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P A R T l.C O L A.R I 
. Sopra tutte le Parti ^ 

D E L L’ O R A Z I Q N E . 

» • i . , , . . , 

OPO aver data un’Idea generate df^utta (ik 
Coftruajone ncirAvvertimfnto^a ipe poto 
al principio della Sintafli> e<l avenie dun^ 
ftrata l applicazione nelle Regole p^articol^ 
ri ; m’ho propolto d’allocare anche qui altre 
nfleflioni fopra tutte le Ipezie delie pa/ole » 
ch’entrano nel parlarci e quali parti il coov* 
pongono . Ond’io fpero , chele perfone air 
tresl ncll’incelligenza del Latino avanzate 
e diletto prender pollano > e alleviamento^ 
_ . tra per difeovrire le vere fondamenta dell» 

FaveI la > e per ben’i ntcndere eli Autori > e Latinamei\te deltarok 
Ammonifeo però chiunque difia i lìpwri principr delIt Lìngun 
Compiutamente polFederei che non gli.jdebba «ITet gravo d’addar 
Rovente a ciò , che fea’è divifato nellaGRAMMATlCA.GENt^ 
KALE ; forle che avranno.! vH c u riolì > a’io non fono, abbagliato* 
04 che poter gh animi loro foddisfare • » ' ...» ' , 

O s s E R V A z 1 o. N I 

/ ' / • Sopra; i .Nomi : - 
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t)e* Nomi Comuni, Dubbi, ed £|»iceni ; i» 
' ' ' I, Ve* Comuni, V . 

Ha di molti Nomiiche' ail'uno,ed aH’altrO fello netia lor CgnU 
hcaaione convengono, ma perù non mai apponli loro Aggetti* 
,v» Femminino nella C'oftruziotie . Tal’è //luna^erchc non.lìerovea 
rt unque.detto Hominem wid/./M,comc il nota Carilìoi/iAued d fai* 
lo di Copil^ io Plauto, C^r/.4. 2. dice il Vodio/queirf/viaMrr mi/tm 
re mi/ererii nelle miglioti Rampe co»! ammendato, Hominet mi/cr*^ 
tHi/eri. • li- oi ,r. '- ; ; Il : ■ 

^ Che fe Solpiad, rcrivendoi Cicerone di Tuliia fua ^gliuola^dif* 
Homo nata ftttrat i iib.^ Ep\fi.s. è fbUe argomenrto ch’egli lia 
remminino; altràmente dir dovremmo, che V^r lìapur Feirtmininoa 
poiché in ‘^renzio^^0r/».5.à.Bna Femmina dice, Virum me natam 
vellem . E dello fteiTo carato è quel di-PlautO'i Pe».c 4. Purts ejtit 
amée, cioèj Ks amba f emina f ut; et fjlit . Parche fur da fe non mai 
wn Aggettivo Femmiaino v« 4 iiin'iccozcato , *vr. i i.. .. 
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4 ^ Nuovo Mefp/ìo, 

' Or_<jui noi partiremo corèi Nrrmì in ihic Lifle j é in una Porrcm 

? ue’ che ’l,Vnflìo crede efl'er Tolshiènre Coniuiii 'nella loro Signifì»- 
azioncf eìiciraltrtr^ue’ che fon Comuni anche nella loro Corru- 
zione . . ' ' I 

* . ' ' • • 

^ Ih Notili C'ifnum foluiojente nella Sìgnìjìcatibne . 

ADVEN A", femore M.Wcolino quello Nume ^ divenuto come 
tiella Coflruzt'ji'C^ E iim 1 nenie . Aggettivo, e Ipello prendefi per 
1 RANSVE-N A,e CON VE' ; come in Ci^ Act. Uh'^. 

KA ( Ha cui veniion Convena ^ Efift.i: Fticio plurts vnimum 
quei di ( ominge in Gualco^na*) ^nitnuih Semmum La dirter<.nza\ 
perche gli Eloj terminando m A che era quegli s^avvif» , C , che 
1 Nomi M'irolini della prima "Sema fi dicc proi^iamcnte de^li 
Ì^Z;comt"iaC^'r« 7rv( . l.ite fo " 
nant Jupttcr-, p\i i La- 

emi , cnè nan icir.pic olletrato 
R'rmitarli, han foveii'c lo Ueflb 
'Cenere dato a- quelle medefima 
terminazione} ondeabbiam tan- 
ti Nomi Mafoolini in >4 ' 

AGRICOLA, COELICO- 
LA, e RURli'OLA . 

ALIENIGENA 1 INDICE- 

fiA Ì.C fimtli . • 

*•' ASSECI.'A % Chi ’fiegue; e fi* 
fnilmeinte rnqici Nomi , ‘che di 
loro natura fono Aggettivi 
« Aurica , Cocchiere, Car* 
lettiere. Ma nel Volgare abbia-, 
ano anche la Carretticra . 

CAMEL^S; bfcnche i Greci 
elicano i/ ao’/t<eXc<. ciò che molti 
Ibdduce . V CUI I Generi, yaf. 75 . 

CLIENS» Il Cliencolo.Sidi- 
ce CLIFNFÀ al Femminino 
^am ClientMs reperi.PUutOyRui. 

^ Tf-atunt bomeji* purpuras 
Ci;ent£.0\»z 2 libA od.i'tw 
COI LHS , Lolco 
< EQiJFS , Cavaliere . V. 

FXSUL ; di che non fi diri 

S unto , V'S« , ma Vaga (jp 

\xjuli ne tjsfìam bMjvlem rtdm^ 

€t. e t ma hpttìam in tttfilimm >:#. 1 
du ere . .. , , 

EUR . Vedi II principio di 
qohftoCap. 

HOMICIDA} e PARRICI- 
DA } e fimtli . 

UOMO. Vedi il principio dt 
qneito Cap..N!a NEMO é talora 
|;emmioino ; Vietnam Semtuem 
*m« mogie, PUut.C»/.z.z,Pctcbe 

' ' • ^ «a 4 W 


Uomini, e pluilùs di tutte le 
le generaimcnic . Eer tutto ciò 
non lol Virgilio ha dertojDrvuai 
' 'Semu.Ain.^.') Ma anche Cicero- 
ne 1 De Nat. Deor ^ tsepiv nec bit* 
mt, Me. D'ti't ., • ' , • 

' Hi lp,i ; Comune lieUa Si- 
gnifica zi 011 e /OPi tfK j/ihb,t.Sv*t. 
hb.S Htlv I Ma nella C'illruziouc 
Mafcolino . Nel Lcmmiiiino di- 
cefi Hajpits. òervUia Dienis tU* 
Jpttd, Cic. tn Verr.Atl.i. * 

' - INDE.Krbenche in fua lìgni^ 
'licazione lia FemvnmiiiorOrrrr/e. 
nit Inàtetm vucttn Cic.'i.OjS^. 

iNl EuF/^tS , im.erpetre 
lingua . Oraz. de Arte , 

' JOVENl!> è Comune nella 
Significazione : Còrneiia Juvtnit 
e£t & aubuc parere pAt/ì . Plin. 

' fib 7.eap.i§. Ma nella Corruzio- 
ne è’feinpre Mafcolmo.E perciò 
in quel luogo di Catullo òir.tf}. 
dee leggerli , per accorgimento 
‘del Velilo, fra due linee : Cerni* 
■tu,, ir’nnpte , Juvtnts ; cioè, Vot 
innuptét • cerni t il Juvenes , Voi 
zitelle , Vedete i giovani > con* 
-tro a ciò, che avcar.e cteduto 
^pAlvarez . 

LANISTA Lo fchermidore. 

. LA I RÒ, Ladrone . 

LIXA, Gajuppo, ribaldo . 

OBSES , OOaggio , llatico , 
Sententi m Óbfidem perpetua in 
Rethp voluntatit. Cic.4. in CaùL 

OPIFEX, Facitore, fabbro. 

, ApesOp^cesMm 3 ) R R.c«ie.ip. 
i PEDES , Pedone . . 

PiNCERNA)Pinccrna,nie- 
,ftUote. ^ 

PRA* 


OJferv/ttiont P> Pra ì Nomi .... f 
•• PR.^SI 7 L,Propoitf>. Prelito. Ter'fiwx.i j. '' ' ' * , ‘ 

PIUNCEPS 'PARULAVCt'arlone. ‘ 

’ E ‘ SENFX 'Jtuit amtea SetteM, . 
PUGILm-Lo tarnr« 9i //f Vtxv ^Pud Prijc.lii.i, * 

PAPittor paitie,Puiri/fm eJTe aiuitf ' * 

■ . • • ' Vj;'. < 

fe'rtlon pretendcflTe e(Ter t» Nomi del Genere Comune_», 
neih'Cofteuzìono v perche alle volte de’ due Selli, o delle due .'ilpe- 
zie iiuendoniì , ed eguilmente col Solluntivo Femminino con*' 
giungonfì; duvrebbeit altresì dire’, che Tejìis fia di Genere Neutroj* 
perche Orazio dilTe : Tefìts Metnurum Jiumen. liù 4 OH.^. e che Pe^ 
(msy perori^, (t4 dei Femminino, perchè nmi men n’una l’pezie, ch0 
dell airra s’intende; comeche Ccttna mente non fi dica della Peso. 
X* Latfigtr* Pe&o)rit , ^ t , . , ; 

. 111. Comuni f che fi adoperano nelPuno « $ nelV 

altro Genera , •* 

E vi (bn d’altri Nomi . che di tutti e due i Generi fi godono > 
de’ quali ecco la maggior parte ^ , . 

ADOLESCENS. Optimi A, , i.re'.per umbram , Vjrg. JEn. 6 ^ 
deUfee’KtijAceìitnjuriam.Tot. 257. come il riterifce Seneca , 

, • benché gli altri leggono, 

AFFlNlS . AjSnìt tua. Cic. Canes.Mz quefto Nome i^piu fo« 
pqft red-iu Sen. , vento Femminino , fé s'intcnde 

ANriSTES,Pcr//4 . alla rabbia, e alli foga di tal 

Valer.MalT^/e Ben- ninule , perocché a quello è pili, 
che fi legga ancora,. in, inchinevole la Femmina . 

Plauto, e Cicerone . Cl VIS , Otuf /{</i»'>»4 . Cic. 

AUCTO.'d . ^/rw* •' prò Cor tei. 

Ovvid. FaJI.^ V è piu ufato nel”. . CO'dBS.Cow 's nJicio.a.Ovv, 
Marcolìno . B Tertulliano ebbe Ma I Malcolmo è piu |a 

detto, per io Fetnmini - ulaoza . , ' 

no. M» Servio ne ’nfegna , che’ CO.'^,|UX. Antiquus C<^»Juxt 
Nomi in TOR formano il |or Virg./®». 4. 4sS. Qrywjf , 
Femminino in /R/XfnI quando Idem 78j , 

vengono dal Verbo;come da £e-.' CONVIVA « D^hatore^ , 
go Ltfior,* quindi Ze<9>’ijr;gli al. ^ eonvicato . Convivas aitai. Pom. 
tri però fotto uni) terminazione foa. i»Auflorato. 
fono il piu del comune;come St. , CUSTO.S Tu bona ti Cufios' 
naiur y Bal^tatory &.c, Aggiun- Juifti Plaut. '/‘r«r.4.J. 
genio , che Auflov venendo da . Dl/X . 'Juafidftnt J}uc( no-, 
Au lontat è Comune; ma qualo. /I trna^Pbatnictt in alto. GiC, Au 
ra vien da Aneto > dicefi..,4»/7ei» cadtmi. . 
dfviiiarumy ed AuHrix p^trimo' HERES . Si Jua Herxs abjit» 
fsif. - , ncatj't bonii Ttyfhoa. L.ult. (le y 

AUGUR. Augur ci^afutU‘ Jìoit coll'ut. , , . 

ri. ^^^z.Tbtb.lib ^ 6 X 9 Piu ufatd HOST'S . Studiorum pèrnio 
nel Vfafcolino.. tiop/jima Hojìis . (^\ì\at\\. Tib.ii, ^ 

BOS . Abjtrafleque Bovtt. <xap 11. , , 

Virg. /f a .8 29J Eiii il piu è > INF ANS./«/ù»rer»^;i.iiW re- 

Fenimiuiiio : fe non fe fprclTa- per/rtw/.Quiniif i. 

meiire il Mafchios’ad lira . lUDEX > Sumus tam fava 

• CANIS . Fil 4 ÌH< C..H0S ulu- ^ JqdK.tjtntfi, Lucajjj /iii.io.jjid, 

Pcq* 


6 . Nuovo Metodo . 

Penàe però piu In*Màfc olino . , TESTlS.F7tAff0 TeJ!e i» Se^ 
MìUS^ é .Mtles fram . n/i/vm. Suetou. in Clatui.t af .^o, 
Ovvid. II» Meglio fiavdel Però nel Mafcnliuo è lemprcj^i 

Mafcolino . migliore,, ij Salviati oel fecon« 

MUNICFPS i MunUipem^ do Volume degli Avveicim^ititA 
Junm. VWn lib.is. cap ii. rieney che Tofeana- 

PAREN^.», Alma P^ar.ens,. mente (ì dica anche « 

Virg iC» a.S 9 a.Pur Caiifio, lib.i., . dappoiché appo il Bocc. nell’ln«< 
attclla,„<;hc ,ant»Camcnte egli trod. Femmine così favellano r 
Idffe folMafcolmo; e che Medo ^ Che je ejfer dovejjimo Tejìimone di 
in Pacuyip cercando lua Madre quanti > &c. 

■V effe detto : t/r ,, \ Al.'t$.Tuqu(ì9 JanfìiJ^m» 

duis inquirèpd'tmet Parentis . . , , K*/« Virg,,^’ir. 6 .ó 5 .. ■ , ‘ 

PÀH<UELIS . Si nubi Pa- ' VINDEX, Tu/sltem deba^i 
$rueiis nulla manet.FcTÌ.Sat.6. Vìndex 9 Hac ades , Stnz Theb.t, 
SIJ^ .amiea' luto /ut 80 . E anch’cITo miglior iiefMa* 

^p>Jì.z. Immundi òuet. Vìtg,Ge~ Icolino . 
tre.i 4=0- - 

• II. . il 


Alquanti fra quelli Nomi pajono di verità piu torto Aggettivi i 
come Adolijctnt \ Affinili co’ quali a diritto parlare> li lotto ’nten* 
de Homo -, 0 ‘Mmlier . Ma quello non fa forza inquanto all’ufo, poi- • 
.che ne bafeeri di lapere , che dagli Antichi e nell’un Qeuere j • 
ndl’altsD furon mefn . , ' * ' 

Avverrafi oltracciò, che vi fono certe parole particolari d'An-^t 
tori Ecclefiallici , che debbonfi adoperare fecondo ^nfo, che per 
citi ne fu'Tatto ; perche i Gentili' in ciò non ne poffono dar regola . 
Tarò Martyr , che fpeflò è Femminino nc’ Padrij quantunque ne- - 
gli Autori profani lia Ibi Mafcolmo . . - ■' 


' IV. De’ ^ Nomi Dié^ij • ■ .5 . > 

Dee rifovvcnirci ancora' di cio,che per noi detto fi è nel pnn- 
cipio de’Generi,/tfff.7Ì intorno alla differenza, che.v^ha fra 1 Co- . 
mone, e’J Dubbio ; e che un Nome del Gener Dubbio » effcjpdo fla- 
to adoperato in un Genere , fi pno metter nel decorlo diii lermonc' 
in un’altro , Così Ovvidio , 4> 5* , ^ 

* Ejl fpecus txejifiruaurapumicis AJper -> ■ 

“ " ‘ blon bominis fact^if inon'Adeundafirà . .. . i . ' ' 

Dove Specus fi congiunge con Ajfer nel primo vetfo,qual Malcoli- 
no; e con Adeunda nel fecondo, ijual Femminino. S^bra pero co- 
si fatto parlare capricciofo , e bizzarro , anzi cht^no , c perciò piu <» 
tofto nc* Poeti « che negli Oratori da tollerarli . ' - .4 

, ^ •• • *'c- I I y 

V. pt^i- Epiceni . 1 

* Di fai Nomi abbiam rioi già ragionato rtcllaprlmai Regola de’ . 
Generi.^ff. 76 . e ncll'ultima.ffW.iso La parola EPICENO ^ 

ca ; nè li può con un Vocabolo in Latino trayiatare tper modo che 
malamente chiamanfi si fatti Nomi Communia i o Promijcud : Per- ■* 
ciocche lìccome gli Antichi han detto Ka/raV > Commune , il Nome . 
che in se comprende i due Generi ; cosi han chiamato E «•/«•ni**' a _ 
«toà ySxperconmune , il Nome, che ha qualche cofa di piu uel Co- * 
«none; perche comprende le due fpczie folto un fol Genere . 

* Ed *1 principio tifarono fipil Termine, per lignificare lolo i . 
No.pji o di quegli Animali, ch’esan loto m«n conosciuti, 0 fr» qua- 






Ojjervavoni fipré i Kami • f 

li non bea difpetneaG il Mafchio dalla Femmini . Cor) Varrou« 
renimouU> che anticamente Colut^b» era Ejpiceao , e co«ptchdef 
tanto il Mafchiot quanto la Femmina, ^a elfendon dappoi dimciti* 
ceti i Colombi > lì è chiamato il MafcHto Cotun^but > e la Femmina 
Columbttif t^o, rapporta^ phe nclleieui di Muma legge}rf)ìa-<4fn«ai 
Pemiuamt in vece d* F tal còìiTulìone'di Generi è ancor ri- 

mala in molti Nomi > Per altro bflnn|emeote dillmti per la loro 
fpezie ; come yulpesy e eclety Feminìm; Elipbasy Mafco|ino> &c. 

Ma quel ch’è pid notabile^ li é» che alle volte quello llelIOtphiB 
gli Antichi avean diUinto, come Fuerutf e Puertty fi fu Po^ lidotod 
a un medefìmo Genere ; come P»efy phe conviene e a* fanciulli, • 
• fanciulle,e che pure antipameace era Comune, come iu(egna Cav 
rifio , e Prifciano altresì nel tuo libro 6. eif. San^a Puer Saturaf 
Jilìa RegÌH 0 . Fivio in QiyJf.Priin» Ctreris Pfojerpi»* Putr. 

Nevio 2 Bell Putf. Sicché , elTendo finalmeiue tal Nome divenuto 
Fpiceno, potrebbe un padre parlando delle lue figliuole, chiamar- 
le Pueros meosy Mici figliuoli ^fe l'ufo rayelle permeiró) non altrar» 
mente, fhe lÀbtrosy ulatoin quello fenfo nella Ragion Civile, e di 
cui Gelilo ha trattato efprelbmenfe /rp 2 .c<iJ>.i}.oye aggi unge aver 
eli Antichi ufato la parola Libprot pel piuraJe,lavell8ndo dmn'uof 
mo, che non avelTé avuto più che un figliuolo, o una figlinola. Sic- 
come parlando della Femmina , lì dirà aifai bene, Egregtunf eafif- 
fumy O il belCagnuolo; fen^a che Dopo fia dire Egreginnty Cb non if 
voiefie in if{>ézie|tà denotare'il felTo. Pereiocche ordinariamente 
il Nome Bpiceno ficgue il Qenere delia Tua Terminazione, ^ indo- 
Ccrminatameate In due fpezie fotto (fil Qenere, e tal Tcrnvnazio* 
ne comprende . 

Ch.e fe votefiimo appoftatameate dimoflrar la fpezié , vj a'aC- 
fiugnerebbe Ma/ntfus , o Feminn » come fi legge ip Columella, co 
altrove : Favo Ma/culuty Pape Femiifit Ove vi fi fuppórrebbe t 
come quando Plauto S’trc/J.t.J. ha detto, Eltpbaittui gravid»y cioé^ 

{ r avida f emina , non potendoli tìffrit gravida ad Etepbantnt Ma- 
culino, fe non fupponendo qualche cola fra loro due . 

E per sì fatta Re^la, fecondo'l Sapzio, e C^nintflianQ,!! devo- 
no fpiegare i luoghi dì Virg. Tia^idi d^may Talp^ teifltr cap fl%diovc 
Probabnmente non s'è egU per altro loptanatp dal Genere dell» 
Terminazione, /he fuppoijendovi Ma/cpliy per fare il rapporto a| 

£ iù degno. Sopra che fi può riandare ciò, che abhiam riferito nelln 
ifta degli Epieenì,/<(c.i}0.tji.e 131. - 
Seguendo talora la Terminazione rapppccavan^l fi Ma&bUno» 
tutto che parlalTero delle Femmine} come quando plinio dme: Fa- 
hP‘ P^fiunt evà tantafìcunditate , «t tàultiindinem avofum aceijg 
non i^ipiapt cavo eapittiy que prsgnanttr tulere,lib.9,èap jtb* dorca, 
Oceijt è da riferirli a Fa/yp/, benché s’inconda delle FemihiBé . l{ 



I^a Capra , <iW( tiat , Le pecore, e fqmiglianti. 11 che F può ril'cii- 
jre alla Sìilelfi, _ ^ i 

Addunqiie rìdicnlt^Cors è,|dice il Sanzio,ìnimaginar,che la pa- 
rola Epiccno non polfa convenir, che agli uccelli, o alle bellic qua- 
drupedi: ella conviene anche agl'infcccr, a' p«fci,e agli uomini a^ 
tres), come s’è divifato rieIJa parola Puery e come t'utti i NomiCOp 
muai folamenjte nella loro fignificazioac il d«u>oiltanej il che Cu|- 

A I 


f • Nuov» "Metodo ’ ' 

Udentemente fì.pruova dalla (Uchiaiazioae * ed Etimologia della • 
{ttoUj che fppca ne demmo . , • 

. ; C A P. II. 

' Offervazioni fopra alcuni Cafi particolari . 

‘ ^ I. Del Vocativo, 

I L Vocativo fra gli Attici eraXempre lo fteff*, che'I Nominativo ; 

ond’èS'che quelli due Cali ficn quali tempre Umili in Latino , c 
s’accopplrio fpeffo infieme nel parlare, come: Afn/e, met ytrest me» 
maPHapotentia Mas. Virg. JEn i. (S68. Salve f rima ! tmntumparent 
pafrU appellate^ primus in toga triumphum-, linpaqae tauream 
vite-, Plinio parlando di Cicerone, E da ciò *corgeli,di 

ce il Sanzio , poterli ben dire, Vefende me amice wi , o mfenaeM 
amicms meus . Maquefta feconda maniera contiene due * 

delle quali l’ultima fi fpiegherà per ftnam " Jlf C-'*' 
Peclinazioni,^.i4i e piu innanzi rodervaziom de Pionomi.uip. 

I. num.6. 

! ” , II. Del Dativo» e dell'Ablativo. 

- L’Ablativo Greco è lo ftelfo, che’l Dativo, di che avviene, che 
•oche In Latino ,bbìan fempre molta fonvalianza Così come i 
Greci dicorr ArW*, e i Dorici anche, rp A yxte* r,f E irmjua, 

o MOTZAi ; i Latini ne han fatto pnmiciameiitc hmcAn- 
^:u7»h.i!^p»liaai» buie Mujai ( ch’è lo ..elio, che Mu.a ) E to- 
gliendo la ì» H,c Ancbila» H.c Myje hac Epitoma, &c Non akri- 
mcnte*, che gli Eoli , dicono , ri A«»«* , M«uir« , t*i A«>«» &c. 
lenza il Jota . Intorno al che pqirauno ii.angaiU le i^ecliuazioni*. 


^^^hZa'de^iefi qui artatamente, olTervare, che’ Latini fono 
Mandi imitatori degli Eoli,che per antico toglieano anche quell /, 
o B. così al Dativo, come all Ablativo, nella prima Declinazione . 
E nell’altre facean parimente quelli due Cafi fempre uniformi. 
Q^dr viene , dice io Scioppio , quel di f* 

» 'Si placet y injuitet » lygJiime 1 Morte Mea . 

in re«t di Mirti Me*. E di nuovo : PiUauc Femmea tarptter opta 
JUatutJAJtb.a.Bi.s in vec? di Feminea Matta/. ìi pdrcio prendendo 
Me per Mi. fatto per contrazion da M‘bty e Te, per r/^r, fecondo- 
«che’DonaloVc Fcfto avvif«no;Tcrenzio dì(re> 
indttlgeo \h.< i.Teif>d»lgebant.ìiè per altra cagion fi truoya,/» tot- 
di 49 ndcntet.p*bula lata. Lucr. UI/.ì-IìT. Serta procul Capiti tantum 
4elapj»jattbant. \ \x%.Ecl.6.prxproculCame» o a 
VartOy Maonii earmtms alite. Otoz. hb.i ud 6.pcx alti f,V et chcy al 
•creder di Servio, è quella la medefima locuzmne, che Ccymtvr Uh 
di. Cam temere angatneo ct'cditur Ore manus. J P®5 

Ori Cam Capite Hocjygiajampettrentur aqtia.ìAem hè.i Eip fet 
Capiti Haic.Utmibi non Olio Fondere terra/oret.ìdem 
per UUi Fonderti in quella guifa , che Lucrezio diOe . 

Vi jaa caigue bomtni Sullo j apt Fondere membra a 
Sec caput ejì oneri collo . lib.i «42. 
f>ov’è aperto, che Jant Fonderty ed ejl Oneri» fono nella medehme 

Co&tuztone: ^ . 

. , . . Aciejque Latin* . 




Ojjervathni fofrs t -Homi , ^ 9 . 

’ Céncmrrunf, btret Ptde pety den/ufque vira vir.Vìrg, .^n.to. 
j6i.Dove P(fde è in luogo di prdi, fecondo il Linacro. C«<« tati/da^' 
tione doli mali Exceplitne locus erit. Giuliano Z.39. k.t de PT$z. Afì. 
E più aiùi le ne poirtbbono addurre ,che danno a divedere , non 

J ote rii di leggieri sì fatto principio recare in dubbio. Ma quclVOt 
ervazipné più ampia innanzi vedrafli ne’ Pronomi . 

. ; , C A P. lir. 

OHervaz^ni (òpra i Nomi dì Numero* 


I. D/ AMBO, e DUO. 

A mo , e Z)«« , così ben diri? neirAccufativo Mafcolino , come 

Ambos,c Duosy è amoiaertramento^di Garifio. d quejta Gr«-*i 
ca maniera, che tiene reòg do% > ■»■«»{ . 

dao prxterea $alet laxa (ulijfet 

Tara virus. Virg ^ ^ oa ' 

Vtrum ubi duBorts acies revocaveris Ambo. Idem &eer/.4 08 . 
Siccome leu^e oltre a Can(io,anche Seivio.ii tiuaie altre limili ai^ 
lonradi accumula.t su la credenza del \ odio u fuddcito Acculati- 
vo fu aliai collumato da C'cerone,ne’di cui Telti antichi ipello oc- 
correva, e tuttora vi 11 leggerebbe, le’ cattivi Gorrvgijitoti non 1 a- 
velferò indi fterminato . . ' 

Il Neutro è in Cicerone , che 't cita da Aqcxo ì VtdtoJtpuUré 
Duo duutum arporum. In Orat. Dove lo Scioppio.il Gruteio.ed al- 
tri leagon Duo. t sì fattamente Quintiliano atterma, che fi diceile, 
Dua pondo , e D epondo , e che Meffala, elier ciò ben detto, ferma* 

mente mantenne . _ . _ . 

Si ttuova ancor 2>«e'airAccufativo Femminino, come il riferì* 
fee Scipione Gentile ; iVisavia Jfm;liter nuinerasafactet petjonat 
trieintis duo. Paul yC.L.io.^.i 7 Ds ^ad.& aajin. &<r.E'l Conzio io 
cita di Scevola al Genitivo, Duo miltium aureorum , per Dujrum . 
Ma quello è radilTimo; L’Accufativo però è bene in ufanza.hccome • 
innanzi diremo , elTcrvi Itato gran novero di Nomi Phirali ùi cocal 
terminazione in O . . 


II. Deflt altri Nomi ii Kuméro 

Quantiiuque gli'ì\ntichi abbian detto Quindtcimy S>rffc/m,e fi- 
migliante ne’ Numeri di l’otto a queftijtuttavia in quei, ch'ai di lo- 
pva fono, più di leggiero appo effi troviamo,DeCf»; érJ'eptemyDecetn 
& ofioy D*;tm & »ovem J.chc S*ptf>tdecimy OdljdecmyNovendccimy 
che quali foli fono oggi comunemente in ulu , 

Piifciaqo (imilmente, tib.i.de Poar/rr.in legna doverli dire, De-' 
timusy & sertius , colla congiunzione , mettendo prima il Numcio 
maggiore; ovvero Ttrsius dtcimusyy fenza coiigiunzionc,mettJ.i.'.o 
airuitimo luogo il Numero m^giore.Den/wor ,<à* quurtus, o (^ur- 
sus dedmusyU leguentemente fino a vencnavVegnacht^ lien pur lic- 
quciui , Decimus-tertiusy Dtcìthus quartusy &c ne’ buoni Autori . 
Ma poi quello' ha potuto venir dalla belfaggine de’ Copiatori , che 
hanno a lor piacere efpreflo quel, ch’era notato in cifera , e' le'in- 
bra più licuro tenerli aH’infcgnamento di Ptifciano: Sementiujtp- 
timo decima t' in Cicerone, /re Cluent.Nono_deamo anno é m Taci* 
to Annoi ti.e altri, in altri. Si dice ancoia, Duodtviu^tnti, per Di- 
< ciotto; Undevin^intiy per Diciauuuvc . Ed a|icbe , fecondo il f .ina- 

CIO > 
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y Cioogic 


, ‘ Kuivo Metodo . 

ii.l.Duodetrifinta^ per VctttottoJitnde^uaJra^MajóeT Tj 
ìz\Undtgtiin-iuagijimo die è in Cicetoae,/re it^ge Munti. c. 
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«ro, lUf 
taaove; 

' •. ..Dopo venti fino a cento fé fi adopera la congiunzione fra duo 
Numeri ii minore fi pone priora . Unus if xn^intii Quo ^ » 

&c. Trattane la Congiunzione i fi dice ; Vigniti unut, Vtgtnft duo > 
éf€. Sopra cento lì Segue l'ernpre.J'ordinc naturale> cosi colla (-ou- 
giunzione, come fenza; Centum unus, o Cenium^ unus: Mille unut, 

o Mille & unus, &r. ! „ . . , ' • j- r . 

Ma per contar le miglÌ3ja,uferem la Regola de Numeri di lot- 
to a cento; Sex & vigintt milita, o Vigintì'jex milUa • 

E in cotal guil'a difpongonfi i Numeri Ordinari! Vtcefitws fft- 

Vtus, o Primur & vieefimus. Nd Diftributiyo ; Vitent Jìnguhy o Stit>- 
£uli,à> viceni . Negli Avverbiali; Vtctes, o Semel e/epictet . ‘ 

MILLE è indeclinabile nel Singulare, benché fecondo Macro- 
bio. lib.z.Saturn. cap.s. diccafi aniicament.é Mille, Millis^eX Plur 
ralc fi declina wì//ikw» millibus. Si dice indiitcrefitc^entc 

. nel ÌAeno,Mtlle bomÌBes,o mille hominum.lAik nel piM meglio uyein, 
Millia bominum, co\ Qenitiyo. Non illimo per tutto piò, che difet- 
tiiofa fia Qiiell’altra maniera , come a torto han giudicato Lorenzo 
Val la , eM Lineerò : . , , ^ 

Tot vtillia gente Armafei upt ìtalp. Virg. lEn g.i^t.XV. 

mina pedites. L\v.Dee^Jib.i.cap ij. Tritici modios tiutniue milita, 
Cic./f» Ver.Aft.i, Perche Milita è ancora Aggettivo , come dimo- 
ftreremo di fiotto nel Cap.de’ Sellerzj; il che riconofciuto noti bai) 
quelli G ramatici* E forfè fcufabili fono a C9gion 
dc’Tefti. 


CAP.' IV. 

Del Movimento » o Varìazion degli Aggettivi , 

I L Movimento , o varìazion degli Aggettivi , ò di due ragioni : • 
t fiecondo i Generi ; o fiepondo jia Comparazione . 

I, J)ella Variazione fecondo i Generi, 

Fra gli Aggettivi alcuni fiono,che hanno .una (bla Tcrminazio* 
ne per tutti e tre i Generi ^ come Par, Concors ; e fra quelli debbe 
elfer comprefo hfanf, poiché Orazio difiie , InfartttsJiatutt, tib.x. 
Sat.s. Ovvidio, Infantta guttura in Ibiv, e Cicerone Ipeffifiìmo, in- 
J'ant Pufir . 

Cli altri han due Teraaina;zioQÌ, ÌS, ed S, per ic^ofitivo; 0S% 
ed US, per lo Comparativo. Ma ant'camente fa Cola Terminazione 
in OR, era per gfi tre Generi Bellum Punicum pojlerter- Gaflìus He- 
mina , Anal.^. ' 

Halfi anche Potit, c Potè di pari per tutti i Generi : 

Qui Potis ejl, inquis, quod amantem injuria talis 
Cogit amare magit ,Jed bene velie r/tmus^ Catullo,. C«rfl», 7 t.- 
Dove vcggiamo aver’egli mclso Potis, pét Potè, ; come all* 

incontro egli ha mefis» Potè, p-r Potis, io quell’altro verfò; 

S^anspm qui Pof e plurtmum perire . Carm.^èi. 
r 1 ignoTHiiza di quella Ofscrvazionc ha gualli parecchi luoghi dc* 
tL Antichi; tutto che per noi non lì difdice, che Potè Ca piu ufiato 
itici Neutro. Vedi innanzi a| Cap.i.'dc’ Verbi Ute 2 oi»ri»c’l Gap.de- 
gLAyyerfcu . • - t-* ^ 

- Ve 


OJferva%toni fop>>a i ì^omì * fi 

Ve n*ha'ahcora d'altri di due Variazioni digerenti; Hìe Acer^ 
è*c àcrist hoc acre; oppure» /i>> (jf ief Acritt ^ b$c acre ; E (ìmil- 
mèntcy Saiuòer-, Alncery ed aitri : Alaertty dice Ai'conio,^/ 7 ve Ala- 
ctryHtrutnque fu/*» Quindi vien Paaper'a^X Femminino ap- 
po Terenzio» fecondo che legge Donato: , ■ • 

' 'Pofius qUaiH in patria funejie Pauptr viveri. In Adri».4,6.S« 
ben Plauto ha pur detto» Paupera hae yet ejì . In fragm. 

' Cf/er ha per Femminino ce/^r;j » in Ovvidio e per 
Neutro ctlerty in Terenzio» Pborm.1.4. Ma Celerit e Mafcolmo an-‘ 
cora in Catone, appo Prilciano Perche iìccome daCe/er vien 
celerrtmus al Supcrlativo;così da Celerit faceafi (flerijfimus,cht usò 
Ennio negli 'Armali . i •• 1 

■' Sotto gli Aggettivi d'un* fola Terminazione debbónl! ancho 
comprendere Dives » Heb^ty 'S^oJpesy Terety Memory Uùery ed alcuni 
altri, benché ben poco ulati nel Neutrn.Ma tutta fiata è d’Ovvidio 
Diviiii ineeoii; di Virgilio Teres fiagellum , Memortf afpi, Pauperit. 
tngenii-y ed altri di tal fatta , - • 

] Nomi de’Paefi in A^ terminavano anticamente in 75 , e fi di- 
cea, fecondo ‘Prilciano, Htc-,ùe bete Arpinatis, & hoc Arpicate. 
poiché ban cangiato la lor 'i erminazionc » hanno ancora mutato i) 
Genere ; lervai\do la Terminazione in AS a\ Neutro egualmente, ' 
e agli altri «lue. Aditer Arfìnat f.e)cut.G\c.Au. lib.ii. Eptjl.ii. Bel- 
lum Capenas lÀ\ .'Ùee.i.ltb.<i.eàp,\^. Bellum Priverrtas.'\A.Dec,i.ltb,%. 
frtp.17.Ne fenì'a pecca fi dtre6bc»fe crediamo al Voflio» Bellum C4- 
pcnate i benobe prifeiano abbia Irimato » che fi dicelse» 7 f;c» & baf 
Arpinasy& boc^Arpinate;c Donato, che s’avcfse a dire Cujate,No- 
jifateyVeJ]rat-ètn«ncipiumì''^nvtc6àiCufary^c.' 

1 Softipntivi divengono klctinc volte A^gettivi^ ed allora ricevo- 
no laVariazion degli Aggetti vi»come diiac Virgtl lo, vércrtr/tem ma- 
£tJìrum.Geor^,a'.‘^Ìl.Laucemifiie LyaumJEti.i.690.ptt Artadieumy • 
l,jaium.Populitm hte'Regeiti'.jf.a Regnitem;t fimili Imper- 

ciocché non par di ragione il Sanzio avvifi,efscr tanto impolTibile, 
che’l \ypfta’nht^ó diventi Aggettivo, oi’Aggettivo Suflantivo,quan- 
dolche la, Snitatìza diveuri Accidente.Come fe non fi vcdelfero es^- ' 
pi in contVarìo in tutte leLinguejrellimonianza ne renda ritalians, 
nella qualtf glf Aggettivi InfdticeyCuttìvellOyTr ìjìarizuoloi ed altri, fi • 
mettono per gli Sudantivi InfelicitàtCattivitàyTriflizia. Qu ello'nfe- 
hee del t\^e yrateilo,. Il Cattiyel 4' AndreuccjpiJ^ttei Tr'Jìamttol df 
Mejfer lUcclaPao. hoccaccio.E ì i}uft,antivi PorqayGiuJìiiia fi piglia- 
no alle volte per Mulv-ipi9\de^no "delle Pprebef e'dPe^r eiuJh 7 .iato . 

F. i Nomi Caldoy Freddo, Biancoy P'ero, ed altri, .che d^itotaoo Qua. 
lirà, e Colore, fono c“ualnientc Sufiantìvi, ed Aggettivi . Onde di- 
ciamo in fprnra di Suuantii^ì il C.hldoyil Freddtìyil'BiatÌco,il Sere%-. 
ed in forma d’ Aggettivo, CoJ'a Caiduy Predd<f,Bìahca,Nera, Ef- ' 
ferirlo cofa ppramemé accidentale , e indifferente a Nomi d’ogni i 
fatta il piglfarfiDer denotare' ff la Suffanza, o l’Accjdcntc. Vedi il , 
.Salviati nel z.war. 'degli Avvertimenti, liù.i.cap.io, 

.1 Suffanriyi',' dimorandb anche Shffantivi , hanno alle volte if 
loro Variazione; come Retry Regina; Tibieetty Tibìcina; CflubtTy Ce- ’ 

lubra'i&Cy 


II, Della Comparazione de' /Homi » 

Abbiam jliì iifcoifo de* C(>{npatatìy.i. iul pcifijcipic di duefif-, 

? ' ' w . 
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Metodo^ e nelU Sintifl!) Regola e,fegaent{ . 

Il Comparativo rapportandoli propriamente alla qualità delta 
cofe , di certo non può egli adattarli a’ Nomi Suftantivi Che fe II - 
dice,Nirr(i>f/or« lì fa per.efprimer la crudeltà, cd è AggettivOfiicco* . 
me Plauto dille, P<ri»/or, per ifpiegare una gran furberia . , 

Cosi quando al medelimo dine,//)7n.}.l MentijSimo ejut qv* wo« 
Ift factemus. E Vairone, Ub i.R.k t*p.*l.VilU Peffimo Publico 
catét. E Tifo Livio, Dec.i. lib.x.e^p i Pf£lmo publico atiquid-^facere: 
non fon'ajtro , che Aggettivi, i quali fuppnngnno il Sudantivo per 
Elliin; convenendo aliai bene due, o piu Aggettivi con un medelì* , 
mo Suftantiyo, come sV dimoitrato nella Smrallì, Reg i E neH’Ica- ^ 
liano ^ particolarmente appo i Poeti , cotal’ufanza di dare più 

f lettivi ad un med.efìmo Sunaacivo,la bellezza di quella linguale la 
ieggìadria de* Poetici componimenti a meraviglia adorpa : 

Ahi orbo Mondo inarato . 

Quell' antico mio re empio Signore : Vett. 

E ciò non l'ol ne’ Poeti, ma ne’ prolatori altresì olTervalfo ij Sai-.' 
viari negli Avvertimenti , vol.x. iib.i eop.^. Bucc. N tp. lo Jono le 
mijera Jvtnturnta '/jnewa . E N.ioo in hn. Continua fraterna! di» 
meji\cbez'x>a mi d ìparuta vedere. Altri Tedi delle Prediche di F. 
Cìiurdano pollbno vederli appo il mcdelìmo . 

Non tutti Aggettivi , cbc dinotano Qualità, il Comparativo ri- ' 
cevono, e atl'ai meno quegli, che non iie fprimnno alcuna. Così veg- 
giamo,che Opimus, QauausyCanoruttEgentts Baibusy Almttty ed altri 
ancora, non hanno gradi di Comparazione, perciocché l’uto gli ha 
loro negati . _ ^ 

A’ Superlativi in LIMUSy che abbiam protbrtti, alcuni aggiun- 
gono. AgtUimiu^Graeillimntyt ’l Valla vi annovera ancora Docilli» 
MM/.hCa ’l VolCo il coafuta,percbe non ha veruno appoggio di buo- 
no Autore.Carilìo per lo contrario nel Cap.dell’ Avverbio dice.che 
da Agtiity e Doeiht lì fa A^iltjfimuty e DodtiJ/imus y da' quali veg- 
gono agtlij^iuot e dociltjftmo . . . 

Riljpetto ad ImbeciUimut^ vero è , che lì legge in Seneca , non 
nella Conlolazionc a Marcia, dove le migliori Copi? hanno Corput , 
tmbee'tUum: ma nella lettera Qnantnlum auttmjapienti damns.j! . 
Jmbecillimtt fortior (/? ì Ma Celio autore purilfimo ha fimiloienta. , 
ufato ImbectU Jjtntusy lib.x.cap.u^. 

111. De' Difèttuofi t 0 dì quei , che fon privi di 

qualche grado di Comparazione,» • . 

a t . » 

Fra gli Aggettivi fono alcuni 

SENZA POSI rivo, come Prìoryt primnt evi Tuoi fiunger- 
lìi Deteriory deterrimnr, e Poliorypotijgmnt. Ma di coftoro l'un vi^ ^ 
nc da Detery e l’altro da Pùtis. Ulteri“r. ultimnr , poiTono trarli da 
Ulter Ocinry octffimus ,fon dal Greco alx«(, che fa Sxio* al Compara- 
tivo; diche O ior debbe fcriverlì colla /; e non con la Y 

SENZA. COMPARATIVO; Super, e nnperrimus; SoVut,e no» 
viJRntnsy il Sezzajo; s’aeeryC /'acerrimur, Invituty ed invit Jftnus. So- . 
pra quelli , D^verCa^y Fai, ut-, Fi'dut, Perj'u.tféSy liiùjn^. Conjultus , 
Meritnsy ApncusyBeUusy Invili it , inelytns • e forfè altri , benché 
non ve ne liearant', quanti eifervene b crede . 

SENZA SUPERLATIVO; AUefcentyad>le/centicr\ Juvemty 

funtori Stnext ^riwer .Ancora Ingenti entnryDexteri Sintfier . Pe- 

** toc» 
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rocche D^;i?»/witfi, e''i\«ìt/7/f»«f fon Amplici PoRtivì. Sup'mus fa 7!»^» 
pimor in Matziale>//^ %.£p.<$. Infinitier^t Divitior fono in Ciccio- 
Dc> Plauto pd Ovvidio . 

Anter{or non ha più uè Po{ìtIvo>T^^ Superlativo; così come Li» 
cetiftiur-, Ma tLiùinory ch’è in rerenzìo, ha l'uno> e l'altro. E^uum 
JÌTigujum-t <&* babtt'umtjed equttem ejus uberrimumt A Habitij» 
fiuium viderunt. GetiiO) Hb.^.cap.io, 

'IV* Superlativi ■, che fi paragonano , 

^ fanno alle voIil gradi di Comparazione dello ftelTo Super* 
iativp: Cum tdAejcentuln^ Pqftrem Psims . Ajiulcjo,/» Apulng.ProXt» 
WWjfignifcanre torma Proximìurt m :>éneca: e altri a cjue- 

fti'iimigliann. Così aiichc i Tofcaoi, in prigione molto oje.,riJf,im . 


V. Aggettivi % che non fi paragonano, ' 

Tutti Allietivi da Paefi; come komanus^ òpartiata . Poffeflivi 
Patriasi HVanurtus. Que* di Numero, Prtmut , Oteimus. Di Mate- 
ri;.'-, Aur^ Uf . L>t Tempo ; Htjternut . Quer, thè tinilcono in DOS « 
■Amanduit ttraiunduf. Ili PlEXì Duplex: eccetto Simplex^ e Mul» 
r iipiex, iti iMCS; Legitimur.ln i\iJ:i;Pugu/vut. tiuei,che fon for- 
mati da Gero ,■» da fero -, Armigcr > Pr^-gijer . td ancora Almut • 
BulbiiS^ ( iinurut, Cunus, L/curt i,l»udui^ D^gener > D‘jpar , hgetms a 
Magnanimuty MediocriSy Memory Mirus , Vetmus > {jntcut \ e torfe 
alili ancora) benché poohiliinM . ‘Pcicde LTijput, Opimus , e ò'//tv¥ 
■^er, che ’I Volfio mette fra qoelii:hauno il lor Cunaparativo. il pri- 
mo è parecchi volte in Pimio : K^rtjptures jubx teonuiu lib^ -'cap iV.- 
Crtjpiorit elegantix mutfnes » llb.13. cap. iH. il Iccondo in Gelilo . 
Membra Upitmoray più graiVc, itb s.cop.i^. t ’l terzo Itmilmcnte in 
Plinio : buvejiriora omntay lib.jó. cap 50. Ma in queili^che non ne 
hanno aftatio, s uu Magie pttt iupplirc il Comparativo) e Maxime 
pei 16 Superlativo . , 

t Crainatici aggiungono a quelli. tutti i Nomi in- US, che hannò 
la Vocale avanti I 0 S;cd è vero)Che fpclTo uè CompataCivo>nè Su^ 

f ieflativo ammettono, per vietar la troppa preda delle Vocali. Nul- 
a dimanco pur ve ne fono aifai>che hanno il CompatacivO)de’qua- 
li ecco la Lilla. 

V ÌJfia àèyìiomi\ che axenào la Vocale mjonti . 

“ . /’ US y pojjònoxou tmtocid parago^arfi , * ■ 


ArduiuS) ed Arduiffimusy Catone 
apud Ptific. libt|. 

AdidujoTCS, Varr.^.^ R.cap.p. ed 
1 AffiduilTime, Gr. in Bruto. i 
EgregiilTmus. Paeuvioy in Medo, 
lL^,te^\ìiPeSSa>Jtd per hglegiiul y 
in Gtoveniile. Sai 11 . 12 . per r«> . 
tendimento di Pnjctnno : ' , - 

hgragius cuenat y meliufque 
miferrimus horum . 

Exiguius. U(pùMaaJL.X4.(ie L«g.i, 


Exiguilfìmus k Owidie't Epill.i*^ 
Plmtoy lib.7. fcpill.24 
Idoncior jpejpo nella Ragion O- 
vile y Come L. 14. ij. tilt, de in 
diem addièl &c. 

Idoncivc . Ter tulli ano. òc anima 
. cap.i8. 

Indultrior. PiantOy Mollell.i.z. • 
Injuriusy Idem . NihiI amore In- 
jurius eli, Cijìell.i.i. Secondo 
<be 4 *itt Dia 0 i<iei Injuriìus g 
9 In* 
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14 Nuovo Metodo , . 

* In/urioftqs . * ‘ ^ - benché Cifertne il C 0 HÌannì nel. 

lonoxiiR t 0 lanoxMui , 'Caione ^ la Fitrp.ki.'Ta vero, Ìic^ egli -, 
■' apuci Pril'cianum, lib't.' ' ' ^ ne pioi quìdem', fcd Piiffimos 

Uece(Tarius i Compar at iva, aifco'; qusris, o( qudd verbum o:rTni- 

r a negli Autori de' Sleali meno no uuflum in lingua Latina 

colti-, Qntbus utique Neceifa» eft , 'id propter ryam divitfam 

' rius, qua O'ius, & quidem me* ' piecatem novum mducis . 
lior, quo necctrarior, lacere non Perpecuior , e PerpetuiHimuS t 
debuic. Tet tull. Ub. >. Concia Pi'r/e. lib.{. ex Catone . 

\Aeeiz,e altrovc.S.AmbrogiO'^d > Strenuior. Plauto Epid. 3 .f.e£M- 
altri V banfimilmente uJato,Ei eilio . ‘ . , 

in S.PaoloiC^^ videncur mem. "Strenuilliintu. Salujt 'In Catil. ‘ 
bea corporis infìrniiora effe, Tenuioc. Cr. prò v)ureena . Tt- 
INcceffariora fune. i.aJCor.tz. uuiffiinns. Idem prò Cxciha , ‘ 
Piillìmus / in Seneca, Q. Cut iio ^ Vacui(rimus,Oin/< illib.J.de Pop • 
Qtttnlilitùo-, T. Livio Plinio ^ , 

Apuleio, S.Qivolamo, ed altri-- *' ‘ 

Di Plauto potrebbonfene adunar» aflai pii . Ma c»(loi ha fo« 

f irarrtmodo aiileccaco il foggiarne de’nuovi, (correndo» coiAe lì dice, 
a Cavallina, purché gli veniffero in concio per lo cidicofo; purché 
bon poffon da noi per altra guifa riceverli nel nc^ra.Latipo ; come 
VtrberabiliJJimut, per dire, Degno d’etl'cr battuto di Iknta ragione , 
^me parla il Bocc. Parijfimusf bimigUantiirimo, SpijSigradi^mut , 
hxclujìffimus-, è^c. 

Alcreuaiito ne fa de’ ComputtùyiyCo’ifeJJìjr^Tacitiuf-, De’Pro- 
Bomi, Ipfi/fimuf. Dc’Suftantivì,. dfeiari/rimwre, per maximum merh 
Cpni;.e eoa} fatti, che non debbono imitarli, fe non con grande ac ,• 
Mitezza, e avvedimento . 



G A P. V. ' ..'c' 
De’ Diminutivi . 


^ II*»-:,' I • I I - « 

D opo ì Nomi , che accrefeono la lignificazione , uop? è far pa^ 
ruta di qucglif cbe la diminuifeono, onde appelianh Diminuì 
tivi ^ f , 

Sono quefti per l'ordinario terminati in LUS, LA, LuM;Come 
Filiolut, Adeiejcentulut , Pullut, Plojieulut , Homum. ulusì -Pagella ; 
Sigtllum, 0/cijfiuiHi Boccuccia, o picciole immagini., che gli.Antir 
chi offerivano a Saturno per gli lojo pf ccati,quaii appo noi fono le 
immagini della*ccra , Che’ Votatórt coftirmand sppiccàte-à Santo , 
per dimoffranza di gratis etoe9UCa\ Significa anche un giuoco , di 
«ui fonoufatì i fanciulli ^ che fedendo (opra una tavola Ibfpefa tra 
4ue.funi,,la fannfd ondeggiare^ Tofeani dicono Altalena.- E fìmili » 
Ve ne ha pure determinati in IO; come Senex, Seneetf,Pufuft 
rn/to. Altri in £ US; Bgaus, Eqmilnt-, Efjuuleus . 

< . . 1 Nosii^ecibfcuao anche in ISCUS ; Syrus , Syrijeut\ Mets % 
Marijeus t. t , i. ^r*. r ♦ 

». < ASXEii Queffà termisazionq è pur Diminutiva « fecondo Io 
Scaligero; per lo contrario il Sanzia vaofc, che accrefea la fìgnifi» 
cazione'V^mV peròeffe Tieolagi^er , Gran Theologo detto per lro« 
nia. Che (e Terenzio diffe, Pitrafitafter parvulut , in Adelfb.jA. o* 
vifponde , che nulla monta , perocché é quivi roello per 
«loffiac fulo li Volfio «fferma» ebo di cutdi Nbiai .aicuoi dan« 
i «o 


0JfirV4t loftt /opra ì Nomi • f f 

fio feeitiamcnto,coine Sm dojier^ Recalvajter', cd itlche PhUoJfofln^ 
Jterj Poetajier. Altri ad imitaiionejcome Ant0niafìer.?.à altri nulla 
di ciò-; Come Apinjlef > ò Api*Jlrum > prefo da fpezie d’ erba 
guftevole alle Pecchie . 

Tal volta da un Dimitiutivo fe ne (orma un’ al croi come Pu$r^ 
Pueruluty o Puellus^ e da <}uc(lo PutlM»s\ CìfiuU-, CcfVella y o pie- 
ciol paniere, CjìeUa, c da clTo Cijltltula , in Plauto , che CifertUd 
difTe il Ctefeenzi . 

, Qpindi ne accorgiamo , quanto fìa ufeito de’ gangheri Lorenzo 
Vaila , in facendoli a credere , che non lì pofTa al Diminutivo far 
nuova diminuzione, come fe altio che di Terenzio foffe; Pifciculot 
minutos. Andr.ì.z.C\ccjone-,Minutts interroPatiunculistdt Amc. E, 
jHìJeifuli parvi. tib.2ide Nar,Deor'. Cefarej Nlivicutam parvanr. 
hl.C.Valerio Mafljm('jC'a»;/)/n .J. Fd altri si fat- 

tamente. E a quella guila Jeggiam nel noftrp Volgare; Un Poco tor» 
bcttttto^ . Poccuui* piccelìnu N.40. in f. Alquanto maliziq/ettp^ 
'iifjT.. Pieni di piceoli^alberieelli ■ Sal.Jug. Così da Diminuì 

tivo di VaJ’OyU fa Indetto, Da Cannai, Qinne/laf quindi Cannellino^ 
e in oltre Pieeiola Cannellinat irei Crefc.4. JJ, 

OSSERVAZION E SOPR A 1 PRONOMI. 

C A P. I. ‘ 


Del numero de* Pronomi , e della Significazione • o 
Declinazione d' alcuni in particolare . • 

* * ' I. Che cpfa fia Pronome a - , • ‘ 

I Pronomi, dice il Satlzio. di verità fono fchiettiflimi Nomi, che» 
tràltane la maniera di aecììnargli, niente hanno di particolare. 
Perciocch^^ire, che s’ adoperano in vece del Nome , non è cid 
Cofa gran tatto propria, pofl’endo anche un Nome per un' altro No* 
me prenderli . ■ » 

Cheunque di ciò lìaGjil numero de’Pronomi è forte incerto fr»>’ 
GramatiCi; mettendovi alcuni Ufery Quallt , Qu antus , éfc. Altri » 
■wiiittOmnisiTotuff e limili. Ajtri v^, comprendano eziandio 
e Duo. Ed altri ve ne aggiungono piu affai . Mio divifo fu, per ren- 
der le cofe più hrievi, C più facili, di producerne otto col Relativo 
degli EFementi meffì nel principio di quello Metodo . 

-II. Differenza nei la Siptificaziont de' Pronomi» 

‘ “ Sì Ò già nrtli Elementi qualche differenza fra ///e, ed (fle aOe^ 
fntta/acr.tsr. Oltraccid-fi fu avvifo di Cornelio Frontone, che /fila 
cd Jjìe dieonfi di chi è a, noi vieino ; lUe di colui, cK’è lontano , ma 
*on già nior della nolirà veduta; ed Is di cBlui»ch’ò'*ff«nte.AItret« 
tale infe°na Saturnio , tenendo elTere' Hic per la prima Perfona » 
IJtic ptt la feconda, ed Itlic per la terza. Fia nene avvertirle sì fat- 
te differenze , come che non lìan tuttora dagli Scrittori oliervate | 
flccóme nè hur da' Tofeani 1 ! guardano » che Qpcjte talor dicon di 
cofa. altrui. £occ. N.gi, Buona fqinminot tn/e' •JJ'at/oUicito a 
tue dimandare. Dante Purg.z. , ‘ ‘ ^ 

rV ’ ., '1 » aitate Jlare ì Quefìo ? 

VT »r > * Panree mdo . PfU, Cant i ? . 

.y^diUBaiioli nel Tono »,i7p,- ‘ . 

0, '• ^ ■'•X. , ^ ^ .j * 
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• è Nuovo Mètodo ‘ 

' Sono anche ffif, eà UUy per Pordinario dìfferenzian, Percioc 
che /if il rapporca al più vicino, ///tf al più f '*" 

ticarli, qualoia' vi può eiler qualcac amuiguità. Altrimenti veglia - 
mo cota? divcriìtà mclta in non cale dagli Autori della Lingua : 

i^^cumqMe upicio y nioil eji nji pontut t ^ i-l 

Flyiiibus lite tumiduf, nubibut Lle minax.yìv . id. fnfl .ho. 
t El ^ F in Ciccione i^uid ejiy quod m^ligenter Jcrib.,mus Adverja-^ 
Ji«? OMidejiy quod^ligenitr jir. burnus tabuUi . 

Quia iUcjuHi mtujirua hUaterna . tU * txiisì’ 

vantm janRe \ He. parvi tempyrts memurtam , “f* uiJ.n 

m.siomsjKiem, & reiigtonem umpie^untun tUcjuns dejeóia , hU in 

urdinem confeB* . Pro a ;nuril« Perche 

La diiierenza che fi mette fra Qui, e QUIS, ^ ^ 
il Pierio avvertì, che negli antichi libri leggeii inditferentemente. 

iiec (Jais pm, quans Alext\ o See a itt unnirp 

^ue la, che metion tra OMNlS, o 
Ikon e ne più vera,nL piu licura,che l’altra fra ALTERied AlaiVb. 
perciocché Omnts , e Qj'jq**^ ^ dicopo ancora di due, ^ ^ ^ 

àcce uuttm JiìH Ita omnia t Omnes coi'gruunt i 

Unum ^ognoris t Omnes norts Lcr. in ìftìoun.i.s. 

dov’egli palla d Antifone, e di pedna. h Quintili*n », iib.j. eap. 4. 
An cum duo Jures pecuniam abjiuitrun/jcparatim,quadruplum Qaif- 

*“^’s?tSÌa”timhmÌnte ALIUS in favellandoli di due foli : Duas 
ttees prt,muigavir, unamy qua mtrcedtt bubitativnum annuas condu~ 
Ihribus donuvu'y aliam tabular um. Cel.J. B C.cap 9. tecondo il V of- 
fio di AnaUio.‘^u:.i‘ t.per l’oppolitó uoviain ALI tR, per Altus m 

ha'li^ceè^i’av^o intorno ad UTER, e QVIS , che ’l primo di* 
cali di due, il fecondo di più; e conlequcntemente, che quegli col 
Comparativo , quefti col SuperUcivu s’accoprj . i^uanquam prafiat 
bonefias incolumità ir, fumtn Utri poiiJptn.im conjulenuumjtt > dilibt» 
av/«r. QXc.lib 'ì.M invent. Egli oou dice già uinpotius , m» utrtpo» 
tiffimum (MJIS può anche dirfi parlando di due aduluiamente,!)»# 
ttltbtir mi ducetyQuis rorumprtor vic’J]et. Li v. Dee. 3 hb 7.- 

U1 EH'dicefi lei di due . Ma il luo Avverbio Utruni h dice di 
DÌù cole nelle interrogazioni : Utrum nupudenttus ajoctis abjìuht , 
an turpius meretriity un improbius Pupulo Rom.udvenity an audaciut 
isbulas pubiicas commut abiti Cic. in Rerr.a^ i. 

ALlQUlS, e QLIDAM fi mertono fpellq l’un per i altrp, ban- 
che per proprietà di favella. Qu tddam actieiili a cola determinata % 
dtliquid a cofa vaga, e indiffinita , come chi dicefle Aliud quii^. 

.. Ili, ,'ÌHtorHO à* Ca/t t ed alU Decif/taziott de* . ^ 

- Pronomi . . r . 

I Pinomi , come abbiam detto negli Elementi , hanno il Idr 
Vocativo. Ma perche fien ricreduti coloro, che’l contrario fentonoa 

bene a noftro uopo qui n’arrecheremo gli efempi . ^ - 

' Efìo nunc Sol tejìisy C5* C mtbt terra p/ecanti. V irg. 

176. IPSE meas A.tber accipe /amine prtees. Ovvid. inlbtn, 
O no* ILLA , qua pftie aternas buie urbi tenebrat attulifti. Cic-Pre 
fiacco. Solo feuO n’ è privo, perche notando propriamente il yo- 
qativo la perfoaa , » cui fi pwU a U priin'» pexfipft» Bori può parlar 
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.Ma ab pur i'avrà Sul) polcuch’ egli non ha Nomi* 
• oacivoy da cui depende ognora it Vucacivu . 

MlS,e TIS fono antichi Genitivi per Aieiyt Jim'v benché l’AU 
varez abbia voluto allogargli fra’ Dativi Plurali . Se nc polfon va* 
der le pruove nel Voirio/i^.4 Analogxap.^^, 

ILLE. Anticamente dicevalì O^lus, oppure Olle > in vece di /i« 
/e^ donde viene ancora Ollt per JiUi, in Virgilio> ed altrove . 

IPSE. Si diceva anche Ipjus^pex ìpjtt avvegnache^ya/f N«u« 
tro fìa condannato come fiarbaritmo da Diomede . Hvu fi diceva 
anticamente cosi il Neutro > come il Femminino ; non altrimcnte 
che iiut vai per amcndue i Generi nel Plurale. Ma da li è fatto 
Hétcee t ficcome Micce ai Singulare ; o di poi per Apocope fi ^ detto 
Hiecy ufato anche nel Femminino : Periere Mite ep^tde Miei- Piaut. 
MoRellA T. Msc ilid erant ititnes. Ter. Pb»rm.S.s. Qual’d le lettura 
di Donato; o Hdccine-, fecondo che legge l'Einlio . 

IS faceva anticamente IM aU’Accufativo ( in guifa eha ’l notè 
Caiifio) ficcome Sitis<,Jititn , 

Boni Im mi/er anturi illune Irrideat mali. Plaat. infrag, 
Dieevafi ancora JBUS per lis nel OatiVo> ed Ablativo Plurali. 
t * . Ibus Hinumertm.Bipendium . Pinato Mil.t.i. > 

EA facea PIP. al Genitivo per ^ut.Eà EAfiUS al Dativo>ed Abla* 
tivo Plurali per lis , 

1V« Della Natura del l{elativo , 

* Il Pronome Rélati v'ò Dm/, Qudy S^ued y ha di comune con tutti 

5 li altri il porli in luogo del Nome; ma di particolare,c proprio|Ch« 
ee lempre confiderarlìy come fra due Cafidel SbliantivO) che rap^ 
prefeata: ciò ebe fi è-dimofirato nella SintalCiReg.il. e ferve <)uaP 
unione} a far che una ptopofizione incidente fia parte d’ un’ altre » 
che dir fi può principale . Intorno a che fi può vedere il divifato 
nella Gramatica Generale} .. v . 

V. Dr QllI, fl QUIS. , , 

QUI i nfaCo da Plauto anche in domanda : Qgieeena pretti 
Se fui pe/eit prandio ? Stich. 1 . Qui me alter eji audatitr berne * 
Ampn. i.i. QUA vien riconoiciutu per Femminino da Dopato; e lei 
Scioppio il pruova col luogo di Properzio : Fortunata mee fi qua efl 
telebrata libelioy lib.i Et.i benché paja detto in vece di Aliqita y e 
perciò dal VolCo rigettato. Ma Qua nella fua fignificazion naturai» 
può ben prenderli ancor in quello feniò; Si qua ejly Se alcuna è . Il 
I^eutro QUID è in PlaurO} Quid njtnen tibi èjP In Àmph i.i. 

QUlS anticamente era di tutti i Generi : Qu ii iliae ejì mulìer • 
qua ‘paje mrjeraturì Plaur. Epida-t. Hlarum iduijquamy F et. Eunm 
a.j Sojìrarum ^uijquain,ìb\à.ii òeortum ex jietum ne Quii in pre* 
/cento jedeut. Pl»m Peen.prol. Ed in ciò è fimile a PotisyMagit,Sa^ 
tity Nimuy «he di loro natura fono Aggettivi, e d’ogni Gaaerr;bao« 
che l’ufo gli abbia annoverati tia gli Avverhj . ^ 

Gli antichi decimavano Quiy e Quis' fenza mutare la Q, al Gè» 
Pitivo,n^ al Dativo Laonde per meglio diltiiiguerli,diccano QyO» 
JU!^ e QyOI} perciocché Qut farebbe ftaco Io ftelTo } che ’l Nomi- 
pativoic le ne riniiovano ogaidl in gran copia gli efempj negli an» 
tichi libri di Cicerone } e di V'irgilio . 

Quoi non diHus Hylarpuer ? j. Georg.d. i 
per olTervazion di Picrio. Quei tu [videe enimquid Jenti$t)me eomU 
, VeUl\ ^ S tem 
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ttm potét debite effe . Ad Att. lib M. EpiJÌ. 7. Qji^i "» »'<? 

me adpedes ubjeciffemAbxAcm hpiJt -9 .... 

' Di quindi togliendo via ia I, tecondo il detto nel Cap.H. delle 
Qffetvaiionl (opra i Nomi, diceano QUO al Dativo, cosi come ail 
Ablativo , al parer dello Scioppio . Ut Quo ujui effe exet'citus poj/it 
tiv. Ùecdib.io-cetp 4 Ut id a^am Quo iHtffus btcjuut l^laur^^e«<*.ii. 
3.2. per Ouei ntgatìo . Efi certus locut, cetut /ex, certum irtOuitai $ 
Qjio hit rejefventùr. Cic. tn Ver^.Ci Quo nubi ■fortiinaj i fiboneence- 
dftur uti? Uraa. lib.i. hptJì.S- P«t cui ujui. E larfiijilianti i 

L’Accufativo era Qjyi*M, QUOM, o QUUM, di^ni finalmcnt® 
fi è fatto CUMj pigliando la C, pet la Qi come nel Genitivo, e Da- 
tivo . Ed è di tutti i Generi, come vegnente da Quttt co. c d ogni 

F, ciò ha dato luogo a quei leggiadri pàtlarl , ^ve Cicctoné ufa 
il Cum per unione dopo tutti i Nomi , e tutte Ipteffioni , eh addita-^ 
no li tempo.. £x eo tempore , Cum me prò vejira incolunutate ievovt\ 
in vece di ad Duom ,.e Cvw tenipus , rii luogo di ed Qjod temput . B 
così TempUs C»ìri . Hic diet/ttetus Cum . Jam multos annos efi Lum . 
9 am ab ilio tempore Cum . Paueis pojì diebut Cum « Multi unmjumt 
Cum . Nunc tempUs eft Cum. Diet nonddm decem inttrcefferunt Cum . 
JUu tempora Cum . Super Cum . Teigiuta dtes erant ipji Cum t &ct 
fuit temput Cum, ojutt Cum. Prope adeji Cum . Nunc illudeji Cum 
Nondum Cum. Tantum veneram Cum, &c. che a palio a palio nelle di 

lui opere s’incontratio. . - . . , 1 Al 

^ QUI Ablativo è di tutti Generi * edò pur efTo urt avanzo di 
Qui, lo Quoti Dativo antico , per Cut. patera. Qui Rete pattar ejoa 
iTtus . Flaut. Ampi ì per in qua . Refiem volo emert , Qut mja^ 
tiam penfiiem. UotA P/eud.i.i. Quicum paruri turas. Vitg. Ae.ii* 

' . ‘ Àbs iutPìt homìueiCùm ejl opbs,beneficium accipere gaudeaU 

Ter. Adetpb.i.l. E nel Prologo delTAndria .. 

'Nam in Prologit /cribundis operam abutitur . 

Non qui argumentam narret ,/td qui tdalevóU 
« - a * -- Veteìrit Poeta maledtfiit rejpondeat i ' 

É di vero Qui non è in quefto luogo Nominativo,poichè Donato h* 
creduto elìet' in vece di Ut : ma avrebbe meglio detto ni vece di 
0 «a,o Qùo éerotio, ed eQer quefto un’Ablativo ili Modo. Come an- 
^e TeiVnzio ha detto, Ibid.^.ì. Mane Jidemjìbi, me obJcuravU, Qui 
fefeiret non defertuirum, 9 t darem Dove il Q»r Ila per Q«a »wd*;Mi 
pregò, fch’ io le dadi la parola, acciocché fteUc ella licura, eh 10 non 

fabbandonérei giammai . >v . • r.'* J r^. 

E perciò tuttora noi diciàiho^ Qjj/ tgitur cenvenit. Liic.pro tiCc. 
• vior n«/> luad/i . evr. F ’l detfo. Oui truovaii anche 



ivfftent. Flauto 5.*». «i.» i-'u-» 

Ou-bujcum, turtocche il leggiamo frequentemente m Che. ed alt^- 
^ibus qttut fits oon Quibufeum vibas, co^idera. Philipp, i. tf 

rumapprobationem, Qjtibu/cumvivmus. Omc i,^ 

Il plurali; C^if era appo gli antichi QUEb , tecondo Fcfto i e 
Carifìo, da tui diriva il Dativo, ed AbUtivo 

♦eri PuPPtbus', quando da (Jgi fi fa Que/s, 0 Quts come da ///», /«ir , 
^ L’Accufativò Plurale Neutro non era folamente QU/E,ma an- 
torà QUA, e QUO. Qua 6 Dfdato io QftapropteriQXob grbpter quéi 
k» fup. f emetti 0 negotia . * 
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era dunque Acculacivu plurale, come Antba^ Z?M,dtf'4Ua* 
li abbiam parlato nel Capo de’ Nomi di Numero ; ed è t-imafo in_< 
Quocirca, Qj,oujquet &c. cio^ circa quo > o ujqut quo, in luo^o di ai 
quot o ad qud lup. tempora, negutia , o iimil cofa . PrSPe areumfa^ 
ciund.i unìbrucula. Quo fuccedant hominet in afla, tempore mevidia» 
no.\ urt.ltb.i.R R.cup 51. per ad qu£. DjliUyQuo vmaceus condut de^ 
(em. Catone RiR iap io. ftx tn qu* . ( 

Si diceva anche Bo , atl'AccuCativo Plurale . Eo redaflus fum, 
Ffoè> ad eo (per tu) negotiu. Ad Eo rts rediit. Ter, Heaut.i.i.pet ai 
ta loca. L’aflare è giunto cale , ^ 

lUt, lì diceva nei medefìmo fenfo. Nam ubi Uluudueni . Piaut. 
Cuft-S-^i cioè udtUo\ptt ad illa 4 oeai. s <, 

Ma Quo (i ufava per cucci i Generi > come abbiam dianzi dettai 
di Duo . Dtgnijfimt, Quo cruciatms eoufìuant. Piaut. Ajù$.^.^. per ai 
fuot. ciukant JvJfdtyQuo uquapluuia delabatur, V uxtMh.i .RR. c.ì9, 
in vece di per quat. Sembra oUracciò>che iìccoae l Abiac^i vaiy* 
fe per tut(i Generi, e tutti Numeri -1^0 ancora, (la dato adoperato 
per loiMeno, e per lo Piu; Providendkm, Quo fe retipìant .% ne frigi- 
dus locusfit . Varr. per ad qutm locum . Me ad eum partem effe ve»- 
uurum. Quo te maxime velie arbttrabar. Cic. per ;» quam.SoJìi bunc 
funtlum. Quo ut Veatmot, Cic.Att.f.tiNuUump^rtum.i^e Qujfes de- 
currerent, Hirziu de B.Afr.i Hominem beaium , Quo t[l* perveniant 
iivitia, 'Ponfponio. Se non vogliamo dire codio Scioppio,che allora 
venga dal Dativo Qaot, per Cui, detto in luogo di ad quem, come If 
clamor Colle, per ad Ctelum . 

‘ f VI. Di MEllS , e SUllS- M -n . \ , 

fi Vocativo (ìngulare MI fallì per Apocope da MIF ( come Vir- 
gili da V,rgilie-. Vedi le Declinazioni, vegnente dall’an- 
tico Nomi nativo MlUS, fecon'^ P*pto, e Diomede. C Veiio Lon- 
go de Orlhogr. cita il Verfo di Terenzio, Heaut.^.^. 

At emm i/l oc nièil (/f magist Syrcy Miis Nugtiis adver/um • 
dove oggi Icg'^efì Meìt . 

Ne** Secoli fèlvaggi (tè detto ancora MBUS al Vocativo , noB 
pure aguifa d’(ìllenilino,ove lì prende il Nominativo per lo Voca- 
tivo, come abbiam detto fopra nel Cap.z.come, Deus Memt,ut quii 
iereltquifi me ? ma anche accoppiandolo con un vero Vocativo di- 
ftinto dal Nominativo, come iniSidonio, Vittore Vitenfc, cd-in al- 
ati, Domine meus , e (imili : Cola da fchifarfi del tutto. Perciocché 
ben ci fovviene d’elferlì adoperato il Nominativo per lo Vocativo; 
come da Tito Livio , Populut Albauut. liù.i. eap.9 Orazio , PomPi- 
iius fanguit. in Arte. Perfidi Patrteiut fangutt . Sat.i. £ Virgilio 
ancora . ^ 

• Profice tela manu, fanguit Mene, >£».tf.83$.-Tutti nei Vo- 

■ cativo . - ' > . .f 

Ma non ha veftigio negli Autori folenni della Lingua , d’elferiì ac- 
coppiata la terminazion propria d'un Calo colla propria, e l'pecifica 
d'un altro, qualora I’ Aggectivo,c ’l Sulfantivo han ciafcheduito fua 
finimento pai ticoUre per cotal Cafo, Che per 'altro non facce fòrza 
tanti foggiarne ,« sì diverlì . Cosi Pianto ha detto nel Vocativo ia 
un medefimo Verfo, .-Wear ere//«x, ed .(W/ . \ ,. - . , 

. Da Mtut otellut, me a re fa. Mi anime. Afin.j.j.») 

Ma egli non ha unque attentato di dir Mi ocellus , nè anime mtuf . 
Così in una lettera d'Augufio a £10 Nipote appo(^llio , dié.is, c.%, 

B a « Avo 
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jtp* mi Cài-, Meut oiellut yucundtjfimus . Dove nel fc'condo membrò 
non fentiam punto Mi ottllus, ma Mtus ocellus, come in Plauto. B 
le troviam^n Plinio, Sàive primut lauream merite . Ed in Virg. 

1^/e f»e« magna poten$ia/ol»t’ avviene perchè Primus t 
• Stlus, non hanno altro Vocativo , che ’i finito in US. 

. M{ et» di tutti Generi, Mifidus, i^ulejoi» Apologià. Mi con» 
jmx, Idem, hb.Z. Mtt. E S. Girolamo , Ttjior , Mi Paitla , JESU14, 
ìAdPaul.jmp.Obitu BleJiUa . ^ > 

Mi tarfiara è Vocativo Plorale , fatto contrazion di Mei % 
Mi bomintt-, Plaut. Cijìtl ^.2. 0 mi bojpitesyVttxoiùo. . 

Cotefta contrazione ordinaria anche in SUUS , come Bit per 
Buis, Hi/ per Suet, Sài per Suas , &c. Ma diamo attenti , perocdio 
■d ora ad ora i luoghi fon viziati , c di necefliti li vuol’ efplicaro 
Sani per Eam- e $tt, per Eot . 11 che è avvenuto dfl trayolgimemo 
della E nella F nelle lettere grandi , e feguememente di poi la S fi 
à-prcfa per la F nelle lettere picciole. > 

VII. Prouom Jiuiti imC t oComfqfii da Ea^ / 
« da Ecce . 

1 Pronon\i finiti in C li declinano folamente ne’ Cafi, dov* è la 
TCj come Ijict'^ac, Jjloe.,o Iftut, Iftmnc, Iftane, &c. , , 

Qpc’ che h compongono da £»,o iiVre,l'ono ulìcatifTimi iieH’Ac» 
cofativo: B-eum, Eecanr, Rccet, Eccar, EUum, Eilam-, Eliot, Elias . E 
«osi Eccihum, Ecujìam, di che ilranaxnentc ribocca Plauto . 

‘ Ancora il di lor Nominativo alcuna fiata n’occortC , benche_a 
;|iu lado, Htrelt abjt Ecea tuit, Menac.t. 2 . 

. , . a; p. li. . ' 

Oflèrvanonì intorno alia CoRruzion dèi Pronome . 

I. De//a Cojiruzionà tT IPSE . 

A Bbiasio ragionato della. Coftruzione de* Reciproci nella Sintafli» 
Reg.XXXv'i. Di che cuccheremo folamente qui ciò , che v* ha 
di notabile negli altri • i ' 

11 Pronome Ipje, ip/a, ipjitm , è di tutte le Pcrfone, e per l’ot- 
'tfinario congiungcli coTrimicivi, Ego ip/t. Tu ipjt, ille ipjt . 

Ma in vece di metter i^eEi due Pronomi nel medelimoCafoe 
come han fatto cotai rozzi Scrittori , dicendo per via d’ efcmpio « 
/Albi ipjì placet'. Te ip/um laudasi Sibtipfinecuiti nella purità della 
Lingua , è tettoia il Nominativo dei Verbo , in qualunque Ca- 
io l’altro Pronome Ila melFo; Mibi ip/e placco \ Te ij>/e laudas ; Sibk 
éfj'enccuit. Ut ip/t me ctt^folarer. Cxe. Att.lib.is.EptJì.ii. Re/p.ptf. 
àtt regebatur, quibus Je ipja commiferat. idem Itb.ì.de Off. 

Jì '1 vero, che nell' HpiJI.i. del hb.-j. hanno quaftmente tutte le 
Stampe : Reliàwat partii diti tu conjumcbas iis dele^ationibut,quas 
tibi JpJlad arbitriuHi tuum campar aras . Nè ’l Manuzio ilripruova 
•fiàtto. Ma il Lambino, e ’l Crutero quivi giuilamente legano J'i. 
bi ip/e , e’ Tedi a penna , come il Manuzio il confelTa , tauermano 
quell* ultima lezione . , 

Ip/e per altra fua particolare eleganza lì prende ancora per di« 
Boftrarc puntualmente o la cofa , o 1 tempo , Tnginta dies eraut 
<am éàiam bar ifttrat* ..Gic. Atf, M/f., Epifiai, Qaaf ibi decem 
, ‘ ^ ' Ip/os 
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itfof Hit fu^tm.làemi ibidJibS-EpiJi.il. Nuncjém ìpfum txpedU 
tus. Caflìo a Cic. iib:ii Epijl.n. In queOo punto . S'unc Ipjum ea U» 
fo-i tajcrib(ti ut ii, fui mtcum Junt^ di^Utus otium ftrént-,fu.-rn eg» 
taborem Idem Att . iib.ix. EpiJiM. E perciò Plauto non ha dubitato 
farne un Superlativo ; Ergo ip/ujne et ? Ipfijjimut. In Trinum.^.x U 
Jon quel dejfo io: come il Bocc.nella Nov.tìs. So cbe tujbjh dejjo td. 
Dappoiché nel volgar noilro v’ha quella Ipczie di Superlativi, ch« 
faiFi colla replica della parola. N.50. Elle fi vorrebon tutie vive vtnt 
metter nel fuoco . N. 8j. Imprima imprima. 48. Pari pari . E così 
Preffo prejo , Allato allato., Cheto chetai Tutto tutto , onde lì fè poi 
Tututto V. il Salviati, vol.xJib.i,eap.^. r 

li. 'Della CoftrHtione et IDEM • 

II VolH», e 'ITorfellitìo Mima di lui, hanno oirorvato,che qu«l 
modo di parlare : Idem eum ilio, non Ila Latino , comeche Erafaio» 
Giuleppe Scaligero , ed altri valenti Uomini l’abbiano ufato . 

Gli Antichi diffet così» Idem fai,Idettt ai, atque, & ut. Ptripér 
tetiei Idem erant, qui Aeademici. Cic. Itb ^.Ojf.Animut erga te ldem% 
mc fuit. Tet.Heatlt.x.l. Unum,àé Idem videtur eJJ'e,atque td,quod,&c, 
Cic.’pj-e D'jmofua. Eademfit uttlitat uniujcuj,j'que O* untverjorum. 
Idem ibid. In eademjunt injujlitia , ut fi in remjuam aliena eonver* 
jant. Idem è ben vero, che di Gelilo lì potzi’.bju/dent 

eum eo Mufa vir. li b.^.cap. IO. Della medelìma profeliione di lui:ma 
é troppo {frana cofa , e da fuggirli adatto adatto 1 fenza che fi pu^ 
dire, ^*e’ parli di due perfone dilTerenti. T al che, quando anche li 
. lafci dire ; Vìrgilius eji Ejufdem Muja cum Hjmero , eiò non ne dà 
* 1 >ruova,dice il Voffio, che u polTa dire; Patet Andinut {Audeti Vii» 
fa, dove nacque Virgilio) Idem cum Virgilio . 1 

Idem fi mette anche col Dativo, ed é maniera Grechefiia : 
Invitum qui /ervat , idem faeit occidenti , Otn.dt Artap 

III. Della Cqflrutien de* PoJJeJJtvi MEUS t 

TllUS 9 £ de' Genitivi 9 M£I » 

< TUI , SUI , 



Genitivo I 

defimacofa, , 

to, che l’Aggettivo, Homtnum moret, piu tolto, che Humavi « Hotni* 
numgenut, meglio, cbe Humanum>&e^ 

Infe dunque il Genitivo fi può prendere o Attivamente, » 
Pallivaaience , fecondo ranzidetto,/ìirc. +17. e confegucntehiento 
e^che il PolCelTivo. Di maniera che Meut,Tuus, Smut,WoJìer,VeJlerf 
di lor natura avranno il medefimo fenfo, e la medelìma ^rza, che 
Mei, Tuiy Sui, N^ltriyVeJlri, da’quali fon fermati. Ma ^li i da fot 
cura,che quelli Genitivi noe mai s’accoppino con altri Suftantivi* 
nò pure fotto*ntefi,quando Pw nafcetne ambiguità : Onde fé dicia- 
mo, Ej{ .Mei praceptoris, Mei è Attettivo, che vien da MeutfC non 
già da ^0, Qenit. Mei, di me . ^uol dire, quello c'awattiene al 
mio Maefiro; non già t’appartiene a me, che fon Maenro . 

Il che non -fa , che quelli Genitivi non fi prendano , e Attiva- 
enente, e Pafiìvamente, contra la Regola ordinaria, che ne dannp' 
Cr^aiicii ptccfCtandP} àte, ii pt«n 4 «a 9 l’eiw»’’' , 
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tro, tiki.Duodetrigintay per Vcatotto^Htif^vadragMa^jftrTren- 
canove; Undc^uin-ìuagtfimo die è in Ciccione, Uge 

‘ .Dopo venti fino a cento fe fi adopera la corigiunzione fra* 4up 
Numeri il mi note fi pone priii)* . Uaui ($• vigintiì Quo » 

<>f. Trattane la Congiunzione > fi dice ; VignUi unus, Vtgtnfi tiuo » 
éft- Sopra cento fi fieguc tempre. l'ordine naturale, cosi colla t-on- 
giunzione, come fenza; Centum u»us, o Ontum^ unus: Mille 

o Mille & unus-, &r. • ' i , . , vt ’• j- r . 

Ma per contar le migliaja,urerem la Regola de Numeti di lot- 
to a cento; Sex & vigintt m o Vigintijix nùllia . 

E in cctal guil'a dil'pongonfi i Numeri Ordinarli f'tcejìnwt ffi- 
f»«x, o Primut §>■ vieejimus. Nel Diftributivo VitenifinguliyO òn*- 
guli^àf viceni . Negli Avverbiali; l^tcìet-, o Semel ^pictes . ' 

MILLE è indeclinabile nel Singularc, benché fecondo Macro- 
bio. libA.Saeurn. cap.s. diceafi anticamente MtHe-, Mtlfie.Weì Plur 
xale fi declina Milita^ millium-, millibuf. ^ì dice indillcrentemente 
. nel Mcno,jif///e bem/sesyO mifle iominumMe. nel pin rpegno dypm, 
Millis iominumycoì Genitivo. Non illimo per tutto ciò, che difet- 
‘ tiiofa fu ouell’altra maniera , come a torto han giudicato Lorenz® 
Valla , e*l Linacro : . -, «•,, 

Tot millia gente Armaferujtfltalp. Vitg. 

tmllia peditet. L\v.Deej^Jib.i.cap 1.7. Tritici modtot iimn^ue mtllia. 
Cic./» Ver-Aél.i. Perche Milita è ancora Aggettivo , come dimo- 
ftreremo di folto ne! Cap.de’ Seftcrzj; il che riconofciuto nort baQ 
quelli Gramacici. E forfè fcufabili fono a c9gion 
de’ Tetti. 

C A P. ‘ IV. 

Del Movimento » o Variazion degli Aggettivi , 

I L Movimento , o variazion degli Aggettivi , è di 4oe ragioni : • 

} fecondo i Generi ; o fecondo la Comparazione . 

I, Velia Variazione fecondo i Generi , 

Fra gli Aggettivi alcuni fono, che hanno una fola Xerminazio* 
ne per tutti e tre i Generi ^ come Per, Concors ; e fra quelli debbe 
elfer comprefo ttffanfy poiché Orazio difse , ìnfa^tesjldtuaty lìb.i. 
Saì.^. Ovvidio, ìnfantia gutfura in lbin\ e Cicerone IpeffilTnno, dm- 
fant tuér . 

Gli altri han due Teminaziooi, ISy ed per Iqpofitivo; 05» 
ed USy per lo Comparativo. Ma anfeamente la fola Terminazione 
in 05, era per gli tre Generi Bellum Punicum pojleritr. Caflìus He- 
mina y Anal.t^. ' 

Halli anche Potity e Potè di pari per tntti i Generi : 

Qui Poeis ejl, inquisy ijuod amantem tnjuria talit 
^orit antare magie yj'ed bene velie minus^ CatulIo,,Cffrfl*, 7 J,' 
Pove vegliamo aver’egli mclso Potisy pct Potè, ; come alV 

incontro egli ha mefsn Potè, per Potisy in quell’altro verfò: 

„ Qùanttem qui Pofc plurimum perire . Carm.n<i- 
r 1 ignorHiiza di quella Ofservazione ha ausili parecchi luoghi 
l;Ji Antichi; tutto che per noi non fi dil'dTce, che Potè Ca più ufato 
poi Neutro. Veili innanzi al Cau.j.'ds’ Verbi ltregoi»ri,e’l Cap.de- 
Avverbi . - re : * ^ 
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Ve n*ha ahcora d’alsri di due Variazioni diÌièVenti;/fie Acer^ 
kse àcritt hoc acre] oppure, Hic-, 4^ bue Aeriti ^ bùc acre : E fimil- 
nrènte, 'Saiuberi Alacert ed akri ; Alaenti dice Ai'conio,^ve Aia- 
ceriUtrumque en/»i y»i/««<r.Qùìndi vnen /'««per nel Femminino ap- 
po Terenzio, fecondo che legge Donato : . 

’ ’ 'Pofiuf qitr,m in faina bunejlt Pauptr viveri. In Adria.4.6.S4 
ben Plauto ha pur detto, Paufera hée ret ejl . In fragm. 

Cf/er ha per Femminino ce/c^r/j , in Owidio e per 

Neutro celerei in Terenzio, Pborm.l.^^. Ma Cejerit i Mafcolmo an-' 
cora in Catone, appo Prilciano lib.j^ Perche iìccomc daCr/rr vien 
ce/errimus al Superlativo;cosi da Celerit faccafì felerijfimus ^chc uiò 
Hnuio negli 'Annali . ' ' 

' Sotto gli Aggettivi d’una fola Terminazione debbónfi anch# 
comprendere Divet , fiebett Sijfesy Tereti Memori Uùery ed alcuni 
altri, benché ben poco ulati nel Neutro.Ma tutta Àata è d’Ovvidio 
Diviiis ingtnir, di Virgilio Xeres fagelium ^ Memortf afp/, Pauferit 
tngeniì-i ed altri di tal fatta . . * • 

1 Nomi de'Paefi in AS terminavano anticamente ih JS,e fi di- 
cea, fecondo Ptìicìonoi Hic^& bae Arpinatis, ^ hoc Arf iisate. M« 
poiché han cangiato la lor 'i'erminaziune , hanno ancora mutato if 
Cenere ; lervand» la Terminazione in zlò'al Neutro egualmente, ' 
e agli altri due. Aditef Affinar f.exut.C\c.Au. hb.i6. £p/j4.i}. Bel~ 
lum Cafenas 'Ùct.\.ltb.^.cép,u\. Beilum Pripernas.ìd.Dec.t.iib.^. 
cap.iy.ìié feivia pecca fi direDbc,fe crediamo al Vofiio, Beilum Ca~ 
penate ì benohcprìfciano abbia l'rimkto , che fi dicelse, //ir, & baf 
Arpmasi& hoc Affinate', c Donato, che s’avclse a dire CvJate,No^ 
Jtrate<i Vejlrai-è tnencipiami'in vece di ^c. • 

1 Suli'^nt ivi divengono alCimc vóhe Aggettivi^ ed allora ricevo- 
no la Variazion degli Aggetrivi>cotne dilae Virgtlio,z^c«<//«m mt- 
giJìrum.GeofgiS^ii^.Lattceipqtie LyaumJBx^.iA^o.fct Artadìeumi 
Ljaiuns.Pofulum late'Regem'.Ma lAs.per Keg»ttem-,c fimili Imper- 
ciocché non par di tagiunc il Sanzio avvilì, efser tanto impoflìbile, 
ché’l\ypfta'nht^P diventi Aggettivo, oi’Aggettivo Suflantivo, quan- 
do. che la.Sliftatìza divenri Accidentc.Come fé non fi vcdelfero esj;-' 
pj in conTratfo in tiittcleLin^e;rcltimonianza no renda ITtaliana, 
nella qualtf gl? Aggettivi Ai/Wl«,0»rth'V//<i,rry?(i«z«c/d; ed altri,!»' 
mettono per gli Sullantivi InfeltcitàiCattivitàiTriJìizia.Quello'nfe- 
lice del t\^o,^V(steilo.. li Cattiyel d' Andreuccjoijjjstl Tr'Jiantuol dì 
Mejfer Ittccìarao. PoccaCcio.E ì iiuft^ntivi ForqajGiuJìiiia fi pi'glia- 
no alle volte per Mulv-’gibidegno ‘delle fPrebei' e'd'e^r giufii7>tat9 . 

F. i Nomi CaldOi Freddui Biancot A'cre,_ed alrri, che deiwtano Qua, 
lirà, c Colore, . fono egualmente Sufiantivi, ed Aggettivi . Onde di- 
ciamo in fprrrra di Sufìantiiid, il C.bldOiil Freddtìiil'BsaAcviil Neroy 
ed in fQrrna d’ Aggettivo, Coja Caldai Fredd0ìBiahca,Nerai ^c. Ff- , 
fendo cofa puramente accidentale ,e indifferente a Nomi d’ogn» , 
fatta il piglfatfi ber denotare' o" la Suffanza, o l’Accjdcnte. Vedi il , 
.Salviati nel 2.ve/. 'degli Avvertimenti, hb.i.eaf .io. 

I Suffahtivì',' dimorando anche Shffantivi , hanno alle volte if 
loro Variazione'; come Retti Regina', Tibieept Tibicinai GelpPer, Co* * 
iubrd,&c, 

II, Della Comparazione de' "Homi * 

Abbiam jgii (ìifceifo de*. Compai stivi £cl ptmcipic di Quefi»-, 
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Metodo, e nella Sintaflì, Regola XXVlI./iiec’>450. e.fegaenti . 

Il Comparativo rapporcandofi propriamente alla qualità della 
cofe , di certo non può egli adattarli a' Nomi Sudanti vi Che fe({- 
dice, NeronioTì fi fa per.efprimer la crudeltàicd è Aggertivo,llcco> . 
me Plauto diiie, P^»/or, per ifpiegarc una gran furberia . ^ 

Cosi quando »l medehmo àu\c,^fin.'ì.ì Mintiffimo ejut qmt wo- 
let faeiemus. E Vairone, Itb \.R.R ctp.%\.ytUét Pejfimo Public o étdiji^\ 
calt. E Tito Livio, Dec.i. tib.Xiup i Pe£ìmo publico utiquieL^facere: 
non fon’altro , che Aggettivi, i quali fuppongnno il Sudantivo per 
Elliin; convenendo aliai bene due, o più Aggettivi con Ln_medeiì> , 
mn Sudantiyo, come s’é dimodrato nella Snualli, Reg i E nell’Ita- 
liano ^ particolarmente appo i Poeti , coial’ufanza da dare più Ad- , 

f lettivi ad un medjedmo Sudantivo,la bellezza di queda lingua^ la ' 
eggìadna de’ Poetici componimenti a meraviglia adorna : 

Ahi orbo Atondo ingrato . 

Qutll' antico mio aula tmpìo Signore •. Peti. 

E' ciò non l'ol ne’ Poeti, ma ne’ Profatori altresì olTervolfo il Sai- ' 
viati negli Avvertimenti , vol.x. lib.i fap. 9 . Bocc. N tp. lo fono là ' 
mijera jventurata Zineura , E N.ioo in ha. Continua fraternal 4/« 
mejiicbez^a mi ci i parata vedere. Altri Tedi delle Predichf di F. 
Giordano pollbno vederli appo il mededmo . , 

Non tutti Aggettivi , epe dinotano Qualità, il Comparativo ri- V 
cevono, e aliai meno quegli,che non ite fprimnno alcuna. Così veg- 
liamo, che Opimust ClauJuSyCanoruttEgenus Balbus, Almuty ed altri 
ancora, non hanno gradi di Comparazione, perciocché l’ufo gii ha 
loro negaci . 

A’ Superlativi in LIMUSy che abbiati protfotei, alcuni aggiun- 
gono. Agillim»t%Gracillimnt\e ’l Valla vi annovera ancora Docilli* 
M»/.\la ’l Vol&o il Confuta,perchc non ha veruno appoggio di buo- 
no Autore.Carifìo per io contrario nel Cap.dell’ Avverbio dice, che 
da Agtlit, e Doctltt. li fa A%ilijjimus^ e DodlijBimuSì da' quali veg- 
g.ino agiHjJtmot e dociltjjtmo . 

Riipettn ad ImbecilUmutt vero è , che lì legge in Seneca , non 
nella Conlolazione a Marcia, dove le migliori Copie hanno Corput , 
imbceillum-, ma nella lettera 85 . Quuntulum autem japirnti damus,jl 
Imbecillitntt fortior ^ f Mm Cello autore puriffimo ha limìimente. , 
ulato Imbectll jjtmusi lib.z.cap.i^. 

III. Ve' Difèttuofi • 0 di quei , che fon privi di 

qualche grado di Compar aaìoM» . . 

Fra gli Aggettivi fono alcuni 

senza posi rivo, come Priorie primftt,* ev! Tuoi giunger- 
li, Deferior, deterrimnr, e Pottor,potiJfmut. Ma di codoro f un vi^ 
nc da Deeer, e l'altro da Potis. Ulteri“r. ultimut , pofTono trarfi de 
Utter Octnr, octffimus ,fon dal Greco che fa Sxtot al Compara- 
tivo; diche O 'ior debbe fcriverd colla /; e non con la Y 

SENZA. COMPARATIVO; Super, e nnperrimur, SoVui,e no- 
vijjimns, il Sezzap; S'acer,e facerrimur. Invitai, ed invit JRmut. So* , 
pra qnedi , DiverTut, Fal/us, Fidasi Perj'uaJ'as, l-iviju^, Con/ultat » 
Meritai, Apricus,Beliui^ Invili it , Inclytui , e forfè altri , benché 
non ve ne hearmc', quanti eifervene n crede . 

SF.MZA SUPERLATIVO; AloU/cens,adile/centior-, Juvemst 
Seniori StnexoSenier. AtiCQtt Ingenti itKtertDextertSinifier . Pe- 

. roc- 
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taccili Dexti»\us, c Sifiìjlimus fon Amplici Pofìtivi. Supiuus fa jt$m 
fimor in ìA^xùtXcy lìb %Ep. 6 . Infinitier^t Divittor fono in Cicero» 
nc> Plauto Ovvidio . ' 

Anterior non ha più nè PofitIvo,tA Superlativo; cori come £/- 
cej^ivrf Ma tlaùiaory cb’è in Terenzio, ha l'uno, c l’altro. E^uum 
'jÌTigttjum^ é* wìkIì babtt'umyjed equitem ejut ubirrimutnt & 

/iutufit viderunt. Geiiio, Ub.i^.cap, IO. , 

'IVi Superiatitìi i, che fi paragonano . 

■ ^ fanno alle volli, gradi di Comparazione dello (lelTo Super» 
lativp: C«w adAejcentuiii^ IdoJirtTn J}iims . A]iulcjo,nJ Apolng.ProXf 
«»«f,fi£nificanre T>;ir««x, forma Proxitm^^r, m Seneca: e altri a quc- 
rti llmtglian'n. Co$ì anche i Tofcani, inprigtvnc molto ójcurij/.ma . 
Tanto gli panandole ino. E fi appo ottima coJa.Vino óttitnij/ìmo.àiim 
'feil Bocc nelTAmeto. Ma^ìoS iffinto è nelle Decl.di Quiae. Jlptl^ 
Mimmo, F.Giofd. c altri: Vtd^i'il salviati, voi 2 ltb t.cap.f, 

V. xiggtttivi I che non fi paragonano, ' 

Tutti A^fèctivl da Paefì; come Romunut, òpar fiata . Poffeflivi 
Patrittf, H-fianartus. Que’ di Numero, Prtmut , Oecimus. Di Mate» 
ri:;'-, Avnus . Di 'Tempo; We/fer»«x . Quer, ebe hnilcuno in DUS } 
■Amandnit ttrabuttdut. In PlPX; Duplex: eccetto Simplex, c Mul- 
KtiplexAn iMCS; LegitimurAn l C^ci,cbe fon fot» 

iiiati da Gero ,<e da pero ; Armiger , Pt-gijer . td ancora Almus • 
BiUbks, i.iimrui, Cunut, Luur, UauJ.n, D.geuer , D-jpar , tgeimt g 
Alagnattimusy MediocrtSy Alomor, Ahrus , Petuiut ., Unicut , c torfe 
altii ancora) benché poóhiliiiiM .‘Pe.(che i^tjput, Opimus , e Silvti* 
•Jìer, che ’i Votfio mette fra qaolti;hauuo il loi Comparativo, il pri» 
mu è parecchi volte in Plimo : Lnjpi^resjabx teonuia lib.8 - cap 
Crijpioris eiegantix mutxrtes , UU13. cap. id- Il iccondo in Gelilo . 
Membra (Jpimiora, più gralle, Itb s.cap.i^, t '1 terzo Itmilmcnte in 
Plinio : imvejtriora ornata, lib,>6. cap 50. Ma in quelli^ che non ne 
hanno aPatto, s uia Magie pttt iupplire il Comparativo) e Maxim* 
per 16 Superlativo . j ■ - 

1 Gramatici aggiungono a quedi. tutti i Nomi in- US,che hanno 
la Vocale avanti 1 US:cd è vcro}Che fpciro uè Comparativo>nè Sita 

f ier'lativo amméttono, per vietar la troppa preda delle Vocali. Nul» 
a dimanco pur ve ne Tono alfai|Che hanno il Comparativojde’qua» 
li ecco la Lifta . ' ' > . 

» 3' tajìa de* Nomi | cheat/en4o iaVocalt àntaitti 

•* i'IÌStpoJjanocoMtMtfecidparagoifarfi, *’ 

Ardutus, ArduMìmust Catone Exiguillimus , 0 »vidi*',Epìù.tt^ 
apud Piifc. libt}. Plinio, lib.7. fcpitf.Z4 

Afl'dujores, Farr.z.R R.cap.p. Idooeior jpejpo nella Ragion Q» 
t AflìduifTime, Gr. in Bruto. ' . vite , come L. 14. sic. de in 

EgregiilTmus. in Medo. diem addièl &c. 

bgtc^iafji^-jiàper Egfegiiutg Idoneiva « Ter tuUi ano. à* ntiìmn 
in Giovenale. Sii 11.12. per im- . cap.i8. 

tendimento di Prtjctmno ; .1 Induitrior. Pianto, Moftcll.1.2. • 

Bgtegius ccenat , meliufque Injurius, Idem . NihiI amore in- 
miferrimus horum . . yìù»i oA , Cifl e U.i.t. Secondo 

Exiguiuc. U(pMiiAaL.i4.(le 2 »«g.i, cieJt£gf Dnwtt tioè Injurììus * 

■* ;l 0 In- 
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J4. Nuovo Metodo , 

• ln/urlo»ijs . * L ' .àencbe Cieerene il C0niaHnì nel. 

Innoxiin 1 lanoxiiui ,'Caione ^ la Fitìp.ii.'Ta vero> ette'' egli y 
^ apiart Pnlc«num, lib.t. ’ ne pios quìdem'i fedPu'ffimos 
^ecenarius i Compar ativa a^:o» q[UiBris>o( qudei verbum onrni- 
ra neglrAutori eie' Sècoli meno no iiuilutn in lingua Latina 

colti i Qntbus uti'jue Neceifa» eft , "id propeer ruam «ii vittam 

fius, qua Dèuj, & quidem me- ‘ piecacetn norunu indncis . 
lior,quo neccirariorylacerc non perpetuior , e PetpecuiHìmUJ V 
debutc . hb. >. concta Pi't/c. lib.t. ex Catone . 

vy&xc, e altrove. S\Attth agio > Strenuior. Plauto £p4d.i.4.e Z«- 
altri l' bau ùmilmente ufato,Ed etlio . ‘ . 

in S.Paoloii^^ videncur meno. Strenuiflìmiu. Saluti 'in CatiJ. ' 
bra corporis infirmiora effe, Tenuioc. C.r. prò ;viuraena . T* - 
Nccellariora funt, t.ad CeiMz. uulflìmns, Idem prò Caecina . ‘ 
Fiiilimus / in Seneca^ Q. Curilo • Vacuitnrnus.Otft'i a^.lib.t.dc Fort • 
iluintiliaìio‘, T. Livi» y Plinio y , . , . 

Afulejòt S.GirolamOi ed altri: ‘ ■ 

.. Di Plauto potrebbonfenc adunar® aQai pii . Ma coftoi ha fo- 

{ trammodo adetiato il foggiarne de’nuovi, fcorrendo» come lì dice, 
a Cavallina, purché gli eenilTero in concio per-lo ridicolo; purché 
toon polTon da noi per altra guifa riceverli nel noUrn. Latino ; conie 
Vtrberahlijgmutt per dire. Degno d’eH'er battuto di fcnta ragione , 

Ì pmc parla il ììozc. Pan Jimusy Simigliantiinmo, SpiOigradifJimut , 
\xclujiffimuty off. . , 

. Altreuaiuo ne fa de’ Comparativi,Cbn/f^jr,rcfi//«w. De’Pro- 
Domi, Ipfl/siiuut. Dc’Suftantivi, Aieiyat/timumy per maximum meri- 
tffinf;,e coi^ latti, che non debbono ioutacli, fe non con grande as» 
Mitezza, e avvedimento . 
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G A 'P. V. 
De’ Diminutivi. 


■ ' ‘ • - IX».: ,A I- li I 

D Opo i Nomi , che accrefeono la lignificazione , uop® ,è far p®/. 

ruta di qt>e?lif cht la diminuìfeono, onde appellaau Djmiiiu» 
tivi f , . 

Sono quelli per l’ordinario terminati in,LUS, LA» LuMjcome 
Fflioluty Aelolejcedtulur , Pulluty Plo/culut y Hoiuun.uluf, ^Pagella ; 
SigillumyOjcillumy Boccuccia, o picciole immagini., che gli.Anti.- 
chi od'eriyano a Saturno per gli loro peccati, quali appo noi fono le 
immagini delU'cera , dhe’ votatori còftinmncJ appìccàre à Santo » 
per dimollranza di gra«ÌBOtceevtn\ Significa ancne un giuoco , di 
«ui fono ufatl i fanciulli , che fedendo fopra una tavola ibfpef» tr® 
ékie.funl,,la faniM ondeggiare; Tofeotii dicono Altalena. E liniili ^ 
Ve ne ha pure de'tcrminati in IO; come Senexy SenectOiPufuty 
rnpo, A\Ìx\àn^-E\3S’,EgttusyEqu«làtyEfJuuleus. 

. ; . 1 Nomii^eciSfcono anche in ISCUS ; Sjrui , Syrijcus\ Mut ■ 
Marijcut ». i . > ' ' ,■ . ì . « 

. ASXEit'. Qnellà terminatoli® è pur Diminutiva , fecondo I® 
Scaligero; per lo contrario i| Sanzia vQofc, che accrclca la lignifi- 
cazione-,; raV peròelFe Tbeolage^er , Gran Theologo detto per Iro- 
nia. Che fc Terenzio diffe, Parofitafitr parvulut , tu Adelfb.J-i. o* 
vifponde , che nulla monta , perocché ^ quivi mello per 
moUtac luto i:eià. Il VoiUo «Iferaiaa che di cotti Nomi .aicuoi dan- 
^ no 
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fio feeifiiincnto,coine Sm /iajìery 'ktc»lvajier\ ed iitche Phihjafia^ 
Jìert Poetajier. Altri ad imitaxionejcome ji»fo>fiaJier.Ed altri nnlJ» 
di ciò-; Come Api»fief » ò JÌpt»Jirum y prefo da iApeSf fpezie d’ erba 
guÀevole alle Pecchie . 

Tal volta da un Dimifiutìro fe he forma un’ altro; come Puit^ 
Putrvlut-, o Puelluif c da (Quello Paelhluf, C/fluls^ Ccfteila * o pic> 
ciol paniere» CjleUay è da efib Ojielluln , in Plauto » che Ctfiertll* 
difTe il Ctefcenzi . 

Qpindi ne accotoìamp » quanto Ha ufcito de' gangheri Lorenzo 
Valla » in facendoli a credere » che non <ì pofTa al Diminutivo far 
nuova diminuzione, come fe altro che di Terenzio folle; Pi/dculoi 
mioutos. j 4 ndr. 2 .z.C\ccrone;M>nutif iuterropatiuneujiitiie Attitc. E, 
jPi/eifuli parvi, lib.zide Sai,Dfor. Cefare; N.ivicutam parvatn. 

1>’.C. Valerio ÌA»S\mi'',C»tuf aìvUrtsfliolisylib.Ì.cap.%. Fd altri sì fat* 
tamente. E a quella guila Icggiam nel noftro Volgare: Un poto tur* 
bàtetto, ^.19. Boccuc^tia piccolina H.40. in f. Alquanto maliziq/ett»^ 
ilfjz. Pieni di piccvli 'albericelli ■ Saljug. Così da Diminuì 

tivo di VaJ'OfU fa l^eletto. tlpCanHay.Canntllay quindi Cannellino^ 
e in Oltre Pieeioh CannetUnoy nel Crefc.4.}$. 

OSSERVA2IONE SOPRA l PRONOMI. 

_ C A P. I. ‘ 


Del numero de* Pronomi , c della Significazione • ® 
Declinazione d’ alcuni in particolare . 

■ ' ■ I. Che'cofafia Pronome a - . • * 

I Pronomi, dice il Sailzio. di yerità fr>no fchiettidimi Nomi, chfly 
trattane la maniera di declinargli, niente hanno di particolare. 
Perciocchejidiré, che s’ adoperano in vece del Nome , non è cid 
Cofa grah "latto propria, poffendo anche un Nome per un' altro No* 
me prenderli . • ’ 

Cheunque di ciò nafìdl numero dc’Pronomi è forte incerto fr»f 
Ramatici; rnettendovi alcuni C//rr> Quali: , Qpantus , 6*c. Altri f 
at!iiit,OmnityTatutf e limili. Altri vj, comprendono eziandio 
e Duo. Ed altri ve ne aggiungono piu affai . Mio dlvifo fu, per rcn« 
le cofe più hrievi, è più facili, di producerne otto col Kciattvo 
negli Elementi mefli nel principio di quello Metodo . 

II. Differeii 2 a nella Shnificazione de' Pronomi, 

' ■ Si è già Elementi qualche differenza fra ///a, ed I/ìe aGe<< 
Oltraccid-fi fu avvifo di Cornelio Frontone, cbe /4c, 
cd dieonfi di chi è a, noi vicino ; lUe di colui, cK'ò lontano , ma 
non già fuor della nollra veduta; ed It di colui, eh ’^'affento.Altret» 
tale infegna Saturnio , tenendo effere' Hic per la prima Perfona , 
■(/Ittpet la feconda,ed Jllic per la terza. Fia oene avvertirle ai fat- 
te differenze , come che non fian tuttora dagli Scrittori oliervate j 
nccome nè pur da* Tofeani 11 guardano , che QpeJI* talor.dicon’di 
cola. altrui. JBocc. N.pì. Bueno fenimina, tn fe' olTot/tHicito oQetfib 
dimOndare, Dante Purg.i. 

. , aitale Jìar e f Quejfo ? 

V j. .f W ” ^'-^5 > t i'mio m4o . Pctf. ©««. 47 /'' 

li Barwlj nel Torto 0,179, ‘ . 

. ^ jCll.. .-il-,. t . „ ^ , t\4. ^ . 
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. iS Kuov 9 Metodo 

Sono anche fCc* tà IIU, per l'ordinario differenzuti, perctoc- 
tbc Hu fi rapporta al più vicino, ///# al più lontano; il che dee pia» 
ticarlì, qualoia vi può eile’r qualche ambiguità. Altrimenti veglia- 
mo cotal diverfità mella in non cale dagli Autori della Lingua 
<^i,cumuve tjpicio i moil eji n fi pontus t & *tbtr. 

FlyéìtlfUf lite tumidus, nuètOut Lle min.tx.yJv , id. rt'tjì MO. 
i.£/. 2. K in Ciccione Ùpid ejiy quod nejfl:gi;nterJ^rtb.>mus »dverja^ 
ria.} Qpidefy qu(jdailigenttrjir.b‘iMUstabuias} de caujj.i . 

Óuta Eie junt menfirua, HUétiern* . tU deUneur jtaum , iiUjer- 
ftantur j anfìe ; He* purvi temp^ris mentjriam , ulte perpetutt exijit- 
piAtìonii ^ reltgiontm umplc^untur\ Hmc jnnt A^jccla ^ in 

foi»/fi 3 e . Pro Q_koicio Cmnoedo . n"' V 

La diiterenza che ti mette fra Qui, e QUIS, è inutile. Perche 
il Pierio avvertì, che negli antichi libri leggeii inditierentemente: 
Nec Uuis pm, quxris Alexr, o Nee r ei i ip. 

Que la, che metion tra OMNlS, o (^ÙlSQU t, ed 
non c iic ^>iù vcifjUL* (Mu ùcurajchc l’altra fra ALTtRiCd AwiV^* 
perciocché Omnis , e Q_‘>jque fi dicopo ancora di due , ^ 

tcce autemjim ita omnia , Omnei cor.gruunt ; 

Unum .lognoi'is t Omnts noru L et, ta t*botm.t.s. 
dov’egli palla d Antifone, c di pedna. E Quiiiti|i«n >, /io.j. eap. 4. 
An cum duo Jures pecuniam abjìuitruntjeparatimyquadruplum iguif- 
fve, un aupium depeat ? ^ r 

Si truov a (imilmentcALlUS in favellandoli di due foli : Dune 
Itges pr>,niuLgavit\ unamy qua nurcedts kubitationum annuas condu^ 
éforibut dunuviiy aliam tabularum. Cel.J. B C.Ciip 9. fecondo il Vof» 
fio de Anul.lio.-^te.J: b per l’oppolitó troviam ALI tR,per Alias in 
FcdfOjY'n/i 39. cdakri . 

fallace è l’avviio intorno ad UTER, c QVIS , che '1 primo di* 
cali 4i due, il fecondo di più; e conlequcntemente, che quegli col 
Comparativo , quelli col Superlativo s’accoppj . t^uanquum prxjiat 
bonejìas incolumitasr, sumen Utri poiiJJitn.im eonjuUnaumJst , denbe- 
QXe..lib.^.de Invciit. Egli non dice già airi potiut , ma utrspo» 
H£imum QIJIS può anche dirli parlando di due allòluiamente,!)*»* 
ctitberr mi ducesy Quis torum prtor viei/Jet. Liv. Dee .3 hb 7. c«p.ja. 

U 1 EH‘diceli lo] di due . Ma il luo Avverbio usrum li dice di 
più cole nelle interrogazioni : Utrum impmdenttus ajeciis abjìulit , 
an tu%'pius meretriity un tmprobius Pupulo Htm.udvemt, an audaeiut 
Oabuias pubiieas commutabit} Cic. in h^err.ad-i. 

ALlQUlS, e QiHDAM fi mettono fpedo l’un per l’altrp, ban- 
che per proprietà di favella. Qjsiddum actieuli a cola determinata • 
A/ifuid a cola vaga, c indifiinita , come chi dicefle Aitud quid, 

; ■ 111. . Jntorno à" Ca/t f ed alUpecUnaziott de' ^ J 
" . ' Pronomi, r .. r 

1 Pronomi 't come abbiam detto negli Elementi , hanno -il lor 
Vocativo.Ma perche fien ricreduti coloro, che’l contrario fentono« 
heae a nollro uopo qui n’arrecheremo gli efempj . , 

’ Ejìo nane Sol teftisy èsf H/EC mtbi terra'P/èeonti. Vifg. JEn.ii 
176.IPSE Xicas A.tber aeeipe'/umme preees. Ovviq. in Ibin, 
O nox ILLA , qua p.ene aternas buie urbi tenebras ateulifii. Cic. /re 
fiacco. Solo HGO i\' è privo, perche notando propriamente il Vo- 
qativ« la peifoua , a cui fi paiu a U prima pcifona Doh può par lar 
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mii •fefteflb .Mm nd pur l’avià Sui) poiciach’ egli non ha Nomi# 
jiacivoy da cui depende ognora ii Vocativo . 

MlS,e TIS fono antichi Genitivi per Alette Tur, benché |*AU 
varez abbia voluto allogargli fra’ Dativi Plurali . Se ne polfon ve* 
der le 1 iruove nel Voifio /iJ .4 de Analug.rap.t^. 

ILLE. Anticamente dicevalì O^lus, oppure Olle > in vece di 
/e> donde viene ancora Olii per Jllt>, in Virgilio> ed altrove . 

IPSE. Si diceva anche tp/asypet Jp/e, avvegnaché Ncu# 
tro fìa condannato come Barbariimo da Diomede . fi diceva 
anticamente cosi il Neutro > come il Femminino ; non altrimcnte 
che (^ute vai per amendue i Generi nel Plurale. Ma da Hd li è fatto 
Hdcee t ficcome Micce al Singulare i o di poi per Apocope fi ^ detto 
Htect ufato anche nel Femminino ; Periere fitte ep^tdo étits- Plaut. 
MoftellA-T. Hdc UU erent itienes. Ter. Pberm.s.o. Qual’è la lettura 
di Donato; o Hdccint, fecondo che legge l'Einfìo . 

15 faceva anticamente IM all’Acculativo ( inguifa cht ’l notè 
Caiifio) ficcome • 

lioni Im mifer anturi illune trrieCeat mali. Piane, infrag. 
Dlcevafi ancora iBUS per lis nel OatiVoy ed Ablativo Plurali. 

. . . Ibus dinumeftm jìipendium . P\t,Mo Mil.t.t. 

FA facea al Genitivo per ^vr.Ed EABUS al OativO}#d Abla# 
tivo Plurali per Iit . • < • 

IV. Della Natura del B^lativo . 

' 11 Pronome Relativo Quit Quity comune con 'tutti 

gli altri il porli in luogo deT Nome; ma di particolare, c proprio, cb« 
‘dee lemprc confiderarlì, come fra due Cab del Sbilanci vo, che rap# 
prefeata: ciò che fi è'dimoftraco nella Sintai!ì,Reg.lI. e ferve qual* 
unione, a far che una ptopofizione incidente fia parte d' un’ altra „ 
che dir fi può principale . Intorno a che fi può vedere U divifaco 
nella Grainatica Generale, pcr.z.citp.p. .. .i 

V. D/ QIII, ® QUIS. , 

QUI i ufato da Plauto anche in domanda : Qui gena pretti 
Bcqutfo/eit prandio ì Stich. i.). Qui me alter ejt au.laeitr Atma^ 
>Amph.i.i. QUA vien riconoCciutu per Femmimno da Donato; c 1» 
Scioppio il pruovB col luogo di Properzio : Fortunata me» fi qua efl 
teleSrata libelloy lib.i El.i benché paja detto in vece di Aliqua , e 
perciò dal Vofiio rigettato. Ma Qua nella fua fignificazion naturaln 
può ben prenderli ancor in quello fenlò; Si qua ejiy Se alcuna ò . il 
rleutro QUID è in Plauto, Quid njttten libi ejì^ In Àmph i.i. 

Oy iS anticamente era di tutti i Generi : Quit illtee ejì mulier « 
qua iPjaje m>jeraturì Plaut. Epidt^.t. Illarum i^ijquauty Fet.Eun^ 
a. j Sofirarum ^u/jquam,lbid.4 .4. .'tcortum exvletum ne Quis in pra» 
/cento Jedemt. Plani Peen.prol. Ed in ciò è fimile a PotisyMagis,Snd 
tity Nimts, che di loro natura fono Aggettivi, e d’ogni Caaere;bcti. 
che l’ufo gli abbia annoverati tra gli Avverbj . ^ 

Gli antichi decimavano ^i, e j^r/fenza mutare la <(2, al Ge- 
nitivo, nc ai Dativo Laonde per meglio diitiuguerli,direann QUO- 
lUS, e QPOI, perciocché Qui farebbe fiato lo fieflb , che 'I Nomi- 
nati vo:c l'e ne rinnovano oggidì in gran copia gli efeinpj negli an- 
tichi libri di Cicerone , e di Virgilio . 

Quoi non diSus Hj/larpuer '* j.Georo.s. , 
per olTervazion di Picrìo, Quei tn {Video enim quid /enùetfme comit 
I Yoldl'. B ' tem 
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ter» potar deb*re fjfr . Ad Att. Hb H. Eptjì. 7. Quoi tali in re libenttr 
> tue ad pedcs ubjcnjjtin. Ibiderri Bptjt.y 
' Di quindi togliendo via U I, fecondo il detto nel Cap.II. delle 
OiTervaZìoni foprai Nomi, diceanoQUOal Dativo, così come afl* 
Ablativo , al parer deUo Scioppiu . òi Quo ujui ejD'e exenttus poj/it 
tiv. DecUtb.io.cnp 4 Ut id ajam Qua tnijj'us btc J 'um l-*laur P/eud.it. 
3 . a. per i^ei negati» . Eji certus locutì certa leXy certum Tribunal t 
Otto ha rejetventùr . Cic. rn Verf Huo tHtki fortUnaj yfi tiancene»- 
dttur mtiì Ut»». lib,\, kptji.s. per oh ujui. E ÌJiÀi|>li3nti ^ . 

L’Accufativo era QJJI'M, QUOM, o QUUM, di*cui finalments 
fi è fatto CUMi pigliando la C, per la Qi come nel Gcnicivo,e Da* 
rivo . Ed è di tutti i Generi, come vegnente da Quit% eh* c a’ ogni 
Cenere . . 

£ ciò ha dato luogo a qtiei leggiadri pérlari , .ove Cicerone ufa 
il Cum per unione dopo tutti i Nomi , e tutte fprelfioni , ch’addita, 
no il te mpo. fjr eo tempore , Cum me prò vejira incolumitate devovi 
in vece di ad Quom tum tenipus , ni luogo di ed Qjod temput . E 
così Tempds Cum . Hic diet feutus Cum . ^.im muttos annet eji Cum . 
, 7 /iw ab ilio tempore Cum . Paueis foji diebut Cum « Multi unmj’uut 
Cum . Nunc teiupùs eft Cum. Diet nondiim decem luterc^erunt Cum . 
Me tempora Cum . Super Cum . Triginta diet erant ipjì Cum , ó*f» 
Fuit temput Cum., ojutt Cum. Prope odejì Cum . Nunc illud ejì Cum . , 
Nottdum Cum. Tuntùm veueram Cum, &c. che a paffo a palio nelle di 
lui opere s'incontrano. ‘ 

QUI Ablativo è di tutti Generi * ed .è pur* elTo uri’ avanzo (H 
,{fiQuot) Dativo antico , per Cui. Putirà, Qui Rex potitarejo* 
ittut . Flaut. Ampi II. per 1» qua . Rejiem volo emere , Qui me fu» 
eiam penfllem. ìà&tA P/eud.i.i. Quieum pertirt turas, Virg. 
taz. 

* 'ÀbtfulibitktmineieùmeJlopés,beHtficium.eceiptregaudeaik 

Ttt. Adetpb.z.l. E nel Prologo dell’Aadcia . 

'jNam tn Prologis/eribundis operem abutitur . 

.Non qui argumenium narret , Jtd qui malevili 
pjftf^it Poeti fualedtSit rejpondeet . ' 

C di vero non é in quello luogo Nominativo, poiché Donato hà 
creduto efi^' in vece di Ut : ma avrebbe meglio detto in vece di 
Quo,o Qùo ne^otio, ed cfler quello un'Ablativo Ui Modo. Come an^ 
che Terenzio ha detto, lbid.».\. tìanc pdemjtbi, me ob/curamt, Qui 
Jejriret non dejertuirum,ut darem Dovt il Qui tla per Qva mode:M.i 

f ireaò, Eh* io le dalli la parola, acciocché llelle ella lìcura, ch'io noa 
'abbandonerei giaihmai ^ < 

• ^ E perciò tuttora noi diciamoj Q«/ igitur convenit, C\c.pro Cac, 
Qn/Jteri potejl , per Qao modo , d*c. E ’l detto, Qug truovali anche 
iie'll Ablativo del Piu s Aut auatet , aùt coturnteet dantur, Quieum 
itfjìtent. Plauto Cept. 5.4. E '1 Duza (limò effere Parbarifmo il dite 
Quibujciim, turtocche il leggiamo frequentemente in Cic. cd altro* 
ve: Qgibus prtuifis^ non Qutbufcum viVas, eonUdera. Philipp. 1. Eo^ 
rum approbaticnem, Qttibu/eumviwmus . Olile . 

Il plurali} Qo/f era appo gli antichi , fecondo Fedo < i 

Carilìo, da cui diriva il Dativo, ed Ablativo Quibut, come da Pup* 
feti Puppibuiì quaiido da Q^i lì fa Queis, 0 Quts come da llliy Ilht i 
L'Ac.cufativo Plurale Neutro non era folamente QU.£,ma an> 
ieora QUA, e QUO. Q»0 é làfclaio io QuapropteriCiob prof ter quà» 
h quà, fup, nn^ortii 0 nuotiti . - * - 

* ■ Qae 
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Qu* era dunque Acculativu uluralci come Ambiti Z>«9tde’qua* 
li abbiam pattato nel Capo de* Nomi di Numero ; ed è i-imafo in_« 
Quocirca, Qjoyjquet &c. cioè circa > o u/qut (/mo, io luo^o di ad 
fH0ì o ad lup. ttmfmray negutia , o limil cufa . Pro^ areamfa^ 
ciund.i unibrucula. Quo fuccedant homìnes in afluy tempore met idia» 
mo.V zTt. lib.i.K R.Citp $i. per ad qut. D}iia>Quo vinaceas condat df 
R.R tap.xo. ptt IH qa€ . , , f 

Si diceva anche £d , all'AccuCativo Plurale . £0 redailus fum « 
fioè, ad e» Cper ea) negotia. Ad Eo rtt rxdiit. Ter, Heaut.i.i.^x ad 
ea /«CK. L’aHare è giunto tale . « . • 

Ilio, iì diceva nel medeiìmo fenfo. Nam ubi lil» uditemi . Piauc. 
Cdpt.s di^^oi ad tUo ptt ad illadoca t > • > 

Ma j^0 lì ufava per tutti i Generi « come abbiam dianzi detto 
di Duo . DtgniJJimty }^uo cruciatus etmfìuant. VìzM. A/im.2.z. per ad 
quot. èiukant JojydSyidue aqua pluvia deiabatur. Wzit.Uh.i,RR.ca9y 
in vece di per quat. Sembra oltracciò,che ficconae l'Ablac.^i valir 
fe per tutti Generi, e tutti Nunrieri .J^O ancora Ha dato adoperato 
per toiMeno, e per lo Piu; Provìdtttdumy Quo fe recipìant y ne frigia 
dus locus fit . Varr. per ad quem locum . Me ad eam partem effe ven» 
aurumy Quo te maxime velie arbitrabar. Cic. per quam.NoJH huna 
funduiHy Quo tft vemmoty Cxc.Att.^.t^HuUump^rtum.Quo Ctajfes de^ 
currereut, Hirziu de B,AJ\r.i Homiuem beatum , Qu o Tua per veni ani 
divitia. 'Pofiiponio. Se non vogliamo dire codio Scioppio,cbe allora 
venga dal Dativo per Cwi, detto in luogo di ad^tteiHitome It ■ 
clamor Cwloy per ad Cmtum . ' 

' ' ^ VI. Di MEllS ,’e SUtlSvM ->' V. 

lì Vocativo lìngulare MI falFi per Apocope da MIE ( come Vir^ 
giti da y.rgilie: Vedi le Declinazioni,//»^?. 141.) vegnente dall'an- 
tico No mi nativo MlUS, i^con^ Capirò^ e Dioniede..£ Vallo Con- 
go de Orthogr. cita il Verfo di Terenzio, Heaut.A.^. “ ' ■ 

At emm i /1 oc nièil qfi magisy Syrey Miti Nugtiit aiver fum . 
dove oggi Icg-^eiì Meli . 

Ne** Secoli felvaggi (ìè detto ancora MBUS al Vocativo , non 
pure a guifa d’Kllemlmo,ove lì prende il Nominativo per lo Voca- 
tivo, come abbiam detto fopra nel Cap.z.come, Deus Meati ut quid 
dereliquifi me ? ma anche accoppiandolo con un vero Vocativo di- 
pinto dal Nominativo, come in Sidonio, Vittore Vitenfc, cd'in al- 
ati, Domine meus , e limili : Cola da i'chiCarfi del tutto. Perciocché 
ben ci fowieae d’elFerlì adoperato >1 Nominativo per lo Vocativo; 
come da Tito Livio , Populut Albaaur. Ub i. eap.^ Orazio , Pompi^ 
lius janguit, in Arte. Perita, Patneiut fangutt . Sat.i. E Virgilié 
ancora. . ' . . 

Projice tela manu,/anguis Mene. y£».6.83$.iTutti nel Vo« 
• cativo . ' X 

Ha non ha veftigio negli Autori folenni della Lingua , d’eiTerfì ac- 
coppiata la termmazioa propria d'un Calo colia propria, e i'pecifica 
^’un altro, qualora i’Aggettivo,c *1 SuHantivo han cia£cheduno fue 
finimento paiticolare per cotai Cafo. Che per 'altro non lacca forza 
tanti foggiarne , e sì diverfì . Cosi Plauto ha detto nei Vocativo in 
un medcnmo Verfo, Meui ocellus, ed anime Mi , ». ^ 

, Da Meut oetlluty mea rojdy Mi anime. Àlìn.3.3. 

Ma egli non ha unque attentato di dir Mi ocellus , nè anime mtut , 
Così in una lettera d'Augitilo a fiio Nipote appo GeUio , c.%. 

£ a . Ave 


% 


IO j Nuovo 'Metodf , - 

Av* mi Csiy Meut otcllut \ucuniijfimus . Dove nel fc'condo membrò 
non fcRtiam punto Mi otellus-, ma Mtus octllus^ come in Plauto. B 
fs troviam^n Plinio , Sulve primut lauream merite . Ed in Virj. 
yE'n.i.6'^8. Kue mea magna potentia/olue’, avviene perché Primus j 
• Selur, non hanno altro Vocativo , che *1 iinito in US. 

MI era di tutti Ceneri, Mi fldus^ ^ulejoÌM Apolugia, Mi eon* 
jmttt Idem, hb.Z. Met. E S. Girolamo , Ttjior > Mi Paula , JESU.M. 
Ad Paul. jup.Obitu Elevila . ^ ‘ 

Mi tal fiata è Vocativo Plorale y fatto ^ contrazion di Mei ^ 
Mi bomiuesy Plaut. Cijitl 4^.%. 0 mi bojpieesyVttxotùo. > • 

Cotefta contrazione ordinaria anche in SUUS y come 'Set per 
ffuiV, Sit per Suety Sài per Suas , è*c. Ma diamo attenti , perocdi* 
■d ora ad ora i luoghi fon viziati , c di necellirà fi vuol’ efplicara 
Sam per £am> e Sai, per £»i . 11 che è avvenuto dfl trayolgimonto 
della E nella F nelle lettere grandi , e feguentemente dipoi la S fi 
è'prcfa per la F nelle lettere picciofe. 

VII. ttommi finiti inC y 0 Compii v 

* da Ecce . 

t Pronon\i finiti in C fi declinano Solamente ne* Cafi, dov’ è la 
■C) come Ifiity'lflacy Jjocy a {fiat y ìfiuncy Iftaacy &c. , 

^ (^oe’ che ii compongono da EuyO tceeyiotKo ulitatiflimi nell’Ac» 

enfati vo: £^ (umy Eeeatr, Bccoty Secar, tUunty Eilam-, Eliot y Elias . E 
aosi Eceiltum, Eatjìamy di che liranamentc ribocca Plauto . 

‘ Ancora il di lor Nominativo alcuna fiata n’occortC > benche_j 
jpiu rado. Htrcle abjd Erra rx/V.- Plauto, Menar. t. 2 . 

A P, IL. 

OfTemzioni intorno alla Coftruzion del Pronome . 

I. De//a Cojìruziont dC IPSE • 


A Bbiamo ragionato dellaCoftruzione de’ Reciproci nella Sinc■lli^ 
Reg.XXX V i. Di che toccheremo folamentc qui ciò , che v’ ha 
di notabile negli altri . i 

Il Pronome tp/ey IP/ay ipfim , è di tutte le Perfone, e per l’or» 
'binario congiungclì coTrimiCivi, £go ip/ey Tu ipJCy tlle tgfo . 

Ma in vece di metter ^efii due Pronomi nel medelimo Cafo • 
- come han fatto cotai rozzi Scrittori , dicendo per via d’ efempio y 
Miài ìpfi placeo". Te ipjutn laudar, Stbi ipfi nocutt-. nella purità della 
Lingua , ip/o e tuttora il Nominativo del Verbo , in qualunque ca- 
fo l^ltro Pronome fia melFo: Mibi ipje placeo ’,Te if/e laudai ; Sibk 
éfj'enccuie. Utip/tme cot\folarer. Cic. Att.iib.is-tppl.ij. Re/p.ptf 
001 regebatur, quibus Je ipja commlferat. Idem lib. 2 .iU Off. 

Jl ’l vero» che nell’ hpifl.i. del hb-i. hanno quafimcnte tutte le 
Stampe : Reliduae partes aiti tu ctnjumebas iti dele^ationibusyquai 
tibUpJl ad arbitrium tuam comparar ai . Nà’l Manuzio ilripruova 
affatto. Ma il Lambino» e ’l Crutero quivi giuliamente leggono Ti^ 
bi ip/o » e’ Tedi a penna , come il Manuzio il cofifelTa , talfermano 
quelt’ ultima lezione . . 

Ifje per altra fua particolare eleganza fi prende ancora per di* 
" noftrarc puntualmente o la cefa , o ’i tempo , Trtgint» diet eraat 
MAy <m ébbam bat Ifieratu ,Cic. Atf, Epifiai, Qtm ibi dectm 

^ ipjot 


Offèrvaziotti foprtt / Pronomi • *!• 

ie/ot Jiet ftitJfem.lietTìy ibidJió .s.EpiJl.ii Suncjam fp/um txpedU 
tus Caflio a Cic. lib iz EpiJì.iz. In quefto punto . S'unc Ipjum ea le- 
£0i eajc-riboi ut «, qui mecumfunt^ difficiltuf otiumftr»nt-,qu m eg* 
laborem Idem Att, iib.it. KpiJiM. E perciò Plauto non ha dubitato 
t'arne un Superlativo : Ergo ipjufne et ? Ipfijjijnus. In Trinum.^A /• 
fon quel de^o io: come il Bocc.aalla Nov.CS. So che tufofii dejfo f». 
X^sppoiche uel volpar noftro v*ht (]ucWa (pczìe di Supcrlativi> eh# 
fajli colla replica della parola, N.50. Elie fi vprrtbon tutte vive vtvu 
metter nel fuoco . N. 85. Imprima imprima. N. 48. E art fari . Eco*! 
Preffb pre^o y Allato aliatoci Chete coetoi fatto tatto | onde lì fè poi 
3 r*r/»//o V. il Salviatij < 

• li. Dèlia CoftrHtìove <T IDEM • 

•* Il Voffi®> e '1 Torfellino mima di iui>hanno olforvato^che qu9l 
modo di parlare : Idem e.um iflOt non Ila Latino y comeche ErafmOj 
Giulcppe Scaligero , ed altri valenti Uomini l’abhia^ ulato . 

Gli Antichi differ cosi* Idem quiyldenf ac, ntquey & ut. Peripér 
tetiei Idem eranty qui Aeademici. Cic. lib %.Off.Animut erga te Id^t 
0c fuit. TerMeatìt.z.i. Unumy<^ Idem videtur ejfeìatque id,quodì^c, 
Cic; Pro Domo/ua. Eademfit utilitat uniujcujujque sy untverjorum. 
Idem ibid. In eaiemjunt injujiitia , utfiinremjuam aliena eenver^- 
tant. Idem Off.lib.ì.Egh è ben vero, che dt Gelilo fi porta 
eum eo Muja vir.lib.^.cap .10. Della medefima profellmne d^i lni:ma 
é troppo (frana cofa % c da fuggìrfi adatto adatto ; lenza che fi può 
dire, eVe’ parli di due perfone differenti. Tal che, quando anche fi 
. lafei dite ; Vìrgilius ejl Eiuj'dem Muja cum Humero , ciò non ne dà 
^ pruovajdice il Voflio,chc li porta dire; b'atet Andtnut (^Andesy Vii» 
|t, dove nacque Virgilio) cei* ~ , , 

Idem fi mette anehe col Dativo, ed é maniera Grechefiia s 
' ’ Invitum qui fervat , ifiem far it eect denti , Oeaz.de Artgp 

III. Della Cq/ìruzion di* PoJfeJJivi MEUS » 

TUUS , i^c. £ de' Genitivi , MEI » 

. TUI.SUI.^tr, 

Il Pofleflìvo in genere lignifica fempre la medefima colà.che *1 
Genitivo del Nome, ond’è formato ; cosi Domus paterna yi la me» 
delima cofa, che Domut petris . Ed alle fiate tl Genitivo è più uta- 
to*, che l’Aggettivo, Heminum morety piu tolto, che Humnni « Honpt* 
num genuty tneglìOy ebe Humanumtébe^. 

infe dunque U Genitivo fi può prendere o Attivamente, » 
Partiyaeiente , fecondo ranzidcttoj/hcc. 417. e confeguentemento 
•pebe il PolCeflìvo. Di maniera che MeutyTuuty SuutyNoft^yVeJterj, 
di lor natura avranno il medefimo fenfo, e la medefima ^raa, che 
JAety Tuiy Suiy NoftriyVeftriy da’quali fon fermati. Ma egli i da por 
cura, che quelli Genitivi non mai s’accoppino con altri Suftanttvi, 
nè pure fotto’ntefi,quandi> può nafieetne ambiguità : Onde fe dicia- 
mo, Ejl . 4 fr; prrceptority Mei i Aggetti irq, che vien da Meutyu non 
gii da EgOt Uenit. Meiy di me . Evnol difc, quello s’mMaitreoe al 
mio Macftro; non già l’appartlene a_ riM, che fon Maeftro . 

Il che non fa , che quefti Genitivi non fi prendano , e Aftife* 
«lente, e Pafiivamente, contri la Regola ordinarie, che ne danno » 
GràlV^tici, prccfCtindO) che Ai^h ^ fe»pr« 

'Ut. 








[ I ]!• 'J I}, 




a» ■ Na»vo Metodo i* ' 

f^nfo Piflivo; e i PofTaHìvi, Meut Tuust &e. nel fcnfo Attivo; tanto 
che, per via d'efcmpio, Awtor Meusy dovrà icinpre elTcìc Tamare % 
che io porto ad altrui; ed Amor Mei, l'amore, che a me è portato. 

Ma oltreché tai vocaboli d’^rriva , c Paj^vo noti determinano 
« badante si fatte locuzioni, avendo di molte, in cui non può qua» 
fi concepirli Azione, o PalTione, come negli El'cmpj feguenti aper> 
to vedratC: Certo è , che gli Autori hanno fpelio indid'etentemente 
ufato limili o Genitivi, o Aggettivi. Di fatto Cicerone >1 Genitivo 
fovente ha meflb,dovc avrebbe potuto allogar l'A'ggettivoT 
& prò Sul dìgnitatty &pro rerum magnitudine. ^Àn Catti. Ut Suiàe 
Metrodorimemoriacoliitur , lib. i. de Fin. Nibit malo , ilujm «è* 
Meifinulem eJJ’e, illos Sui, Att lib.9. Epift (^uts nun intelhgat tu» 
falute lontineri fu ani , àf ex unius "fui vitam pendere ommumì Pro 
'Marcello . Ita te ip/e conjumtiotfe y &jenio ulebat Sui , de Uoiver. 
Jmitantet ejetloremy ^ genito) em Sui. Ibid.<duintut nttjttjilium no» 
Jolum Sui deprecato) eniyj ed etiuni accujatorem A/ei.Àtt.lib.u.i’pift» 
iì, E Terenzio;, 7Vtig'r»e7«i Adelph 3 I. 

Per lo contrario li ollerva, che' mcdelìmi han podo i Poiredivy 
Meusy Tuuty duuf, quando il Genitivo MeiyTuiySut avrcbbono po- 
tuto ufare, come: Te abejft Mea caujfay mulejìe fero ; Tuaygaudeo . 
fib.li- Ep‘JÌ.\'è. dove sì ben porca dirli, Tui caujfa. Pro amkitia tu» 
jur e dolere folco. PhiIjo.Per Tainor, ch’io ti porto. Invidi» me* le» 
vand* caujga. Idem a.i» Catil.Pcr ifccmar la invidia, che mi li por« 
xo.Utilitatihut tufi pojjfum cnrere : te valere tua eaujpi prìmum votoy 
4um mtaymi TiroMb.i6.Epift-2. Dove altrettanto avrebbe avuto luo- 
go, Tui euujfuy c Mei eaujfa . Nam neque negligenti» tuay nejue odio 
tdfecit tuo .Ter. Pbormi^.S. Non ha egli ciò adoperato ,p/ rche te 
non cura, o perche odio ti porta: qui Tuay e Tuo fono in fenfo Ac> 
'tivo. ■>.. . 

Adduaque la vera ragione, per cui non ci permelTo dire; Hie 
liber ejì meiy ò mei interef-, ma dir fi debba a diritto, Liber eji meusi 
enea interejty (fup.c4«^a) non è perche l'un lia piu PalTivo,chc l’al- 
tro, ma per tprtj^rambiguità, la quale lafcerebbe l’animo in fotfe; 
poiché mal diilc-érnerebbefi le furfie Vici patrisy ojiliiy o alcro,o pur 
Mei tpjìus. Il che fcanlprà fempte, chiunque attìenli alla regola di 
non mai adoperare i Genitivi primitivi, q.ialor lì debbe fotto’nten- 
dcrc uh Sodantivo, che pi o fare ambiguità. Ma ove queda non lia, 
fi polTono indift'erentemente ufare; e perciò, elTcndovi altro Nome, 
noli lì teme di fallo ; Htc liber ejl mei Joliut Tui uniuty o Tu* unius 
interef Hujufee rei conjeflurntn de tuo ipfiusfudio fasitlime ceperit. 
C\c.pro Mur.lnepis tonunc nnjerejeat niei.Tet.Hcaut-^, 4. Miferere 
'ìnet pece àt orti y ffi'c. Intorno al che può riandarli quel, che addietro 
fi è ragionato nell’Avvertimento della Regola W-facc e{i$.to.pr. 
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IONI 


DeT/4 ìdatura della Significazione de* Verbi • 

L D Scaligero dividendo generahnenfe tutte le cofe , in Penna- 
nentety & Tluentcsy Durevoli, c Dil'corrcntito Inrranficorie, e 
Tranfiroric; e volendo, che la natura del Nome Ila di Significar ic 
- : A cofe 


Qjfer'oazionì fcfira i Verbi . 

cofe Tntranfitorie « c Pcrmanenp , e Quella del Verbo d.i notar le 
Traiilìtorie,e PafTaegierc: ammette folamente due ragioni di Ver- 
|>i) l'Attivo, e'I PaHivu.i quali amenduc riduconfì al Verbo Sullan> 
tivo,S VM,KS,JiS'i’: QtivH ^,dk’c»li,«;r/«/_/««e radixjér.fxndtunen- 
tttm. li Sanzio lìabiMce la'inedeliina enfa, t- la pruova, perche tra 
l'Azione, e la Pacione non può aver mezzo. Orna;/ fnotutyuin Attio^ 
<aa# Prfjifo come » Filofofanti jafffrmano . 

Il ragionar di colWiro, come per noi ('è dichiarato nella GRA'<> 
MATiCA GLNFKALP y Cap.iz. li ò tratto dal non aver' elfi ben 
compteia là patura clienzia^e del Verbo, la quale altro non é^che 
iìgnilìcare Affermapio»e . Perocché v’ha di molte paiole , che noi^ 
ibn Verbi} c pur notano Azione, o Palfione, ed anphe cola Tranlì- 
toria ; coipc C»r/niy Fiuent . Eli danno Verbi , che nè Azione, nè 
Pallione , nè ctifa fcorrevoje lignificano ^ come Exijiff , Quicjeit « 
frtget , Albety Ciare^y 

Laonde per IVguìre un Metodo piu naturale^ e piu facile ^ pof> 
liam dividere i Vcib>'‘^ Sultfntiyi, ed Aggvtnvj. Vcxbi Sullantivi 
fon que^’li , che contengono femplicegnente Adernta^ionc , come 
Sum, Fio . Aggettivi quegli , cbe'bltre all'Ail'ermazione comune a 
tutt’ i Verbi , contengono altrcji una fìgniticazione loro propria^} 
come AptOy che vai tanto qua^tq Sum ^ma/fs ; Curroy Sunf cufrem « 
^c. \ , 

1 Verbi Aggettivi fono o Attivi, o Pallivi, o fJe litri; della qua] 

À 1 1 n IP « a Par* * ^ A •> v Pa I a • _ 


mence è aui da ricordare^ che due lpez)e pa di.Vcrpi Neutri ; una 
di quei) che pon liguilicaao azione alcuna, come AfùftySedefyVheiy 
Adt/ly Qifte/eity&c. L’altt# di quegli^che lignilìpauo bene Aziope, 
ma tale, che per jo piu nori efee fuor pel Suhjetfo;coine Franderty 
Cvaarc) perche i Gramatici ctiiàiPangli Jnttnfr^i}n,D\- ■' 

ventano però alle volte Trarijitivi , ed all'ora riietue didmguonfi * 
dagli Attivi, e reggono il Subjettp, o Obbjetto, in cui p^d'a U loro 
izioue in Accufat^vo , come abbiam detto nella Regola ^ly . ^ ^ 
quelli piodurreipo aliai efempj nella Lillà ieguente , > ; ' 

^ I. Lijìa , Vi VertJ. AJjhlutì ei ' 

0 IntrMjìtivi f $Trftn]ttìyi', . % 

Abhorrere ab re aiiqoa. Cr>. .Abhofrerc aliquem. Id» 

Memorie cladis nondum abole* Abolere npmma . Sqfc, 
vetat. jUiv. trafi ancor» fargli. , , . 

fptnta , ^ ' 

^bdinere maledìAif « |Qc. ,> Abftinere manos./Aris ' j r 

Alfucfccre labori, Ctf, - • Aflliefct-re be!{a aai.miF. ^/r/- » 

Cachiunare rifu tremula. Z«tf. Gachiunat exitum mc.um . ' 
Celerare, Cic. .Celerare fugam, gradmq. 

(S/rcome Accéierare. .Or. t ' Accelerare iter. Ce/- , 

Clamare coepit . jCrc. Morientf nomine clamar. Virg,' 

Ut lì inclamato, advoles. Cic. jComitern fuum pc. 

Coire in uuum. ■' Coire focictecem. ,Ci,f. • 

Conciohari de re aliqua. Cir, Con^n'ari aliquid. Z/z'. 

Conditic Romr. f/f« Con(i(lere vitam. Lue. per Con- 

, ' . Aitiicre . 

Delirare, Quicquid delirane Reges. 

Defperar-e ab aliquo. (!ic. • _ Uefpcrarc vitami lalutem7</VWj, 


Cioo^lv 


ÌÌM§x» Metodo; 


Delìua*. Ter. 
t)ifferre nomiaibut. C/f. 
Difputare de re aliqua. Cie. 
Dubitare de fide. Cic. 

Durare in cdibus. Pisut, 

£juio, ajoluto. Cic. 
immergere regno. Cie. 
^tvOiarcy/empiicemente. Coluta, 
xrumpebat vis. Cif. 

' vapore ajearia. Lmer. 

r.xire domo. Gc. 

Feitina lente » Adagiami V» ctl 
■ c aitar del piombo . 

Fiere dé morte alicujua , Ovvid. 
Garrire alicui in aurem. Msr». 
Gemit turtur. Virg. 

-Hicinac mare . Orazio. S' agita. 

Jllucefcec illa dieg. Ge, 

Incipit ver. Cie. . . 

Inolelcic arbor. l^trg. 

Inlanire} & furore. Cie. i 

Inflant operi . Hrf ; 

' Ini'uetcere alicui rei. Taeif, 

Jurare in verba. Cie .Cef. 

' t 

Lctariiy & triomphas. C/r. 
Xatrare, Si mordere poffont. Ge. 
Luna luce lucet aliena. Cir. 
Manere io officio. Ge, 

« * 

Mor a ri lub dio. Or rt». . . 

Muflitarei ajfoiuto. Liv. 

2*iocec émta dolore vojuptas . 

‘ Oraz., ' 

Oltendere in arrogantiam . CtV. 
Pafcente.«i agni. Vire. 

Penetrar ad aurea. Òwid. ‘ 
Pergereyyr;»]»/fVrmra/# Cic.Tefr. 
PerfeveraTe in errore. Cte. 
Plaudere fibi. Oraz. Qf. , 

Pergere, e Properare. Cic, 

* •• • 

Qncrehatur cum Deo > quod pa« 
rurn longc viveret. Ctc. 

Semifìr penilentia. Liv. 
.Pequiefcerc in fella. Cic. ' 
Kcliiltani coiiet. Krg. 

•Ridere intempeftive. Quiptìh 


Defìnere artem. Cie. 

Ditl'crre tempus. Lie. Orazt. 
Difpctare aliquid. Idem. 
Dubitare eliquid. Ctc. Vtrg. 
Durare imperiofìus aequor.Orn& 
Ejulabam fortunas meas. /iput. 
Serpens le emergit. Idem 
Frullare catdem bonorum.Cic, 
Frumpere ftomachum in ali* 
quem. C'ir. 

Exnalare crapulam. Ge. 

Exire tela,vim.P/r^/»« Virar». 
Pedinare iras . Ori.», Fu<Tain . 
Virg 

Funere alicujus Aere. Ovvid. 
Garrire libeilos. Oraz. 

Gemere pjagam acceptam. Cie. 
Hiemarc aquas.PlìD. Par/eilivei 
nir fredde . 

Dii iiluxerc diem. Plaut. . i 
ineipere facinus.'F/d»/. 

Natura inolevit Qobia amoren 
nodri Geli. 

Infanire errorem . Ora», infa- 
niam. Plaut. 
lodare currum. Plaut. 

Infuevit pater optimus boeme. 

Ora». ' , 

Jurare morbum, Jovem. Cic. ma- 
ria. Virg. . / 

Utrumque Ictor. Ge. 

Latrare aliquem. Ora». 

Lucere facem alicui. Plaut. 
bianere aliquem . Oraz. Virg. 

Ajpet tarlo . * 

Nihil purpuram moror. Plaut, 
Muffitabit timorem. Apul. 

Nocere aliquem . Ora». Nibìl 
nocere. Ctc. 

Offendere aliquid.Oraz. Urtare:. 
Psfeere capelus. yirg. 

Penetrare Atlantcm. Pii». 
Pergere reliqua. Oc. -. 

Perfeverare aliquid. Idem. 
Plaudere aliquem. Staz. 

Hoc opus y hoc dudium parvi 
propercmus>& ampli: Ora». 
Qiieritur crude litatem Regis . 

GiuJÌ. Suum faifum. Cef. 
Remittere ^animum . Cic. 
Requielcunt fuos ctirlus. f^irg. 
Refultant (qnum.'Apul. 

Ridere aifutn>hoimacm; kcjCic. 
Or.Vtyg, 

Rute . . 



Ogirvattom 

KuiC urtu> QOX) fitcs. Virf, 
Rutilant arma. Virg. 

Sapit ci palatus. de. 

Spirane aure. Vìrg. 
Sìderey/em^/ieemenfi. Cic. 

Coti ambe SublìAcre . i 

Sonat gravitar. Virg. 

Suiiicit animus malis. Owii, 
Su{)craba( pecunia. Cie. 
Superl'edeas hoc labore. Cie. 

V 

Suppeditant ad viftum. CiV., 
Tranfraittcre , ajfoUtamentt . 
Suet. 


i Verht m Af 

Ruerem cerernt. 7>f . 

Rutìhut capillos cinere . Val, 
Max. 

Si refta fapcret Antonìus. Cie. 
Spirane nari bus ignem. y^tm. 
Siftere gtedum. Virg. 

Romanum fubiìltere non potè* 
rane . IJv. < 

N«c VOX hominem ibnat . Idem. 
SuAcere animos. V/rg. 

Superare aliquem . 7deiu. 
Aliqua fuperiedenda. AuSor ad 
Her. 

Suppeditare cibos. Cie. 
Tiaai'initeere maria . de. 


Tardare, e Commorari , Cie. 

e 

Tiiiniunt aures fonicu. ùaiul. 
Trepidat corde, Cic. 

Variar fortuna. Li9. 

Vergebae locus ab oppido. Ce/.^ 


Tardare ìmpeenm . Ce/, nego- 
cium. Cie' 

Ecquid Dolabclia tiuniat. Cie. 
Mirantur,ac trepidane prcliagia. 
Afidi. 

Variare vicam. CiV. 

Vencua vergate, Luci. Ver/are. 


Altreecanto è de’ Componi: Rivuiot «vergunt ; Invergmnt vinm . 
Virg. ‘ 

Quindi viene quel dirli anche nel Paflivo: Vergimur in/emam. 
Stazio .1 


Vertat bene ree. P/«er.K/r/. Vertere t.erram aratro. Oves. 
Minitari, e Vocifciari pai am < Vociferens talia. Aliquid. 

Cic. Cic. 

l/rit calore. Gei Uterc aliquem, e aliquid. Idem é 


li. Liftdt De* Verbi Attivi » eh* fi figliati* 
AJfohitametite *, . 

Molti fono altresì Verbi Attivi , che prendoniì come intraniì* 
tivamente, e padìvamente ;o piu toilo che fotto’n tendendo il Ptor 
nome Reciproco Se» ridectonoin i'e la lot’azionci come . 


I Averto. VediVerw. 

'AUGEO . Auterat potcn'tia . 
T ecit. HiJtMb.x. Aoxit morbus, 
Avant-effi. \oS.lib.i.Anal.c*p.i. 

CAPtRO . Quid eft, quod illi 
eapeiat frons feveritudine ? 
■ Plaut. Epid.5.t.pèr Caperatur>d( 
rugis contrahitur, S' increjpay^ 
raggrinza . 

CONVERTO. Vedi Verro . 

CRUClO.Ut milierE font ma- 
tte#» «umotqqc . J’pge 


rv/ i.f. S* affìiggone . 

DECOQy O, Mancaret/atlire. 
Ineteia C^arum^Populus Rom.) 
quali confenuit , atque decoxit: 
Fior, in Prtd.Hifi. 

EXPEDiO, Finire . Nequitec 
■ expedi vtt paralìratio . Plaùt. 
Atnpb. 1 . 3 . 

EXSUOO . Exfudat inutiiic 
humor. Virg. Gei,rg. i.tiS. per 
Exfudat ft> dice Servio', H'ajeinm 

/•» fi . 


'GESTO.Vmul gelanti. ...vis> 
inqnic , &c Sueton. in Domit. 
e«p .\2 Dove fiinul geftanti,^?»/- 
ejj'eneio portato nfi/o medejf. 
mia lettiga^ 

HABFO . Quia iftic habet ? 
Plauto, Baceb.t.ipier fe habet» o 
habitat . Video j am quo invidia 
tranleat, & ubi Ut habitura.Cic, 
AttMb.ì. EpiJt.ìOf DavfeUafo» 
Jori . * 

lìJGEMiNO. ftaddoppinrfi, 
Ingeminapt cure . Virg. /?•'«. 4, 
5;i. Clampr ingeminar. Idem 
Jtin.s ziy. 

INSINUO, JntrometterfiAa^^ 
•Puat pavor. Virg. Jt n.i. 239. U? 
f enitus initnuec in caufam , ut 
Et cura, /Se cogiratione intcntiis, 
diligentìa eft Gic.i.</<rOrat. 

LAVO, ZuuarJ? Lavanti Regi 
nunciatum dicitair . Liv. Dee. $. 

cop.f. Lavamus , & tonde* 
mus ex cónfuetudine . Quintil, 
Jib.t. eop.6. ‘ 

LFNlO, Appaciarfi , Pum he 
eonfilefcimt tutbe,atqu9 ite 
siunt. Plaut. Milit,%.6. 

\AOV Muover fi. Tetta mo, 

. vit. Suetoiiio, in Ciaudeop.zz. E 
fimilmento PROMDVEO , 
jcrob in Prolog. Sstttrtf. 

MUTO . Moitif metu muta- 
bant . Saluftio in Jugurtb, per 
ÌAvuabmMat.tSijvariavano.Aff'ai 
jono JiatiìChe qmejio pajfo non tn- 
• tendendo , brigato hanno di mu‘ 
tarlo. Ma net medefimojqnj'o Ta^ 
etto /erijfe : Vanpius diuturni- 
tate m luperbiam mutans . Aif 
nal, /,fz. E Tertulliono tì fat^am 
tamente ufalo jpejyo , Altrettale 
avvi fine a PEMUTO AQut pau- 
lulum deniutabit iiber. Aptifejo, 

' in Florid. Cangerajfi . 

V ASCO. St dice , Juventa pa- 
' ivìtìii paic'nvtyed é un/entimen- 
to.,dtce Cen/enzio. Si pajee^fi nu^ 
triea . 

FONO . Cum venti pofuere . 
Virg, JEn.j.zj. Po/aronOìOethe- 
tarÒnfi . 

_ P.K .SCIPITO . Fibrenua fta- 
fi n pracipitat in Liti.'Q.Cic.z.^ 
fiegg. Mette. 


Metodo . 

Q.UASSO Letum Giiqua quaf. 
fante iegumen . Virg, Get/iif. i.» 
, t^j.òonanteìj quajpmte.y ox Atti* 
va, ac iì^nifiiatio Faifiva eil, di^fi 
Cfi il Hamo . Subducunt lembum 
rapitibus qiiaifantibus . Plaut. 
Haceb. 2. J. DlffffOan.'iofi > jeror 
fiondo • 

PVCOì Inere/par fi. V'ide,pal> 
Jiolum ut rugar. Plaut. Caj.z.i. . 

^fiUO j Attutorfi . Poitquaia> 
tempcllas fedavit , Gneo Velie» 
lo. fipudGeUium lib.iS.cap,iz, 

TONOEO . Candidior puR- 
quain tondenti barba cadebat. 
Virg Eei 1.Z9. Incanaque menta 
Cinyphii toiuient hirci , Idem 
Gejtg yitz.cie^, tondctur,6'(/«» 
fonanti . 

TURBO . Et .feptcmgemini 
turbapt trepida oflia Nili. Virg. 
An.O.Hoo.ai turbano. L Italiano 
f'uja anfh' eJJ^u : Il Cie)o comin.- 
.ciò a turbare l\oec.fiìov.ant .lo.z. 

VARIO • Variant nnde. Fro- 
per2. Itb.i.El fi per varia^itut. 

VEHO.AdoIefcentia per me- 
dias laude.s quali quadrigis ve- 
hens. Cic. de Clttr. Orat. l’riton 
iiatancibus invehens bclluisv 
Idenr tib.i.de tfat.Deer.cioìi<[\à. 
\noeb\Wi E portato . 

VERTO. Lipcttasem aliojrun 
in fuam yertilTe fervituteni^ 
CQnquerebantur.Liv.per.i.ì;^.2. 
cap.i. Ejferfi cangiata . Verten* 
annua. Cic. in Jomn.per conver- 
fus , Inclinante . Inclinante il 
Marzo. Cre/c.$. 27. Qpod tum in 
morem veteerat , Taitito , li ebe 
tra venuto in cefiume. HiR.lib.4. 

Coti ancora AVERTO, Pv/- 
tarfi . Tum prora avertit, & un- 
dia Oatiacua. Virg. /En.t .108. 
CONVERTO . Regium impe- 
rium in fuperbiam , dominario- 
pemque conv^rtit. Sai. in Catif 
• St rivolj'e . 

;VESl )0 , Sic & in proximo 
lotor civitas veltiebat. Tertull. 
fib. (de Pali. S' abbigliava della 
fnedefima \f'oggia . Parciua pa* 
Ico, leviua velUo , ApuJ. Apo- 





OJprvathni fopr/i t^Verhi • nf 

VOLVO . Olim 'volventibufi' VOLUTO! Gemibafquc volo» 
tnnis. Vì^. ^H.i.iìH.Velgendo ttns.Viy^ 
gliéttni. Pett. ,a'fiedi, i 

Di che l'argomenta «doveri! Tupporre in fomigliantì Verbi l’Ac. 
•uCatwo Mti SeyO altrettalei che ipelTo ancoc va loro allato: Cuili» 
dus ajpyntaior ne Jt infiHuety eavendum e fi. Cic in Lnlia . Se però ai»s 
cono mduraflv a dire, che in tali Cali Ton d,el tutto Pafrivi;con(ide» 
ri} dice il Volfio,fc mai poffano Paflìvi appellarli Verbi, che non ri- 
cevono la Coftruzion del Pairivo) poiché non li poo in veruu modo 
dire , nè pure in fenfo PalDvo ; Ingemmat ab iis cLmer . Terra « 
venti! movet , &c. , ♦ -i . 

Quell’ Olfervazionc} come la pià parte di t^elle } che qui noi 
abbiam tocche, è necelTaria di pan ragione al Greeo.'ed al LariaO| 
come nel Nuovo Metodo della Lingua Greca li i dimodrato . 

III. Ltjìa } De* Verbi Pajpvi prefi dìttìvamente • 

Hacci ajlc^ncoptro di molti Verbi Pallivi , che ad ora ad ora H 
prendono Attivamente > civellcndolì dalla natura del Veibo Qd- 
munc} q Deponente . 


AFFECTOR.prr AFFECTO. 
Adcllatus eli Regnum.Var.npM/ 
Di m.lib.x Brigare . 

AVERTOR ,/»rr AVERTO . 
Quam Curda miferos ‘avertitur 
aure. Boezio, dfr/r.t. Ab^ 
bominare. 

BELLOR,pfr BELLO . Piftia 
bellantur Amazonei , armit . 
Viro. J£n.i\. 66 o. Guerreggiare. 

CENSEOR,/>erCENSbO,ò7i- 
mare . Marcia cenCa all hanc in- 
tcr Comites fuai.Ovvid.Dc P#*- 
to I. Bl. 2. Voluilli magnum agri 
modnm canferi . Cic. pra Plac, 
Cenfiis ed mancipia Àmynte , 
Ibid Allibrare . ' 

! COMMUNICOR ,prr COM- 
MUNICO.Cum (^uibut fpem in- 
tegram communicaci non line. 
Liv. lib.6.càp.7r^.Pertetipare. 

COMPEkIOR ,*cr COMPE» 
RIO, Trouerr.Salud./» fftaurtb. 
. CONSILIOR , per CONSI- 
LIO, as.Conlìlietur amiCie.Oras, 
de Arte. Che configli., ' 

COPULOR , per CJOPULO > 
Jeconde Bri/cian» , r Nonio . A- 
dennt , conlidunt , coptilaiuqr 
dcxteraa . Flaut. Ani. i. 2 . Con- 
giungere . 

EKUMPOR ,prr BRUMPO . 


Cum vis exagitata fona erumpi» 
tur Lucr. Hb. 6 .sii. E fimiiiuenta 
PERRUMPOR, Sboceàret ujcir 
fo» empite . 

FABRICOR, per FA BRI CO 
' Capitulii faltigium necellitas fa»' 
bricare eli, C1C.3. de Orat. Fab* 
bricare. • 

FLUCTUOR,prr FLUCTUO. 
Fiottarts Star' in dubbio. Uttioe 
populi vifloriam mallet}duflna- 
tus animo fuerat. Liv. Dec.ì.iib. 
4,ca/),2d. 

JUdATUSSUM,prrJuravi. 

Cic lib.% de Inverni. 

MULTOR,^rr MULTO . Re» 
beilantes multatut ed poma , 
Suct. in Augyfio . Cendennare i» 
denari . i 

MUNBROR.prrMUNERO , 
Alexion me opipare muner*cu$ 
•Ù.Cie.Art Ub.j Epifi.i.Vtdi Gel- 
lioy Iib.18 caa.li e Diomede. Cotb 
REMUNEROK*per REMUNS* 
RO. Guider donare 

MURMUKOR,prr WiURMU- 
RO, Apulejo} Ub i- Phrid.Mur- 
fuorare . 

N UTRICOR,prr NUTRICO, 
f N UTRIO. Mtimlus omnia nu- 
rricatur,& conemet. 
Nuf.fieet\Nutrire. 

F*- 





s8 M$tov% Metod» 

PERAGROR ) p/r PERA- cercar’ ajmte 
•GRÒ. Peragrttiis eft regionem. RUMINOR « per RUMINO < 
Velico appo il VolT.^e Jual, M. Idem appo Nonio cap. 7. Rumi- 
i.eaù.Searrercy camminare. ttare, rufumare . 

PERLlNOR,per PERLINO . SACKÌFICOR , per SACRI- 
Ab tmia unguibus fefetocamad FICO.Gell. Varr.Nunio, 
uique fummos capillos pc riita. care . 

Apuiejo 3. Metani. Ungere SATUROR 1 per SATURO . 

• PlGNERORj^r PIGNERO. Necduni antiquum faturata do- 
Oell./ora /</ NoniO) Dare iupe- lorem. Virg. ./hn.'i.Goii.per Cuoi 
gno . nundum faturaviii'ct) . 

PR.®VERT 0 R , per PR^E- SPECTOR y per SPECfO . 
VERTO . Plauto , Livio , Cur- Speftatus eR fuem. Vate. appo il 
%\OyT^c\to. Ma nel Preterito ha Vojjìoy \ocn choto.Ojptrvare t 
y«/e Praevcrti . Preporre y preve- SUPPEDITOR>prr SUPPE- 
nire . DITO. Quod mihi luppeditatus 

PUNIOR>per PUNlO..Puni- es, gratiflìmum eft! Cic. Att.liit.> 
tus es inimicum . Cicero AfrV. ut-Fp'i/i. zi. Sumininiflr are 

•Gamgare. USURPOR , USURPO , 

' R ITO Rffter QUI RITO. Ujurpare . Mulier Ufurpata du» 

Varr.appo Oiom./i^.i. Gridare, plex cubile.Cic./r'^.p.fp/^.a:. 

Altri, a Cai piaca,veggagli nel Vo(Ro,e piu ancora in Nonio ne* 

‘ iaoghi recati; ma o niente , o poco dell’ufo quegli cITere avviferi . 

IV. Lifta t Db' V erbi Deponenti f che fi figliano 
' - rafffvamente • . 

m ^ 

^ Per l'o^ofto molti Verbi Deponenti paflìramence fipigliano » 
ed in tal calo trovandoli in fenfo Attivo appo Cicerone , u altro 
rilevato Autore, poflbnli chiamare Comuni, poiché hanno l'uiia, s 
l’altra lignificazione . Ma a’egli non altrove occorrono , che negli 
Antichi debbonfi piu tefto chiamar Deponenti, perche nell’ufo pie 
ordinario han perdute una delie loro lignificazioni . 

t * 

AROMINOR . Ante omnia .. ADULOR . Efere adulato • 
abominati femimaree. Liv. Dee, Adulati erant ab amicis , & ad- 
4,/f^.t c.xi. parlando di' Mojiri . hortati . Caffio Nec adular! 
Ssvitiaque eorum abominare- nos (inamus. Cic A^.i. jf 

tur ab omnibus. Verrio Fiacco diee ancora Adulo . Vedi la Lijfa 
appo Pri/eiano ì\bi 8 . Sfere ino- feguente . 

diato, mal veduto . AGGREDÌ OR , EjJero ajfétli» 

ADIPISCOR . Amitti magis, to. Ut a te fiflit aggrederer do« 
^uam adipifei . Fab. MalT. ibia. nis: Cic. appo Prife. ibid. Ag- 
Non «tate , verum ingenio adì- greflus labor , Fatica impro/a ^ 
pifeitur fapientia. Plaut.Tr/».*. Xerentian. Maur. 
a. Si acguifta . AMPL^CTOR,i^ere abbrae- 

ADMIROR . Turpe eft prò- ciàto. Ego me non Imam ampie- 
pter vennftarem veftimentoruoi Àier.Lucil.appo Prife, ibid.Ani- 
•dmirari. Canuzio appo Prifeia- mam noftro ampicxam in pefto- 
no, ibid. Effer riguardato . re. Petroli. ibid.RiJlretta,conie- 

ADOR\ 0 \^yEjJere aJfiolito.ATl nata. 
liis Gallos ado«cos.Anrel./^/V, ANT£STOJ( . Impubcs noe 
_ > po- 

r' 



OjJervattpMt /opra i Vtrhi . 
pottfft ntteftari . Liv ibid. F^fer 

ricbi^o di tejpimoiama . 

ARBITROR . Arbirrata cjue- 
(tio. Cc\\.lib.istip.i\ Dijferema 
/o fifa per arbitraggio . Ex Icri- 




Mnd Gtilium liè.tS. esjf.tì. 
forte cotif alato . ConMabor o6 


*3 

Afinio Foll.app<k 


ptis eorum^ui vpri arbitranCur. 
Celio appo Piifciano ibid. Si rf 
fatano . 

ASPERNOR. Qpi cft paaper» 
«fpernatur.Cic. ad Nepot.tbtd.È 
dijPregiato. 

ASSfcCTOR . Afleftari feo- 
mnes cupiunt. Eun. i^iW. ^er 
forteggiati . 

ASSEQUOR.Nihil ebrum in- 
veRi^arit nihii alTequi pocuertc. 
Qìc.A^. 2 , in b'err .Saperfit eonjf 
fairfi. 

At'GUROR . Certcque rea 
augurantur. L.Cefare appo Pri- 
Iciano tbtd.Prevedtirfi, congbiet- 
turarfi . Anche Virgtlta haajata 
i' Attivo . Si quid veri mcot all- 
curar. JFn.y.zjì,’ 

PLANDIOK.) Ejfer lafimeato% 
eareggiato.ìi{»aiì\tut laboriVcr- 
lio appo Prifc. ibid- 
CAVlLLOKXepido fermont 
cavillarnS) Poj^a.Apulcjo iib.t. 
J/Jetam Gavillato . 

- COHORTOK . Vedi HOR- 
TOR. 

COMITOR . Uno comitatne 
Achate.Virg. if:ia.i.jid. Jam lia- 
lutanttity jam comitancur . Giu- 
A\a.Ub.ioxap. 2 .Elfere accampa^ 
rnato . 

COMPLEGTOR , ^ffer eem* 
fy^jo. Quo uno malefioio federa 
omnia complexa cITe vidcantur. 
Cir.pra Rojc.Amer. Cupio» eum 
invidiolia fortuna complefii . 
Cic. per comprchendi » jecoada 
Prijc.ìbiò. 

CONSEQUOR , a CONSE- 
CTOR » Con/'eguirJ/. Qpe vix ab 
omnibus conlcgui pofl'unt.Orbil. 
tbtd. A populo lapidi bus conte- 
Aari. L*vet.ibid.Ejjfer figliato a 
JaJJ'atty ^er eiottato-, a eiottoia- 
to. Vedi Sefior innanzi . , 

CONSOLOR . Cum animum 
vcRrum erga m« video » vahe- 
Igeate! confoier. Q^Mitilie a 


ca» quse timui 

Prifc. ibid. r 

CONSPICOR. Paupertas h«c 
non ita nutricata » ut nunc con- 
fpicaCur, òVsr^ejf. WvtUbid. 

CRiMlNOK.Ctiimnor uefen- 
dcre rcs Syilanas. Cic.3.^e Legg 
Agrar. Sono accagionato. Crimi- 
natus Aiinus.Apul,/<>^.^sS«jw. 
Accufato . . , 

DÉMOLIOR,si^ IMMOLIOR, 
Nufquam demolitui' > nufquan| 
exoneratur pecunia . Curio appo 
Prifc. Non Jì leva dall'ain- 
mojjfdta petunia . Imieditum» 8c 
insaificatutn eR in loca pubUc%i 
Liv..I)rc.4. ltb.9xap.nn.Si è fab- 
bricata. , 

DETESTOR, Bjfere pfeerata^ 
maledetta . Bellaque matribua 
deteilata. OxvL.lib.x.od.x. in ho- 
ncRiffìmu coecu deteRari.Apul./ia 
AfaU Ejftr mal vaiato. 

DlCiNOR, Culto quod am» 8: 
honere<lìgnari . Cic.Vitg. 
reputato degno t &c. 

UOMINOR . O domur anti- 
qua » b«u uuam difpari domina- 
ns dominol Cic.i.U#.^er demi. 
nata. Ma i Attiva in Virg.JEn.%^ 

303- 

Urbe antique roit moltot 
dominata per annos. 

Cadì U Vajfio 3 bencha kaberta 
St^antf t-FAlvartnJienfi afpim 
gitati al contraria . . 

ENlTOR.Enixus pner.Severa 
S\x^.lib.\.ÌUfi.Sacra^Partarita.. 

EXPERIOR » SferimentarS, 
Vittua cxpartfcatque petlpeae. 
Cic. prò Pai. Experienda tatiq . 
p. Nigidio appo li VolT. loca ci- 
tata . 

FARI . FaAi dies funt,in qui* 
bus jos fatur» ciai, dicicut. Succ. 
appo prifc. ibid. 

FAT£OR.Huno excipere>qei 
publiaus elle fateatur . Cic.a. da 
Zeg.Agrar.Si cotfejfi . 

FRUSrOR. FruRratoa a-fpe 
le devi^uf. FeneRella appo Ptiv 
fcilOtibid, jFrtdptf édédjfeeaet- 


|o « - Kuorf 

S«. Froftrannirf trtìdcmur , La« 
ver. iùid Sitmm jcbcrmti . v 
' 4rL0R10Ri^^r iwMrcfe.Bea- 
Ca vita glorianda, & picdicaadt 
cft Cic.f. Tujc. 

• HOR 1 OR , Ejjir ciHftrtato « 
fn»i<»<niff#o.Hortatus elt in con* 
Viviu a f«;orto. {Zxe.de J'tmtfl.Ovr 
ultf* tfggon» Exoratus Ma AH» 
fonia ttrioca Jliad.i^ drjjfb', E*- 
hortatoqua iòintM>r ut eutn miu 
Ccret in foporem , &c. K GcUio 
hc.eitx inftfna dirjiy Hortoc te , 
#i/Hottor^ te . Confulein in* 
duciAit fententiaoi expromer* « 
qua hortarctUT Ciaudius de* 
fendere OflavianA Domitio . 
Tacir. .‘fjw-rf II. 

. IWITOR» F.j}'n t imifato.ìmi» 
tata, £c efiìaa limulacra. Cic. Ht 
Vaivtr.Cupiati . • ‘ * I 

■IMMOLiOR.f^ei// MOLIOR^ 
l^SlD 10 R>^<M'f 
legatis infìdiandfs , vel in Cervie 
follicitandii. Cic. pv» <V/i# .«* 
-IKTBRPKETOH , Ejfert iv- 
ftrprettffc.InteRatnentis voluti* 
tates tefìantiuA interpretantun 
jPaoio Giurì feon Culto ^ L, il. *de 
gteg.^ar. S.AgoiVino^ S.GiroU* 
ano l’a/amo in Jhnil jenjo . Ha il* 
lud fomniuftì tnterpretatiint eit. 
Cic. hb. J. de Dh'in. Per daejìt 
Gcllit>//d. 15 . eap, 13 . U'tién per 
Coma»* * 

♦'‘MAGHfNOR 1 Machirtata fai 
nes. Sai. appa Priic. tbtd.- Mae- 
thinarfi. * * 

'■ MEDITOR Meditata mihi 
font omnia 'mCa incohvmoda « 
*Tet. Pborm.x. <;. Tracéiarfi . Et 
que meditata, ^ preparata infè- 
Kuntiir. Cic Jibiì. Off. Traftanra# 
lcnecÌBÌa,eduireria meditantur» 
Minuzio Felice t« Oi9du/v. 

‘ METlORy ^i/Vrar/». Orbe fi 
Sol ampliorjan pedis uniua lari- 
tndine meciatur. Arnob. /ib.t. ^ 
MODEROR ,Tempentrff.O- 
kines virtutes mediocritatis efl'e 
moderaras. Cic. prò Mar, 

‘ MODULOKi Lingua modeRa> 
fc modulata. Geli, ub, i. cap.^, 
MHler0id, ^ ^ ' 


hSttodo • 

MOLIOR t Appareccbisrji : 
Pompa moliebatur.Apul.it. Afe* 
tam. Vedi Oemolior . 

NANGISGDR , Avtrfiy eonje- 
fair/i. Nafta libertacc. Apul./r^. 
7.ib,d. 

OBUVISCOR . Nunc oblita- 
mihi. tot carmina. Virg. Ecl.9 il. 
CoaCuctudo Ictibendi, que: uuli* 
vifei non potc&'Scholiall.Juven. 
in Sat 7. <• . 

ORDÌ OR.CotHlueiarJ? O/porfi. 
Ordita leftio. Diom. PraJatj. e, 
Cum fuerinc orfa fundamenta . 
Colum'^i^.t.r<fp.5.1tone res a ra> 
roinitio exorlae. ViCel. appn Pri* 
feiano ibid. B ^aindi tolje D mtt 
quel Latin^mi-. Ma Nino.ond’o* 
gni lìoria umana è ordinata . 
Parg U, 

O.SGOLOR . Ci>f phi de’Gr/tmarn 
tici rteam per ejempio di Verb» 
CoMaee » n»a mutfar/e tr over affi 
ne'jolenni Auiertj'e non in Jì^nt^ 
Jica-ifone Attiva , per avv fÓ del 
VoJ]io , Ma quegli, ehal ujevanno 
ahrimente, potranne appoggiai ff 
atta tejUmenianiua di Vitìòrino » 
Prijeiane,Oedomt,ed altri anii^ 
chi Gramaticty li quali probabiU 
mente non' laverebbero tra Co- 
muni ann verat»,jt non fi.fjjfere 
jeoutrati, in autorità idonea , di 
(ai per, altro ombra no» ne adda- 
rono Ma il meglio per avventura 
Jaràgaardarjeae.Si è peri anti- 
camente detto Ol'Culo {comeffe 
manifejlo- nella Lifia Jeguenù ) 
onde credo Jiaue Jìatojbggiato il 
Paffivo OCculor . ' 

PACISCOR. Filia alti pafta. 
Tacic. y(«no/.r. Plia. L»v. Pro- 
ntejfa per mogie . , 

PERCON rOR . Forcontatuin 
pecitutn. Apul. iib.i. Metam.Ad- 
domandato 

PERICLITOR .Perielittrio- 
mnia jura y fi fimiiitudioes acci* 
piantiir. Cic./i 4 z ete Inv.Soggta- 
eertbbotto a pericolo. Non elt f*- 
pius in une homìne fatua peri* 
clitanda Reip. Idem i. in Catti. 
Pfoa i da metterffa ripent agita . 
i SOUIGEOR . Ut aliis Itati» 


/ 


OJJerv/tzhni fo^é 
polliccantur . Metello Numid. 
éippo Ptifei. ibidem. Si*np»tteg* 
gutte . 

POPULOR i EprJaeebeggU* 
io. Qui mine populatiy atque ve^ 
sati, Cic.i./» Vertr Aia dicefi an- 
cora Popolo , Vedi ta L'Jìa Je- 
£nen(e . . 

POTIOR. Ne potiretof rtiali < 

Ter. in Pbor.\,\.in vece i/i Ne a 
malo oppùmeieiMtyjeeundo Gia- 
no Gufjiidimb i Accmccbe non II 
coglteje alcuna Jciagm-a . Potiri 
hoiHurti.Plaut.;« piu luoghi. F^eP 
cattivato da'némti •. Potjri rfe» 
roum. td. l.i., ^er menata 

prigient dagh Eroi»Jeconde Pal- 
mer io. 

EJFer predata y an- 
dare a ruba . ' * ■ 

'PRfcCOR. Deus precandus eft 
mihi. Aul'on.i» fftlirfli. Pregato 
cjerdet. ^ 

StCrOR. Qui vei letica ei- 
ne rcìlari.Varr./i^.i./W?.e<j^.5). £ 
jlnilimente Confcftor. Vedi jopra 
Conlequor , • 

S TI P ÙLOR, 0 W///<j^JF/>fr 
' ròlayfìif alare. Seeondo Prijciana 
.fi piglili in figni^c azione Attiva^ 
c Pujfiva , e fi congiuHge ancora 
nell un/enfoì i nell'altro coll' A- 
native retto dalla Prepefizione. 
Perocché Stipulor a tt-^ilpr editto 
mo per Interrogo te, ed Interro» 
gor a te:»0» altrimenteycb! Q(iaì< 


/ Verbi » 


IO a tc injenfo Attivo . \^nae y 
otlas abs te eft ftipulacut Pfeu- 
ootus. Plaut. P/eud^. 6. tn JenJb 
Attivo* Ni dolo ihpuiatus lìs . 
Idem Rmden.s.j PaJfiVo. Cice- 
rone altresì Pajfivantente ha det- 
tot Stipulata pecunia) prò UJio- 
J'cio. Com 

r t;STOR Hec , que teftatt 
lunt,& illuftfia Cic./<i.ii, 
^l.Coje accertate.* e cbi.ire . 

TUtOK, E0br d{fejo. Quod A 
tufticis Romani alebailrur , & 
tuebantur. Wort.hb.t.kéR.eap.x, 

TUOR.TufuJ ab bolìibut.x'u» 
tus a calore, & frigore,Cic.e<^ «/• 
r/< mAti. Sicuro^ ripurato , 

VhNKROR y Ejtr venerato . 
Curlulque dabit venerata fc» 
cundos. Virg. Acin.\.t^6o. 

VEREOR . £' vien iolloeatn 
jfira' Comuni appo Gellio lib.ij. 
cop.fì.dove afferma dtrfi ttlpari^ 
Vereor tc,i» VAreor abs te. Ejfer 
temuto . ^ 

ULCiSCORi Quidqoid ulcirci 
nequitur. Sai. in Jugurtb. Fffer 
vendico . 

U roR. Supplexjqua non mi» 
tut. Geli. ibid. Cbe non è u/ata , 
lila ctas magis ad hsc ucenda 
ett idonea. l'^t.Heauton,i.i.Cosi 
ancor è ABUTOR. Abulìs jar»u- 
omnibus locis. QjJrteneio appo 
Pril'ci^Ao nel medefimo tib.i. 


Altri limili Verbi potiatmoli lìcercàte ne* libri di Prifeiano, e 
del Voifio , onde afferma coftui avervi pio Verbi Comuni y cb'alrri 


,crcdc;comeche neceirafio non fia lame un genere a parie, da’De- 
ponenti diftinto, avendo la piu ptrfe di effi neU’ufo ordinario una 
delle loro (igivificaxioni'lafeiata r nè i medefìmi Deponenti diftin» 
guonli in due ClalB diverl'eyuna di qoegli,che hanno la fìmiificazio- 
nc\Attivà ; come Preeot, Io priego •; Io confeffoT l ajtra di’ 

que’chc l’hanno Palliva; eoWe Pajcor* io mi palco, o l'orto pafeinto. 
1 Quello però, che dee maggiormente notarli in tai Verbi Depo- 
nenti, o Comuni , li è l Paiticipio Ptetetito, il quale Tempre è pia 
nelle due fìgnificizioni ufato, quando gli altri Tempi del verbo ain 
di rado adopCTtti yn fono. Degli efempli qui nonne manca, e pia 
iltri nelle OlTervazioni fu* Participj U nc daranno , 


. , ■ 4 


V. Zii 
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^ N/tov» Metodo 

V. De* Deponenti^ chefiaifcono tnO» 

ed in OR . 

Parecchi Deponenti nella mcdcfima (ìgnificazione (ì truoyan* 
terminati in O; ma il piu in Autori antichillirm. Di loro alcuni>che 
fono Itaci dal buon Secolo graditi, potranno feor'^erti dalla l'egucn- 
ce Lillà . 


^ ADULO, Cic.r///f.//i.a.VaL, 
MalF. caù.i. jtconUo il Pi-! 
gbto.AÒÙhOK.Cic.ed altri.Pi» 
ujìtato. Lujingare . 

ALT ERGO, /fr ALTERCOR. 
Scic; , cum patire alcercalli du* 
dum Tex.AHdr.iL.i,Contetulere . 

ASSENTIO , 0d ASSEN- 
TIOR. Acconjtnureytrano in u- 
J0yjec$n:lj GelliOySenio, e Dio* 
mede . Il Aitai. Itb.i- cap.7. ' 
dieCì cbe'lprimo ì Ptujreqitente 
ne' libri u pennat tljecemdo mgU 
Jìantpaii . 

AMFLFCTO,/cr AMPLE- 
CTOK, ed anche AMPLEXOW 
' AMPLEXOR,^iff#«de £# , 

t;i G eronepreÙuent.A\i&out*.. 
rem CenRirum ainplexat* , Ab^ 
èt acciare . 

AUCUPO, AUCUPOR, 

» Afculiare , ([iferv re . Metn/ura 
feeja dall', nc.yr girne nto de^li 
uccellatori. Aucupemat ex >niiv' 
diis clanculurn , quam rem ge-. 
rane . Plaut. Afin-S- i. Aucupanc 
è in Cicerone li b.i. de Orat. 

AUGURO AUGUROR, 

Frsfentic aiinnuc , & augurar. 
Cic.apPo Nonio cnp.j. Augurare. 

AUSPICO, per AUSPiCOR, 
Prifc.Non, Fello. Prender'augif 
rio\ Incominciare , 

CACHINNO Lucr. /y^.i.piS. 
per CACHI NN OR . Cic. Sgbi- 
gnatzare . 

GOMITO , per COMITOR , 
A:c ompagnare. iitygì^t comiravit 
ad undas.Ovvid.a. de Pont.El.i, 

OUNC I O. Nonio i^i</c/nCUN* 
CTOR, Cic.Attendere, indugia’ 
re . 

DEPASCO . Oleam fì capra 
lingua conringecit , depaverit- 

;quc. Plin, /t^.15. rn^.S. DEPAf 


SCOR.Bellua depafeuntur fata. 
Idem Q cap.l. Febns depafeitur 
artos.Virg. Geaf'.g. 458. Cer.j'u^ 
mar pafeendo . 

DiGNO./>cr DlGNOR.Prifc. 
ibid Diom./<^.i. Stimar degno . 

EJULO,écr EJULOR. Pnfc. 
ibid.Guajofare . 

ELUCUBRO , eJ ELUCU- 
BROR , Scrivere aliarne della 
cam/e/<,.Quicqaid illud eR,quod 
elucubravimus. Colum. inpréf. 
iio.to. Epilloiam , quam crain 
eiucubratua . Cic. ad Ait. lib.j, 
tìpift 18. 

^ E >CPERGISCO, per EXPER- 
GISCOR. Nonio citato. 
PjJ'er deffa . % 

FABklCO . Cic./;T.i. 0 £tc. e 
SABKICOR.Idcm. Fabbricare. 

FRUSrRO,prr FRUSTKOR. 
Non fruRraUo vos,mj|ites.Cefa> 
ttt in Fragm. Ingannare • 

Fruì ICO. c-olum. Plìn.òer 
FKUTICOK, ‘'Jato da Cicere^ 
ne. Germogliare . 

imito , per IMITOR Varr. 
appo Nonio loco citato . Imitare. 

iMPERTlO.erf IMPERTIOR. 
C^c.paffìm. Far partecipe. 

INSlD.O , per INSlDIOR.Z. 
38.6.11 Peenit.Aguatare. 

JURGÒ,/»tr |URGuR.Cic.«p« 
fo Nonio loco citato ex xii. Ta^ 

< bulis. Piatirei contendere . 

LACRYMO . Tet.Ovvid. per 
LACRYMOR • Cic. appo Diom. 
lib.i Piangere. 

h^TOiper L.ISTOR.Prifc /«- 
co Citato. Rallegrar fi. 

;.ARG 10 , per LA^IGIOR. 
Piì(c. 'ibid ex Sallujl. Donare^ 
Dijpenzare . 

LUDIFICO , per LUDIFI. 
COK . Pì^xti.MoJiel.S.i Pelare , 
itcbertùre t LU> 


4 


Jigifized bv vii'- 



OJfervmioni ff^rn i Verbi . 

LUXURIO. Nonio locofkituto, Non. ibid. ejfi'piaut.& alhs.DI- 


Nevio 


ex Virg,. LU;CUiaOR . Colum. 

PHi». Verdeggiare . 1 - 

MPÓ(CO.\iedicare>reiniiiarei 
Virg. Georg, i >193 Àia MEPl- 
COR è AitiV 3 ',e P..j^Jwtf.Medica- 
tae fmges. 

care . ' 

MEREO ,/>rr MEREpR. Cic. 
prò Rojc, Ame'r. lllis fruftum » 
quem incrueiunc,rctiibuatn..Afe> 
ritare . ' ' 

METO,as,Virg.<)f P»/iVi',ME- 
TORjans,/)/« u/ato. Metarì Ca- 
Itra Liv. SaluR. Attenj^fix Po^fi 
d campoì app.idiglion.t^. Aia ec‘- 
tolo PiiJJivo in Livio Dec.$ lib.^. 
rnp.13, paulus poft quam aletta'^ 

Cailra anifhadvercic . " 

MlSb^KO, t-MlSEROR. Et?* 

Tnihneate MlSEKÉO» e MliE- 
REO.R, dond:vien .MlSERET, i 
MtSEREl'UR , con MISERE-. 

SCO,r COMNUSERRSCOj^wr , 
comp ajjione .ìAxietticx.nm ultro . 

Vii g.^a.a. i4y. Per fiicni Myr- 
midoiium>cominirerelcicc. Non.' 
loco cttuot ex Unnio ‘ 

MODERO»/c?f MODEROR . 

Nomo Ibid.i^xai'aevn edifluru ri, 
ve! coinpendiu n moderare. Ul- 
pian. L.-ji de JuMciist &CQ.Reg- 
Sere . 

\ 40 UÒ,per MOLIO'?. Prifc, 
ibid. Ma chi 'tare E cciìDEMO- 
LtO.Djinoli vit tecum.Varr.ap- 
p Dimn hb.t. 

MUNERO prrMUNtROR, 

Nonio ibid Donare . e 

PPIN’O. per DPìNOR. Pri- 
fciano e Nonio ne luoghi citati, 
ex Pia to isr Cacilio.OpTnnre 
OPl I ULO.p.rOPirULOR. 

Nonio ihid.Aj tiare . 

OSCULO , per OSCtJLO I , 

Làudor, qur.d ol'culavi privijna 
caput Titinn.iippo Non.E.if ;?»•/. 

PALPO ., per PTVLPOR.Juvcn. 

Jat.i. Palpar et careggiai e . 

^ARTIO , per PARTiOR. 

Potrèbbono bentrarfene altri alTai dagli antibhi Gramaticiir^ 
c’ (ì vuol fare fcelta degli. ÀUtdiij per .quel -, che^U'ufo da fani:» 
S^ppartienc , * 

VoUlt C ^ CAP.II. 


Jìribuire 

PAI io, per PATIOR. 
ap/io Uiom. ibid. Patire. 

POLLICEO > per POLLI- 
CEOR. Ne daras, ne polliccres. 
Va.iT.appo ìionìo^lnd.ì/nproiiiet^ 

\ ’pÓPULOt pe'r PQPULOR. 
Formicas fàrris acervum Dum 
populaat. Virg. j®«.4.40}. M^il^ 
menare^.predare , ’ 

PRflìLIO,pfr PR«UOR.Hn- 
nio' appoNoiao ibid.Bati.'igliare. 

Rt'.VliNlSCO , per RbMlNI- 
SCOR. S' Agoftino, 
condì il VjjJì) Ri/ovvMire . 

R E V P RTp, prr R EV E RTOR. 
Si reverti t'orniidas. Cic Att IH, 
S EpiJl.i.CoJhti però non P ujat/t 
non ne Tempi .f ormati dàt Prc“ 
tertto. Ritornare. / 

RlXOiPer RlXOR.Varr.appo 
Nonio ibid. Riottare. 

RUMINO . Ruminac herbae 
Virg. rfiV/ <5.54. 

RUM NOR.CoIum./?«)w;».rre. 

^STIPULO no a fi b a dagli An* 
ticbit a creder del VoJJio\ma fola^ 
menu ST\p\JLOi\^Vedila Liji* 
precedènte. _ 

VAGO, /xffVAGOR '. Libe'r 
vaget per auref . Prudenzio > 
Hjmno 6. Catbem.Divagare. 

VILIFICO. Plin./rT» p.crrp.jj. 
E di quindi fi è detto , Vcirtica- 
tus A:nos,i/i3 Giuviuaie, ò'ar 10. 
Ma Cicer.one non ba che Veliti- 
<ppr nel Jenjò Attivo. Navig.irCtO 
Ajrècondare , ., 

"VI: NERO , per VENEROR. 
Plaucd'/Vnr.z.y.Ut veneram. Lu- 
clinam Venerare . 

VÓClFl'RO.Si'hoc vociferar^ 
veli in. Cic.4. in Vei r .Gridare. * 
VOCIFEROR. v^uid vocifera- 
bare , deccm m.llia talenta Si- 
bilio elle promiiTa ^ Idem prò 
Rab PoJìb> 

-. 4 . 


54 ' Nuf^o Metodo 

■ Q s A P. I.‘- 

; ^ Della diverfità de’ Tempi j e de’ Modi 

' 1 . ^ De’ ToKpi . 

E GTì non fi|Tenza alcun prò per avvenruta inveftìgar preO:ntd-< 
mente là viaria forza, e la fìgnific’aziòn naturale di' ciafchcdul» 
Tempo. Imperocché, oltre il potere aliai volte occorrere diilìcultà 
Coi^derabili SU cio,ed avete i piu firvj Romani, quali dà Ccllio apv 
-pelTanfi, tempo fu quillionato,, fe Sifn eptuw ei itf fi dovcire inten- 
der del tempo Faffato, o del Futuro; ficco me rtal medefimo, iiù.id, 
cap.ì-injinet feorgiamo, ima delle quiftioai, ch’c’, fi propofero , cl'* 

Ì crc fiata; fc Serip/crim, tollero del PaU’ato,o del 

mturó, o d’amendué: è certo ancora,chc il} molti luoghi non s’iitr 
tende la forza delta locuzione , nè fi difccAc del tutto , per qual 
Cagione gufino Cerri modi di parlare, nè la maniera di f/iluppargU 
ii rinviene, fe la natura di tai Cote compiurameiue non fi conofee . 

Ma per ciò fare con chiarezza ,J|enl'o non dove r|ì attenere ad 
altra div iliqn de’ Tempi , nè altra elici vene , che così-a deliro ne 
venga, tome quella, che abbiam prnpofia ne* primi Infcgnamenti, 
J^dcf.zj.e 24. Perché non veggiamq fa lión tre Ioli Tempi nella na- 
'tura, il Prtfente, il PalTato, e^'l Futuro. Tuttavia uità fola vode del 
Verbo può lignificare o femplicementfc uno di quelli tre Tempi ^ a 
due ioficme per riguardo a due cofe diverfe;Uj>erche i Tempi de* 
Verbi polfono in quanto al feiifo chiamarli o SEMPLICI , o^COM- 
POS'TI, di^che può riye(fctrfi là Gramatìca Generale, C^tp.ì^. 

'J3ccfi parimente notare per la terminazione Latina , che anti- 
«amente i Futuri delle noe ultime^Coaiugazioai terminavano aii« 
ch’efli in BO; come Eìcpediboy Apenbo, Durmibo-, Repefibitur^ RecU 
dibituf per Reddsturt c^^Itri,cne leggiamo in Plauto. Ma lo Scop- 
pio fn^tiene, ch^ella ’^rza finivano in ERO, non già in IB ), 'co- 
me altresì nella ^arta, c che debba leggerli, Reddebo\ reddebituri 
Com’anchc per Pugianf, Ptdgbo per Fidai», &c. 

■ . ^ - IL. 'DVAfodi. 

tìo ridutti negli Eleinenti a quattro 1 Modi,o fien MpdificaKÌo- 
tti del Verbo , per le rsgioni.da me nel medefimo luogo recate , e 
nelPAvvifo al Lettore ; intorno alla qual cofa fipuo ricei'car la 
Gramatìca Generale Cap if. e tó. Aggiungo qui folamentc , che A 
fatto avvifo non dee reputarli per novità, conciofia cofa che Pale- 
mone piu antiép di Quintiliano non Ce ammetta altri , nò La mag- 
gior numero . . . 

li Sanzio, e lo Scioppio s’iiinoUtano ben piu, togliendoli afiat- 
’To, come fa anche il Ràmojnè ammettendo altre Modiffcaiioni nel 
Vèrbo, Te non gtieHc,che vengono dagli Avverbi , de’ quali l'uffi- 
elo principale fi è determinare la /Igni ficaziollc del Verbo ; come 
sBene, Male, Fort iter, Multum, Parum, &c. f . 

Quindi fi fono argomentati d’ ammettere u&’ altra difiinzione 
di Tempi, dividenxloli tutti in Primi, e Secondi-, c chianmindoli,per 
stempio. Priefettg prhnam M&OiPr^ent Setundùm A.MRM; linper* 
jfedlum primum A.VIABAM;/w/ier^i7«;« Jecumlum, AM AREM, &c. 
E in quanto al Futuro, e’ ne ammettoifrre, ihettendo ^Imperativo 
pct teizo Futura. Kè la loto credenza’ è fuor di ragione; p,crdqc. 


OJJèrvMzioni'foprtt t Verbi, 

thCy come ìninnzi vedremo, i Tempi del Soggiuntivo, e que’ Jell' 
indicativo fpell’o fi prendono indifferentcmunte 1’ un per l'alcro. 
Con tutto ciò perche queJla dilpofizio^e nulla rileva, ed o ndi’uiia, 
o neU'aitra maniera tanti Tetnpr differenti Ton d 4 necelfici d’appa- 
rarfi ; ho creduto per lo m gliure -dover fe, aitare per me 

<ì potefl'e, l’ufanza Comune, perche nelle cole ricevute, nem debbefi 
fat mutazione fenza gran ragione, e grave ucccrìità . « 

111 . 'Del Soggiuntivo . ' ' 

ll Soggiuntivo denota iempre una certa fi/aificazion depen* 
dente, e come djalcuna certa cofa feguentc, e perciò in tute’ i Tuoi 
Tempi paukcipa del futuro 

Nel Prefente ; come Ej{ mihì pnecìpua confa manendi , de fu» 
mtinum alifuando tecum lofuiir Q,\c,Ait.l.b 8 iLp Jìea, Si nuanto Jileat 
ambiius . idem 3. E Quintiliano oiVctv.i j eh’ ove Virgilìò 

dill'e,/i/c Itachus v)tU$ yt».z.i04.cocal i<elit fente d^ Futuro.Oiid’è' 
che Ipelìe fiate lo, ilciro fia direi Si amim , che Si atitabo , Si legat ^ 
ol»e Si leges . E quindi forfè alcuni Ajoori Ecclefialtici hartno talo- 
ra l'un per l’altro adoperato;T.<cen« per ia ebajadulgeam per;/«- 
du.'gebot^ià.iiùo,AdiìnpleiiiH per Adimpleòa-.M tadem per -iVl.ind'tbOt 
"G-egorio TuriMtenle , lie. pure non voglia, n dire , che colloro i Fq--* 
turi delle due prime Cou|ugizìoni abbiano barattai ,5 terminando 
ili A VI quegli ui EQ, come iq BO quegli m AM;,<e com è' il mottol . 
(^i bar.itta im^rn/ria, dappoiché i Aùticbità veltigio alcuno noil na 
feeba. ' 

L’ Imperfetto però di quello modo , oltre 'là fignificazion fun 
propria^ tàlora anche^l Prel’enre -, ed al Futuro inclina , di che ha 
tre fignificdziqnv differenti , Del Prqfente , Cum ’l'itius Jìudi.i. mul» 
tum atH.iret, Del Preterito, Cum fludi t m igis aniareiy quam nunefà^ 
cit. pel futuro, Si operam dedijfis, a unH^bebac , inbgts te amar^m 
fi/Iiac.. -, 

il Perfetto in RIM fi^prende anche perTo Futuro. A'e mira Jìt %' 
fi tt^uerim^ qui» pugnut continui 1» mala hierg^t. Tc;rcnz Adelph 2. 

j'vT'* fuOy Imperatore ex ra «rdinem nunf tam pugnalar im -, n^nfi 
certamviéhiriam videam Li «'. Decad t- i.b /. c .p. i Auf igerim pom 
tius , fuum f'edeaju Ter. Hecyr i 4. Videor jp'rtti e deberey fi te vide^ 
rttuy cse ff», qua prama»ty.& eay qua impendeant y me facile tra'nfit.u» 
rum.Cìc.tib.^ Ep fi.i. Se podp vederti, o quando potrò vcdiirtijuoa 
alttimetuo, che Si te videro. E cosi diremo, jjvwjie fi era; fuernrtyp^t 
fueroixome Romafibertfuerim . Ma ilfucuro^n RO è l'einpre mi- 
Ichiaco (còme abhiam detto \ di Preterito^ e di Foturo; tal che mal 
UdirfbbeyRomxfiùerifuero.* ♦ , 

11 Sanzio aggiugne a quefti il Piu che perfetto, e vuol , ch’ah- 
bia ancor’ elTo del FutuVo ; come Nonnnlli etiant Cnjari renunti»» 
ba»ty quum cajlra moitari , ac figna ferri jujjiffet , no» fare d au^ 

dtentes milites . i. B.G.cap 19. yuravìt fe Ulum Jìatim interfeéiurumi 
mfi jutjur andum fibi dedtjfetyfe patrem mijjinn ejfe fafìurum . Cic. 3, 
Ofi, ' 

Verum anceps fuerat belli fortuna', fuìjfet . Vie». /Bw.4.tf03, 

^ Oltre alle terminazioni particolari, il Soggiuntivo ebbene un* 
altra per artico in iM.yAuximyFaxim'yd'e che veggonfi oggidì Duim^ 
ferduiniy Creduli» ne’ Comici . Altri v’aggiungono anclic q^uélla in 
XO, come Faxe, Axt ; e fimili . Ma di quelli appreflb nel Capitola 
De’ difetuvji ragioneremo . • 
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Nuovo Metofh 

. ■ JV. Cie jt pojjono fpejfo ufare P Indicativo % ‘ 

0 'ì Soigiutttipo ,, /' un. per /’ altro . 

‘Hitniv> i pia degni Autóri con grandillima.libertà fatto ufo doli^ 
Indicativo, u dei Soggiuntivo, Tun per l'altro adoperando . l:d«rc- 
cone gli el'empj tracti la piu parte dal Budeo, 0 d^ilo Scioppio, ap- 
po i quali alfai piu polFón vederfeae. , , 


^ Per lo Pre/ente. 

Qmd tu ? agis ut velia ? l*laut, 
'^Epid.t.t per \K vis . 

Eluqueté quid tabi e(t , de quid 
' itollrain velia ’opcrani , ideai 
Cji i.i- r. , • 

JTtincycujus jolTu venio,& quain- 
\ obrem venerim, Hieam. Idem 
• jlmpb. Prul. Egli potea altresì 
direy CujusiulTu-' veaiam a & 

' ' ^ q^uacnobrepi veni . 

pcoetia vèlie , qu« velimus 
' Idem /Wrf per vojumus . 

Quid id eli y quod tu fcis? Idemf 
C«j7» 2.?.Civ che nel Truc.z 2. 

‘ 4//jff,Quid id eit,obfecro,quod 
feiiS ? 

Video quarn rem agis. Idem Met 
na^b. 4 'ì’ 

Scio quam rem agat . Idem 
lui. 1.6. 

Quid eli negotii , quod tu tam ' 
‘ lubito abeas ? per abia . Idem 
AmPb.i.j. • 

Si eft bellum Civile futnrum.^ 
quid nobis faefendum (ìt-y 
ignoro.Cic./i//i/^.i4 Epiftaì, 

' per fi lìt . 

Per Ilmperfitto . 

Kon dici potefi , quam cupida 
eram bue redeimoi. Ter. //e- 
^ fjr, 1.2 per effe m 
^Auttoritas tanta piane me mo- 
vebat , nifi tu oppofuiffes non 
minorem tuam. Cic. Academ. 
4 per moveret . 

Num P.Decius,cum le devove- 
ret y & equo àdmiffo in mc- 
diam aciem irrUebat , aliquid 
de voluptatibus cogitabac ? 

' Idem 2. de Fih. per rrruerct , 

Scsvola quotidic , fumi atque 
* 


lucerne y faciebat omnibus flit 
ctmvenieudi4>atcllacem.ldeni 
Pbil.S.per lucebat . 

Per lo Perfetto . 

. I 

Per tua obfeero genua , ut mihi 
• ignofeaa y quod animi tmpov 
vini vitio fecerim.Plaut.Trtfc. 
4.J. per feti . 

Chryialus mihi ufquequaque id- 
quituty nec* redey pater. Quia 
tibi aurum reddidi ^ & qui't^ 
non te det'raudaverim , Idem' 

'■ £iitv,4.4. 

Me habère honorem ejus inge- 
.nio decetycum mcótdhc.lden 
.Ajin.t .i.per adierit . 

T-u humaniffime fecilh y qui ma 
cerriorem /eceris.Cic../Irr./i^. 

' \i.Ep'0.4U . ’ • 

Sculte ieci, qui hunc amifi. Pia- 
ut. Afi/4.8. • 

Abiy*cquc j illa fi jam laverìt j 
mihi nuncia . Ter. Heaut.4.1, 

‘ per Javit . r 

2^011 poceff diciyquam iitdignum 
faCinus feci(ti.PlatJC./W</^e//. 2 .' 
u.per feceris . ■ 

Quem enim recieptum ingra- 
^iam fummo lludio defende- 
rim , honc afflittum violare 
^ non debeo. Cic. pra /?up. fa- 
jjbum.per defeodi . 

Per io piu che p effetto, * 

Expcélatiònem nobis non par- 
Vam attulerasycum fcripferaa. 
Idem Att. lib.ì. EpiJi.iS. per 
fcripfiflcs . ■ ' 

Cererà > que ad te Vibullius 
lcripfiirer,eranc in his lirerisy 
*'qu8s tu ad Lentultim mififfcè . 

^.<ietn,Att .IrùSfpi/ì.i-pff *ni- 

^cias I Qui 


. OJJervtnìom fojtr/t i Verbi . ^7 

Qui fuiflet egentiifimus in re-, juvcric hodie. Plaiilo>/?«r/.a.i, 
lua,erat,\it:. htjiaiolcns in alie 


prò Sex.Rojc.per fue- 
rat.Vcrum anceps pugne fue. 
rat fortuna;fui{ler.Virg.^», 4 . 
Ji/li fi diràforje , ehe'l Juccejjq, 
della battaglia farebbe fato 
incerto'f fitifi.Dove fuerac è lo. 
fejfot che fuiAet) che gli xùeuf 
apprejfo . 

Per lo Futuro . *' 

Venerem veaeicmur,uc nos ad- 


Per adiuvet . 
Ufuc ' * 


IHuc furfum afeenderp : inde^ 
optumc cirpeilam' virum . 1 - 
àcm^Ampb afeendam. 

N« tu hnguam comprime* poQ:- 
hac:etiàm illud » quod Icics » 
nerci^eris. Idem) Mil.^.6. per^ 
ncfcics . ' . 

Te rvSo» ut advoles;ccrptraro fi 
te videro. Cic. Att.lib, 3 ..Epifi. 
24.^cr rc/pirabo. • 

. ' . .1 


Quefto fembra favoreggiar l’oninione del Ramo, e del SanziP't 
che non han voluto per alcun patto ricevere la divertiti de' Modi; 
benché coli^ Congiunzioni vi iìcno certe ditìerenze da olTecvarfi ^ 
come non mblto itati ce dimoCtretemo,. ‘ t 

' ■ ' f ■ 

, V. DeW ImperAtivo . ^ 

- L’Imperativo, co.me accennammo, lì ò fovente prefo per un ter- 
70 futuro. Al che'fcnza alcun fallo han dato efemplo gli ^brei,chc 
quel chiamano Futuro primoy tri Futuro zomwncf.uturo fecondb', R.', 
'realmente altre cofe non poffon comandarli, te non quelle, che li 
hanno a fare , e però Future , come avvedutameupavvertillo il 
Gramatico Apollonio, Itb.i.de .9^iifi>xi,cii^.20.Quii|^ l’ Autor del- 
le Regole per domande, attribuite a S.Baiilio , da qvella mafllma « 
come un principio per ben’intender la'Scritcura ; per efeml>io , 
quando cita dice, Fiantjilii ejus orpbani. Pfal io8 in vece di fent. 

, Cosi noi veggiamojche’l Futuro è fpell’o adoperato per l’Impc- 

,rativo,non foiamente Ae'Comandamenti Divini, Non occides. Non 
furuperist&c. ma ancora negli Autori profani: Tu bxc filebis, Cic,' 
Att.lib.'i.tpif.iS, CiceronetftfiueruM curabisy & amabity Idem, yi/f. 
lib..\.F.piJi.’j.pex curuy^ ama. Se d vale bit ywe (tue yDiis'}uvantibutyan-\ 
te brumain exfpeSlabit. Idem,*^ Jrebatium lib.'j.EpiJl.zoÀn vece dà 
valiy expefla: e fìmigiianti . r 

Ond'ò, che’l Sanzio fallì beffe di color^ che' fan differenza fra 
Amaycà Amatoycomc fé. uno riguardaffe il Prel'cnte,e l’altro il Fu- 
turo,e come fe non lì (rovalTer mai congiunti i>el medefìmo fenfb, 
e ne’ medelìmi luoghi": , - 

^Autfi et durayuega'ffin et non durayvenito.Ptoperz lib z.El.tz^- 
Et potum pajlat agey Tityre , ó* inter agendum 
Occurfare capro (ctrnu ferii ille') funere. Virg-Fc/ 9 ^4- 
£ in quella guifa, che nel lib'.i.igg. delle Georgiche Icriffe : Nudatf 
fray/ere nudusy dille nel //^. 2.408 Primui bumumfodito . 

Le perfone del Piurn NTO, non fon nfiga uf,ate, fe non nelle 
Leggi ySuntof averto. ^c. Ad FJivos adeunto cojie. C'ic.i.de Legg . 

1 ’ E quelle finite in MINOR, che io le ho del tutto cacciate via, 
non lì trnverah forfè in alcun buono Autore . , , ^ 

Che fe lì domanda, come vi poffa effer l’Imperativo nel Verbo 
PalTivo, quando ciò, che a noi vien da altri, fembra di non depcn- 
' der punto da noi, per potercilì comandare: dico, ciò intervenire, 
perche la difpolizione , e la cagione è fpeffo in noftra balia 
I dira^ Ama ter ab b<ro.D«eittr apraeeptore &c. Fata» si, chc’l tiro 
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■ss ‘ Nuovo Metodo 

pad rane ti voglia bene; Renditi abile ad elTer'infegaato, &c. 

vi. Dtirinjìntto . 

L’Infinito, come modreremo nel Capo degl’lmperfonali num.i. 
h propriamente qi;cj, che dir fi dovrebbe Impcrlonale, perche egli 
non ha nè Nomerò, «è Perlona. da:*! Sanzio appreiio a Conl'cnzio 
vviole, ch’egli fie ancor? indiliiinito in quanto a’ i ^mpi; e la mede* 
(ima cola par voglia 0ellio,//ii.>.c.7. Perciocché fictome fi dice fi/» 
legerct fi dice ancora ^/«; perciò il Sai» o conceiide>che 

né pure egli faccia un Modo da per se:e può diifi Mudo non m ac* 
to,ma lolo in potenza, perche fi pi* rifolver’in tutti gli altri Modi. 

^ Qbefio ci ajuta ad efplicar moTti luoghi , in cui la Coitruzione 
lirana elfer ne parere perciò li rimandano ^ÌV HnaUaget\i quale non 
è Figura punto necclFaria , come a tempo jl thianrcno . Così nel 
- palio di Tctexìzìo, Pborm.l-ì.^gentum dare ilixtt iras mibi^W San- 
2 Ìo vuole ,’chc darennn è qui per daturum-t ma iolamente'l’uppon 
per se ftclTo; perche date può elfer Futuro , elfendu da se indeter» 
minato, c indilìércnte a tutti t l'emjTi . Lo Hello è in quel di Vit« 
gilio'a 4 » I, 2:?. ^ . 

Vrifg'cnìem /ed enlm Trojano "ajanguine duci 
Aud erat , Tyrias Ohm verterci arces . 

Ovj:' r/«cTltà meifo per vero Futuro, come quello, che da se è indif* 
•fetente a ogni tèmpo. Cosi Srrche in Cicerone>//f.}./'p//?.(5 Qui bre^ 
vi èeniporejìbi /'ueced! P’itarentf Li quali credevano, che di corto fi 
darebbe lorui^i.cceliorc: c\\x\/uccedi nota il Futuro. Atfdunqueìn 
tal gu'ifa, fcccmlocoftui deW’onli ('piegare infiniti luoghi, ne’ quali 
Ve^iam l’Infiniroor per uh Tempo, or p^r un altro, come; Eo die 
inulta ver ba .fteimus y ih ximtque jjiJì/tfiuut Senatum conimuvere . 
\àtmylib.\.E^tfl '1 Anu e ommvvere nota il palfato. Hed ege ideniiqui 
in ilio jer inulte nqfiro , qui tjt expofitus in Bruto, uialtuiu tribucrim 
Latinità re- ordor i.,vge omnivus unhm antefen e Dcmqflbenem Idem^ 
' in Or<it antrferre èjo Itclfo che antetuhjfe, Alemitti Pampb:lum hdi 
^Jpi'cm meum mihi narrare Idem, 4 in T 5 , r.Mi ricorda avermi narra» 
t(),&c Ejo iliam'vìdi virginenu/ormà bona memini vtdcre.Tcx.Andr, 
3,5. per xudij/ey Mi ricorda aver veduto. 

Dt^ut ^ AmphionTbeajix conditbr arcìs " ' ) 

movere Jom te/udmity & prece blanda 
D i ere quo vellet — Orazio de Aru.movere per mgvijfe , 
Cdtera jptrq prolixa ejfe bis dumtaxat urbdnit competitor'ibus. Cic. 
Att I Ép I ejje nel Futuro; Spero che agevole farà il rimanente, &c. 
’E così, Ipero atnicitiam noftram'non egere tejlibiis Idem,/rt> 2. ep a. 
lo (pc o,che la nr'fira amicizia non arà bjfogno di teliimoiij.iVVi,- //- 
le intermifit ajjì*‘mare fine mora venire. ìAemy/iér 10. Epifi ‘ 2 -^. Alagna 
me ipes tenety Judicety bene mihi evenìrcy quod mittat ad fnortem . 
Idem lib \ PuJirut.E. figlili. Perciocché quantunque noi non neghi^ 
tuo, che quando vi (bn diverfi \'‘crbi,non fi pollano confondere, ed 
agguagliare divCrfi ^mpi dhm’azione rifpetto di altra.il che areb- 
bé'fenza fallo comtneffo Cicerone, fe per efempio,ne’Verbi Tenety 
ed Eiifw/rf, notanti, com’è chiaro, due azioni una pre(cnte,c l’altra 
futura, avelTc Tuna,e l’altra per lo prefeiite elprelfa: Avvegnaché, 
dico, do vero fia, e’però fembra, che fpelfo non ben fi fceuia cotal 
• diftmzione dì tempi, c che i due Verbi notino detcrminatamente 
^oi'uno,a cui di necelbtà Tazion’efprcfl'a per l’Infìn'ito dar debbia* 
mo.Onde poiché Cicerone dice. Me j'pes unety Io fpcro,chc di lua 

sa* 
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OJJervazioni fopra i Verht , 

natura nota il Futuro.benche fembri iiotare.il Prefentejdebbefi nel . 
Futuro altresì prcntìere l'altro Verbo, ciot> Evenire. Qual cb’e’liafi; 
pur qucrto ò’I lentimento del Sanzio, il qual li pare autorizzato da* 
gli efempj precedenti, e dagli altri, che per noi techeraiinoli, Percbf, 
Quinci /i rnofira^uantd l'concia fia la-a:redei)za d’Agrczip,e di 
F-oren/o Valla Tchc non lì polla con 'iungere Memmi col P reter icg 
dell'lnlinito; e che dir ll.debbi», .Memtnimejacene, e aaa reciJJ'e j 

? iercioccha» ditfono'ellì, badando vlfe/Hi»/ alla figuificazion del Pal- 
ato, ogni altro Preterito giuntogli è di ioperch)o.Si:onpia,dico:inì* 
peroc^e l’upponendo Fef{^e,non men che ère, }>er «tutti temp’^ 
fi vede che Cicerone, e.gli altri hanno ipcHo ulatc boriili 
ni, A1enumJ)t.,me ita dift'rrbuijfe s^u/fum. Cic.pro Ho/f» nff 
fermi.pff'e meminiA<ÌLtmfAtttlib.\.Epifi.Ì.fAetn*nijununesJ'(nJ}e tn »»- 
Ara cìvitate virai. Idem i. de Ltgik^s. Ed altri aliai , . * 

•Ma nonè buonamente quella lingvUarità di ^minty egli è beij- 
chiaro da altri luoghi,chc quello T^uupQ in l^SE li adofKra tnuct 
teeminatamente per gli altri . Vi’tg. , * • „ 

. « ■ Alagnum fiMSore foj^i . , . ^ 

Eacujfiffe Deum. ^n. 6 . 79 . , ■ ■ ; • 

Dow avvi fa Cervio, ftar* in luogo di'e.v<r«/ejrc , •, 

Eiratejque tendentes opaco • ■ ' ' a* ' ‘ 

Peltun-impoJv'JJ'e Oiynipo, Oraz.llÈP3« . * 

Valerio MailV E-juorum turùa duori'etuiijfe aOunae erit._^ lio.6, eap.Xy 
Ballerà producerne due;cio. ra|^portaadu ai b'uturò. E Scneca:/;i/r^ 
colotsiam meam me continui , alioquin pofitijjem eum audijfe o» lUe ap 
trioloy in quo dttos grandes prutextatos > aie yje.um deci.ofiarejou- 
tot. In Pr^fat. Controv EGellio Hb- 3- <'<*/'• ì\ unuuberxle > "te 
verjusy Plauti e^ffie batte fabulam-fjaths potejìjideiy^eci^e . E io ltep> 
Xo ttb. IO cap.i Cdleniyubi ìd audtei unty ed x.e> u>tt , ne quis m balneif 
lavtjfe vfljetycum 'MagiftratutHotnanus ibi ejfet. E limili, ^vvegna- 
dioche s adoperi cocidianamente piu rollo Aitare, verbigrazia, per* 
lo Prel'ente,e ^mnvijJTe prt*lo Pailato. Laonde. le cofe proffimameu- 
je dette non fan contrailo dcÌQ>^he s’ è d*viIaCo adJictra negli 
Elementi . ,• , ^ , c ^ 

' / Oltracciò pretende il Voflìo » che Amare jion ua Imperfetto ^ 
jconj’è parutoalla fchiera de’-^ra'nàtici,percioc.che, a pater v.» lui|, 
dicendoli, per efempio , Gaujeo quod amas y fi può ben render 
.• G auJeo-^e antare: quando dico, Gaudeo , quodjain tu ■amabittytnoi'n 
rende p*cr Tejam tum amare , nia lì bene amayijje ed in tal, guifa 
dilliuguerc colui le tre differenze del Preferito . Ma il principia 
dei Voffnrfalla, e l’efeinpio, ch’egli reca, non pruova miga effer la 
cofa generale „ Perche quando Cicerone a Varrone fcrific 
EpiJJ.6. Vidi enint (nam tu aberas ) nojìros amicot cupfive bellunty ov. 
cialcun s’avvede, che quivi capere 6 Imperfetto, e che cóniverrebr 
be riioivcrio per qaod tum cupiebanty perche la ine^eiìma difteren- 
sia di tempo dinota , Che Aberas , da colui efptell'o . Cosi ancora. i^ 
Virg. . 

, • Sepe ego longos 

C.intnndo puerum memini me conderefolet. Ec\.7.<iZ. 

Je vofrem rifolverJo , e' bilognerà dire» Memini y quo d cunt pber 
'tr.amycondebatn longos foles cantando. Laonde quod amabas ìpuo farà 
o te amarey come negli efempj dilCiceronc, e di Virgilio, o te ama- 
vìjfey come in quello del Vollio . Il.che anche dimoltra , clic tute 1 
Tempi dell’inbnito lojao il piu molto hidetermiuafi , 
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■ /' VII. D/FORE. 

I Gramqticì ragioncvulmante inlcynanof che l’infinico non 
Futuro, ma n'ecccrtuano òwm, che credono aver Jb'nre. 

« / In che,'a ben diritt*‘giudicaré, e’ vanno crrati.^irm n’è privoy 

Come gli altri. Perche Fort non ha fua origine da cITo^ ma da Fuo « 
che fatea neirinfinito jf*'(/re^^o ferr , per contrazion dii*’«erf , co- 
me òuo , Jorrc : T anto che lì può prendere inditrerentemcncc per 
\ tutti tempi» come Amare-,Legere,t gli infiniti, liecomc abotam 
detto. Ex qua cotijh itur, ut etrtac aniwu re> teneat Auditer : , quibtis 
éli/liSy intdhgat fare peroratum Cic. de Inveut hb.v, Qif auto robort 
animU jemper exjìiterit-, qui vitamjibì mtegram fure intelligit-, di/'- 
' j^'iVe li^m , ap^io il Sanzio 

Di che lì vede, cjuanto incunlìderatamentc abbi.a detto Loren- 
zo Valla , che Fare non f! può congiunger con altro Futuro , come 
farèbbé Ftre i<entvr,umy Faciendum ^fore,&c poiché Fare non è più 
Futuro, che £/Te beco Latini, ché lo dimentono. Deinde addis yfi 
4 ^idjecuty te ad me,fore ventvrum. C\c At* lib.$ Epiji.ubt. D>.orum 
tmmbrtaì.um cavj}a lUienter Jaflurotfure.'L'*'*. Dec'.i^lib.iiieufi uit. 
,come il Volliri ce ’l teca ed al Paflivo: Credite umvertam vimjuven» 
, tutis bodierno Qatiltna Jupplìcto c onjicientium J vv e. De.lam./;, ijatil’ 
*Aut Juif pellibtK habeaUes inilitesyore.Exv. L/ec.s iib y.c .p. 2 y. 

Ho già di Copra’rccati gli eieinpj del Preterito; und’apparirce y 
chf F’ure fi pno congiunger con qualunque Tempo . .. ^ 

Ma' egli ha di melliCre in ciò por m?nte,che queflò V'erbo con- 
tiCtv Tempra in le alcuna cofa del Futuro, npn altrimeme che /ue'MUa 
«ppteffo Greci, &Deb5o nel Volgar noftro hn guifa che non avci- 
do in Latino badanti Tempi neU’Iinfinito / s’ula Tpeifo per lo Futu« 
TO, quando debbonfi didinguer diverfi tempi, corne : Scrtpfìt ad me 
Oejar per b umani ter , nondum tefibi J'atir ejfe fam'iUar em , jed «vr le 
Jure.CÀcJibi'] Ep.S.Sequiiur ilindy ut te K^ifhiit.ire velini y 'm bà ma^ 
gna cura foveyaique ej)'ejttm.\àem-,iib perciò non ho vo- 

ìiiro da Regoluzze de Hnciulli cacciar via tal Futuro, per accomo* 
darmi, quanto per me fi potelTe, pd una preferitta uTanza . 

v ^Vlir. • Modo d' esprimere il Futuro dell infinito 
' ' negli altri Verbi . , ^ 

*' * , * - , X 

I Participi in RUS vagliono ancora ad efprimere il Futuro dell’ 
Infinito, tanto te con ejfe , quanto fe conJUjje s accoppiano; come 
Antaturum ejfey Che amerà. Amaturum.fui^ey Che avrebbe amato . 
Ma qued’ulrimo fembra aver del Patlatn,e del Futuro in!ìem«.E Io 
dello accade nel Palfivo, Amandutn effei o Anuindumfu'fj'g, 

, Quefti Futuri fi declinano , e s’ accordano c mie Aggettivi col 

' loro Sndantivo : Videor enimjam te au/urur ejje app,U,n g Cic. in 
Fruto.Vere mtbi hoc inJeor ejje diflurus. Idem i. de Vr.it. Ut perjpi^ 
cnt'ui J?t omnibu.. nunquam Ltttnpjaienos ineumlocum progfejTuros 
JuijJ'e , Idem A^ i m Verr' ■ . " 

Ma anticamernc ^mn fi dcclinavan punto, come pno vederli in 
t A. Gelilo hb.x.rap.j': Perche fi dicea , per elcmpio : Credo tnimicet 
mtos hoc diflurumy Csjo Gracco H.ncjibi rem pi affdio jperantj'uttf 
rum.de. Afl > ;n Fér,-. Siccome coll’autorità anche di 'J'irone liber- 
to di M.TulIic > lo dello Gellio , che degno fie perciò d’ ell'cr letto 
• ga- 


l 


, OJfervazìotte [opra i Verbi . ' 4t • 

"^^lisriiamente il l'olh'cne nel citato luogo, ove Je feguentf autori» 
ra Ji produce; Hcjìium copias ibi oearpatas futurvm. Quadrigario. ^ 
.quoti jftremus\ Dtos btms btnefaflurum. ld. 5/ rts (Uvingrite fatìde 
ejjfhit omnia ex Jententta proceJfurum.X’ »\. Antias. Uh pcAlicttijeje 
jafìuyum etùma.Czto.Ad jummam perniciem Remp.perveirìuruni e^e. 

* 'siila, Nonputavi , boc eamjaélunun . Laber. Etiamne babes 

Ò* httjìna . . . , 

Cladtum ? PA. Hibety'/ed duo % ST. Quid duot ? PA. JÌltero tc 
• eccyut um ait y 

aliterò vtliicum hodit.Vhat.Cafin.-ì.g.- , 
e iimilìf che coloro, qui bones violìtnt libroiy dice A. Gellio, hanno 
ardito a corrtggcrc, cdaltri della Lingua poco addottrinati hanno 
rapportato alla Siliellt ; ma tutto a calo : perche ciò viene fol dall* 
antrchità della Lingua , la quale conlìderava quelle parole non co« 
me Nomi , ma come Verbi , e come 1 empi dell’ Infinito , il quale 
non ha irè Ceneri,nè Numeri. Il che faceafi ad imitazione dc’Gre» 
ci, che d^nnn tutti Tempi all’Infinito, sì il Futuro, come gli altri • 
nrtmomv, , &c. Nè lì dee guardare , fc abbia la tcrihmazione 

• di Nome, o altro; poiché l’ulo e di tutto cio maeltro, e donno . Di 
«he allora 'brt'ogna nfolvere Fu:ur umf ome Fore^ e Difiui um come 
Vtcere : Credo tnmicot meos hoc duere , Io mi credo, che’ miei ne- 
mici dican quello . Credo eos boc diflurum , Credo che cio diranno'. 
Hanc fibi rem'jperant pyxfidio futurum % coine'Iè y Sperànt 

f rxji,itof arereste . 

• * > d 

IX. Altra maniera 'dìruppìire il Fuìurì> delF Infinito ^ 

' V /opra tutto quando J Verbi non bau Stipino • 

Se accaderà, che il Verbo non abbia Supino,da cui C po/ft for- 
mare il Participio, uferemo con molta, vaghezza o Fore , o ’l Parti- 
cipio Futurum , aggiungendo UT > cóme avviene particolarmente * 
dopo i Verbi Speroy Paio, Sujpicor , Dico , AjgSrnio ; e limili: Spero 
fprey ui contin^at idnobis. Cic. //A, i.-Tujeul. Ma quando col Futu- 
rum fi congiunge il Perfetto Fut/Ji, quello modo è ancor di quegli, 
che qualche cqla piliememence nan del Preterito, e del Futuro ; e 
dà non picclola grazia al parlarci-P/WlffflMW enm quieturi puijfe , nifi 
effemut lacejjiti. C\c.lib %.deDrat. ‘ 

E tai due modi di favellare fop cosi leggiadri che fpeflb s’iifan 
n«'Verbi,ÌB «ni li potrebbe formar l’altro Futuro dal PattiCipio.N*- 
Ji eo tpjo tempore "nuntii de Crtfaris xHflori» ejfent aliati y exijU^ 
mabant pleriqae futitrum.ftùjfe y ut amitterètur {oppidum ). Cef.. 
lib.^. B.C. cap. ^ 1 , in vece di extfiimabanty tppidum amtttettdum/o» 
re . Vildc lujpicor fare y ut trifringatur bominum tmprutùttas . Cic. 
hb.i. EptftA * a 

X. Che r Infinito fpejfe volte ha forza di 
> ■ ' . Nome, ^Jlaafivo • • ‘ i 

’ / I 

Era l’infinito chiamato dagli Antichi Nofften Virbh, e qtNncun- 
' que volte egli lalcia rafferhiaziMic propria del Verbo, diventa No- 
me,come aSbiam dclto nella Gramatica generale. Or’elTendo cotaf 
.Nome indcclmabi|e,egli i fempu Ntucró} ma ftà in divetlì Cefi . 

Del 

a 


r 
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• 4 * • . ^novo Metodo , ' . 

• l^eWorfàMt\vo. Cum vivere ipjum turpe Jìt Hobit, Q\z, Att.libt, 
ii.Epifl.2S. , • 

Virtus eft vi titfm funere , Ó* japientia prima 
Stfiltitiacaruìjfe. Oxaz iib.i .hpiji .1^ t. 

Del Vocati vo. O vivere noftrum \ ^ ■ , 

Del Geniti vo . Tempus ejì-nos eiptliu perpetua lam > non 'de hae^ 
esìgua vita cogitarey pec cogìtandi.C\e. Alt lip io hptft 7 Tempus efl 
jam bihe abire me. Iriem lìb.\.TuJc. C^nflltum eapit /imnem ajt equi- 
t.utum'noflu dimittere B^ cap.26. Dove lì avvila, la mc- 

dclìma cola edere conjìlium dimittere., che dimitiendi > o dim jjìjnisf 

Del Dativo.' mo/iis, & opta regi. Uvvid. Ub.i.de Arte v 
per opta regimini, o regioni, preTo PalfivinneutJ v 

’ Dell’Accnfativo . Scnpfìt fe capere > per juam cupiditatem, 

(71 hi hibcrey\>ex da potum. H.ibeo dieercy per duendum,Amat laUere^ 
per iu ium . ' * 

DeU'Ablativo. ’B.gntts awariy punirti per am rétpeena . 

.L’Infinito vicn’ anche retto dalla, Ptepolizioii totto’iicefa > c lì 
può ben rifplvere colla Congiunzione'i^orf, o , come.; 

Gratular ingenium non latuijfe tuum. Ovvxd.lib.i.iyijfl.El.t. 
per oh non latuiffe , cioè a dire f quia non latstetit . Così an^hc 'fe-* 

, Andr i 1. ^ 

iJueipierique omnes faciunt adolejcentulì y 

Ut animum ird aliijuodjiudium adjUngantyaut equos 
Alerei aut cuneo ad venandum, uui^ud f bihjopbot . 
cioè ad ater f, della medelima maniera, che ha. detto, ad uliquodjiu^ 
diumt aut ad Pbiloj'ppbot. .Cicerone Att. iib 6. Epifl.i. Jw eijuites de* 
dufìos molejìt ferety acapiam equi.lem dolor ém^ mibi tllfim trajà/pd 
multo majot em y eum non ejfe talemi qualem putaffem . cioè ^ ob iHuin 
irajciy ob non eJJTe t.Uein . 

Ma ciò accade' particolarmeiite, quando i’Irtfìnito è accop iato 
Coiraggcttivo all’tilo de'Grcci,dcl che Otazio è pieno, cosi aH’Acv 
rivo, coinè al Pairivo, Dufus coneponere verjusipex adcoinpoirendum. 


Rcg XVlIl. neirAvvertimcnto^;^f<ife.4j7; , ' 

A quello mededmo Reggiment.r della Prepouzione bifogna ri* 
metter Plniìnito, quando h trova dopo i Vqrbi di Moto, come nel* 
ia Scrittuta,/lfq/^.S.i7./i/0» oe»i/o/vcre Legemy/ed adimplereycwb.^ 
non ad/olìierey o ad folutionem y &p.-E le bene alconj h-mno piate» 
riprender ^otal.. parlare , 'egli è nulladimeuo Comunidimo fra gl» 
Scrittori Latini: It vijere ad eam.Tet,Hecjir.i,i. Non ego te frange* 
tre perjeijudr, Otazioylib.i O4.2Ì. ‘ • ' 

. . Nunnos aut ferro Libycos populare Venatet . 

Venhnut , au%,raptas adlitora vertere pradas. Virg. JEn,T^. 
531. » 

Ma coloro> cnc bau condannato quelle fprefnonì delja Bibja , han- 
no forfè Ignorato , che allop chez’adopcra il Supino , come Eo vi* 
nerbo del reggimento è nella Prepofizione, Éo advij'um,co* 
me diremo approlTo , ed m tal maniera la medelìma cofa è » che ad 
ìtidtre: non ed’endo quivi altro viderey e vijuiny che Norni Sullanti- 
*fi> 0 fra. loro SiuonLmi , Ecco che^'ileva p^jiietrate alle foudamen- 
£a^ e alle cagioni delia CoUruzioae y p dei Reggihieiuo . . . 

- . Cap.^I^ 
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OJJervhiìonrfbpra i Verbi ; 

c A p. iir. ■ 



. De’ Verbi Irregolari. 

A Bbiamo di' già tocco alcuna cofa di sì fatti Veti)i nc’ Rudimen* 
ti,./«ct .54. Jyla ora'fa d'uopo piu ampiamente trattarncy e dare 
a divedere > pnde venva quello fvarìamento , ed in che cunlìii'a ; 
perche porraliì in aperto, non etier sì grande, come altri crede. 

I.' DI SllM , e eh’ /noi Cowpojli . - 

Gli antichi , dfee Varrone'al cap 8. della L. L. conjugavano 
Ef im,èstej!: Ejttraut, ej}ir,e/:i»r, come E- (HHyCraS')eraf,ETO-,eriSi«rit^ 
ere. i^etcìo Cicerone nel vlib.delle Leggi ha adoperato tjunto per 
i>i hto . qnnndu duclEim ^ruvius, dijcoriiiavivium., ejunto ne ««•« 
finis jt;e niehjesji Senatus ereverit. b cosi vuol’ il Vo(fio,che li leg- 
ga in' quel pano,' che & piu valenti uomini dette grandilfima briga. 

Ejum acIdiinqucjl^C'iudo lui,vìen dal Greco {<re|uau , di cui pit- 
tato via il dittongo, li le primamente dappoi.byttw; , e il da 

fczzo SuTH . Ma Giulio Scaligero , e ’J CaiiiHio il deducon dal Pre- 
fente rtfii. Il che chiunque leggiermente abbia iludiato nql cangia, 
mento delle lettere, di che nor daremo apprelfo un Trattato, non la 
pvtà per ilìrano : avvegnadioche certi li fiann ingegnaci l'u colai 
matetia mettere in novelle quelli due Savj : Perciocché primo , # 
facile il far vedere, che la /tìiiale alcune velte li pcrddVcomc d« 
fjtXi (1 fa infl Secondo, ‘che ri Dittongdw perde Ipelì'o la Sog^fiuml- 
. va, comeiA/’rfiaf, JLneas , . Terzo, che Ja ò' non di rado s’aggiunge « 
non folamcnte in cambio'delio Spirito dciilo , come i’w.y je^uor a 
S^vri, jeiHÌ; ma ancora del tenue; « fi\ lerci] Ìpéie,Jervo.Quiim 
to, che la t 11 cangia fpciTo i-rf m; come Epurte’iow , arundiifiuiu , che 
dal V illaqi, e dal Boccaccio 11 chiama Brdndifiio . N. 14. comune- 
mente Brindìjì . Donde 11 può conchiuderc , che da tifìl.i tì è fatta 
prima */'u,dappci i/u, ei/i, c finalmente Il può tal con«hiet- 

tura per lieve incolpare, poiché noi portiamo Jc autorità della mUi» 
razione di rurte le fuddette lettere; e Ibmigliante Analogia s’olTet- 
• va ancor neH’altrc Petd'one . Pcrche^r vicii das/;, feconda Peifo< 
na , che 11 legge piu di quindici voice in Omero ; come ejì vien de 
i'f/, e Junt da /Vr/', fécondo i dorici, in vece d't/VJ . ' ^ 

die che Ila di ciò yl? può ben’anche formar d4 non cf- 

fendo gran fatto rtravagaute,!! vedere i Futuri formar da loro ftefli 
altri Verbi; come da dyei , Futuro a”?», , 11 fa àlu e^u\To , onde vieii 
«5f, c 1E(T4);. Fac. Da e/ 4», F'uturo o7r«», li fa aiichu «Vw, Fero , ,da CM 
vien l’imperfetto , l'imphratìvo «riri , b non elTondo pra 
fcunvenevole il vedo^ formato da quello Futuro Greco il Preien^Oi^ 
che l’Imperfetto il quale chiaramente ^a quel deriva, ficco- 

me il Futuro Ero , por la mutazione della À' in R, cb' è moltt^ ordi- 
naria, come diremo apprelfo . • ‘ •« 

Ma diccafi pure anticamente al Futuro E/cit pdr £r/7 , Monde 
abbiamo ancor'£/r«»r nel luogo delle dodici l'avule citato dà Cice- 
rone nel 2. delle Leggi : QUOl AUKO Db.NTF.S VlNCTÌ ES- 
CCNT . Fd in Géllio, che lo allega dalle medellme: SI MORBUS 
A VJTASVK VITIUM FrrClTWili.so. c»p.t. fecondo cht iefge i| 
Volilo, ed Arrigo Stellano; benché altri leggano F.jit. Ma Ejeir hal- 
lo ben Lucrezio, < 5.1 j, * ^ .» 

Er£t rertem cnter jwntnam j »ifn.‘mcmque qu'à E/diì 

ove 
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ove fc (ì legge Efìtf in cui la {irimii è breve, come in Erity il Verfo 
{iti fìeramence diftormaro , c J il legger’ E/tet , come fi truova in 
alcuni Scampati, fa guado il lenfo . . 

Il Preterito Fui , c ’l Participio Futurut , vengon dall’antico 
F«o prefo dal Greco 9 i/à>. Virgilio non l’ha Ichifato'nclla grand’o- 
pera, ii^.xo.ioS Tros kutùlusve Fuat , ®*c. Di quindi fi deriva F.o- 
rem peij B^em, fattoi da Fuerem-, q Fureur, cd anche Fore per Furc^ 

0 Fté£rei come prouimameate s’è'deito, Cap.a. num 7. « 

il Soggiuntivo 7?/ , è contratto Sfein,J^es' , fiet y che fe- 

guiva TAnàlogia degli altri Soggiuntivi in E\I; come Ameiny amesy 
umet. li che si Cicerone l’atteìta nel liU. dell Oratoce: Siet,pitnu>u 
fJi-Sit , irnminutum . Il quale antico Soggiuntivo fpelfeggja ail'ai la 
Terenzio, e negli altri Comici . 

- Qiiefto Verbo non ha nè GcrondIo,nè Supino.!! Participio del 
Prefente elTct dpvrebbe £»r , che ancor fi vede maicunj libri a 
penna d' Apulejo , e Cefare avealo ulato helli libri dell’ Analogia , 
fecondo Prilciaiio. Ma ora tutti l’han rigettato, fe noivFilofoti; co- 
meche da lui fien formati Aùj'ensy FrKl<!»s>Pofensy \ quali però fon 
piu tolto Nomi Aggetti vi, c^ Parcicipj, perche non addicano Tem- 
po alcuno nella loro fignilvtaziot^e . 

• I Nomi fuddetti vengon da Aù’/unty Préifùm,PoJfum, che fi con- 
iugano fecondo i! ior Semplice,^oin’anchc tutti gh altri Compolti. 
‘Ma ^ ' • 

1 • PROSUM piglia la D, quando al Ffo gli vien diettro Vocale, e 

e!o per dar grazia alla prouunzia,pr^r^r,pr0r/^,é'f .Vedi i Rudi- 
menti, .fiicc.tii. - . 

'E POSSUM , vegnendo da Pet/t , o pcfe > c da Sum , come da 
Piatito fi chiani'ce . . , . 

-■ Animum advertitt , fi poiijjum bac imter vot componere . In 
CurciH.5.3. 

Tute bàmo & alteri Japienter potis et coit/ulerey& libi .In 
Milite 3.1. • , . . 

egli riticn la T, quandunque le venga apprefTo Vocale ; e per dol- 
cezza muta quefìa T in S, qualora le Uà apprelfo un’altra S. Perche 
gli /tncichi diceano, P»tejJenatPotejUet<\\ìt\ che noi diciamo PoJJ'em% 
P^Jfe. Ma PotityC Pote iì troviamo in tute’ i Generi. £r^ope^»e Dei 
voluntatc quidquam polis eJiJierFAtnob\oiSed quantumfieri potè ejì. 
idem, Jieri P*‘>f tJìyUt. Idcm.Intorno al che fi può rivedert ciò, 
che fi dille nel Cap.4. num.i. e ’l Vofiio , de Apal. ltb.%. cap.2ì, che 
Aal Carrione , àb. K Emendata eap, 17. allega gli fopraddftti luoghi 
i’Arnobio. • , ' 

* Pbtèflur è in P!aàto,Lucre2io,Pacuvio>Ennió,èd altri. Ma non 
b.ene a Virgilio s’at|;ribuifce > perciocché n^l’ dcJl’Eneidc Con- 
vieni! leggero , 1 , b ^ ' 

» * Ltquido'ìuepoteji eleflro.vtrÌAó2. r " 

e non potefur , perocché la prima d’ elcflro è' lunga , effeudo ». Il 
Chft foUengono Vófiio, c ’l Poliziano, appoggiati aH’autorità d’ ec- 
cellenti ’TelH a penna > come potrà vederli nel Vofiia lib. 3. dell* 
Analogia, cap.3d. 

i « II. m EDO , QUÉO ,.e/F,IO , 

» • Quanto da noi fi è detto nc’Rudimcnti, .rrci'.54. e fegiient? può 
ballate per gli altri Irregolari . Aggiungerò l'olamente (Jui qualche 
cufa di alcuni . v ^ 
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EDO fa all’Tnfinko Bjfey o Edere è in Cieeronc:ÓAtf> 

iìut viergi pullof in aquamjn^it-,ut biberent, quia Ejje noilent.'i da 
Nat. ^uulnttiouit reÈnquere hanc utbem , quafi bona ComeJJ'e Eomd 
nonliceret} Ero Fiacco . 

Da Etì C\fz Ejìur , come da PoeeJI Potejlur « la qual voce no* 
folo 111 Plauto fi legge> ma in O widio altrciii ; . 

E^ur m dccutta vitiata teredine naifit ; ' , , 

JEqaoreos jcitpa'os ut caifat iinds fatlt.i. de Pont.El.i, ’ 

Edim ancicamciitc fi dicea per Edam^c\\c con molti celti Nonitf ' 
rafferma: non aitrimente, che Duine per DantìC Perduin't per Per- 
danti ulano i Comici. Piatir. Aalul.%,z — — l^td tu malum,tur»s. 

Uirum erudutn-f antoflutn Edinit nifi tu mibi et tutor ? 

£d Orazio ancor’ellb dilTe nell’Epodo Od. 3 . fecooUo legge il Lama 
bino : 

.Edit iicutis allìum nocerltiut t _ . ' ' ' 

QUEO è della Quarta . ò't mjt Quibo rmpeirare . Plauto.^/7.4i 
6,LKJret tu Quivet -convenire amantibus. Idem, ibid.in ArgJItabereu 
exoaudireme qued (^jfireiHiab'jt dome. Idem, Mere, Proli 

Ritrovali anche Palfivo, Come Quitut !, e iiueuntur , in Accim 
Queatur in Lucrezio /i^.i.io44- l^ttut è in Apulejo, in Ap»l. E Te- 
renzio dilfc : ' ',.•*■ 

Ferma in ttnebris nojei nonQuita ejt. In Hecyra 4 . 1 . 

Vfalì eziandio EleqiJVor i Nequeor itìmprebendii cognèjcii&c.ìi 
pruov/a Fello. Ut nejuitur comprimiìPiììiiOiRud.^.^.Eedfit nequitut'l 
Apul./^/r/. , y '■»' 

Fio, fecondo Prifeiano, a vea' anticamente nel Preterito Piit e 
nell’Imperativo FV, e Fi/f. Plaut. »n C«rc*/.i.i. • ' y 

PH. Seqjtereha^iPit^inureimeadfores.Fi mi ob/equem- ‘l 
P fi. ha facianr.PW. Agitei bibiteifefiive forési • ^ 

!■ ' Potute-, File mibiv. Isntss propitut. , : 

Il primo è aiicor’in Orazio hb.i.Sat,^. giuda la lettura del VolTìo— 
Ft co^nitur ip/ei comeche altri leggand,i’ir Cii/mrci*. E ciò dimodra 
pienamente quel, che abbiain detto ne’Preteriti,/dCC. 3 t!o. che Fi» 
e Verbo Sudaiuivo, come'^H/Hà ' ^ 

L’Infinito era Ftri, come à' Audio, audiri. Ma perché gli Anti- 
chi Icriveano la / lunga con ei, Feiri,o Feirèi, per trambtanza fi è 
l'atto Furi: non altramente che Fterem-pct Feirom, o Firem, come 
Audirem.&cii - • 

111. . D/ FERÒ » fri' EO cb' fuoi* cùmftifiu . >- 

FERO è Irregolare , fol perche toglie U Vocale dopo le R ili 
certi Tempi, come nel pc^ient.Qfers,fert,p^tfeìiis-,ferit, C?*c..Che 
Fnl^iano credetteelTerli fatto per didingucrlo da Fe'rio-jSi'ris,j^it. ‘ 
Nell'Imperativo ha limilmcnte Fer per Fere, Nel Soggiuntivo 
ferrem per Fererem,&c. Negli altri Tempi è Regolare: Imperfetto 
Ferebam, astati come Ligebam. Futuro» Feram^ Cf, et\ come Legam% 
tt, &c. 

«. Egli prende il fuo Preterito da Tollovto Telo-,tetuli{cortie Falf 
lo ,fefcJti} <ìnA’ è rimafo TWr .'Ma Toh fembra venir dall’enrtco 
'Verbo i a\S, o TuKelu, Fero,ùi cui trarremo anche 11 Supino /«/mw 
per telatum; Inion vogijam dir i'emplice(nente> che Tota faCea 
luti, tolatum, oMulatum, e quindi' poicia fieli facto /«/«rn Volfio. 

EO dovrebtte lare eis, eìt, &c. ed al1’Inflnitoe"rf. Ma pel cori,- 
Irizione lì i fatto piimà est, ett , Onde pot to^ca la & diuaaziW» i^ 

{ _ ■ « d<«i» ■ 
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^tto /V,//;ftìantranclori quari Xeinpre il dittongo £/,c la / luaga.(co« 

me abbiam rovente avv«rtitu) IVi Taltro . , ^ ■ '<• 

1 fuoi cofnpodi per lo piu haii'ao IBO al Futuro',ficcom’cgIi ha, 
TranJtbOì Prateribo ; ma veggonfi alcuna volta in JÀM ( come . 4 u, 
éitnn\TranJìam,Pyfteriam tnie tur. ratto, QÀc.contra RuÙum, &c. 
Alquanti di tai Comporti hanno il lof Pailivo , banche il .Sc.Ti- 

{ Ilice non l'abbia, fc non nella terza l'erlbna lol del Meno. Pdictie 
eggiamo Adeory Ambiar tlntor ^iìbeov idubtor-t'^c . Ed anche Itur ad 
me,Ter:And.i.s. ^ . 

Ambio ii conjiiga r^olarmente come Audi») ma tal fiata ulato 
lì ^ Aptbibatn da 'rito Livio, ed altri, della rnedeiìrna gu>fa,ch: diC 
fono gli Aunchi, Andibam pet Audiebam, Come altrove lì e avver- 

/ jJio , ' . ... 

Circumeo lafcla alcuna volta la M) tanto che lì dice, Circumis ^ 
tyCircuisyCircumirey o Cir^uirey&c. • > , 

, ly. Di voto » e fuoi CompoJlì, 

Volo dovrebbe aver vùlisy vulit-, ò’c. come LigadL-gityL’^it] ma 
fcortatilr da priinavdilTero-i>«, volty volttt^étc. (cotijc li ferhano an- 
cor negli Antichi) di poi.ns/r^ e vultii % p^r la mutazion della O in 
l/’ molto ordinaria-. 

11 Soggiuntivo jirende la S nella prima Sillaba, In luogo 
'ìtWolinf, com’anchc l’inlinito Vcllet, il che hod avviene ue’ Tempi 
formati dal Fj;eterito,.che ritengon la 0 dellTndicati vo, voiui,v»- 
• iuijfam^ vofutjfe. ^ 

I . Nolo vien da ArV.per Ncaìc. da Volo\ài che ancor ne reità nevisy 
mtvulty per nonvisynonvult. L’Imperativo Ni,li è in Cicerone. Nulit» 

• Lucilio . , ' 

. Malo vien da e da Vaiò ; laonde anticamente iì dicea 

' wmvcliiUy e movethuty da' quali lì fon fatti nnUim^ c mailfm . 

■ : . . “ c, A p. • iv. . ^ 

Dc’ Verbi Difettuofi . . 

S I è ragicmato di quelli 'Ve i^bi ne' Rudimenti , face. 64. dove quei 
'Tempi fol n'abhiain iccati, che fono pili comuni, e ricevuti da 
tutti. Ma polche altri pur le ne ViCggono, oltre a quegli , Che nfata- 
Dente i uramatici ne apportano i ho dllpoito qui iavell'trne piu 
f (artuamente, accortomi,che fpelio l’pello tale ha depravati luoghi 
. a’Autori,che non ha^pofatameuce conlìderàto, quali l'empi di que- 
fti ,V*t hi follerò in ufo .. 

• Jìi ÒDI, e MEMINI , ed altri- y che credonfi 
fton aver' altri Tem^ì , che V Preterito t - 
.'V e, quf y che da lui dependono , . - 

ODI . Anticamente diccaoo anch' Orfro . Apulejo Jib. 3, 
jlPffut», Or/ttionis varia jpecies/unty ut imperandiynarrandiymonentit, 
p'ufcendfy Odittitii .r.^Ct lu Petronio, come altri feguitando, avverti 
^ Voffio, lib.i.de Aasl.cap.i'). dee ìtggct^t Odientei-M dove per cp- 
(hune avvilo lì legge AudtetUet , che non faienfo pdcimo . L’antico 
ineerpetto Ip uia aneli 'elio m colai guil'a e nel vecchio, c nel-nuo- 
W«Xcft«inea(9> 


ì 


OJJèrvmioKÌ Jòpra i Verhi • '4fl 

"Ke* Provffrbjìrrt/»,'^. Ìjrque(iuo ìmprtulenies OdibimtffìtntiAìn ? 

Il Paflìvuiì trova non meno in alcuni Autori > carne Odiiur. in 
Tertulliano, eiiverj'us Gent Oiliafn in Seneca y fecondo iJ pénfato 
delGrtneroj, d'Arrig ' Sie-fìano, e del \ oS\Oy Aual.iib.i.CMp.i^' bit» 
tejjpe </? «ut imttti'iSì «ut Odidris . _ < 

11 Prcteritt) era Odiy ed Ojus: llccome Soleo facea Jolui^Jalitut 
Jum , , 

luìmìcos feptfer 0/a Jum obtuerier. Plauto, Ampb.l ^. 

Uunc non probabafy Oj ujque eum morum catJJ'a Jui / Gelilo Itb^. c.8. 
Del quale ci fon riniTili ancora i Comporti, txojiity o Perojm . 

■CO£PI,come abbiam detto ne’Pretct.ui,^«Cf,28d.vien daU'aa- 
tico,Vccl3o Cappio : 

Neqtte e^o injwioìntque pugnai ) ncque litet Ca-pie. PliutOi 

A 7 f». 5.5. < . 

Indi fi dirama Coepiat nel medefìnro Autore, Truc.i.i.CmpereiPerf, 
J.3. il Futuro Ccepiam in Catone, fecondo Yeiìò.Capa et in Tere'n^ 

> 10 , Ad^fpb.}.ì. — Annonjex tutis wenjtbut 

Prius olfenjfenir quum ille quidquam Caper et ? 

If VofTio alVcgn» ancor COEPT.US al Preterito-. M 4 COÉPTUS è 
Partivo, (iccome può vederfì in Cicerone;. Celertter «d majorft cauj» 
Jas adoiberi (.'xptus eji,. De Clar. Orar. Minoryuberj ejì Captus po» 
Jiea. Jbidem.-lSi di ciò portìam dubitarejalci aulente, così come di» 
• Clamo Hec eaptjliti noftro agio Creino, Hoe cxptut et, Hai tu CQmitt» 
ciato; che -moitruofa cola è fentite 

MtMlNl difccnde da Meuu', come Ceepi daGep/o. E fimi! Pre- 
terito è formato per raddoppiaiiiemo, conic da paUo^JeJelli\àe Po.» 

p^p^S^y ^s^c, ^ ^ ^ . 

Da Meno vien’alcresl MentìòtChe fi forma dal Supino Me%tutHf 
ufato a tm modo dagli Antiche in cambio di Cummentum ^ fecondo 
Fcfto . . • ^ . 

E dal medeiìnip procede Men)fcpK,A\ cui ne fono timafi-Ccm» 
mìfiifcort e Rominrjfor. E.’l Vollìo ne deducejnche MuùeOy mutaa- 
doll 1- E in Ojcome ì\\ Bonus pet Benui\Eot[ceps'‘^ff Ffrrieept^à. al, 
tri, Je'quali nd Trattato delle lettere ragiuii6rernò . 

Meno dunque fignifica propriamente aver n^lTanimo alcuàt 
cofa.dai N< me Greto , vif «nimì Ma al creder del Vortìo, 

fi fu detto per ancico.iiiiCht Meniinp, da cui vieti Aieiainens tin Pti- 
fqwno. Donato, flauto, Aulonio, e frequeftte in Sidonio Apollinare. 

A qucfti aggiung. lì NOVI d^'biojeo , che non per akto fu Ili. 
maro aver la fignitìcaziou def Prcfeute,fe non perchè adoperandó- 
fi per ufanza ri Prefente Belle Narrazioni, li è le piu'vuhe io cotal 
Tempo tfa^otto . • 

II.- eà altri Dlfettuofi dilla nsidefinM 

" lìgnijkazione. \ ‘ 

Agli antidetti Verbi faffi giunta d’altri quattro , 0 cinque Di- 
fettuoh della medefima lignificazione, . 

POR non à ulato,dice Diomede, benché h truovi £;9i}r; ma di- 
•talTi Paris t e Fatur^y Iccoadò che dicefi T>a< /r, c D«Utr , ancorché 
non mai lì dica Uori coihunqiiè Addor^ e Reddor fieno in ufo . 

i'd»r ò in Plauto, Pery.2.1. • ' ' l' 

Cumjptettm la meum tvgenium Pans noti tdidicUTt , «tqut 
hjans . ' • iN- 


4« ' Nuovo Metodo 

lN(^IOd dìCuftto aficti'ello iccondo Oionfedcicd altri antichl<< 
' iTìB Pritciàno precendctche lì uiì quantunque corrotto Ita rautomà 
di Cicerone, cn’egli apporta, Accupari vyrb» uporttiit.,ln(juio.ì. Uje 
Orn/.'l''Ove fecondo il Ca nbiuo, cd altri, dcbbcfl kggerc,i« q^uo^ 
h’ potrebbe arrecarfene altra ptuova da quel-pailó di Cacailo ^ 
carm.t». ' ' " . 

Volo ad Set apin 

Dffirrl mane, Inquiu putii* . . 

‘ » modo che legge il Mureto . / ; ■ 

* Iniiuam p%r che ila Imperfetto,per Injaiebam, 

Inquimus è \n Or aw> Itb.i.Sat.i 

Communi Jen/u piane carety tn juhnuf . . 

Inquitis è in Arnobio.y»{'i/»f^ii»i,ed Inquljìt fono fpelli in Cice« 
rdne, coni’àiiche Jnquier, cdJnquiet. Inqag è in Plauto , ed in Te- 
tenzio. Inquito è in PUuio ancora . 

AJO ha quei Tempi , che fi poiTon vedere ne’ Rudimenti face. 
< 5 ( 5 . L’l'i'pcta*''^ 0 > del quale alcuni han dubitato, per tetlimunianza 
di biomadc, fi ptuova da quel di Nevio. Ifel Aiy vel nc^a . 

Aibant è in Accio, per Aiebant ,zoau fi dic< nella leconda Pcr« 
fona .Ì4/X, per Aits . ^ * . / 

Pràlciano niega clTervì prima Perfoni nef Preterito, cnoi Tah- 
biam ieguito nella Regala LXlM.,Al»rT. j57. Probo però gli dà A‘ y 
Atftt Aity &c. Tertulliano l’ha ufato nel Plurale ; Atque tra om tes 
Aierunt.piat vuluntas Dumim.lib,de Pu^a.Aìat è in Cicerone: <pu<iH 
t£o curemy quid Aiar^aut negar z, de Fin. e ’l Participio Aiensi Se- 
^ antia Aientibuf contraria, m Top. ' ' 

INFIT vien da /nji'i,, ufato da Varronerfecondo Prifciarto.Per- 
che come da Capir , fa Incipity còsi dà Fit y.lnjSt, che Cgnihci lo 
ftelTo, che Incipit . Si ^e« ancora l>ejity da cui vien Defety Dtjiaty 
Deferì^ . 

Spiegafi alla rinfata Inft y per Egli dicey coifie Alt ; mk, come 
Noi con pelto divifiamo, è lo fVelib, che Incipit . , ' 

• f ^ Hoiho'adtPrarorem deplei-abundutvenit : 

, Jnfr tibt pojjulare, pioranfy ejulans. VìfoX.Aulul.z.q. 

ItafurierylnJit.^t^./^n.n.Zi^z. 

Ma la cagion di queH’abbagliamento d fiata fenza fa'llo-rtnfi* 
niro delPaltro Verbo futtp’nte.lò .Tum ita TuUqs Injit : Kyrnant, F 
nnquam ante aliar allo in belìo fuityquod,&c.h\v.lib.i. Dec.i <mp-.ii. 

■ fup. loquiy o furi. Ciò che codferinann fòrtemente le Chiofe d i Fi* 
lolleno , I^fity HfXtt , • 

CEDO ptopriameiitc lignifica Cfr/ere, e PeriHeitere M.» fpeflo 
addiviene , che per lungo ufo pafiino le parole da un lignificato in 
tjn'alrto, che da prima non ebbero , giufia il faggio avvedimento 
(l’Ag^ìcela acile iue Note in Seneca. L'io fi vede anche in Prafo , 
in Amaboy in Liceoy Vapuloy c Veneoy de’ quali abbiamo parlato ne* 
Prctcrrtij^cf.jBo. ed altrove. Pcrciqcchc ficcome chiamandoli al- 
. cuno, quel rilpondea Prafoy o Sto pra,^E:comi‘. cosi quando s’è vo- 
luto fignifieare aver^una cofa a mano,^eller pronta, (i i detto, Pnt- 
Jìo eji , pìgliahdp^que(ta parola come Avverbio . E fimilmente' per- 
cne' profi'crendoli uivo a fare una tal cufa,e domandandone licenzia 
li rilpondea lui, CedOyCtoèy Te’l permcttoy te'l concedoyo che fpirc di 
fafe, o di dire, o di dare, 8;c. fi cominciò poi a dire anchc'Crc/i/ ?«<*- 
jjv.vjjDammi U mano; Cciìo cantl^riu'/HiPiOlìimi il Cavallo; o fem- 
|)liceiaeàtc Cf^i>i Dimmi , 

W~ 1 « 



Ojfervazìonì fopra •/ Verbi , 49 

Da Cedo per acLorcumenco s’c fatto Cene-, per Cedile : 

Celle manus vejiras,meitjque acciaile. Lauto tn Medea^apud 
Non. 

111. Pi FAXO , AUSIM , FOREM , ^ 

<? QU.ESO. 

Ora è tempo di queili quattro OifeitÌTi alcuna cofctta dicife» 
rare - • 

FAXO fembra venir da Facio. Perche cime i Greci han detto 
à'yw) : tUtùi o rtnfù rc^u: coiti i Latini da Facto , tallo > Faxo\ 
yi^ot /-icìop Axu, Duiiiie .iene AJuxint. in Plautoj ed Axtuvjt, ciod 
Faiìtofit iecondo Feltu> piu inneinei che a fare una cola mcticanlì. 

Da Jacioy Jaéloy vien poicia Jaxoi e da Injiciot InpeRo, Injexo, 

Ubi qaadruplator quempiam Injextt manwn > 

Tantidem Ule tilt rurjus tn/iciat manum . Plauti 2. 

Altri perù credono, che Faxot AxOtlnjexo,&c. fìen i empi del 
Futuro Perfetto, cioè quello del Soggiuntivo, in luogo di Fecero^ L- 
£trot /lyerrro.Leggefi anche in Virgilio : 

• bgo feeder a Faxo Firmamanu , ^ni2.Ji5. 

FAXIM fimilmentc fembra detto in vece di Pacerim ( perche 
anticamente i Preteriti ferbavano la Vocale dei Prefente) o Fece^ 
firn', ed in eifetto la lìgnifìcazione vi s’accorda : Et libi lubent bene 
Faxtm. Ter. Adelpb.$.<t. Cosi da Egerim li è detto o Axim t 

cb’è in Accio. Ed in Plauto li truova . 

Uitnetm me l)ivi Adaxint adjufpendtum. In Auiul.i. i. 

Faximusè pur di Plauto, come anche Faxemyjiet FecijJem. Ma F<»« 
xint è IpelTo in Cic. Dtt Faxtni.Ait, l;b, 16. ip.^.i.ed altrove. Fn- 
Xtlt lib.z.de Legg. Dp t fecut Paxity Deut ipje vindex ejìo . 

Or lìccome li dice Faxim per Fecertm , cosi lì dice Aujìm per 
* Att/erim’y cioè Aujusfuertm ; 

Degrege no» Aujim quicifuam deponere lecum. Virg. £f/.?.32, 
lo non ardirei , giudicando reco a metter su cou della 
greggia. 

Aufìm vel tenui xù/em committere /«/ce.Idem Georg.i. 289. 

FOREM non è altro, che una Sinope per Fuerern, e Fare per 
Fuerey dall’antico Verbo Fuoycome abbiam detto di lopra/isc>r.4-f. 

Q^U.^SO, fecondo il Volilo , lib.'^.de Anal.cttp.e^x. e lo iledo di 
Queroy non altrimente che AJayn\ Antyaottnio gL Antichi fovea* 
te ufato la S per la R , come diremo nel Trattato delle Lettere . 
Quindi è apprelTo Ennio (fuXjentibusyZ.. Unitale 'funjeitdìeaiyinCre» 
Jphonte, per Quxrenttbutyn ^luereadùin ; eil'endo la medeiima cofa 
Ù V III andar e yo Fregareypex Cercarey poiché in amendue il De/iderio 
contienfi .Fai che il Preterito futfìvi vien propriamente da que<* 

Ito antico Verbo, feguendo l’Analogia addietro inoltrata, /«rc.3 89. 

a 

. - C A P. V. 

Pe' Verbi chiamati Imperfonali , e della loro 
Natura . 

G L’Imperronali mettonfi fra’ Dlfettuofì da Foca,?Dbnato,te Ser- 
vio; il che ci ha mollo a trattarne in queda parte; ove due co» 
fe efamineremo. La priiiw,che lia il Verbo lmp;t fonalo.La fecon- 
yoU. D da. 
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fo KtinvO Meto/Jo * 

da, ic qiiefti Verbi non han piu pcribnc di quelle , che danno loro 
i Liramatici . 

I, Che cofa fin Imperpnale t e che non ve »* hn' 
(litro vero « che P Infinito . 

Giulio Scaligero j e ’l Sanzio dopo lui non riconofcono altri 
Impcrlonali , eh* gl lnboiti , nel qual penlamento ha lor rcnduto 
lume Conlenzio Komano.La ragione fi è, perche in qualunque v er- 
be l’Infinito è lempte di Numero , c di Perfona privo ; quando gli 
altri chiamati Imperfonali non iftanno del tutto lenza perlona al- 
cuna, avendo almeno la terza, e potendo anche Ipeffo averne dell 
altre Quello feiuimento e loltcnuto dalla ragione Iteffa , la quale 
non ci Rimette di atìcrmar nulla , o tormar dilcorfo , che non ha 
comporto di Nome, e Verbo, r • 

La qual cola per meglio intendere , e far piu chiaramente co- 
nolcere la natura degl’lmperlonali ,Tifovvengaci di ciò , che ab- 
biam detto di fopta cap i. che tre fatte vi ha di Verbi Aggettivi , 
cioè Attivi', o 1 ranfitivi; Ntutri, o Intranlitivi; e . 

Se dunque tai Verbi fon Ttanlltivi , e notano un’azione r 
pafTa in alcun fubictto , egli hanno ancora ordinariamente il lor 
Nominativo prefo daH’eftrinfeco , che fotn^ queU’azione; comt_j 
Jioc me jiivat. Ciò mi piace} Hlud te decety Quel ti conviene; dove 
quel che piace , e quel che giova ione a me di fuor a , 

^ Se fono AlToluti , ed Intraiifitivi , allora il Nominativo è rin- 
chiufo in loro rtelli. Perche Libet pubi hoc facere.Licet ubi tacere^ 



che vicn aupu Mucui vwiui> ^ ^ ^ 

Nominativo, il perche Licet t\bi tacere , è lo fteflo , thè to lacere 
licet tib'r, ovvero,</2 ret licita tibi: Libet pubi hoc tacer CyCioe f 


(erebanc rem Itbet imbiy il far 

(Urei c, cioè, azere tllud eji opur. Il far quello è la bifogna . Nè im- 
porta^che ci manchino alle volte i Nomi Latini per rifolverc que- 
fte IpreiTioni , perciocché la cofa è Icmpre nel fenlo , e luflifte da 

** ^*^*fe qucfti Verbi fon Paflìvi, come StaturyCMrrituryConeur^ 
ritur, Jtc Vivttur, Regnàtum efy Aviatum fji) debbonfi allora tilol- 
vete per lo Verbo Suftantivo t/.yO ht,t per lo Nome Verbale pre-, 
■lo da loro ftefli , Ritjtatioy curjut , o concurjusjh/ic ef vita , ojic 

%:itaJ:t,regPUPlJUÌtymorJutty^C. ^ ,-rr: V-rh! nnn 

Onde lì fcoige, che a propriamente parlare, cqteftì V erti non 
fono piu lmperf»mali,chc gli altri, ma folarncntc dilettuoli,c man- 
chevoli (alnieno le piu volte ) delle due prime 1 crlone . 

Ór quel , cb’è pio noteVofe in cosi fatti Verbi , è, che ficcomc 
fìicetìào Arno, io racchii do in ina parola un’intiera prcpohzione , 

- • ’ il Tbesetto, l aflermazione, e 1 at- 


n paiole un intiera propoiizicnc ii crmprcnac, 
fco in se Itcfo il {^oggetto, rartetmaEionc,c rattributo; il che li.dce 
riloivcre, corr.e Icpta dicenno. Si può vedere intorno a ciò la 
Litamatica Generale, cflP-iS. .. ,//•,_ .r„ 

Ld in tutte le JLingue le particelle ger crali nc lenii 


Ojjervazionì /opra r Verbi . 'fi 

sali tengon luogo di Nominativo; come ia Italiano il ^/,ehe ^ be> 
ne generalmente denota Paliione > in certi Verbi ftà per Nomina* 
ti vo indeterminato: verbigrazia> ò'i cvrre, St dice% vai lo ftelfo>che 
Uum corre-, Uom dice -, ciò che ulano leggiadramente i Tofcani: Ce- . 
me uemja tal volta . Pocc.cioè> come tal volta lì fa . 
il jonno i veramente , qual'uom dice ^ 

Parente della morte . Petr, , 

Q,\oi-,ComeJidtce. 

Ca* quali furie hanno i Francelì fatto il lor ON ( fé non vogliala 
dire> che’ Provenzali l’han dato a Noi ) il quale, dice M.Vaugelas 
nelle Ull'etvazipni ibpra la Lingua Francefe, è fattp da Homme . E 
quegrimpcrfonali On cuori , Un parie > vaglion lo ftelfo , che Hum 
court-, tium parie. E lo IteiTo ò7 in Tedel'co dieefi Man, che lìgni fi- 
ca Uomo . invece della part<cella> i Greci hanno ufato I ri( . ' 
indehnito, aliquit ; come Toù'cv tu ri( (fvMfiwuran», aa< ti- 

xÌTU( . Si potrebbe do ajfai giujiamente njponriere. In vece del qua- 
le Indehnito 'r/( , che nel volgare voliafi in Cln , hanno inoltri 
ulato anche la parola l/omo’, ed in vece di Come (bit detto G- ‘ 
me uomo 

I' come uom « ch'erra ,‘e poi piu dritto ejìima . *■ 

Com'uom , eb'a nuo>-er luogo , e tempo ajpetta . Pctr. 

Che è quanto a dire , Come cbt ajpetta , come chi erra . 

Dal che li vede , che in nìuna Lingua fon fenza Perlona gl’lmper* 
fonali . 

Or quefti Imperfonali Paflivi non fi pigliano già Tempre in una 
lìgniticazioh generale , ed indeterminata , come avvisò Diomede 
(che è proprio del folo Infinito) poiché Cicerone prò dumo Jua, dif- ' 
fe : Ab ur.tverjo Senato reclamatum ejì ; Fu contradetto da tutto il . 
Senato: e Seneca; Injanitur a patre, ed altri sì fattamente . ' 

Ma fia bene anche avvertire , che pofto che qUefti Verbi fiaa 
privi di qualche Perlona > ciò avviene non tanto dalla parte del ' 
Verbo > quanto dalla mancanza della cola , che fi polfa a quel rap- 
portare, come ha oflervato eziandio lo Scaligero . Perche le dicefi 
il piu DecetyPudet, avviene, perche le.cofe, che fi unifeono in tal 
fenlo, appartengono le piu volte alla terza Perlona : con tutto ciò 
ha pur detto Stazio, Tbeb.io.i^i.Si non dedecuì tua juQ'a. E Plauto 
CaJ.S-t- i^ta nunc pudeo, atque ttapaveo. Ed Ennio : Alij'erete mei 
anuit,date ferrum , qui me anima privem ; in Hecuba appo Nonio 
cap.’j. E ’l medefimo Plauto Menacb.^.^. Adolej'cent loquere , nifi 
p:_fer,Ó’c.avvcgnacbe altri qui {tlgonp piget. Il che fu anticamen- 
te piu ufato, che ora non è; perciocché probabilmente diU'ono an. 
che Beeniteo,\n luogo di Poemtet me , avendoli da Giurino, lib.it, 
cap.t.Primi poenitere eceperunt, in vece di Primot poenitere ceepit i 
ed in Apulejo Metani. $. Quunt cqptritjero poenitere , in vece di 
coeptrit jero te poenitere . 

II. Che* Verbi chiain^tti Itnperfonali i anche nel-fiot, 
della Lingua « non furono adatto privi di 
tutte cfueHe Perfont t che fi crede . 

Il primo errore è di coloro , che cre.lono'i^ quefti Verbi ’noa 
aver te''za Perfona nel Piu, e pur’ella fi truova: Parvum parva de., 
ceni, Orazio lib,i.Epfi.>. ajTjtent, qua /ut oPortenf fijna. Tee. 
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yìr;:tr 1.2. Non te h£c pudent',\à<i\n AJel.^.j.Quitmfe olìena deresot. 
iS\c.Off.ttb.i. Hscfafla ab illo opertebant. Ter. Heaot.1.2. Scmper 
metuet , quem j£va p udebunt . Lucano lib.S. 493 > , _ 

• E nel Partivo . Quo tn genere multa peccantur. Q,\Q.i.VffmNoeles 
.iiìp'ilantur <j*p/ira’.Ovvid. ^piJÌ.Mode^. In ceteris geniibutt qu£TC^ 
fugattnfur.Tach.x.Hj}. 

Sacri: pijcibus ha natantur unda. Mari, lib.^ 19. 

Non è men talfo , che grimperfonali non oUrcpaflìno I Indi- 
eativo, come immaginò Diomede, ed ajtri Antichi. Perche, 9 *^^® 
il dar loro Varrone tutt’i modi, ne troviamo non poche autoritani 
ne'Tefti. 0 >orif/c,fi avea nelle Leggi di Numa,tecondo lo Scali- 
gero, ad Fefi.in OcciJ'um. Oportuerit è in Cecilio apprclFo Prilcia- 
no,/«f.8. Cicerone ha detto: Nec velie experiri quamje aliena de^ 
ceant Off.t.ìL Gcliio; VerbìJ'que ejus defatigati pertiduiffent. Itb.i. 

Della fteffa forma nel Partivo . Cum male pugnatum ejfet C\c. 
Off r. Cum \am amplius borii jex continenter pugnaretur. Cef.//ff.3. 

B.G.cap.4. . -4 j 

Ponitejamgladiof hebetet ìpugnetur acutis. Ovvid. de 

.<?>•/<?. In Terenzio è l’infinito . • t r. , 

Trepitari fenttoycur/ari rur/um prorfum. Tn Hec.3.*. 

Ed in Cic.Hic manert diutius non potejl. ad Att lib. ti Epif.^S' 

Di LicetyPigetjPlacet, ed altri, che han doppio Pretento.aD- 
bUmiUc«foncM=Re^oUd.'Pre..m^ , 

S I dovrebbe ancora trattar qui de’ Verbi Derivati , e Comporti ; 

ma perche giudichiamo innanzi -apparcenerfi alla Con|U|azio- 
ni, che ad altro luogo, gli abbiam porti perciò nella fine delle Re- 
gole de’ Pretetiti/rtcc.jS}. c fei'uenti . 

OSSERVAZI O N I 

Intorno a’ Gerondj , Supini, e 
Participj. 


CAPI. 

f 

' Intorno a’ Gerondj . 

I* ^e//o , che gii antichi e moderni Gr amatici 
hau^ creduto de' Gerondj • 


ìk 7 On ha cofa, di cui abbian tanto quirtionato 1 Gramatici,nè do- 
NJ ve (ìenfi cotanto inviluppati , quanto intorno a Gerondj .11 
Sanzio, lo Scipppio,e ’l Voffio vogliono,che fian Nomi Verbali Ag- 

^'“Krro èrch^'non fon Verbi, nè faniio un Modo a P«tCiConìe 

un mondo di Gramatici li han fatto a credere. 

notano il eiudicio della mente, e |•aflerm^zIone,ll che è Pf9K'° , 

T.X. S^oniròtl c.cht i C.f. . che’ Vc.ln no« |l. • 


Digitized by Googlc 


• OJJervazioni /opra ì Gerondj, _ 

Onde diciamo, per ei’cmpio, al Nominativo, Geni- 
tivo, Dicendi cuujJ'a. Al Dativo, DictnJu apra . AirAcculativo , Ai 
tlicendum. \IV A.oUti'tOy Dicenda cunjtqui : 

Sono aduuijue Nomi Verbali , e lerbaiio per ulanza il Reggi- 
mento del Verbo loro. Gitf/'a videndi Aoiniiit . virg. Ecl.i.ij. Uten^ 
dum eji retate, Dvid. de Arte Itb.i.Csnes putteos-, C 3 * dcres habendui». 
'W»tt.de ti.R.lib.i.cab.zi. Ma qui viene in concio efaminarc , quai 
Nomi Verbali egli fieno , e qual di cotellu Reggimento lia la ca- 

• . . 1- j 

Que’che avvifano quelli Nomi elfere Aggettivi,e come tali do. 
ver’ avere di neceintà il loro Sullantivo, fon tenuti affermare, che 
iiccome noi veggiamo buona parte de’ Verbi governare lipomi, 
onde Ibn tratti , come b'ivere vitaiu , Pugnare pugnam ; così quelli 
Gerondj tclfendo Neutri , fuppongon per Suftantivo rintinitodel 
Verbo llelfo^ il quale in tal calo è conliderato come Nome Verba- 
le, elfcndoli dagli Antichi chiamato l’ Infinito, Nomen b'erbi. Onde 
dicendoli, per efcmp'io Pugnandum eJi-, vogliono , che vi li fottr/n- 
tenda rt pugnarne che Pugnandum ejì pugnare iìa la medefima Co- 
llruzionc , che Pugnanda eft pugna . E dicendoli Pugnandum eJì pu- 
gnami vogliono, che femp're vi li i'otto’ntenda pugnarey e che allo- 
la la'Collruzione lia doppia; cioè quella del Sullantvvo, c dell’Ag- 
gettìvo , Pugnandum eJÌ pugnare ; e quella del Nome Verbale go- 
vernante il Gaio del fuo Verbo pugnare (per pugnatio)pugnam-, aorx 
uìttimentet che tafìio bane rem , , 

Per quella medefima Collruzione c’ rendon ragione di quelle 
locuzioni, che fembrauo llrane, Tempus vìdendi Luna ; Tempus le- 
gendì librar unti e limili . Perche dicon’elfi videndi fupporrà tempre 
tJ viderey come fe dicefie Tempus vijionis , e videre come Sullanti- 
vo reggerà il Genitivo Luna', Tempus videndi videre Luna-, quali di- 
celTe , Tempus videndi vifioms Luna . E tal lenimento ayea lo tc- 
guitato co ’l Sanzio, Scioppio,e Vofiio ne* Rampati dianzi. 

Ma poi riandando il tutto, cotal giro, e fuppofizione, o fotto’n- 
tendenza , fembranopoco necelfaric , come li è già notato uelix^ 
Gramatica Generale ; imperocché primieramente > ciò eh’ effi di- 
cono Cotto ’ntenderfi l'Infinito, qual Nome Verbale governante il 
Genitivo , oppure rAccufativo è fuor d’ogni probabilità , non po- 
tendoli dalla ragion foRenere, fott’intendervili un Nome, che un- 
quemai non vi fi truova, e che nè anch^ efprimer fi potrebbe fen- 
za parere una feoncezza ; come farebbe il aire, Legendum ejì lege- 
re‘, Tempus eft videndi videre', Pugnandum ejì pugnare^ &c, 

2. Se Legendum Gerondio, tolte Nome Aggettivo, non fareb- 
be dìRinto da" Legendusy «, um, Participia; e non farebbe fiato miv 
ga ragionevoi cofa inventar qucRa nuova fpeziedì parole . 

3. Siccome erti dicono , che tal’Infinito in qualità di Nomt_, 

Verbale regge il Cafo,che lui fiegue; cosi è a noi facile il dire, che 
Legendum , clfendo Nome SuRantivo prefe dal Verbo , farà queRo 
medefimo ell'ecco da fe RelTo, f«uz« neccllìU di fott’ interdervi aU 
ua cofa . ■ 


f4 Nuovo Metodo 

II. Che i Gerondj fon Nomi Sufìnntivi » 

- e qual fa la vera cagione del loro 

B^ggimento» 

Dico dunque, che ’l Gerondio è un Nome Verbale Suftantivo, 
preio dall’Aggettivo, o dal Participio della medelìma terminazio- 
ne; ma che Ipclfo ^giunge alla fignificazion dell’azione dei Verbo 
una ipezie di necemtà, e di dovere, come chi dicelle, L'azionttche 

voluto lignificare per quella paroli_i 
GERONDIO , ch’è prodotta da GERO , Fare , Onde Pu^nandum 
ejì è quali lo ftelfo, che Pugnare oportet. E’ necelTario com*batterc, 
à tempo di combatterei Ma tuttavia, poiché le parole non confer- 
vano tempre tutta la forza della lignificazione , per la quale fono 
Itate inventate, quefto Gerondio perde anche quella di Davere^ o 
NeceJJìtà^ e lerba fol quella dell’azion del fuo Verbo Cantando 
, rumpitur anguis. Virg. tei 8.71. 

Nè Pellet Sultantivo il Gerondio Icmbrar debbe altrui ftrano, 
perche non v’è cofa pif| ordinaria, che ’l vedere in tutte le Lingue 
" Neutro degli Aggettivi cangiarli in Suftadtivo,qualora prendefi 
atlolutamente, e ’n qualità di Suftancivo; come ri Bonumt 

'• il buono, e limili . 

Pofto ciò , farà egli agevolilfima cofa render ragione di turt* i 
parlari tormati coi Gerondio , perche quando li dice , Pugnandum 
ef-iLegenJuin eJiy è loftelTo appunto, che fe fi dicell'e , Pugna efty 
■Lecito eJì, colla giunta di Necellità,di Dovere, o di Prolfimità dell* 
ron^’o * àbbiam detto elfer propria , e particolar del Ge- 

? Legendum eft lìbrosy egli è ’l medelìmo Reggimen, 

to, che Lefììo librosy come Plauto ha detto, Cnrc.$A. Quid iflum ti» 
bt tanto ejp E Cefare B.G. itb.x.cap.yRe ditto domunty &c. Vedi fo- 
pxofacc.^16. 

^ Quando poi uom dice, Temput ejl videndi Luntty è lo ftcfso,che 
1 empusvtffunis Luna. E quefta alfai rrìviai cofa, che un Nome ret- 
to nel Genitivo , regga un’altro Nome nel medelìmo Cafo ; come 
JamJenttsy bell >ay qua fit hominum querela frontis tute . Cic. in Pì- 
Jon.LoMjul es dejìgnatus maxima orbitate Retp.viroruiu taliurn idem 
iia.to, Bpijl. i, Omnium temporum injuridt intnticorum in Je camme» 
rjrorrtx. Celare lib.i B.G.eapA. Cujuf rei magnam partem laudisyat» 
Hue exifltmattonis ad Libonem perventur am. Idem, ibidem cap.i^. E 
quelra è la ragione di tuuequefte forme di parlare. Fuit exemplo» 
rum legendi poteflas. Qic.J.de Invent. Antonio f acuita: detur agro» 
rum Jitis la troni bus condonandi . \t\em Pùil.^. Dolco tandem Utoicos 
nofìros Epicureit irridendi fui jfacultatem dedijfe. Idem lib.i.de Di» 
X’in. Reliquorum fidcrunty qua caujfa collocandi fuerit . \ Acm de Uni» 
%<erf. Omnium rerum non, ejì def.nitio comprebendendi. Idem t^.Acad. 
Aut eorunty qua fccundumnat urani Junt , adtpijcendi. Idem lib.q. de 
fin. Nomitt/tndi tibi (ftorum magi: erti , quam edundi copia . Plaiit. 
Capt.^.i. Pugnandi Cui caujfa ad eum Legatot mittunt .CtUib,6.B.G, 
cap.a. E fimiglianti. 

Qiiindi anche inrendiamo, perche parlandoli o di Femmina, o 
d’Uoino , fi dice uniformemente , Cuptdus jum videndi tui , e non 
già l'ìde.idr-, perciocché , come abbiam detto fopra nelle Oflerva- 
* 1 • . i zio- 


Offervazioni fopra i Gerondj. . . . 

zioni de’ Pronomi j quefti Genitivi Mei > Tuit SutyNonn-iVefi^ t > 
‘non ricevon punto Aggettivo, onci’ 6 giufco, come le dicelie , l»- 
pidus Jum viflonis fui ipjlut : ed è quefta la mcdelima GoUruzione , 
che viÀendt Luttéc , In si tacca maniera ha liccco 1 crenzi > 

parlando di Femmina : Ego ejus videndt cupidut refta confequor • 
Hecyr.i.i. E nel Pbor.\.i. (Jt ne /ut mibi ejus fi f amutendiinec reti» 
EdOvvid. 

Et [peni placandi dant , adìmuntque fui . 

Ed oltracciò, O/sm placanài Jpein inihi folle tui^ L^*. • 

Di che non fenza lallo nella lettera d'Aconzio n ta dyc al m«« 
delìpio Poeta ; Copia placando fit modo parva tus. Ibid. 
Dovendoli leggere, placandi . ' ^ • r 

E quindi ifmilmente lì comprende, perche uc pio latino mare 
li Participi, Amandi funt boni-, e sì fatti, che dire, Asnandum efl bo- 
nos . Perciocché i I^mi Sul'tantivi Verbali nella purità della Lin- 
gua non hanno guari confervato il Reggimene de’loto Verbi;ben- 
che non ne manchino efempj , , • r 

Conofeiamo altresì, pèrche foventi volte's'adoperi ranca- 
mente oil Supino, o l’ Infinito, oppure il Nome Verbale in lO^con- 
tro airinfegnamento di Lorenzo Valla) in luogo del Gerondio,co- 
me diremo nel Capitolo feguence; rtime Audienfio jucunda, Audit» 
jurunda. Audire jucunda, Auditione jucunda . Perciocclie è natura- 
lÉlFimo il mettere un Sufrantivo del medelimo fenfo in luogo d un 
altro , tratto iftl medelimo Verbo .-E così l’ha ulato Cicerone , de 
Amie. Si qui; ineunte setate venandi, aut pil^ ftudiofi fuerint, ó’c.Se 
rfeupi nella loro fanciullezza avraii prelb diletto nelle cacce , o 
nel giocare alla palla . Dove la voce venandi , elfendo nel medeli- 
mo Reggimento che aliai naturai Cofa fie prenderlo per nome 
Sul'tantivo come Pila, e dire, che quivi ftà in luogo di venationis , 
E probabilmente le tal'idea non avelfe avuta Cicetone,non l’areb- 
be in tal guifa ufato. 

Nè da altro argomento,per mio avvifo, molli gl'lnterpetri co- 
ftumano traslatare in Gerondj qbe’ parlari , eh' in altra Linguo—j 
feontrano col Nome Verbale, o coll’Infinito; come in S.Paolo , ad 
Reg.i.tlt ÙTraxoAf , che l’antico Interprete ha craslatato ^ 

Ad obediendum Fides, Per Pubbidienza della Fede, cioè per predi- 
care l’ubbidienza , che vien dalla Fede , e nel Capo lèguente.^ , 
i Knfùrouv /ai kX/ttmv ; Qui predicai nonfurandum: Tu, che annun. 
zj non doverli rubare . 

La qual norma fifamente da noi guardata, ci ajuterà alTai 
fpiegare alcuni palli d’Autorì, che pajon forte intrigati; come quel 
di Tiro Livio , Dec.t.iiù.z.cap.26. Ncque immemor ejus , quodinitio 
Confulatus inbiberat, reconciliandi animos plebis , Ben ricordevole 
di quel riconcihamento degli animi della plebe, eh’ aveali nel 
principio del fuo Confolato propofto , Poiché ejus rectneiliandi ftè 
reconcsliationis,e reconciliationis animos i com* 
taflto ìflum di Plauto . 


III. Se' Gerondj (ì prendano Attivamente « 

0 PaJJlvamente , 

all’il?rh?^”rr^'^w!i^‘!,')”'’® pud facilmente foddìsfa 

all mchiefra, che foghon fare, fe quefti Gerondj Attivamente , 

^ ^'^‘^'ocche tenendo la vece dcU’lnlin 

tod-1 Verbo,© d altro buftantivo Verbale, lo tal’ Infinito, 0 tal’a 
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1 - . , Metndn, 

j^ttivi;le PaffivOjPaifiv^i , è Attivo « Taranno 

lacrymts^ Viru /ht -x n t tazia, j2«ì/ taha fnndo Tempcrtt 

femb.aoo Pafllvi , comcche \ habeatun , e’ 


»r. Hit i.j Lucrezio, /i^.i.ji 3. ’ P'/ 

: i^Wo, per dum habetur. 

con il Manuzi. s Alciaro, Gentile, e Sanzio. Onde 

e lieve argomento alcuni ardirono a corrc;jgere il Tedo, 

• Cjcerone (leflb non fu ^hif, di limile 
^ , .^'■^>^'^•9 2 ? e lo ha fpiegato.fcrivendo a Pero: Nunc adet 

OUP^%rn«\'!n"- ’ SIC ENIM ANTIQUI LO- 
^ ad imperar oppure, «r ubi tmpcretur, & tu 
tZi '* dove fogg.ungendo egli, che quella locuzione^è vetLftf.dà 
chiaramente a divedere.che l'ufo de’Gerondi anticamente er^»l- 

Vh*.wm“penf8^‘^'‘^^°' *" 

C . A P. II. 

OfTervazioni fopra rie’ Supitii . 

I. Che' Supini ancora Jhn Nomi Si/Jiantivi • 

T «osi come i Gerondj, fon’anch’eflì Nomi Verbali, e Pri- 

A laiio ItelTo il riconolce, le bene altri Gramatici pib antichi di 
J^ui turono in tal b.logna per modo inviluppati, che alcuni, come fi 
'**^^?RPO Caribo, vollero annoverargli tra gli Avverbi. 

^iccornc Otmotlc fllH>flf^rarA aliKiam nzal 


Geron 

DUS 


. X. vollero annoverargli tra gli Avverbi. 

Siccome dunque dimoftrato abbiam nel Capo precedènte, che’l 
^ Sultantivo preio dal Neutro del Participio in 

rfl-o‘d,rr5.' , “*!i“ro «^“'^^' 0 d*nrIvo ,che può formarli anch’ 

em> dal Neutro del Participio in US; Venie ndum ejì , Gerohdio,Bl- 
logna venire; Ventumfuity Supmo, Si venne 

differenza , ,he vi ha, fi è , che’l Gerondfo è più regolato 
nella fila Declinazione, a verulo il Genitivo, D amare , e 

l^^e"'^^!l‘^rV”^non‘^'”'"!l‘^ M contrario il Supino è piu 

'/i ’n '1 Genitivo , c fcei ondo la Seconda nel 

"ìua * QS®' *® negli altri Cali, Auduui, Auditu , é^c 
Nè CIO lembrarne dee Urano , poiché abbiam fatto chiaro ne- 
gli F_eroclin , fpenamenre addivenire, chc’l medefmo Nome mn- 
thc Terminazione, e Declinazione . I d oltracciò, che Ja piu parte 
. • ' de’No- 


O II 
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‘ OJfervazìoMt fofra i Supini. 57 

dc*Nomi in US cangiafi anche in UM , perche diceafi Pannina^ i , 
cPannuSf i; Prttextuutì e Pratextus^ us\ Portum^ uz Portustus’, 
Lurrum^ifZ Currusyus-, Effeiluohi^cA Efftflus',us',Evtntumyi^zA £i»e»- 
tust «ri <:he da Cicerone lovente s’ula anche nel Plurale , kventa. 

Ma cin,che, ficcume io credo, dee/ì qui arratamenre notare, fi 
e, che Supini fìenfi così detti, quali voci già dìTufate^e parlari ne- 
S**tti nella purità della Lingua; di che, quando comincir^ il buon’ 
ulo a diftinguere i Supini dagli altri Nomi Verbali, lalciofli loro la 
termiriazione in UM , e la in US agli altri ; onde AuJitum > per 
elempio, pigliali per lo Supino del Verbo Audire\t Auditus per lo 
luo Nome Verbale; benché propiamenic parlando fieno la medef» 
ma cola . Simigliantemente fi è falciata l’antica terminazion del 
Dativo in U alla parola piu antica, cioè aLSupino,e l’altra rcrmi- 
nazmne piu frelca, e piu pura al Nome Verbale, benché in l'oUai » 
zia ha la medeliina parola e’I medefimo Cafo, dicendoli, per efem- 
£>io, Auditu jucunda-, Grate apli orecchi : e AuJitui meo d^bis 
tuuiHt Ittitiamt Ùtc. Piai. 50 , « 

* che trouandoli la terminazione in 
UM nel Nominativo, non lia Supino, ma Participio Neutro ych’eì 
fan venire dal Verbo Imperfonale ; come Amatum ejì , prefo da 
Amattir , Ma ciò poco rileva, non elTendo llrana cofa , che la me- 
delima pyola polla da parti differenti venire;come Amare-, Infinito 
'operativo Fallivo; ed Amare, feconda Perfona_. 
dell’Indicativo Fallivo; c limili . 



• f**'» *#•/ — per Psrticipi) 11* 

i Ito Livio , uecAtb.n,cap.*{, Diu non per/itatum ttnutrnt lAiflato* 
rrwjwfjov.come fe fi diccfie> tìtu non faìla perlitatio ; Il non aver 
dato gran pezza fe ici fegni le vittime , &c. E nel medelimo libro 
cap, is> I entatum domi per DiHatorem > ut ambo ConfuUs crearen^ 
tur^rem ad interregnum perduxit\ cioè tentano fa^a domi rem per- 
^ palefic , che tentatum fia vero Nome , o Supino* 

eh è il Nominativo diy>frra'i/jf//.E Umilmente in Plaiito,.r4TOpo. Prt-/. 
jujìamrem^ &factlem a vobit oratum volo. Dove la parola oratum 
dee pigliarli Sulranti vamenre , come fe lì dicelTe, orationem . cho 

9 rf^aamvm Mti/Ì a « ' 


j' j r 7 IMI principio un |U| 

Credo inhnicos meo: hoc dìfìus uni , e lì- 
inili, de quali abbiam ragionato di fopra, Cap.z.num.S. Di che con 
altretranta pr. faabilità poffono dirli i Partici pj elTere flati formati 
di tai Geronefi, e Supini, che quelli da quelli: non folamenrc,per- 
chè SI fatta idea ci porgono tutt’ì Gramarici antichi , e moderni , 
formando il Participio in US dal Supino ; ma ancora perche veg- 
giamo,eirerlì corai Nomi dal principio fatti Neutri, e di poi petfe« 
zionandop la Lingua,!! fon dati loto tutti e tre i Generi , 

r *'‘1 hanno in cm per avventura torte le Lingue Qualche cofa 
ni lornigliante ; e ben lo veggìarro nella noUra Italiana , giupa_, 
J avvifamento Pcmbo,e (Tei Pergamino, lafdandr Par uer r^ra 
gii arzigogoli d{ I CaPeIvcrro, dicendo noi e «rualrrrrre ; Jo ho ve- 
duto j/«e fi a co/n-, ho detto atta parola , ed ho detta una parola . Ho 

J^puto ptu coje ytò h.ojfiptitepiucoje i e limili ' ^ » 


Fetratca 


come li vede net 
Io 


y8 Nuovi Metodo • 

Io V ho piu volte f or cbijia-, che me'l creda ? ) 

Sell' acqua chiara , e /opra l' erba verde 
Veduto viva > e nel troncon d' un faggio . 

È4 altrove ; 

( Or l' ho veduta /opra V erba fve/ca . 

Intorno al che fì può vedere la Gramitica generale> Cap./i. 

Dico dunque > che’Supini altro non fono » che No ni Verbali 
Su(lantivi> poco ufati da alcuni cali in fuora:(ì può dar loro però 
Il Nominacivoi Amatum efty Ventuinfuity Puditum erat. 

Il DativO) Horrendum audituy in vece di auditui. Mirabile vi/u. 
Virg. /En. 7.78. in vece d» V’/ui . Non altrimenre, ch’egli altrove 
di(Te,OcW<x mirabile monftrum.JEn.i. 8i. Rebus aaditu ajperis. 
\et.\l^\I.lib. 6 .cap.l.lJ{a lepida junt memjratu. Plaut. Baccb.i.i. ove 
altri ìeg'ionoymemoratui Collocare nHptui.C,o\am.l:b.^. cap.^, 
L’AccufativO) Amatum eJJeyVentum fuiJfe', Eo jpellatum. 

Venimus huc lapfìs quafitum oracula rebus y ìrg.Georg.i^.i^^, 
L'Ablativo , Dilìu opus efl. Ter. Heaut.$, 1. Migrai» dt/ficilia. 
Liv. DeC.t. lib.ro. cap. zo. Senatusfrequens vocatu D'ufi,Q\c. 3. de 
Orat.Parvum difluy jed immen/um eJìimatione.Plin.iib.j.cap.t. Nel 
qual luogo nulla giova allo Sdoppio dopo ’l Sanzio il dire ; Si di- 
ilu Supinam efl , etiam ejìimatiove Supinum erit , Poiché ho dimo« 
(Irato edere i Supini Nomi antichi|Onde potrebboniì cotali Autori 
di tal moneta pagare, quali (bn le derrate vendute: Si aflimatione 
^ nomea e/yetìam dilla nomea erit, ma un Notne invecchiato, e però 
' chiamato Supino; avendo riconofciuto l'ufo anzi Didlunty >, 0, che 
Diflasyusyui’,i\ contrario Mflimatiu s'ù fcmpre mantenuto nel hot 
della Lingua. E del vero, Ove Catone dilfe , Primut cubitu /urgat » 
pofìremus cubitum eat.R.R.cap.^. non'Ù chi non avvilì, Cubitum ire 
cilere un vero Supino; poiché l'idea, che del Supino ci dan tutti i 
Cramatici fi è,ch’e’fi alloga dopo i Verbi di Moto:e per confeguen> 
2a,fc Cubitum è Si^>ino in quella locuzione, farà Supino anche C«» 
bituy clTendo due Cali d'un medefimo Nome , il che vai di pruova 
per tutti gli altri . 

Quelli Supini , o Nomi antichi hanno ancora tal volta il lor 
Plurale , fecondo il Volilo ; come Supini cubitus oculis conducunt. 
Pliil. lib.i^. cap.t^., O ttunquam fru/rata^ vocatus Hajìa meos. Virg. 
JFn.iz. 9J. Al che fi può riducete anche il Plurale Eventa di Cice- 
rone, perche viene dal Neutro £t»e»f«w.Ma che o Supino, o Nome 
Verbale s’appelli, è voler far quiilion di parolc;'r»'0//4».'/0 l'ombrat 
come co/a /alda . 

Qi^iel eh’ ò piò notabile fi è , che elTcndo i Supini Suftantivi 
mai non mutano Genere. Vitam ire perditum, e non perditaia.lÀv. 
Dee.^.lib.g.cap.ii.Ea traditum iriyUn.hh.z.Eptft.i. Gladiatores dam 
tum />/.Ter. blecyr.Prol.Nutricem arceffitum iri. Ter. Eun.$.z.Aa^ 
dierat non datum iri alio uxorem fuo. Idem, An.lr.i. ì. Vatieinatus 
eli madefaFlum iri Greciam /inguine, Cic.</e Diuin.lib.i. R limili. E 
fon quei , che’l Sanzio, e lo Sdoppio chiaman propriamente Supi- 
ni, altri non volendo a rimetterne . 

Ma perche fono Sudvitivi, ricevon tai Supini anche I’ Agget- 
tivo in \blativo;come Migni natH.hi'/.Dec.i.l'b.i.c.ip i}. Info ol- 
faflu. PW’^.l'h.zo.cap.e.DiHu, pre/at tq-ie io/o.OeW lib.x'i.cdp.n. 
Quei, che fono in Accafa'ìvo,contcngon fcmpre fpezic di mo- 
to, benché alle volte ìa occulto;cnmc Dare nupcum/li tmy'Aiùttt 
U figliuola, il che nota la mutaziun della fa niglii. Se però non vi 

fi fot- 
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OJfervazioni fopra i Supini . 

S fotro’nfende moto veruno, allora farà piu torto Accufatìvo del 
Participio ; come Inventum tibi curabo , iy tugeum addufìum. Ter. 
Andr.^.i. Perche parlandofi di Femmina, bifo^nerebbe mutar Ge« 
nere, e dire inventam , & addufiam-, &c, 

IL Se' Supini fieno Aitivi » o.PaJfivi ; e qual 
Tempo noti Ja lor circumlocuzione per 
Ire 9 0 Iri , 

I ^pini in UM fono per Io piu Attivi , benché fe ne truovino 
ancor Paliivijcome yW«//>r,^«e ante diem quartum ujurpatum 
Gelilo lib.ycay.z. cioìJ, ad ujurpatumf o ad ujurparty per ujuipata 
Juijjet . 

Quegl’in U fono allo’ncontro per lo piu Partivi , benché fe ne 
trovino aiicor'a Attivi;come Forenj'ts uva celeres proventu . Pliii. 
itb.\j^.cap.i. 

La circumlocuzione per IRE di per fe non denota Tempo al- 
cuno , fi può congiunger con tutti ; Gaudes coenatum ire . Gaudebis 
canatum tre. Guvj/usjittt ccenatuin ire. 

. , * Infinito 1 RI, tiene fperte volte alcuna co- 

la Gel Futuro./)V«/«;«, ut j'cribtSiVij'um iri a me puto.(Z\c.Att lib-is. 
hpijl.z^. Dederam equidem Saufeio titer attése J'ed bas tibi redditum 
tri putabam prius. 1 dem Att.iib.q.EpiJi.i. Kt Jme opera tua Ulani iri 
deduclunt domami Ter.ylr^e/.4 J. Ma non è permellb ufar cotale ag- 
giramento per rinfinito /re, dice il Volfio, quando non fi può fimil- 
mente fare per l’Indic?tivo.li perche non fi dee punto dire. Puta 
te eum loeum intelleflum irgy perche mai fi direbbe, Eo ìntelleflum. 

^ che non fa , che non fi dica al Partivo , Puto eum locum intellg.. 
ftum iri-, come Cefare dirte, lib.$ B- G. cap \^. Ipfin hil meitum iri 
rejpondit. Onde fi vede, che la locuzione Partiva è multo piu ufats 
deir Attiva . 

111. Qual Cafio regga V Accufativo tìe' Supini . Da 
che ejjo Jjejfi) retto fia , E eli alcune ^fprefi» ^ 

fioni difficili a rifolvere fu quefa 
materia . 

T Supini, come Komi Verbali, reggono ì Cafi de’loro Verbi: Mg 
*iJro accufatum advenìt . Ter. Phor. 2. z. Scitatum gracula Phatbi 
■Mittimus.Vìta./En.i.wt^. Gratis jervitum matrìbus /io. Idem /En. 
2.789. Il che eobiam fatto vedere eflTcre fiato anticamente comune 
a tutt’i Nomi, ancorché Surtantivi derivati da’Verbi. Quid tibi cu^ 
bone rem* P\?iUt.Ampb.\.l.Quid tibi banc additio eft ? Quid 
tipi banc notio eft ? Plaur.Trwr.z.g. Della medefirria rrtaniéra , che 
duefi ancora Reditio domum. Cef. B G. lib.i .e ap.-i. Tradttio alteri. 
Cic. in Topic.^ 

Ma si farti Supini merti in Accufativo , e’ fono allora retti da 
ona Prepofizion fotto’nrefa ; perche, come fi dicc,£o Romam.pnt 
r.0 ad Koiua7n\ cosi Ducituf Untnalatum è lo ftefTo y che ad ìTìiìnola^ 
o ad hnmn lationem\Uo perditumt cÌo^ F.o ad pef^dttamyn ad per^ ' 
/f///<?»r»i.Che fe dopo/if»-</i/«rw s’agginntre il Calo del Verbo, Vitatn 
tuam perditum tre properat.Uv.Dec.4 Ub 9. cap.fi. lo flel'o perditum 
'figgerà vitam\ non altramencc] che perditio^ ìaéliOf Cutatìo ; cd 

altri 
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altri (li Copra menrovati r>^ 4 ^evano aiuicamente rAccuiat/Vo del 
loro VcrDo. lì cosi rem a vobts oraium volo', di che appretto 

ragioiiercino . 

Deabell però avvertire > che negli Autori certe locuzioni oc* 
corrono t che lembran lontane da tal principio , coinè quella di 
Catone autorizzata da Grellio> hù.to.caf>,i<^. Contumelia j qua mi'ii 
J'afium itur . '.^clla di QuintilianOi liò,<).caf>.i, {icut damnatum tri 
t>/r/e^«^«i'.isìUcira di PlautO)/ÌM^. 4 . 7 . Mibi ijla: videtur pradu pra- 
iatum vritr. b limili> che lo Scioppio,e Mariangelo credettero eC- 
fer viziate, contra l'autorità di tutt'i libri, e di viellio lleiib ; con- 
tendendo colloro, poiché il liegiimento Jepende dalla Prepolìzio- 
ne, ed il Supino regge il Gafo del fuo Verbo , elCcr’ uopo leggere. 
Coni urne lunutqu am mibifafìum itur:Reum damnatum in vtdebatur', 
come Ce fotte , hur adfadum {^ufaHionem ) etntumeliami e cosi 
degl'altri. AI chc’l Volfio rifponde,ch’in quefti Cali la Circoni'cri- 
zione rientra nel fenfo della locuzion femplìce, e che Contumelia^ 
qua mibt Jaflum itury non è altro,che Hua mibijit . E così dell’al- 
cie,perciocche in effetto il Verbose non fìonifica qui moto locale. 

Ma fenza travalicare il noltro princìpio , non è ditheiie di lì- 
miglianti parlari render ragione. Perche quando dicefì, per elem> 
pio: Reut kamnatum iri vtdebatur ; è leggier cofa lo fpiegarlo cosi, 
Reus vtdebatur tri ad damnatumt per ad damnationem ; imperocché 
iri in tal Cafo farà la medeiì na doitruzione , che du:i , potendoli 
agevolmjnte dimolfrare, che Ej può eirer’Attivo,e per confeguen- 
za in certi cali può il fuo Palli v<> avere; come Itur-, Iri , &c. 11 che 
tanto piu deelì contro lo Soioppio ammettere, quanto ch’egli flelTo 
pruova, poterli molto ben dire nor nella prima Perfona.Cosj quan- 
do lì diccy Contumelia, qua m'tbifaSlum itur\ è chiaro, che Coniume^ 
Ha è’I Mominativo di //«r*, e confeguentemente 11 può rilblver ta- 
le locuzione, dicendo,Gj»rtt;«f/ia, qua itur adfaElum (come ad fa- 
éIionem)je, o fui. Non elfendo niente piu difconcio il dire , Fàglio 
/ti •>/«/, che Curatio hanc rem^ obujus rei. E così deli’altre. 

E del pari può il medeiì no farci comprender la cagione del 
parlar di Pompeo , che sì fattamente a Domizio fetide : Cohortety 
qua ex <*i;eno venerunt ad m;,m fumf.^Clas,^^^o C'xc.ad Att.lib.S. 
Ep. tS. Perche Io ftelTo è che diret.faciat miJJ'um,o mijjìonem cohor'^ 
tet, nella mededma Codruzioue, che Taflio hanc rem, li lìinilmen- 
te dell’ altre , 

IV, De’ Supini in II., Da che fono retti, E che 
fi pojfono efporre per P infinito , per lo 
Gerondio « o per gli Nomi 
Verbali in lÒ. 

T Supini in.U fono talora Oarivi ; come Auditu jueunda , per 
auditui-, Pulchrumvifu,peT v'fui. Bello a vedere.E talora Ablativi, 
retri anche dalla Prepofìzione ; come in quel dì Catone : Prtmut 
ru/iitii fur'rat, floHremut cubitum eat. De R.R.cap.^.Qxoèt Pr 'tmus a 
Cubito ttofirem'tt ad cubitum eat . 

Spelfe ‘ìa'-e in luogo di sì fatto Supino in U, metcefi l’Infinito 
folo, o’I G-"on lio rolli Prepofìzione, come : 

Tradidit fefjìt levinra talli , / 

Periamo Grajis. Oraz./Z^.z.OV.q. 

cioJ 
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c\oèfublatu. Cibus ad coduendum JaciUimus . Cic.lib.ì. de Fin. 

cioè coaCtu . . l . 

t lì efprime ancor tal Supino per lo Nome Vernale in IO, che 
-ne fenta Lorenzo Valla . Fercioccne (ìccome Qiiiiuiliano > Itb. lO» 
cap.\. ha àetx.o-.Lyricorum Horattus fet e jolus legi digvutì^et ieiiu; 
così Gelilo iib.i2.cap,2.Dignusjane Seneca videatur Uilivne. L Ci- 
cerone fìmilmente: Cognitione dignum lib.i«Oti. Caujjum tenuenii & 
i;jc/>f;».lib.i.ifpilt.i2. _ _ . 

S'ufa eziandio il Gerundio in DO ) in luogo di quello SupinO) 
o del Nome^Verbale in IO > contro al parere del medelìmo V alla. 
Jtdem traduAi a dijputando ad difendum inope f repertanlur. Cic, in 
ErutOi in vece di a dyputationey &c. La ragione li è» come abbiam 
•letto, ch’cflèndo i Gerondj,i Supini, ed alle volte anche IMnlinito, 
Nomi Sudantivl Verbali , è cola aliai feriale l’ufar’ un Nome per 
altro , tratto dalia medelima origine . Onde apprendiamo quanto 
profittevole fìa l’ intender la vera natura delle cofe > per non in- 
gannarli, com’è IpelTo al Valla addivenuto . 

Oflervazioni fopra t Participi. 

I. Differenza del Participio , e del Nome 
Aggettivo . 

I Participi fon torti NomiAggettivi derivati dal Verbo, e denotan 
qualche tempo: onde Pretus^ PredituSy PragnansyGoleatusyPi'‘ 
leatus-,e limili, non debbonfi reputar Participi , non eflendo deriva- 
ti da V'erbi: come allo'ncontro, Solens in Plauto vien da Solco ; ed 
Jratus da Irajcoi", A^cejìus da Alcerco-, i quali nè anche polìono Par- 
ticipj llimarn , poiché nella lor lignificazione' tempo alcuno non 
contengono; perche , . r •• 

Quando.il Participio lafcia di notar tempo , diventa fempnce 
Aggettivo . H ciò avviene, i. Quando e'ii prende puramente qual 
Sulfantivo; come SapiensiSerpensy Sp- n^a, &c. 

2. Quando muta il Heggimento del fuo V^erbo.; come Amane 
per«»/ir, e limili, de’quali abbiam ragionato, /àfc.419. 

11 Sanzio inoltre aggiunge, che’l participio diventa ancor No- 
me, qualora è Compoftd ; come Doflusd'adoélus ,0 flà in Compara- 
zione; come Doflus-)DoÀior-)&c.Mi'ì VolTic contrariandogli foftie- 
ne, che in Terenzio, Andr.'i,^. Injperante Pamphilo ;_in Cicerone, 
lib,i 6 , EpiJI. ZI. Injctentibus vobis , comeche quelli , e limili fieno , 
Componi ; fon tuttavia veri participj, non altiamente ,^che quan- 
do dico , Me Jperante , me /dente. Ló ftelTo è del Participio Prete- 
rito , come quando Orazio dilTe , hb-l- Od. 25. Dtcam ìndiBum ore 
alieno.Eò in rifpetto alla Comparazione, lì ttuova in Ciceionc,//^. 
l 2 .EpiJ}.ì 6 .Habeat eoi a me commendati/ìmos : ed a Q.F. lib.i. Epijl. 
alt, Tu fic babeto , me a caujjìt nunquatn diJiriBioremJuiJfe : e gran 
numero d’altri, che’l Volfio fofliene elTcr Participj , poiché notali 
tempo al pari de’Fofitivi. 

n. Se ogni Participio può ejjèr di tutt' i Tempii 
E prima di quello in NS. 

Avvegnaché i Participj fembrino deftinati fpecialnr.ente n_i 
certi Tempi, fecondo la loro terminazione, il Sruzio nientemeno 

* difen- 
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Rifonde poterfì tutti prendere in ogni Tempo.Per modo che quan» 
do io dico, l'cmpejus dij'ccdens erat juos adbi/rtatus, è lo Àctro,che 
cumMtjcetttrct al prelentc:ma fe io dico, Futuro; 
•j>etch"c è lo {ledo, che dìTeyiyeptefj&judiCtiOtsi c cosi degli ajtri. 

E perciò nella Scrittura i Participi UrcCi del Preterito, e dell* 
y^orido inno Ipcllo tradotti per lo Participio Prelente in Lotiiin; 
coire in S,Luca,c.9. r %7,Sunt aluiut btc Ji^ntety per ft<r! ntt* -raS «ih 
nel cflP.i. dj. Pujiulaus pugtllarem jci tpjit , per 
cum pjJivf JJ'et.Eà in S.Marco,c«p.i5.i4.Fr cruci^genttt eumy\a,vi~ 
jerunt i>efUf»e»ta ejus , per s'ali ;i<uVa,T<t uùièt , o come li dice in 
S.Ciiovanni , cnp.ip. aj. oVr rVai/^tira» , Cttin crucijtx jfenti. Quella 
eil'c una di quelle forme di parlare, ede in quello antico Interpe» 
tio tono (late da certi prefuntuolamente bialimate, poiché i piu fo- 
l . nni Latini ban Umilmente pixinoiOff^ndt advctiicnsyut voUiaiHy 
colUcatamji/iani. Ter. Puorin.$.i. per cui» adven:jjem. Credo htrele 
udvcìuens nome» mutubit mibt. Plauc. Bacc. i. 3. per cui» advenent. 
h c tpjo Panja mibi nuntium perjerente , conccjj'os.f'ajces laureato! 
tenuti quoaàtenendos putavi. Cxc.pro Ligaf. Avendomi Panfa dato 
uvvi.o, &c. Aprt inter je dimicant indurante! attrita arborum et-- 
Jlat. VUa.lib.ìi.cap,s?-C\oàipoJìquam tnduraverf. 

t'rafli belloi/atique repuljì 
Dufìores Danaùnt^ttn jam tambenttbus annis]£.n.^,\é^. 

Dopo paH'ati tanti anni, per lo fpazio di tanti anni fcoclì. 

Ma tal Participio nota ancora un Futuro prolfimo,comc il 
drcco—pj terruit Aujìer euntes.’V'iT^.Mn-'i-iii-Cioè ire conanteiy 
Apparecchiati a partire— -Nec «ex viajallet euntet . Idem JEn. p. 
si43.pcr ire conantetio cum ibtmus.VL fìmilmente in Orazio; 

^ pot nudare mtlosfuresy incendiajjervosf 

Ne te cumpilent fugientety lib.i,Sat.i. 
cioèjche non ti rubino, e fen fuggano.Fd inCreco il Participio del 
Futuro primo,s'efplica fpelfo per quello Pref'enre in Latino, come 
in S. Matteo cnp. 27.49. A'ifr? 7 ?(y/xrr « tpxtTOU H\!cct a-óruf «v'rit.Sine 
rtdeamusyan ventar tliat Itberunr eum . 

F fpelfo ancora avvenuto, che’Latini non avendo il Prefente 
al Participio Pa)lìvo,hanno per ifpiegarlo ufato l'Attivo, come in 
Virgilio, yt M.3.607. Genibujque volutane Herebat , cioè, nokié/j-not 
dice Diomede, volutant le. F lo Hello nel libro 6.351. Practptiant 
traxi meciim, cioè , prirc tpitans rwe.Siccomc nel 
Pri'ro^238. Olepi vutventiuut anmt , che Omero dille , ■trtc^rrKi/ji.tn-* 

,a’».«U76~y . 

E CIO fia detto del Participio, che dicefi del Prefente, cioè fi- 
nito in NS. Or’è uopo inveftigat la beffa verità negli aliti . 

JII. Pel finito in US. 

Per fermo abbiamo , , anche il Participio in US effer di tutti 
Tempi;perciocche ficcomé Amato in mJllra favella è d'ogni Xem« 
po,c noi ne formiamo nitt’ i Tempi del Paflìvo per una coiai cir- 
cuizione, lojono ainatoyio era amatOy iofutye fono fiato amato, ero 
fiato amato, /arò amato-Così Latinamente àìTatXìAmaiutjum,eramy 
fiuiy ero, d>v. facendone di ciafeun Tempo materia . Gli elempj fon 
rnmuni: ^0 fi cum Antonio locutus ero . CAc. Att. lib, lo. tpijì. io. 
Paratos fiore. .Dee .i^.lib.'j .Utinam aut btc fiurdus > aut bete muta 

iiitìafit.Ec.x.Andr.t.i.zxcòy iwt al Prefente . 
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Porituif & ejtriferijauces tentantur Aij/di, \\tg.\JiGeorg, 206. 
dove vefìis fi dice di quei, che attualmente vanno j^ er mare ^ oj«n 
ttavigunti^ come anche dicono i Toicani . 

Vitìtsjam Jpes ùumi paKibus ^o.Lucano ^'^,2.71 j.per vincendii. 
Laonde cio,cbe'(jreci Iprimevan per lo Pnttic/pio Palfivodei 
Prefente, fpeflo fi traduce in Latino per si l'atto Participio. in US» 
come in S.Paolo ad Hebr, i. i^. Omnesjunt admitnjtraturitjpiritut 
inijjit é^'C.Per ryivfictrK. , ^at tuittttmur. til altri. 

li medefimo Participio in LS dovrà talora elpiicarli o per lo 
Prefente , o per lo Futuro in DLS. Cicerone parlando del dovere 
d’un Oratore dice:/rM^(/r e/t in dando conjilio de niaxtmts rebus cum 
tligmtate explteata jententia.2 de Oratx^ è lo lUllOìChe hxplican- 
da. Virg.nel primo dell’Fneide,73. bubmerjas ot/rue puppes , cioè» 
^«^wfrff»<//ij;Ag‘jravaU, perche altondino.t: nel 'Ferzo 4. 

Drverja txfilia , e»* dtjtrtas tpuarere terrai 
Augunis agimur Divum , 

cioè deierenaas » fecondo il Sanzio ; Ricoveri ,che dobbiamoF>en 
tolto abbandonare . c' fimiimcnre nel Primo 400. parlando de’ Ci* 
gni, che voleano afiertare a tetra . 

Ani capere » aut captai jam dejpeRare videntur . 
cioè Captendas j come in Lucano /i^.5.201. 

Lajojqve Dxeest &Ju»era Hegnum. pte cadenddf., étc. 

]Ma la ragione , per la quale tal participio in US meglio s’a* 
datta al Paflato , che al Prelente, quella verifimilmente fi è , che 
come nelle Narrazioni ufiam le piu volte il Prelente per inoltrar 
le cole pallate, per piu vivamente rapprelentarle ; come apprefib 
'I eteiiZioiUbs te non mvenioyibi ajeenae in quendam exceLum locum 
Crcun^picioynvjquam.Andr, 7.2.Ì.OSÌ fu creduto, che queftoPartici- 
pio eflèndo fpcUo adoperato in fimili occalìoni, folle Prcterito,co- 
me preterite lon le cofe,che moftra : ma gli altri Verbi del tempo 
Prclèntc,col quale fuol congiungerfi cotalPatticipio, notano aliai, 
che fia prefente , come : fvnus interim , Procedit : jequmur ; ad 
Jepulcrum venimus\ In ignem iinpe/ita ej): Jìetur.'Teubid.i.i. E per 
conleguente ouando dite il medefimo Adelpb.-\.tp. Ignotum ttf- 
cnum ejìj creattum e/, è altresì Prelente ( o fi pigli come Supino, 
o come Participio ) anche fembti per la ragion da me recata, che 
sì fatto Participio dal tempo de'Romani filmato fieli piu tofto del 
Preterito . 

Perche Cicerone nell’aringa fatta a’ Pontefici per lo ricove- 
ramento della fiia C'afa , tratta come t^noianti i fuoi Avverfarj » 
che In proccurando con infianzia il fuo sbandimento, avean mef- 
lo nel tener dell’inchiefia: Velitis tjubeotisì ut A<.Tutlio aquai& 
ighi interdìéJumJìt , in vece d'interdieotur , Prefente . Che può 
farci credere, che quell’ultimo folle all’ulo di quell’età piu confor- 
me} quantunque , non fe ne potrebbe conchiudere, che l’altro gli 
folle totalmente contrario . Poiché, non ha faccia di verifimile » 
che per fc ne di condizione , e che por debbono contarli per iftra» ' 
«lieri nella lor Ling|U8,lo avretbon giamai adoperato, s’e’ fuffe Ha- 
ta cola tarilo Icorcia , quanto Cicerone , tratto dalla collera , ed 
ardendo di caricarli di villanie, quanto quivi a difmilura nc fcoc- 
ca, s’incegna di'rapprefentarla. 

E chi non vede, che Vdttis.,ut interdiflum Jtt,pv.o ancor’il Pre* 
lente altrettanto bcn’elprim.ere , quanto la quella locuzion di Tc- 
itiMxo\Vtinum aut bicjurdus.t aut bac mutajafìa Jn, pcij:at , c gli 

altri, 
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■Uri, che Io ho prodotti?^Ma bifuj;na attender qui,che’l giudicio di 
Cicerone non dee eller tenuto Tempre malfuna irrepugnabile > 
quando imprende di far il Critico :>u la lingua ^ non men che ne’ 
impiuveri , che fa si l'petlo a'Ureci ; come nel a.delle Tufculane» 
dove lì fatica di moltrar.e > che quegli confondono Laborem e Do^ 
Uremy c che’Latini troppo ben gli diitiiiguuno.Ove non lolainente 
hanno i Greci diverte parole per lìgnifacar ciafcheduno dr que’ 
due termini; ma lo Hello Cicerone li confonde ad ora ad ora nelle 
lue Opere > come ne certitìca hudeo ne’luoi Cumcutari,y,rcc. 750. 
della liampa di Kubeico btedano . Il che fè dire al fùddetto Co- ' 
meutature y che lovente in limili cali Cicerone non fecondo che 
fente « ragiona : Hujujmodi autem inttrprttationes inttrdum ca^ 
t*mntOJ»sfuijfe magts « ^uam ex Jententia animi diólasy ex ea conjf 
cere luety quod Cicero eas ipje non objervaiufy face. 571. 

IV. Del finito in DLIS . 

Per lo Participio in DUS non vi è difiìcultà veruna y perocché 
celi si di rado al Futuro s’apprende > che Manovelloy e’I Saturnio 
ebber creduto, che folle innanzi femplice Nome, che Participio « 
pelciache non fpecihca quali mai alcun tempo . E benché non u 
debba adatto elcluder da quetl’ordineyè tuttavia certo , ehe per lo 
piu c’fcmbra eiftr femplice Aggettivo , formato dal Sullantivo in 
L)UM, di cui li è ragionato nel Capo l.E del vero il divenire i Su« 
Itantivi Aggettivi , c gli Aggettivi Suftantivi, è cofa alfa! triviale 
in qualunque Lingua. Ma cenale Aggettivo nota folo quel,ch’è do- 
vere, ed uopo farfi,come in Cicerone Itb.i^.kp jì.z. Gratiam quoque 
nos mire ab ee, dejendenda paceyarbitramur, Lorenzo Valla fa mo- 
ilra d’aver ciò ollervato, quando dice, chc’l Gerundio in DUS re* 
putar lì debba come un Participio Prefente.il Linacro è del mede^ 
limo fentimento,e Donato dice, che quel di Terenzioyi»</i- 5 4 M'f 
randa hoc tanto repentino bonoy è Prelente , in vece di cum miror . 

F così l’hanno ulato i Latini in mille luoghi . Hit enim legendis 
redeo in memortatn mortuurum. Cic. de tene fi. Leggendo quelle co* 
it.t.xercenda efi etiam memoria edi/eendis ad ver bum quamplurimts. 
Idem lib. i. aeOrat. Volvendi diesen attulit altro , in vece di qui 
voivitur. Virg. ft n.g. 7 . i^od in opere faciundo opera conjumit tua. 
Ter. Heaut.i.t. Nee vero juperjìitione tollenda reltgio toUitur. Cic. 
de Divin. lib.%, 

" V. Del Jinito in RUS , 

Tn Comma la maggior difficultà è del Participio in RUS.Percioc* 
che quantunque lo Scioppio,dopo il Sanzio,prctenda la medelinia 
cofa in quefloj che negli altri: e tutta fiata certilfimo, ch’egli nota 
fpezialmente il Futuro; e’I Sanzio lleflo da ciò non fi difeorda > 
quando quel truovafi congiunto con un Prelente, o con un Futuro» 

■ come Faflurus juriiyO Fufturut aro.ìiè fa luogo alTentire a Lorenzo 
Valla, che non poterli col Futuro congiun'.>ere a torto tllima; per* 
ciocchi nulla è, che fi ben s’adatti al Futuro, come il Futuro delTo: 
Difluri erimus. Q,\c.lib.i,de Inven.Erit afìurus. Idem lih.x.de Orai. 
j Hercule fi quii Forte Dee doliturus erit.Ovyi\A.Met.ltb.<), 
fab.A,. 

Mergite me yjìuflut » cumredtlurus ero. Marz, lib. 14. 

F fi ni li . 

M-ipuichc nel vero egli nota il Fu turo congiunto col Prefentc> 

come 
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come il Sanilo inantienc, e’biiogna conchiudere. cht’I noti anche 
cpngiuntp col Preterito ; e che non vi U polla conllckrar’alrro di 
piu, che una cpinparazione,ed union di tempidirterenti.de’qiiaUunò 
denoti mia cola, come futuraa riguardo dell'altra, che lì conlìtlera 
come pallata: non altramente^clic in Q.Curzio,//A4.c.23. 

^ tjt tranjeuntibuijiumenjuperveHjJJ-it^hHuddubio opomilurus fmì 
gncnìpofitot.&c fcg(i era per rbvinarli , ed opprimerli : ^rcioccho 
fc coll unir diverf, tempi le ne cangialle la natura , 'a buon concia 
dir Ji potrebbe contr a il Sanzio , non già chè oppréuurus in uoelto 
luo,o di Curzio lia Preterito, perchè ftà unito cony 1 «f,mà che tuit 
Ila i’Uturo, perche Irà unito con opprejjurus. Ciò che lì parrebbe àn- 
Chp piu aggiuftato per la traduzioiIe;i< Wr avrebbe rovinati, o dovea, 
re 7 -»»er//. In oltre, dice CelJio,/r^.i7.er./).7. che Nigidio qualiricato 
da lui, ///);« Savio della città di Anna-, e che da Cicerone appellali 
et piu dottore I piu dabbene deljuo tempo., e nella Cingua elpettilfi» 
mo,aflerma, che piu colto i| Verbo prende i] tempo del Parti- 
b congiunge , ohe il Participio il tempo del V^c- 

_ Ma fimili loi^ioni, debbonli fpiegar tutte per la fola compa- 
Hzione de tempi dilrerenti, cioè che era per farfi,o fi farebbe fat^ 
‘*^**"* p ijjato . Voi vijftros ,fuijye , Cic. pra 

pdti.tam magit communem tenj'emus in vifhria futurum ftrìjre,guam 
rneertu in rebus tuijfet. Idem lib.n.Ep jì.9. Sed'id erit per brevi, 

literas,confe6ba jam res futura Jìt. Idem 
$*b.6,bptfl,\i. O*.,'. Altramente^ avrebbe a dirli. Venturo Catare Ro‘> 
ma trepidabit , effei la medelìma cofa , che Veniente Cajitre Ruma 
trepidabtt-,tì che è totalmente falfo , imperocché veniente nóca la.' 
venuta di Gefare qual’obbjecto prefente del timore , e venturo lo* 
lamente come a venire . 

VI. Significazione del Participio^ ne* Verbi. * . 

Comuni , 0 Deponenti . - 

NS,ed in RU 9 de’ Verbi Comuni , ITeguon la fi» 
gnihcazione Attiva.come iuens,c Tuiturus. Gl’in DUSÌa PalFiva, 
Qome ruendus - f venda tibi dtgnitas. Cic. cantra Rull. E gl'in USi 
1 haimo amcnduni, come 'Cuitus,c,\\\ guarda, o è guardato . 

Quanto a’Deponcnti,i foli in DI 7 S han propriamente la (igni» 
heaziuu, P^lfiva ; Sequendut , da clTer feouitato ; Htic ego mercand» 
vita puto.Cxc^ Att .lib^.EpiJì.i^, Che tai cole debbanlr comperare a 
pregio della vua. I lot'o Pretetiti, e’Futtui Jp RUS haiino^ figni» 
^cazioiic Attiva; ^ecutus , ohi fiegue, o obi ha l'eguinto f Secutum 
rut, chi leguiri . . ^ > s > 

|, > Partierp] in US hanno fpefiillìmamente l’una, 

0 I altra ngnihcazionc^omc vegnenti da’ Verbi, che aiuicamence 
Comuni; ficcome potrà vederh nella feguente Lilla, la quaift 
depende da a|rra , polla di l'opra in parlando de’ Verbi Dcpoueil^ 

lijchefi^piglianopafliv.monte,/ÌJ<:c;28. ' \ 

. Deponenti , de* quali il Participio tu U& fi piglia ’ 
alle volte ^Pajfivaweute . 

•fSeneftutem ut dem accufant adeptàm . Cic. /e 
*dip^cantur,omnes opta8t,e«a- fenebì. Secondo il VoJTiOje le anth. 

■ B che 
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ebe Jìampci ove le modet ne hanno 
Afiepti .Il chi Ariigo Steffano 
nella PnJ azion del juo libro Ac 
Lacinitate tallo fufpcfta, cUgio^ 
aa d'ie*>oranza • 

Ne'cedat > & mult'as patmas 
inhoneJtet adcptas , Ovvid. 4. 
Tr/> Bl.8. 

AOO^TUS . Ab hia Galloi 
adortos. Aurei, appo Prife. 

AGGRtSSUS.Pacillimia qui- 
bufque, Àggrclfis . Giuli, lib, 7» ‘ 
eàp. 6. - , 

ANTEGR ESSUS é in Cicero- 
^e.Caulfas antegrelfas > e Caullìs 
àntrgreflìs. hb.de Fato. 

AkBITRATUS . Arbitrata 
quclho . Geli. hb.\. cap. i J. 

ASSENSUS . Sapiens multa 
fequitijr probabilia , non com> 
prehenfa , non percepta> ncque 
«irenfai fed funilia veri. QÀc.ltb, 
4. Academ. 

De religione Bibulo afTenfum 
eli. Id.//l>.t. Hpifì.z. 

AUXILFATÙS. Ameauxi- 
liatus fi eli . Lucri, appo Prifc. 
tib. 8. 

BLANDITUS . Blanditus la- 
bor.Verrio appo Prife. 

COMITATUS . Uno eomita- 
tus Achate.Virg../^ «.i.jrtf.Quod 
. ex urbe parum comicatus exie- 
rit. Cic 2 Cdtil. 

COMMENTATUS . Din , 
St multi's iucubraciunculis com> 
fqentaca oratione. O Cic./r^.ld. 
Bpifl.zó. - 

COMPLEXUS , Quo uno ma- 
leficip fcelera omnia compieva 
elle viéeantur.Cic.crfl Sex.Rofc. 

CONATUS. Ne litere inter- 
cepte cenata palam facercnc . 
Xiv.Dfc.4.//^ c^.cap.zì. 

. CONFESSUS. ConfelTa rcs,& 
Vianifefla. Cic. Afl.s.in Verr. 

CONSÒLATUS . Sic confo- 
latia militibus) &cjGiull. lib.iz. 
tap.6. 

CUNCTATUS.Fides cunfla- 
Ca.Stazio Jleb.^.n.Indugìata la 
(redenza. 

DEPASTUS.Depallam arbo- 
xcm fclmquunt.Plin.//^.i7.c<tp. 


24.Dcpa(la Aitarla liqnit. Vifg. 
À».5-93- 

DEPRECATUS . .Deprecata 
belli promilTio . Giullin. lib. 8. 
cap.$. 

DESPICATUS.Qpe nos, no- 
ilramque adolefcentiam habenc 
defpicatam.Ter.Eve.a.r. 

DÈrESTATUS.Bella matri- 
bus aeteflata.Oraz./r/'.i.O</.i. 

OIGNATUS. Tali honore dU 
guati l'um. Cic. lib. 2. de Invent. 
Conjugio dignate fuperbo . Vi'g. 
/E«.J47J. ' 

DILARGITUS . D.largitii 

E roferiptorum bonis, Saluti. «ppe 
\c\\.lib.^S.cap tj. 
DlMENSUS.Pi-r/» MRNSUS. 
EBLANDITUS . Eblandita 

f reces.Plin.tn Paneg. Eblandita 
uft'ragia.Cic ere Piane. 
EFFATUS . Interpretari Va- 
rum clfata incognita.Cic./r^ z.de 
legg. Le preghiere jegrett degli 
Auguratori dette dopo preJìgU 
Augurj.AgtoSy & Tempia etfata 
habenro. Idem ibidem.Abbiano i 
{ampi 1 e' templi con/agrati eolie 
preghiere degli Auguratori. 

^ bMENTltUS. Vedi MENTI- 
TUS. ' ^ ' 

EXFCRATUS. Eamusomni» 
eitecrata civiras.'Oraz. Epod.iS, 
EXSECUTUS . Exfecuto Re- 
gis imperio. Giuli liò.B. cap.^. 

EXORSUS.Suaciiiqueexorft 
laborem , Fortunamque fetent. 
Virg.j^i'w.tam. . , 

EXPFRTUS . Multa inventa, 
expertaque in hoc fuiit bona . 
Accio «ppe Prife. //'é. 8. Fortu- 
nani fiepius clade Romana ex- 
peitntn.'Facit.Annal. lib.ii. 

FABRICATUS. Manibus fa- 
bricsta Cyclopum. Ovvid./rT.l. 

^IMITATUS'. IMITOR.' 

INOPINATUS . Vedi OPF- 
NATUS. ' . 

INTERPRFTATUS. Interi 
prctatum nomen Grecum tene- 
mus. C\c.ltb'de Leg. 

' INTUTUS. Intutam urbem. 
Liv. Dec.i. lib.p.eap.lO. Mal di- 
fe/a . la-. 
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LAMENTA'! US, Fata per. ->ira morata t'acit, Ov\\à,Amor. 
urbem Lamentata (iiu. Sii. Ual. iib.i.Bpift.S, 
lib, lì.jji, ObLl TUS. None oblira mihi 

MACHINATUS. Ptife. hb.i. tot carmina.Vitg,-fcV/.y.5}. 
citato da Saluft , Et Liicullum , OHNATUS. liU) lovifa nec 
Regia cura machinata fames fa* opinata nobis.Cìc.A^.i. Academ. 
tigabat.// che fa veuin^ cb'èfia* £ cow il eompojìo Inopinacu» non 
t$ anticamente l' a JJiVi), ^ mai Jt prende altramente. 

MHNSUS.Spatia menfa, quia JPACrUS . Ex quo defìitulc 
conficiunteurrus Lunx, Menfes Deos mercede paffa Laomedou. 
vocantur Ctc lib.z.de Hat. Deor, Oiaz. Ud.i. Cuti fi truova^ 
Co// Dimeniua . Miran fe*dili* Pdfla con venta 

f entiam ejns , a quo efl'eut illa 2/oa^tin Cic.z. de Orat.b'.t pafli, 
imenfa.Idcm de denefl. & conventi formula . Idcm/U'ov 

MENTITUS. Mentita, & fai- • Ueiaa. 
fa,plenaqiie erroris. C\zdib.x.de PARTITUS. Partitisi copiis. 
Nat. Deor, Ed anche Ementitis C^Uiè,6. B.G.cap.2., 
aufpiciis.ld.PA////).!. POLLICITUS . Pollicitis di- 
vi ERG ATUS, Trullam unam ves quilibet effe poted .. Ovyid. 

merotam a matte • familias ^ la.i.de 4rte. 

Plin.lib.'iJ eap i, PROFESSUS. Solaque defor- 

MERITUS. Quae Cannis coro*: mem culpa profelìa facit.Ovvid. 

na merita? Plin.£6 7.f<ip.;8v Amor.lib.%.El,%. 

METATUS.Metato in agello. STiPULATUS.StipuIata pc- 

Oraz, Co// Immetat^ cunia.Cic prò. ^ 
jugora. Idem O./ 14, TESTATO^ Kesitanotasa 

^ MORATUS , Seepe fìmultates. ita teffatas. Cic. A^i.in Verr. 

Fgli è però da avvertire , che’I Semplice fi piglia alle volte 
Attivamente, e’I Compollo s’attiene alla fignificazion Palfiva.Per.* 
ciocche Ultut , ed Aujus fono. Attivi t ^Kloultut < ed Inaufus fon 
Pallivi, / 

E qui fa luogo menzionatquelia vaga forrn^ di parlar de’ La« 
<ini> qualora mettono il Participio in US dopo quelli, e fimigliantì 
VerbiiCufOiCapio, f^olOfOportetyHabee, in luogo deU’lnfinito . Se.'f 
etiam efttpaucis vos- quod monltot voluerim, V\»\xt.Capt.Prol. Adole^ 
/centi morem^efium eportuil. Tcxtn.Adelph.%,%,De Qa/are /afts 4ì\ 
Dnm iabeo.Cic.Pbilipp.z. . • > 

. VII. Ojjervazìoni parti colati • fùpr a il 
Partici pio in DUS, , 

Si è già poco dianzi irtofirató , che’l Participio'irì DUS abbi» 
Tempre la fignificazion Palfiva; tanto fe da Verbò Comune , o De* 
ponente , quanto fe da Paflivo procede . Per tutto ciò non à man* 
cato chi contendeffe, che ne’libri della Ragion Civile C truovi ta- 
lora in figni^cazion quali Attiva , Diminutio ex b$nit /eri debtt 
vefeendi pupilli caujfa , pe< Ulpiano de Reb. aafj.jud, 

poJJ’NL* piu tolto da ciò potremmo inferire, che Vefeor avelTe can- 
giata lignificazione, e che nello inchinamento della Lingua fi foffe 
.prefo talvolta per Aloy fìccome negli Autori antichi pigliavafi per 
Utory all’avvifo di Nonio . 

Abbiamo ancor dimollrato, che d’alTai piu elegante è l’ufo di 
accordire il Participio col Sufttntivo efprelToj che fargli teggeroi 

E 2 qual 
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qual Gerondio) rAccurativu;così diremo Difcenda efl leflìo > an2t 
che Dj.endum eji le^ionein.E lìinilmonte ; Miti quidem explican- 
d<t PbtiOjofhid ca ‘Jfam attuiti cajus gravh civitatis, Cic.a. de Di» 
VI». Prin.eps ’vejira iibertatu dejeniltndtt iui. Idem Philipp. 'A- Ed 
altri. Ma (ice actenderfì > che quelt’ufo è lolo elegante ne’Verbi « 
che reggono per l'ordinario r Accul'ativo; perche negli altri, corno 
ragiona il Vives,la diritta è, Tempre ferb.ir la,Coliruzione del Ge> 
rondio.Per efempio, non diretn noi unquemai,Pl>ff / tuijervìem 
di cauJJ'a.fl ad carenUam volup-tatemi ma sì bone , tui objervandiy o 
tibi jerviendi cthiffaìod carendum voluptateì &c. Che fe leggiamo ^ 
Juftiiioef uendacatiJfa.CìC.Off'.lib.ii.Beata vita glorianda , & prx- 
dteanda eJi. \icm'Jruj'cul.$. e si fattij avviene, perche Fruor^ Glo» 
r/or, e (Imili, reggean l'Accufativo , E non v’ha dubbio, che antio 
camente la piu parte de’Verbi non fol Deponenti, ma Neutri an«* 
pora, o Alfoluti, governando quello Calo, fecondo che abbiam Tu* 
pra dimoflrato , lì potevano iomiglianti parlari piu Ipelfo ulare > 
che ora non lì lafcia; e che allora uom facendolo, non avria fallir 
to. In tal guil'a Cello fcrilTe, Abjlinendus ejì ager , Al malato vuol 
farli dieta. Ma dobbiamo femore feguire il buon’ufo, ed uve inufì« 
tata cofa lìa, non abbtacciarl^fe non parcamente, e icorti da buo« 
ne autoritadi , 

Or Ita ben lo avvertire, che in vece di metter l’Ablativo colla 
Prepolìzione A , o AH<lopo sì fatti Participj , ufato con oiu leg« 
gìadria farà il Dativo: Non paranda nobis folumyjed frutnda etiatn 
J'apientia. Cic. lib-, i. de Fin non già a nobis. Tibi tpF prò te erit 
\auj]d dteenda . Idem Tuj'o.lib.x» non a te tp/o. Benché ve n’abbia 
colPAblativifi: Quid tandem a Secratey & Platone faciendum putesì 
Cic.Nejf/e enim bue a te non ulctjc endajuntyet tara Ji non fint doten» 
da. Idera/i^.ia. EpìJI.ii. , 

Havvi un’altra vaga, ed elegante forma di parlare ufata afTii 
da Cicerone,ch’è di mettere il Participio in DUSin Ablativo Af« 
foluto, in vece del Gerondio colI’Acculìitivo: His enim tpfislegen» 
dit redeo in inemoeiam mortntrum. C^. de Senefl.xi^ vece di bxe le» 
prendo. Exereenda efl etiam memorioiedifcertdtr ad OerPum qudmplu» 
timis & nojìrit f'^riptis , & alienit. i. de Orat. tiac vel jumma lami 
efi verbis transferendisy ut jen/um feria! id > auod translatum ejì.i, 
de Orat. Hoc eh/fpius tefijicor , ut Aufierious iaudandis tneptia» 
rum crimen effugiam% Ibidem . Così ancora in Tito Civ^i^ > Dee. i. 
lib.j.cap.ir^. Prolatandit igitur Cemitiisy quum\Diilator magtjirutu 
abiijfetì res ad interregnum rediit . E altri affai . ^ 

.Vin. Del J^drticìpìo de* Verbi chiamati 
Imperfqnali , 

Hanno anche gflmperfonali (così chiamati da’ Gramaticì) di 
quando ip quando i loro Participj . 

In NS. come ào Pieni tet fi fa PorK/Veiw , frequentiffimo . Da 
Pudet ^pudens y in Orazio , e Terenzio'. 

In RUM. Cic. lib.x.ad Att. Epijl.i. Nihiloviagìt lieiturum ejjet 
plebeio , quaiUy &e. Plin. lib.ió, Cum puderet tr/vor, tamquam pudi» 
turum effe! extinfios . Quinti!. lib.$. cap. 3. par che ne voglia per- 
suadere , che Salullio ay elTe detto y Non peeniturum per nonpeeni» 
fentiam aflurum ; quando l’Anaiogia richiederebbe ^che fi diceffo 
pf ni tirar umycome il Voflio crcde,che Salulìioje Quintiliano lo «b- 
piano fcritw » 
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In UM, che j^iTono riferirfì a’Supini , come diceihmo fopra ^ 
Cap.a.e queiti vcnijono o dail’Altivq ; come .M/jertum, Pertéijum% 
Litiitumt léicituntyi&c, o dal PalSvo,come da Pugnatur y Pugnatum 
eji\ da Currituty Curjum e/t >« fono li piu ordiiiarj; o da'Deponen- 
ti ; <2gos Kon ejt ventu/n in voluptate JuiUinum bonum ponere , Gic. 
lib,‘ì..de Fin. il che radidimo.fi volle . 

In DUS . Sub band pxnitende magtfiro. ’Lw.Dec.t.Ub.i.cap.in^ 
Induci ad pudenduiii , & pigendum. Cic. de'Clar. Orai, come ancora 
Dormiendus da Jjormttur . Regnandus da Repìutur .Regnanda Alba., 
Virg MnJtbA‘76$. Jurandus da /uratur\Vtgilandus da Vigilajur^ 
e fimili . • _ . . . • 

t'c;li v’ha pur di molli Participj-, ch’altri crede venir da’V^cr» 
bi Perlonali, benché realmente vengano da Imperfonali, cioè da* 
Verbi > chclióu fono ufati iiftutce le pcrfone;tali fono > Ce/atury 
Erraiuty Cun/piratusyi quali non poflbn tirarli da CefforyErroryCon- 
Jpirory che mai ufati non furono; ma ven®on da CeJTatury Erratur% 
Conjpiratur . Ondenafee che la CircoiiKrizione del Preterito fi 
faccia fempre per lo Neutro ; Csjfatum eji > Ei ra/um fuit > Con/pi^ 
ratumfueratf é^c. ^ 

t'aiuta lì veggono formati da certi Verbi > che ufati non fona 

Ì er alcun modo:cosl avvegnaché non lì dica, Ob/ole/covy nè Ob/o>‘ 
j/é/r«r , pur fi truova Ob/uletusy ed anche Occa/usy comunque noa 
iT^dica nè Occidovy nè Occiditury traendolo da Cado. 

hd eccone qui una Lilla, in cui dovrà notarli, come fpelTo que« 
Ili Participj divengbn Nomi , perche non lignificano pio i%mpo ; o 
parecchi volte li pigliano in fenfo, che s’appcelfa all* Attivo . 

Nomi f 0 Participj in LIS * i di cui Verbi forio , 
0 rnrf , 0 inufitati . < 

AD^UTUS.Adultif intér pa- CONSPlRATUS.Alfiden^em 
fiores, &c. Giufiin7t^.4^. cap. 2. confpirati fpecie oliicii cìrcum* 
Adulta Virgo. C\c de Cl.Orat. ftetcrunt.Suet.r» /ul.cap.Si. 

ANTECESSUS . In antecef- DRCESSUS . Cuftodibus de- 
fum dabo . Seneca EpiJ}. 119. /»• celTis multi inrerfìcìunrur , Al- 
nanzi trattoy per anttcipazioney lontanateti le guardie . Cecilie» 
CESSATUS . Latgaque pro« appo Prifeiano , lib.y. ó piu tojìo 
venir celfatis melfis in arvis . Celio . 

Ovvid. Pajì. 4, 6. Che /ono fiati DECRETUS , conC an^x-t 

un’ anno in ripo/anza.ìAug^eiet CONCRETOS . Nofte ,' dieque 
Novale, Cre/c. 2. 19. decretum,& auilum.ii/y;e, come 

CIRCUITUS . Circoitis ho- truovafi appo Pr i/ciano \ ibid. # 
ftium cillris , Cef. B. G. lib. 3. piu tofio Levìo i/econdo il Vvjfio. ‘ 
cap. 16. ' Onde cofiui avvi/aycbe JÌJ'arebbe 

iCOENATUS , Vedi iltitolo \ Jtnza alcun ritegno potuto dire 
jiguente . > " Luna decreta. Eupa jeema.» Paf- 

COEPTUS.Ante petitam ef-„ fav. ORreis decretis . Ma egli è 
lepccuniam y quam elTet coEptà"* benrado,eoine abbiam detto par- 
deberi. C\c.i.de Orati . • landò di Crefco,Yl»rc. ;oi. 

COMMENTATUS.Commen- DECURSUS.DECURSO fpa- 


tata oratione . Q, Cic.,//^. 16. 
tpifi 26 

CONCRETUS. Ctijus et fan- 
guine concretus homuy & coali- 
tuslit.Geil./r^.i2. C.3. 


rio, a calce ad carceres revoca- 
ri'. Cic. de Senefl^ Coir^iuta Im 
carriera. Decurfo luminc vìCìb . 
Luciez. iib. 3. iOj 5. Jam Leone 
E 3 decur- 
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àccuffo. Solino Trajcvr» 

io£iùìij'e^no dii Liont. , 

D Et L A'GR AT U S.Fana Ram- 
ina (leila"rata , Ennio appo Cic. 
hb.l. Tujc. , ^ ^ 

DÉSlTUS.Non effctdefitum. 
Cic. iib.3. de Divin. Papifios eft 
Locari defitus . Idem lib. 3. 
EpiJÌ. 21. 

EMERITUS. Emeritus milci. 
JLucano /lAi.Emeritam puppùn . 
Xlarzialc lib.iO.EpigrJi^.Lunga^ 
mente u/ata ^ e per vecchiezza « 
Jr ancheggiata . 

EMEKSUS . £ coeno emctCu* 
homo. Cic. in Vatm. * 
EKRATUS. Pcrerratis fini- 
bus. Vita. Edog. 1. S2. . 

EVASuS. EYcrcicum ccfum) 
cvafumque fe eiTe • Liv. come 
appo il Sanzio liÙA.eap. 3. 
EXCRETUS , Grandicello. 

• Excrccosprohibent a mattibus 
hedos. Virg. Georg, 3, 39t^‘* No- 
me n , Participium ablque 
Verbi origine > dice il Calepino^ 
ncque enim dicirur Excrefcor. 

. I XOLETUS.Di/Wiito.Exolc- 
tis Annaiium vetulfate exem- 
plis iLare jus voleb&t.LivtDec.j. 
M.T.cap.ic. 

FESTINATUS.Mors feftina- 
ta.Tacit. in Vita Agric. FcRina- 
tis honorlbus.Plin,/» Paneg. de- 
celera ti. 

1 N 5 ERVITUS. Nifiil a qie 
infervitum temporis cauiTa.Cic. 
lib. 6*EpiJl. 13. In ninna cojajì è 
dà me temporeggiato. 

INSESSUS . Jn faltum ab ho- 
Re infeirum. Livio , Dec.i. lib.j,^ 
cap.zi.Oecupato da'nemieì . 
JNTERITUS . Interitis mul- . 
tis. Quadrigario appo Prife. loca, 
citato , « 

INVETERATUS, Inveterata 
quercla.Cic.i/e Amie. Inveterata 
amicitia.ldem. Itb.x.Epifì.Q- 
JURATUS , Qui mihijuratns 
eft fc fe hodje ar-jentum dare . 
Plauto Per/.^.2. Non fumjurata 
Turpilio appo Dìom.//^.2.Malim 
jutato fuam,quam injurato alio» 
rum talellsg committere. Cic.i. 


Metodo . • ' 

inVerrem . Né ciò /embraf' dee 
Jìranotpoiche Ji diceva ancora Ju- 
'toi^da cui v/e»(r puratur in Lucam 
jurabere apprejfo Stazio. 

LABORATUS. Arte labora- 
«tee veftes.Virg../4.».//^.i.<543. 
•NUPTQS . Nova nupta. Ter. 
Adel. 4. 7. Novus nuptus. Piane. 
Cej.s.i. 

-OR IT US . Morte obita . Cic. 
Virg.Tacit. 

OBSOLETUS. Obfoletaver- 
ba. Cic.ì de Oro/. Obfoleto ami- 
ci/fc.QCutzio lib.6! cap.\i6. Cioè 
panno frujlo , cui abbiam lunga- 
mente ujato . Onde pare , ehejì 
pruovi I che quejio Verbo vengcf 
piu tojìo da Solco y che da 01 eo> 
come l' abbiam notato j J‘iscr.272. 
tùm,. I . * 

OCCASUSji ivret(. Ante So- 
lem occafuni. Plaut. bpid.i. 2. E 
perciò Gcllìo liù.ij. cap. 2. dice. 
Sole occafo ^ non infuavi venu- 
itate eft , (ì quis aucem habeaC 
non fordidafn,nec proculcatam. 

PLACITUS, Ubi funt cogni- 
tae>placite ìvnt.TKT.Hecyr.Prol. 
piacila dìfciplina . Colum. in 
Pref.lib.i. 

PRANSUS , POTUS . Vedi il 
tìtolo Jeguente, 

PR^BITUS . Urbi quoque 
Romoe ingcns terror prsbitus . 
Liv. Dec.\. lib.^.cap.i. 
jPROPERATUS.Carmina prò. 
perata.Ovvid,iW/r oltracciò Pli- 
nio, in Paneg.ba detto : Dclubra 
occulta celeritacc, properaucur^ 
tvvi ancora l'altro Participio . 
Properandus in Virgilio^ e Vale- 
rio Fiacco. 

REDUNDATUS . Redun- 
datas Rumine cogit aquas . Ov- 
vi d .Tr^.//^. 3 .1 i o. 

REGNATUS. Regnata per ar- 
yu.Vug.A n.C.jÌ^.Ma Tacito ha 
detto ancora ; In cereris genti-, 
bu3) quae rc2nantKr.//*.i./I^tfr. 

RE^UIETUS.Rcquietum vo- 
Jont arvum. Colum. lib. 2. cap.g,‘ 
Animi meliores requieri fur- 
gcnt. Seneca deTr'gnqùill.anim. 
cap.i;. 

' ' SE- 



Offervazhm fopra t Particìpj . 

SEtJECTUS,»,pnì, iy^faras. ba^a.foio.Vir^. 
Sene^ìocorpore.Jialuit.»» Htjlor, 

SUCCfciSSUS . Cum omnia 
mea cauffaVnihi velles iuccelFat 
cum etiam tua. Cic. HI. adTir, 
liùAò.ep/ii. Lambmo n’ h» tolto 
mihi lucceffa. VoJjiof>trò di lui fi' 
r icbiama, perche JÙJàr taijcom- 
piglt frappo l'attenta.Bonis luc- 
celfìs. ¥ìàWo iu Prol.Pjeud.^ 

TITUBATUS. Vpltigia «tu- 


TKHJVlPFfArUS.. Trium- 
phacis Mcdis.Ot^z.CarJih.i.Od. 
3. Triumphata Corintho . Virg. 

VIGILATUS. Vigilate , no- 
'fte9.0vvid.//^.t.j/p Art.Si trova 
««cord Vigilands noftes. Qijin- 
tn./i^.il. cap.}. Da EVIGlLO > 
rt/#rfi’/>Evigilata conlìlia.Cice- 
toney ad Att.lii.g, Epift. 14. 


viil. Di COENATllS , PRANSUS > 
e POTUSi 

li Ramoy e la piu folta fchiera de’Gramatici vogliono , che Cd- 
tiatus, Pran/uft e Potus ficn Preteriti Attivi di > Prandeo , e 
Potoy non altramente, che Cctnaviy e Potavi . E molti l’adtmeran 
tutto’l oiornoin tal fcntimcnta , a cui e Varrone apprcffo Gel ho 
lib 2 cap.2<. e Quintiliano lib.i.cap.d, inchinar lenjbrano.Il Volfio 
per lo contrario afferma, che Pran/usy C{natus^ e P»/^,ficn puri, 
e pretti Assettivi ; e che dir non fi polTa Pranjus , o Cinatus /um 
apud te, in vece òa^randi , o Cenavi apud te-, comeche poffa dirit- 
tamente dirli , Pranjus , o Cinatus te accedam. Intorno a che due 
cofe efaminar dobbiamo . La prima, fe Pran/us, e Sepatus , fono 
Preteriti Attivi di Prandeo, e Cdno. La feconda, fe fon Participj, 
c Preteriti Pallivi, oppure femplici Nomi i^gettivi: e fe cosi fatta 
locuzione Latina, condannata Al Volfio, Coenatus/um apudde , li 

debba totalmente riprovare . r 1 . 1- 

1. Quanto è al ptimo punto , chiara cofa è, che Pranjus,, e gli 
altri n^ fon punto Preteriti Attivi di Prandeo , &e. Anche Pri- 
feiano, non dà loro altro Preterito, che/vaurfi, coenavt, potavi . E 
nel lib. 0. parlando de’Verbt, che han perPrctetito il Participio, 
conta fol Gaudeo, Audeo, Soleo, Fido, e Fse ; alTcgnatamente, Sunt 

autem bec SÓLA . , _ . . «r n* j . r 

a Quanto è al fecondo, fembra,, che’l Volfio non dovette af- 
folutainente rigettare fimigliante locuzione, Ceenatut/um apud re’, 
poiché ella apertamente fi ha in Tito Livio ; Cum canati apud yt- 
tellìos ejrent,Dec.\.lìb.x.capA. Avendo cenato in cala de i ViteHj. 
E beneffe in altre Imprelfioni leggali, Canatum ejfet\ ciò non 
{%, che Qenatum non poffa femp re effer Participio , poiché nota 
Tempo, c che non venga di Coenafuty a, ujn; non alcramcnce, che 
nel luogo dal Volfio* allegato di Cornelio Nepote, in Attico c,apM. 
Nedue unquam fine aliqua leflione apud eum cqnatume/l: dove, le- 
condo lui , fa d’uopo neceffaiiamcnte con canatum ejl intender va 
eoenare per fuo Sullantivo. Ma egli fu lenza dubbio errato, per 
non aver ben oonfiderato , che a propriamente parlare , niuoo ut 
quelli Verbi d Imperfortale . Onde fe canatum efi vien da coena- 
tur, com’egli penfa,cer«iir«f vien da Canor-, quantunque tal Pte- 
fente non l^a forfè al Mondo, E Cicerone chiaramente ulollo c 
me Participio Paifivo, quando dilTe: Canato inibi,&jam dormitane 
ti epifìola eft illa reddita^Ad AttHb.2. ispi/?.i d.dove canato molti» 
il Paffato , come ilPrcfente. n ^ r 

Giullamente dunque divifar poliamo; che Ctnatus,Pranjus, e 


Meiovo Metodo i - i ' 

Votu^y non cfTendo Preterjti Attivi , fallo farebbe il dire C^enaius 
Jum h*ni rem : ma elTenilo Preteriti Paflìvi (ì può ben dire > Cfna- 
tus J'nm afud te . Il ch^ non fa, che non fi pod'a anche dire, Caena- 
VI apuli te , benché in fenfo diverfo d’ Attivo, e di PaiQvo , elfca» 
do quell’ ultimo Tempre piu Latino , e piu ordinario . Eia cagioa 
dejl’inganno in ciò luol’ellere la poca differenza , che tal volta è 
frà'l fenfo Attivo, e’I Fallivo ; e’I collumc che abbiamo di trasla- 
tare l’uno per l’altro . Ciò che. ha fatto altresì credere al Volfio y 
c^icCeiptusjum folfe Attivo,come quando Cicerone dilFe nel Bru- 
to :'Xirer/J Ora//o ^ cfp/rt , ia vece di ceeptt : Avrebbe 

però meglio detto, che in tal cafo e ctpius Jwifte c^pif ufare egual- 
mente fi polTono , benché in diverfi lenii, non ellcndovi cola’ oiu 
facile, che voltate il fen|b Partivo in Attivo . Onde forfè venuti 
fono tanti Verbi in OR comuni alle dnc lignificazioni , come fi 
può veder fopra, ,facc. 27. c feguenti • e fonofi fpciTo per Partivi 
prefi 1 Verbi aiTolutamcnte adoperati , come fi può vedere face. 
rO.6, C 27. 


IX. Se ADVENTLIS può ejjere alle volte 
, ' Aggettivo. \ ^ 

’ Tal fi fu Popinfòn del Palrherio';, che'di forza ftudioflì di Ri- 
pararla con qualche autorità difadatta, e marintefa , come quella 
del Formione di Terenzio, 2. 3. 

, PPadria-^an em ut extimejcam-,ubt in meutem ejut advetiti 

venit ? 

Ove dagli orbi in fuori , clafcun vede , che adventì è Snftantivo, 
.Iella di lui venuta. Puofimife eriorc Confutato leggerli nel Voflio, 
Ub.^. de Analogia cap.ii. ove ptuova gagliardcmcntc, che Adven» 
tus è Tempre Sullantivo, 


OSSERVAZIONI 

Sopra le Particelle Indeclinabili . 


CAP. I. 


, OlTervazìoni fopra gli AWerbj', 

I. Che gli Avverbj fi paragonano » ■ ma noH 
ricevono Numero . 


A Bbiamo alcuni Avverbj,che fi paragonano, come SatistSatiuti 
SecuiySeciuti Diu^ Diutìus^Jìiutijjììne-,ed alcirni altri: benché 
rii quelli ve nc fieno pochirtimi , fecondo l’oirervazion di Probo ; 
perche la nrag^ior Parte copie Mehus , Doflius , ed altri discetto 
fon Nomi, il che ftrem chiaro apprcrtb . * ' 

.Nori m« però gli Avverbj ammettono Nuthoro » contro a ciò 
Perciocché, fe vuoili parlar proprio , Atie^ 
fon vcrilfimi Imperativi, come legete Legite.Age porro. 
Cxc.Afl.e.in Verr.Quare agire ojuvenes. Vicg.Ai'».S.2'’3.\Ìa cio'che 
fa tiavedere e lu quelli, ed in tqolti altri lunghi,!: c,che li trpfpor* 


■* 


DIgilized Ijy Googic 


CJfervaxioni /opra gli Avveri j . 7 ? 

tiamo per rAwcrbio Italiano, Or via-, OrjuyOr be»eyPure.Agi:-,ut 
iftu divinàjtudìa omittamut. Cic.</r Sened. Or via , pollo che cotai 
divini ftudj intraiafciamo . Age^dicat^JinQ Tet. A»/r.s -3- Djca pu- 
‘rc . E quello fè , clic noi gli lalcialfiino tra gli Avvcrbj ncgji 
Elementi . 

11 . eie molti volte non e Avverbio ^uel » che 
per Avverbio fi prende . 

E’ vi fono ancora luoghi , ne’quali ì Gramattci pongon la di-' < 
vifa d’Avvetbj a quei, che non lo lonojcome quando diciamo,T<JM- - 
tfi, Quaniiy Magni-.o qiiando rirpondiaino alle domande locali : ffi 
Ronttr, Abtt Romairr, Venit Roma-, ed ancor éhe^ 

fon meri Nomi , e eh’ eglino haii prefi per Avverbj , perché iit' 
Greco fi riipoude a quelle domande con Avverbj . 

E ancor piu feriale quello errore, comcche forfè piu fcufabile 
ne’Notqj ufati fol nell’ Ablativo. Perche additando fpelTd sì fatfo 
~Cafq il Modo , come fa l’Avverbio, quindi è venuto , che fovente 
abbian prefo l’un per l'altro.Tal’è Spante^ che fecondo Prifeianoa 
■ feorgefi elTcr Nome dell’Aggettivo, con cui fpelTo 2Ìugnefi,Spo»^^ 
>«. Tal, fono Forte ^ e Fortuito^ Forte fortuna . Ter* Cic. Fort é . 
ancora Nominativo in Orazio . Ed a Fortuito fi fott’ntcude 
. eaju . I ' 

Lo ftelTo avviene ìa\AIternit , che pure Prifeiano fra gli Av- 
verbi alloga , come : 

' Alternis dicetis^amant alterna Camene. Vitg. 
perciocché quivi Alternis cosi è Avverbio, come AlternayXiQn ei- 


- --- . Repente dunque li dee piali 
tempùSe-, 

Lo fteflb ha luogo in /TÀ, Qtt0yPrimOtSfcundoyPoJlrem0i&e.S\c- 
Come il ricorderemo apprefid nella Èllilli. • _ 

• AMAliO, quodpecus Grammaticumfecit Adverbiunt , mediai fi 
rnups placet , correpta , dice lo Scioppio Hi, cop. ij. egli è 
**™pre Verbo . Nè di ciò da fenno pire dubitarli , polciache nel 
lenfo fteffo, in cui da coltoro vuoili net Avverbio, egli legge TAc- 
culativo : Amabo te jiTi priego . 

Ma quando fi dice: Commigravit bue vicinia . Ter. Anar. i. t. 
Hhc dementia pervenitt e fimifi r lì piglia Hue pet Hoc^ e vi fi fot- 
to ntcnde£f»»x, negotium , o locum: cd è lo lìolto, che Ad hoc gc* 
,nus dewentia f Ad hoc locum vicinia , ^c. perche anticamente di- 
ceafi Hoc locum , come Hetc loca . 

_ Ideo fon due parole, tutto che l’ufanza n’abbia fatto unà, fog- 
Siandola a modad’Awerbio.ll limile s’avvifa in Quomodo^PoJìeat 
Jnteretty Siquidem . 

Magisy Nimisi Satisy o Sat^ fon Nomi antichi , Perche antìca- 
mente fi dicea Magìe , e Alage , e Sale : come Potit , e Potè , per 
tutt I Generi, e tuct’'i Numeri . Vedi le OfTervazioni fopra i No- 
mt iCap.^.»um.i. face. IO. e fopta i Verbi tCap.i.num.l. facc./^. E 
Péiciò reggono ancora il Genitivo : Nmù v>JJdiarum . Cic.»» Orat. 


^uiyi:iJGd by Googic 


•V 


rjA Nuovo Metodo • 

t iJiriH . Vedi la Sintaflì » Regola 

td alcune volte sì fatti Nomi fon rem dalla Prepofizione foC- 
to ’ntcfa,come abbiam detto di PLUS nella Sintarii, /flCf.4SJ.Così 
ancora Nimium , Plurimum^ Multum-, cosi tknjumt Qmuntumy da 
SuaU Jer rontrazioa fi è fatto Tarn , e .Sicché quando fono 

in Accufativo) vi fotto ’ntende KAFA, Adt Ptty rer Aan-S-p. 
Qstìn me omnes amarent plurmum, cioè,/>er>/»r»«»;« , iap.tempur, 
Nimium vixit, cioè ,/»er nimium tempus . Ma le fono in Ablativo , 
vi fi fotto ’ntende Jn-.VixijJe ninno jutiu 'J(t ^uum vivere. Plaut. 

Sncc.i.x.wt in nimio tempore . ■. n • ^ - j.. 

Laon^dein S.Giovmnaif«/».8.iS.T« ^uit etì Prtncipiuniy qut & 
teouor vobis : i la medelima cofa , che le detto avelie , A principio 
«fvia.dice il Greco,fup.a«T«V vale lo ltefl^o,che 
Quella è la prima volta , cVio con elio voi parlo . Atranio ancora 
apprelTo Catilio dilfe : Principium hoc oro , in animo utjicjiatuas 

ree , Ó'f, Primieramente ti priego , &c. r r ^ 

Da ciò io Scioppio pruova y che può ciafcun dire a fijo fenno » 
TertiumConfulyO Tertio Conlul: fe bene i Romani anticamente fu- 
tono in dosi dubitofi.cheGellip/i^.ii cap.i attefta, aver Pompeo 
domandato parere a* piu Sav| di Rorna , che Icnvet dovelfe nella 
dedicazion del Tempio della Vittoria J e divilefi le opinioni , a 
cerone, che non volli metterli m briga , aver dato conliglio di la- 
fciarlo sì fmozzicato,TERT.Varrone altresì ammife alcun divano 
fra quelle due maniere, e ciedette,che Uuurtoy per efempio,fi«ni- 
licalle piu tpfto r ordine , e il luogo } c^tuartum il 1 empo . Il1:he 
rapporta anche S. Agoftino nella fua Gramatica , benché I ufo il 

Ma”? radoiie del Reggimento piu è malagevole difinfingerla, 
che raffigurarla; poiché con alcuni la Prepofizione va anch elpret- 
fa: Soluto volatu in multum (columbf) veloetores. Pini, 
dovravtebbe potuto direi, mUltum folamente prt in multum , che 

fuppone anche negotium . , r ■ 

Nee pusx Iliaca qui/quam de gente- Latinos 
In tantum Jpe tollet avos : nee Romula quondam 
Ullofe tantum tellus jdfiabit alumno . Virg. Ain.lib.6. 870. 
Dare ufato veggiamo indifterentementc tantum , ed in tantum ; 
com’ anche Giovenale , 5 e/.i 4 .Jtd. . 

Ih quantum fitis ataue fame t , frigora pofeunt „ 

E Tito Liv. DfC.J. lìb.o..c.\*f. In tantum/uam vtrtutem emtmJTe . E 

Dee I Hb e. 6. Quantum iunior et Pati um Plebi fe magtt inpnua^ 

bant , eo acriut Tribuni centra tendebant . Idem Dec.i.ltb.i. cap,6. 

^ ^ E'puoffi fobbrevità dire col Lìnarco.che tutte le voci, che fer'. 
bano q^lche forma, o fembianza di Nome , non fono Avverbi, o 
almeno lo fono abufivamente, e fol quando in si fatta guifa s ado- 
pcrano.e che per intenderne bene la torza, e I reggimento , e per 
Comprenderne le diverfe accollature, e paffatempi.che 
no nel Difeorfo , è neceffario confidcrarli fempre nella loro Ugni- 
ficaz-mn naturale , e nella loro origine . Il ohe d.moftrcremo an- 
che nel Quod , ed in una Lilla d’ alcune parole particolari , che 
apprelTo avrà luogo . 

III. C/ie tV QUOD ^ /ompre Relativo . 

Il Qttod^c\ìt fpeffo fi dà a divedere effcr'Avverblo^o Con|iun* 


CiOf 



Offèrvazioni fofrà gli Atftìtrhj • " 

zione> non è altro propriamente, che il Neutro del Relativoyij«/, 
qu£,quod . Il che lì può conlìderare qui in due cali particolari: uno 
quando il Quod contiene ordinariamente la ragion della colaii'al* 
tro 1 quando lì adopera dopo il Verbo > in luogo dell' Infinito . 

I. 11 Razionale > o che la ragion della cola contiene > d , 
Pronome Relativo, retto dalla Prepolìzione fotte ’ntefa.Cosl quan- 
do Orazio dille, per etcmpio:/>>r«/trr»ir léctoVìquodvivtt in urbe, ho, 
i.Sat.n.awè t^b <</>op pu re, proprer id nefottum^quod ejìyviyit ite 
«r<ie,preinlelidoIo aliolutamcnte, ovvero, i^od eji ré vivere in ur- 
^f.iiimilmente in Terenzio. Lun.^.^.Saney quod libi nune videntut 
ejjcy btc nebulu mngnut etì". dove ì^uii fi mette per ad id quod , 
ciocche,in quanto che,‘&c.Qi:ello è cosi vero, che alcune volte lo 
Jd col pale la mente "(ì molira : Lata exclamant , venti id quod 

me repente iijpexerant.ìA.Hec.i.ìÀÌ medefìmo, fecondo Donato, che 
propter tdquudy &c.E così l’ha ufato Cicerone: Teneo ab accujanda 
vix me, bereule ~,jed tamen teneo : vel id quod nolo cum Pompjeo pu^ 
^are, vel id quodjudices nullot babemus. Ad QJ'ratr.lib.j. f.piJf.Zm 
Dove feorgiamo , che 1’ aver pollo id quod n^ primo membro , 6 
quod folo Bel fecondo, d .baHevole a farci conofeere , che qualora 
coreflo id non è fprefl'o , vi lì dee fotto ’ntendere . Vero è , che *1 
Lambino ne ha tolto lo 7r/,come molte altre cofe,a cui non he ben 

t enetrato , ma e* lì legge ne’ libri antichi,come tellifica il Voflio. 

o Refld infe^na il Manuzio nelComento fu quella Pillola , ag- 
giiM^gendoj che tai troncamenti, alla fcapellrata fatti negli Scrit- 
tori , fon venuti dalla tracotanza di coloro : QyORUM AURES 
JMPERIT;® ANTIQUAM NON TAMEN SATIS USU , PER- 
VLLGATAM, LOQiJENDI RATIONEM NON FERRENT . 
11 che egli conferma con altre autorità ; di Tereiizio: Id quod e/t 
confimilis moribns', fatile conviscei ex te natum,Heauf.$.^, Di Tito 
Livio: Id quod erat vetufia conjunflio cum Macedonibus.Dec.^Jib.U 
cap.zj.E duollì oltracciò di quei , che li fon faticati a compilate il 
Gran Teforo delia lii^ua Latina , d’ aver'inttalafciato grait copia 
di Tmil cofe, che polTono fovente dubbiofa j c ofeura tenderci la 
Jezion dé^li Autori . 

a. Il Quod, che G mette in vece dell’lnfihito dopo il Verbo, è 
fimilmente Relativo. Ma egli è fpcflb privo dell’ufo fuo di Prono- 
me, e quali falò ritien quello d’unir la Prepolìzione, dov’e’llà,con 
altra; come s’ è mollro nella Gramatica Generate, Oip.p.quantun- 
que ciò non faccia , ch’egli anche in tal calo non abbia il fuo An- 
tecedente o efpreiro, o fotto ’ntefo. Dice, per efempio, Cicerone: 
Calo mirari Je ajebnt, quod non riderei Arujpex,Arujpicem cum vi* 
diJJ'et . lib.2-de Divi» . E P\^vto, Afin.i.i.Scio jam,jiiius quodamat 
meur, per Sciojilium meum amare. Or qui è chiaro , che ’i QuoaEz 
riguardo alla cofa , che li fa, ed al Verbo Scio ; c che la medefima 
cola, che li dicelTe, Hoc, o illudjcio, nemùe, quod,&c.iove aperta- 
mente il Quod riguarderebbe cote(lo Hoc ( fup. negotium ) come 
l'uo Antecedente. Sogliono però alla fiata i Latini sì fatto Antece- 
dente efprimcre, come Marziale Hb.ii.EpiqAd, 

Hoc /do > quod jeribit mila puslìa tibi . 

Dove avrebbe potuto dire , Scio , quod nulla puellei fcribit tibi » in 
vece A\ Nulldm putllamfcrìbere ttbi : Hbnche zìlotaW Quodnon^ 
avrebbe calciato natura . Del che pollbn recare infiniti efempio 
«ome appreflo Seneca, Contr.lib.l.e«ntr.z Probabojguod vonfft pu- 
dica. Ed Orazio lib.z.EpiJi.a, 

Quod 




I 


*jS N//OW ^etnAo # . ' . 

Qjtod quanto pinta parujìi y 
Tanto pinta cupis . nuUint f, iter ter audet^ 

£ ’i Oeclamatore concra SaìuUiu : Credot quod non omnes tut fliHilt’i 
incelumes inhac urbe vixtjfent , i£ Clauiiiaiio lib-i.de Raptu : 

Nee credi t , quod bruma rojas in<ioXta jervet . 

Ed Ulpiaiio , £.1.^.3. de Itber.agnojc. Siijiat muiieri notum facete^ 
quud fit prxgnani. E Cicerone, itb. i. de Legib. Utod extremum ejì^ 

J 'uod rene vtvendi ratto meltores ej^cit . Dove il 2ì^od è l'c npre iCe- 
ativo , benché sì farti modi di parlare il p jil'ouo elptiiner fcmpra 
ptr r laiiaito . / 

IV. Se il QViOD metter fi come de* 

dreci dopo il inerbo . 

Per decidere cotefla Quiftione , quei , che innanzi recato ab« 
biamo , badar potrebbe , cumeche ’l Sanzio abbia voluto allulutaa 
mente negarlo; allegan^lo per ragione , e con intiliiti efempj pro« 
«andò ,'che il 2*^od c Tempre Relativo . Ma poiché fi è diinòùrato 
poc'anzi y che anche quando il ^uod llà dopo il Verbo in luogo 
dell' Infinito , dove fenza fallo dà in vece dell' trt, vi llà , come 
Relativo; quella ragione del Sanzio non può mettere in dubbio 
tal'ufo . Noi eTamineremo piu partitamentc altrove la natura dell* 
èVr , e fafem chiaro , che aiFai piu TpeiFo è egli Pronome , che il 
£>uod Latino , benché ciò non divieti l'un per 1’ altro ibventi fia- 
te adoperarfi- Onde il Linyro riprende gl' Interperti , che per 
ìfehifare di tradurre qóed' 0*1 per lo i^uod, hanno ufato certi par- 
lari improptj y ed intrigati . E 'I Voifio nel fuo lib.r^eCo ifirunio^ 
f»e, offerva, che Cicerone, Plinio, ed Owidio, Plauto, Seneca, O- 
irazio,ed altri folenni Autori, non han dubitato ufar sì fatto Quodi 
benché nella Gramatica brieve dica efTer poco Latino , e non do« 
verfi facilmente imitare. Ma *1 Manuzio in diverfi L<oghi ; e par- 
ticolaimente nell' Epid.ult.del iib.p.'n/ Att.t nella iS.del 7. libro 
adFamiitaresy dabilifce qued’ ufo del <2aod,Co-ne una verità fer- 
miflima . E fe Arrigo StefFano nel Teforo alla voce , ne ha du- 
bitato , nel libro de Latinitate faifofujpefJa , il qual fece dipoi y 
e ’n cui efpreflb ,e fottilmente quello punto dìlciite, egli {'appro- 
va con izraa numero di autoritadi . Tal che farebbe fuor di ragio- 
Tie mettere in contefa qued' ufo, avvegnaché conccdianlo di gra- 
do 1' efpfeflìon per l' Infinito edere affai fovventc piu leggiadra, e 

{ >iu Latina; poiché traslatando Cicerone neJI’Opere fuc moltilfimi 
uoghi di Platone , he* quali era cfprefTo Voti , ha piu fpefTo ufato 
la maniera dell' Infinito, che 1* altra . 

•Or la ragione, per la quale corede efprefnoni per l'Infinito, o 
per lo Quodf fono nei fenlo d’ugual valore, e la quale ninno, che 
lOiI rappia,ha infino ad ora avvertito, fi è,che l'Infinito è fra’Mo- 
di del Verbo, ciò che il Quod è fra’ Pronomi ; e eh’ è proprio offi- 
cio foro di congiungere le Propofizioni, ove da una in altra fi paf- 
fa. Per efempio, nel pafTo di Cicerone poco davanti addotto, fo- 
rodue Propofizioni, cioè, liiud extremum eji,e Re^e vivendi ratio 
Pieiioret eJUcif, il e fa, che l’una depsnda dall’altra^ 

Hche farebbe anche I’ Infùiito, com’ è manit'edo, c come può ve- 
derfipiu didÌQUmcnte nella Cumatica Geàeialc y Paste 2. Gap. 
^eji 
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Significazioni notahili d' alcuni Avverhj f dove fi fa 
vedere l' origine di molte parole, 

A6HINC lignifica propria- noi diciamo^ Poco men che an« 
mente talché deno» dato Ptbbrajo . Hex millia bo- 

ta iolo il termijiej e’I Nome del Jìium c*ja)HUinque atipiodum Ro, 
tempo lì mette apprclio in Acc. manorum. fdem Dec.l hb.z.cap, 
o Ablat. Abbine unnts ; e anaus i6. Vi perirono lei milia de’ ni- 
^uindecim > &c.' • mici,de’Romani predo a cinque 

Il che ha l'atto credere ad E- milia. Alla fiata Ipecitìca 1 ’ ita- 
raTmu, ed.atlo Scioppio> ch’egli liano, AlquaAtOiun potbettOiChe 
potelle rapportarli ed al Pallaco, bene altresì Ipicgali per lodimi, 
ed al Futuro ; e che |a determiv nutivo > come Aamudum debilist 
nazione l'ol dependelTc dal Ver- Deboletco ; Admodum eUgans -, 
bo, a cui lì congìunge. R di vero Ad'ettatuzzo ; Admodum decens « 
in Pacuvio lì legge ,(»» Armar, Traconvenewole . , 

jud. ) Seque ad iudot jum inde AN'l hHAC > ciod Ante b^t 
adbinc exereeant , /ewpar<i> Per addietro. Percho 

Ma (alvo quello , in ogn’altro gh Antichi diceano Hac > pec 
luogo lì riferil'ce al Preterito. td tiac , 

è un ghiribizzo del Pall'eiazo . COMINUS non folamenta 
nel fuo Calepino dire, che Soli- prendefi per lo luogo , ma ancor 
patro P approvi per amenduni i pei lo cempo,come nota Servio, 
tempi , quando colui non ne fa né lìgninca lolo tx propinquo , 
motto. Beno egli allega l’autori- DapprelTo, uipred'o ; ma ancora 
tà fopraddetta di Pacuvio , ma .S'/a/im, Incontanente, di prefen- 
parla foiranto de’ due Cali , che te, di botto . 
quel può reggere , ■ ■ Ju{lo qui /emme cominttt 

E vero che HINC 11 rifiere a- arva 

gli altri due tempi , ma non già Injequitur. \\r».i.Georg.iOif,\ 
AbbineiMe nomo magis re/pt- tety Alcuni han dubitato , fe polla 
quam fi bine ducentot annoi ,fue~ egli dar lenza Cafo veruno , e ; 

tim «;ar/*«r . P|aur. '/'r«c.a. J. per conlegudnte llimarfi non < 
Aliquid conva/aJ}'em y atque bine ellcrPrepolìzione,comeinPro- 
me fonjecijj'em protinus i» pedes y petzio : 

Terenz. P/&*rw. 1.4. Aut Celer aaretìes eominut ire 

ADAMUSSlM.Vedi appreffo. /ues. lib.z. El 19 E lib. a. tl, i. 

Partim . Fluminaque Àimoriio cominus 

' ADHUC . Vedi apprelTo, Ha~ ijje vire ? ' 

{lenut . " Ma divcro che nò . Perciocché 

ADMODUM. Siccome la pa- nel primo clempio vi è I’ Ellilfi 
rota prendeli Latinamen- della prepofiziuhe Ad, «on al- 

te o per la quantità, caperla trameute , che in quel veri'o di 
Qualità : così l’Avverbio Admo~ Virgilio, iW.1.65. 
dum y che n’ é compollo 5 alcuna Stiieniet ibimut Ajros ; per ad 
volta lignifica Moìtoy cd alcuna Afyot . 

DuafiyCirea.Non adtnedum gran- E nel fecondo , il Dativo egli è 
dii nafu.CìC.de Senefi.D’ctì non di rapporto , il quale s’ infram- 
troppo grande.. Luna Hterarum mette per tutto, come, Virg.v^n. 
admodum nibil/ciebat . ìàem in li.i$z. i 

Bruto', Curione non fapetf lette- ]t Calo clamor. E limili- 
t^pocoyonuììnyhxaao admodum CUM,o QUUM è 1 * Accufati- 
menje Bebruprio . Liv# ficcome vo.aocico di q^ì quod,\z- 
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di fopra /rfff.18, 

CUR è parola mozza per Cu^ 
rff;& Cur^ per Cui r». Plauto l’ha 
meQb ilelamente ^ 

Vtjcunr Itfioni dedi « 
Funiajque prejlernebant fo- 
lta faif'eri . 

'hYtiiuiii rei ? AN.ATif adfunJai 
VI f cut adbarejc erettiti. AH. 
2. 

Ma in quanto s’è dimoRrsto nel. 
le Declinazioni» e fopta»/4cc.8. 
che anticamente il Dativo ef* 
fendo Tempre limile ali’ Ahiaci* 
vo, fe n’è dipoi tolta la I. Mufa 
per Mujai. cosi ancor li è detto 
Cui , 0 piu tolto f^ifor » fecondo 
l'autica forma, per C«re» o Qua- 
re. Tanto che Citr e Quare » che 
nella loro origina » che nel fen- 
20 fon la medelima cofa , Or 
quando fi dice Quare» ordinaria, 
mente è Ablativo » ove fi fotto 
*ntende la Prepofizione DE » o 
IN»che tal, fiata vi fi lafcia pare, 
r.e; Deo/que deiefior. SE. Qua de 
re»aut quojut rii rerum omnium} 
Plauto \tenao0.q, 2. In ea re ma- 
xmas Ditt gratias agere , Corn, 
Nep, <« Ttmoleone cap.4. Il che 
non fa, che Cur non polTa anche 
ftare per lo Dativo cui rei,coms 
8* è. dianzi veduto nel luo^o di 
Plauto . ^ 

Quindr apparifee » perche fia 
tutto uno dire, per efempio: Mi- 
rabar quii ejfet » cur mthi nibil 
Jcriberet\o quare nibil fcriberes» 
oppure , quoi mibi nibil/cribe- 
resy di Cicerone : facendoli ne* 
due primi modi la Coltruzione 
per l’ Accufativo, elTendo ivi il 
Quoi in vece di prtpeer quoi . 

DEIN é lo ftellb » che DEIN- 
DE accorcio. Or Inde, così come 
Hinefx dice del tempo, e del luo. 
go; ond’ è che Dein, o Deinde» f\ 
prende per Pofiea: quando lì ri- 
ferifee al tempo o Palfato fia , o 
Futuro ; vai’ anche quel , che è 
Confequenter» quando fi riferifee 
al luogo : Aceepìt conditionem ; 
iein quajìum a:cipit. Tercn.An- 
dr.i. i-.. FaHum bit ejfeidntn 


neg.it » N'eque/e idpigere, & de- 
inde fadurum autumat . Idem 
Heaut.Prol, 

Quelli due Awerbj lignificano 
due termici » 1* uno prefente, e 
l’altro lontano, cosi di tempo, co. 
me di luo^o ; ovvero uno della 
prima Perlbna^ l'altro della ter- 
za > da’ quali s’è fatto il Quinci» 
e Quindi Italianp»//! qua» e di là 
ant. Linei . Da Quinci innanzi . 
B0CC.N.68. Da ora in avvenire . 
Po/cia che io mi partii quinci. N. 
47. Mi partii di i\vi\. E quindi gli 
diift- N. s>8. cioè» Di poi. E’I Pe- 
trarca : 

Stanco già di mirar » non fazio 
ancora » 

Or quinci , or quindi mi volgen 
guardando 

Coje » che a ricordarle é breve 
l'ora . 

DEINCEPS vien da Deinyo 
da Captio-E' moltra la fuccelfio* 
ne» e continuazion delle cofe . 

DUDUM , fallì da Din Dum ; 
Egli è gran pezza , Bocc. N. 1$. 
Niente però di meno egli s’adat. 
ta alle volte al Preterito prolli- 
mo» come jneertior fum multo 
quam dudum 'Ttr. Phorm.x.^.Sto 
via pur ora fofpcfo , che dianzi 
non iltava . 

HACTENUS fi dicq del luo. 
go, perche è formato da Hac{{ap, 
jine'i e da Tenui . 

Hac Ttojana tenut fuerit 
fortuna fecuta. Vitg. zE». 

‘6.6z. 

Fin qui 

Haflenut fuit » quod caute a me 
fcribi pojfet. Cxc.Att.ilb.ii .Epljt. 
4. Quello è quanto , &c. Sea bue 
badems. ìA.hb.6tEpiJì.z. Ma ciò 
balli aver detto fin qui . 

ADHUCiper l’oppoRo,!! dà ai 
tempo » in vece di Ad hoc { fup. 
temput) 0 nel Plurale , Ad bac 
( fup. tempora ) confe s’avvifa in 
diverfe copie di Cicerone . E 
quello Avverbio è del Prefente 
eguatmente » c del PalTato . Ejl 
fidbuc non Verrei » fed Mutius . 
Cic. Ad.u in Vgrr, AÀhuc bac e- 

rant. 
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rant.làtm lìb.2. de Divin. Adone concrario del quale è t 
idnonJeci.iAemlib6. Crudele, malvagio 1 eh’ ^ anco,’ 

Unam adbue a le epiftolam »cce“ ta nell' ufo. Quindi diceanli Dti 
peram. Idem Att. ub.J.hp.iz. gl’iddìi fottctranei , che 

EDtPOL, o EPOL . Vedi ap. dannevoli non erano agli uomi- 
preii'o la Figura Ellilfi, LiAa 2. ni: e ’i tempo , che luccede alia 
ETIAM é un compolio à' Et notte, chiamolfì Mane ^ come 
jam t ed ha TpelTo il medeltmo quello, ch’ò aliai piu, che le te* 
fenfo, che le due parti feparate: nebre, dilettevole . 
non in altra guifa, che Quoniam E perù troviamo ancora Mul^ 
è il mero Quo jam ; nè per altro t.o mune.Cxc.Att.l b.^.hp^.^, lie- 
vi lì è frammeifa la N , fe non ne mane. Idem, ìbid.ltb.^.EpiJi.^, 
per empiere J’ apertura della Ben mattino . Vedi Copra vvl.i. 

f ronunzia,cirendoli pronunziata face. 24.0. colonna 2. 
aj coiifonante piu mollemente MECASiOK , MEHERCU« 
dagli Antichi, che oggi non fac* LES, MEDICS FIDIUS . Vedi 
ciam noi In guifa^he ’l in l’EllìlTi Lilla 2, 
si fatto Avverbio nota propria- NIMIRUM è compofto da Afe, 
mente 1 ’ Ablativo di Modo,o di e Af/rwffr,come fe lì diceffa, No/t 
Cagione . m/rum . 

bXAMUSSIM .Vedi Partin/f OLIM prendefi per ogni tem» 
apprelTo . po . Per lo Pallato indetermina- 

EXTEMPLO, come ELOCO, * ta mente : Stc ol m loquebnutdr . 
iìgnìlìca, Tantollo, incontanen* C\Q.l'/b.i.de Orai Pezza fa . Per 
te. Cubito , perciocché Templum Molto tempo prima ; Olim no» 
intendealì d’ ogni luogo feoper- Plin.Jun. Crian pez. 

to . Alti gerendum ( bellum ) ex- aa fa,che non ho fcritto.Per po- 
t empio aiti conjulendum prius co prima , tcftè : i^e eea- 

Senatum cenfebant.l.i'f.Dec $Jtb. Jet nunc me atque ohm , cum da~ 
eap.i. Ma da EIjco han Catto Ili- barn . Ter. A»dr. j. Altro da 
co, e Illico: benché Plauto a Cuo quel, che teliè io mi era Per lo 
talento ha anche Cchiettamcnte PreCeote : Ut tandem percipidt 
ftlBto e loco o ex hoc loco . gaudiuwiquod ego olimbre teno» , 

JAMDUDUM , Buona pezza temere ptéjumo. Plin.jua. lib. u » 
fa , nota un pKi lungo fpazio di £p.io.cioè,Ora,pre(cntemen- 
tempo , che e Jampri* te , fecondo Ruberto Sacflàno . 

Wem, che Pndem‘, e jattìdiut che Per lo Futuro:^ PorJ'an., Ó* hxc 0- 
Diu.e fi dicon tanto del Prefen- hm memintp'e juvabit. Vxt^.^n, 
te , quanto del Pailato . Jamdu^ /ié.1.207. ^arà dilettevole quan» 
dnm expeflnnt.Q\c.lib.i.de Oraf. do che fia il rammentarle . Per 
Ea,quamj»mdudum truflabamus^ lo tempo indeterminatc>:C// pue» 
Jlabilit-t. Id. m Ldlio. Mi Sene- rts olini dant erufiula blandi Do- 
ca l’ha uCato pexjamjam nel èfnrer ; Talora alle volte:Orazio 
Prefente : Monftrum jamdudum lib.i/at.i. Per Sempre ; Htc tibi 
avebe , in Medea 2. z. Porta via pravalidat ohm , multoque fiuen- 
or’ora cotello moHro. Jamdudum tet SHfficiet Bacebo vitet • virg, 
Jumitf pqnas . Virg. A »■ a. 103. Georg 2,190. In ogni tempo . 
Gaftigatemi in quello ftante . PARTIM, è un’ Accufativo 
MAGNOPERE è un compo- antico, comèr P«/>/)rwi , il 
(lo di due Ablativi , magno ope- quale è retto da xora, e perciò 
re. Gran fatto . ^ dicell, Partim eorunit non altra- 

MANE è un’ antico Ablativo, mente, che Part eorum. Cic.Sei 
come Sero, Thnpori^&e. {lerche eorum partim in pompa^partim in 
diceall AftfnwjBuono, giovativo, soe illujn es ejft volutrunt. 2. de 
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8o • Nuovo MetOfìo . 

Oratoye •, parlando de’ difcepoli il Gap. delle Congiunzioni piu 
d’ilocrate ; Ma di eiii qual volle innanzi . 

cfl'cr chiaro nelle Scuole ( t» PROTINUS componfi d» 
funipa) c qual nel Foro (in «eie.) Porroy e l'cnusj talché denota la 
11 mcdelimo debbe dirlì-di continuazion di luogoje di tern^ 
damtijJiTfi, che hafS in Va/r. i. ds po , Protinus aSrti mellis calejìiit 
R. R. e di Examuffim -, eh’ è in dona exjequar •, Seguentemente 
Plauto» Amph.z.2, ed altrove . Virg. Geor^.4.1, En tpje capellap 
PAKUM è anche Nome, come Prottnut ager ago , Idem bel. i, 
Paulùm,c(ie fuppone Ad-,o xxrd, n. Le meno /ontano. Cum protim 
Vengon da ra^p9f,P/jac»x,o ir«ù- nus utraque teltus Una jeret . 
fov» da CUI tolto I'm» li fa Parunr, Idem Jkn. 1.416. toccando, che 
c mutando il f in ì^^Paulum^Par. |a Cicilia antichilTimamente era , 
v«;;; ha la nella origine, traipo* all Italia congiunta . 
nenduli l'olamente la R . QUAM . V^di il Gap. delle i 

Veggoufi in oltre i Nomi anV' Congiunzioni apprcfloi. 
zideiti in diverfì Cali . Nel No> QU ANDOQÙE è una parola | 
mmativo: Parum efi, quodJiemi- raccorciata, per Quandocunque . 
nes JeJelltJli. Cìc.pro Sextio-,Ì\ìp. Indignar ^ quando que ùonus dor» 
negai ium. Cum parum memineris mitai Homerus . Orazio in Arff y 
quid conceiJ'erts , Idem lib. 2. de cioè Quandocunque . Quandoque 
Jnvent. per adparum . E limil- arabitur. Colum.Qualora,QuaH« 
rnente , Parum multi , per dir tunque volte li lavorerà. E lem» 
Molti pochi. Parum japei Di ra> pre li riduce a tal fenlo , come 
do. Pavlu/a drc. Geh> avvertifee il Sanzio, eccetto fé 

tiiettu anzi che nò . debbe rifolverfi in due parole : 

PEDtrtNTlM vien Ai pedi O rus quando ego te ajpiciam I 
tendendo , Pian piano , lemme quandoque Itcebit , &c. Orazio 
lemme ^modo balTo) dolcemen- Ub.2 jat.6. per quando , 

Ce . PalTo palio , Petr. Adagio a QUlN alle volte addimanda y 
cna’ Palli. Pn/v. alle'volte accrefee, ed ampia la 

PEREORE fi prende perdi* fignificazione, ed alle volte efor» 
verli luoghi, o fia quello , in cui ta, ed innauimifee a far’ alcuna 
Ci Peregre abjum: o quel, do* cofa . 

ve lì vaj Peregre abeo: o quello, In tutti si fatti fenfi s’ ufa in ^ 
onde vitnfi ; Peregre domum re- vece di Quii e Nr,o Son\ e’I Qu i 
deo . , è 1 ' Ablativo del Relativo , in 

PERENDIE, Pofdomani,y«rtjp vccedij^o(fup.»»o/*).^;»r/o» 
perempta die 1 come ollervò Ca- eajìi bom:nem ad cenami Plaur. 
xifio . Stick. A.t» Cioòi Qui no»iO Quo- 

PERINDE nota la fomiglian- modo non-. Come non l’hai tu 
za : Omnes ret perinde junt , ut convitato a mangiare ? Quidflas 
agas , ut eas magoni faciat.Pìaut. lapis ì qutn accipis ? Ter. Hoaut, 

Pj. 2. 1. Tutte ìe cofe fon tali , 4 - 7 - Qptn tu hoc audi. Idem Anr 
qùaP è 1 ’ opinione , che di loro dr.z.2. Quin morere, Virg,yE».4. 
ndbuma.Mitbrtdates carpare in- 547 -, 

genti per inde armatus , Propor- Si trova alcune volte fcioIto,e 
zionalmente. Salpft. appo (min* diftefo. ^fficite^qui (uxor) detur 
til. lib.S.cap.2, fibi: Ego id agam,mihi qui nc de- 

PESSUM dicefi invece di rvr. Ter. .dWr.z. i. Dove anthe 
Penjum: Vedi i Preteriti tfacc, fecondo Donato , Qaii ftà per 
262.1.1. Quemadmodum , e Nf, per No» . 

PR^ECniAM, PR;i;UT . Quidnunc agimusì GN.Quinre- 
PROQ^AM, PROUT. Vedi Idem, ciQè> 
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redeama!, o .^Hic non ift 

locusf quintu uliuiii quafasìjùoi 
ctntonesjnrcmst PUuc.£/>«/. 3 ' 4 ,» 
QUO é fcmprc Relativo , e ii 
può prendere o per lo DativOjO 
per r Ablativo Smgularc > o per 
1 ’ Accufativo Plurale . Vedi il 
Capo de’ Pronomi, 

QUO AD. li Torlellino dice, 
che Quo ad hoc , o Duuad illud 
non é Latino,è Latino ben 1 al^ 
tioyf^od ad biCJpedattn'/'/ctOi 
Ouodad lUudpertìnet . Altri pe- 
rò ammettono il (duoad in fi- 
gnificato di Quantum ad , e sì ’l 
pruovano con un luogo di Cajo 
Z.3.§.i, di acq. rer. dom.Nec in~ 
teyift {quoadj'tras bejUasy& vo- 
lucret utrum)m J'uo qutjque Jun~ 
do capiaty an in alieno . Il Gran 
Teforo della Lingua Latina 
ftampato a Lione nel i573.cli’è 
’ {limato il migliore, e tutt’i Vo- 
cabolari dello Sterpano , anche 
l’ultimò , eh’ è dell’ impreliion 
d’Onorato,tengono Ppreifamen- 
te il Quoad nel ludetto feulb , 
autorizzato per la mentovata 
legge di Cajo. E nel vero lì leg- 
ge cosi in alcune Rampe della 
Ragion Civile, come quella del- 
la Vedova Chcvajon del 1551. 

Ma è aR'ai verillinigliante,ch’ 
egli lìa un’ errore , e che debba 
leggerli Quod ad , cqm* è nelle 
Pandette Fiorentine , Rampate 
su quel famofo originai di Fi- 
renze, che forfè è il piu eccel- 
lente , e '1 piu antico TeRo a 
penna , che lìa in tutta Europa, 
in cui leggcli alla recata Legge, 
Quod adferas vejiiat &c. Cosi 
ancora nelle Rampate di CriRo. 
fino Piantino del 1567. ed 'in 
tutte le piu famofe , come in 
quella di Conzio, di.MerIino,di 
pivello, di Dionigi Gottifredo, 
ed altri. Se non che qucRe han 
Eejììas , le precedenti Vejìias 
còlla y dintorno a che lì può ve. 
dcrc il trattato delle Lettere 
qui apprefl'o . 

Ma fe con tutto ciò fi volcffe 
eutorizzare \ \ Quoad , ul>to giU 
' VolniHt II, 
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da parecchi valenti Uomini, in 
vece Qjiantum ad , ne’ tempi 
a noi vicini, come dallo Sciop- 
pio, dal Sanziu,ed altri; potreb- 
be farli coll' autorità anche di 
Cicerone , in cui lì ha fpetfa- 
mente Quoad ejusJ'acerc potC“ 
rii. Quoad ejus neri po(tit , &c. 
dove Quoad è per Quantum ad ; 
e Facere , o Pieri per un Nome 
retto dall’ Ad all’ AccuL che 
regge il Genie. Ejusy fup. Reiy o 
Negotii : per modo che Quoad 
ejus facere poterit ( per elem- 
pio; vai lo Redo , che Quantum 
adfaflum ejus rei poteris . > 

Cosi nel;/i^.3.£/)/^.a.Cc ri ven- 
do ad Appio dice: Fides ex S.C. 
Provinciam ejfe haùendam : fi 
eamy quoad ejus facere poteris , 
uam expeditijfiiuam mibi tradi- • 
erisyfacìlior erit mibi quafl de- 
curfus mei temporis, E nel lib-S, 
Ep. 8. Ut quoad ejus ferì pojjit , 
prajentia tua defiderium meo la- 
bore minuatur. S. ad Att, lib.ii. 
Eptf .12, Nec intermittasy quoad 
ejus rei facet e poteris , jerìbere 
ad me . E cosi d^li altri . Nà 
il poter’ avere il f^oad la me- 
defima forza,che Quantum ady^ 
può in dubbio recare ; percioc- 
ché lìccome Quantum è Accu- 
^fativo retto da xerra y o In fotte 
’ntefo , come abbiam detto fo- 
jpra num.i, cosi Qtfo è un’antico 
AccufativoPlura|e,come Ambot 
retto lìmilmcnte da , ( di 
che fi poiroii vedere le OlTerva- 
zioni de’ Pronomi, «tt/».4.)‘iual* 
è altresì nel libro defenehute : 
laddove Cicerone dille : Qu oad 
potuit refilit , : Qu anta 

pu ha potuto t ha refiftito . 
Tanto baRa a dimoRràre , che 
forfè non fi debba f osi di leg- 
gieri condennare \\ Qutmd hoty 
Qu o ad illud y^ per, Quantum 
ad-, benché piu lìcuro farebbe il 
Quod ad . 

OyOD è fempte ReUciro-. 
Vedi num.l.facc.y^. 

QUUM. Fedi CUM. 
SCILICET, fi t detto in vece 
F ■ di 


(• • 


8a ’ Nuovo Metoào • 

jcire llcet', non alirìmente Avverbio > e per Io Supino dì 
che Vulelìcet per videre licetìtd Veneo, è un mero Nome Sultan- 

Jiicet per tre ìicet . tivo . Vedi i Ptetcritijyèff.Sd*» 

VENUMjcbe fi prende per ro.i. 

CAP. II. 

Oflervazioni fopra le Prepofizioni .' 

L e Prepofizioni prive dei loroCafo non fono Avverbj > dice il 
Sanzio, perciocché fuppongono ad ognora il Cafo loro ; come 
Lungo poj} tempore venir, cioè,Zongo tempore poji id tempus ; Ma ii 
£ da noi dimoltrato irella Reg.XlX.che ve n’na di molte, che ere- 
donli Prepofizioni , e non miga lo fono . 

Le Prepofiziom, come il Nome llefFo il dichiara, debbon fent'- 
pre al lor Cafo precedere nella Colfruzion naturale . E fe adivie» 
Ite , che iì truovino pofpolte , lì f* Figura detta Anallrofe , come 
G tandem, atjue cubùta propter pugna bant. Orazio hb.i. ò'or.3. cos) 
iduatnobrem ti è detto in vece di Ob quum rem-, ^apropter in vece 
^Propter o qua-, Quoctrea per Circa quod, &c. 

Le Frepolizioni o dèirun Cafo,o dcU’aitro congiungonfì nella 
Compolizione , non folamente coll’ altre parti deirOrazione , ma 
ancora colle Prepofizioni ftelfc; come Inante diem vt. Cal.Sextiler 
dilata j'unt. Cic. Att.lib.i. Epiji.il. Exante dtem Nonas Jun. Idem > 
ibtd.lib.-i.Ep Jì.ij. Monte t injuper altos. Wxg.^n.i.6s. Injuper alte» 
n t rogorum.LuctJtb.ÓAzSi. Si truova limilmente Pujìante in Varr. 
ltb,%.L.L Ctrcumjeeus in ApuI lib.i.MetamJncircum \n Macro Giu» 
f icnn{\x\to,L.n.de Reltg.&jumt.funer.E tai Prepofizioni compofle 
p ^fTono congmogerfì eziandio col Verbo ; come Injuper babere^ ia 
Gelilo» in Apulejo, ed in Papiniano i.17. de bis, qua ut indignisi 
^r.Per avere a vile, o non tener conto di qualche coj'a ..Per lo Reg- 
gimento dunque di si fatte Prepolìzioni inneflace,è bifogno dire a 
che reggano il m.'defìmo Cafo, che la Semplice, la quale è l’ulti- 
fima nella Compoftajcome Exante diem quintum Idus Oflobris. Liv. 
J)ee.^. lib.s. crtp.i. oche in tal cafo vi fian due parlari in uno , per 
modo che (ìgnihchi. Ex die ante diem quintum » ÓV. 

Oerivanfì talora anche dal Nome; come Cirrum da Circus, Se» 
eundum da Secundusi perche ciò, eh’ è vicino ad alcuna cofa , vien 
dopa quella . Onde alcuni han creduto , che trovandoli , Prajente 
tefitbùs-, Abj'ente nobis,Jt limili; Ab/ente, e Praj'ente divengan Pre» 
po(ìzinni,ed abhiano^la medeiima forza, che Clam nobir,coram te» 
^ibus, &C.E ’l Voffió par che quella opinion favoreggi, comeche tai 
parlarLlì polTan rapportare alla Sillefli, come direm nelle Figure -• 

;è,' CAP. III. 

** ‘^"Oflervazìoni fopra le Congiunzioni. 

I. Che le Congiunzioni non han fempre il me» 
àejtmo Cafo avanti y che dopo . ‘ 

L e Congiunzioni nella Sintallì figurata, non tanto congiungon le 
parr)|e,qua!'to i fenlTjil perche non hanno fempre il medclìmo 
Cafo innanzi , che apprelfo Se però fi rifolve il parlare per la Co- 
ittuzion fcmpliceyfi (ioveià,che Tempre eguali Cafi aranao,perche 
- , Emi 


^ OJJervmìoni Jopra le Congiunzioni . 8? 

Emi centum aufeisf là * plurls » è lo (lelfo) che Emi centum eoreit» Ù* 
fr etto pluris tris . Efi dumusjratns-, ó* mea , è lo ilelio che ER da- 
musjrairts , (ì)* Jomus mea . E fimilfnente quando dicefi, Mulo e (Te 
RoméSy quam-AtbtnityQioè^Malo ej^e in urbe Romtyquam t» Athemt. 
Ma quando Boeziq dille nella Cunfolazionc Lib.i.MuLìer reverendi 
adm»dum vuitus^ & ocuits aràentibus, uopo è ùipporvi la particellai 
Cum, cioè, Et mailer cum acuiti ardentibus . E fimialianti . 

•1 Al“cttanco ueirinterrogazioni 8ccade,perche intendendovilì 
il medciuno Verbo, dovrà per lo medefimo Calò rilponderfì come 
•ppo Terenzio , £««.2.2.GN A I HO . Ecquidbeo te ? P ARMENO 
Men ìpaga ! Ma potendo il Verbo reggere altro Calo , potrà bene 
rilpolta; come appo lo fteiro: Pborm.<..2. DE- 
noftra ? CHREMES . Ala£»i ; cioè > inter ejì, E 

Non han Tempre le Congiunzioni il medefimo grado di Gompa. 
razione avanti di elle , che dopo: Homuì àc mei objervantijnm'iss ó* 
Jufjunt i d^nitatt/que rettnens .Cic.ad Q^F. hb,i. Ep.fl. i. Nè il 
medefimo Tempo , nè il medefimo Modo : Nifi me UaijTes aman- 
tsm , <& f alfa fye prò ducer et . Tet.Andr. 4. i, Canfidebam , ac mtbi 
fer/ua/eram/ore i&c,C\c, Att.lib.i.EpiJì.i^. s 


II» Ulfjilì Congiunzioni voglion piu tojìo V Indi* 
cativo , 0 piu tojìo il Soggiuntivo • 

Veduto abbiamo innanzi ^facc-iR. e 37. che sì fatti due Modi 
I* un per 1 ’ altro fovvente vagliano : nulla però di meno le Con* 
giunzioni alle volte lì determinano . 

Quamquam^ Etff , Tameifi congiungonfi il piu coll' Indicati* 
vo ; benché anche col Soggiuntivo s’ accoppìnoiÒuamquam aperte 
Volcatio 'iffenùrentur . Cic. Ub.i Epifi. z Et fi tlHt piane erbatut ej- 
Jem . idem in Laiio , Et fi pars aiiqua cu'cumventa ceciderit 
lib.ó.B G.cap II. 

iluamvif^ LicetiEtiamfl, QuandOì o Cum { per Peiche) Quande'i 
qttidemì fi cong/ungono le piu volte coi Soggiuntivo ; e pur non 
aborrono 1 ’ Indicativo: 'Me quamvit Lamie pietas^ cura mor aturi 
Orazio Che col’tui lo ha aliai a mano . Nam tjìa veri- 

ras ■, etiam fijucanda non eft mibi > tamea grata eji. Cic. Att. lìb. j. 
Epift.^^.idfiando te id video de fiderare . Idem in ‘iemnio . Poiché ve.. 
do, che, &c. Quandoqutdem tu nunquam nubi de/uijìi. Idem/n Verr, 
aLl. 3. 

Quandoquidem ipfe eJÌ ingenio bona > 

; Cumque buie veritus ejì optarne adQleJc enti facete if^uriam.Teri 
Andr. 3. 2. ' 

Così la regola da’ noftri Volgari ftabiiita , che le Particelle 
Benchey Awegnacbey Comecbey&c.s'aecompagmno Tempre col Sog- 

f iuntivc, effer fallace s’avvide il Battoli, e con varj refti mofiroN 
o nel Torto, n.112. 

QUOD , o che vaglia a render ragione , come s’ è veduto nel 
Cap.degli Avverbj »«»/.3./«fc.74.o che s’adoperi dopo il Verbo in 
vece dcir Infinito, come nel numero l'esuente,fi congiunge e coll’ 
Indicativo, e col Soggiuntivo; perciocché in tutti quelli cali egli A 
Relativo . Vedi i luoghi riferiti . 

UT in lignificato di G&e, accoppiali per lo piu col Prefenre del 
Boggmntivo, le innanzi a fe ha alcun Verbo di tempo Prefente » • 

P a Pu- 


f- 


84 ' . Nuovo Metodo, . 

Futuro:/» eo vis masìma ej}^ utjìmus ii,qui batteri velìmut. Cic./»d. 
2.0ff'.Us inperpetua pace ejfe pojUiStr, provtaebo. Idem ‘^.LatiL 

Se v’ha Preterito, s’adopera P Imperfetto del Soggiuntivo d<^ 
PO l’UT: Tantum cepi dolor em-^ ut con/olatione ip/e egérem . 
S.Ep’Ji.i6. 



mo ufare 

4.2.1 

UT in (lenificato di Pojliiuamt „ . . r-. 

Ut fumus in Ponto , ter frtgore conffttit JJler . 

D» che diamo in Ponto .0'iw\a.TriJi.lib.i,kl>iQ> 

Cosi ancora DON EC per „ -t j ru . 

Donec erts Jelix ^muttos numerabtt amicos. Idem, tùtd. lto.%. 

^buM Umilmente , qualor denota il Preferite : Dum apparam' 
Virgo-, Tex.Eunucb.i-sMeviUe fi vede, fi para la Spola. 

Ma DÙM lignificando Purché , pqfto che, ofin tanto che , vuole 

il Soggivxìùvo. Dum proflmtibi.Tcx.Andr.^.i. ar. , 

Terna dum Latto regnantem vtderit ajiat. Virg. Mn.ia 69 . 
TAMDUDUM. ejAMPRlDEMs’aggiungon meglio coll mrti- 
catiVo, quando notano un’ azione, che tutta fiata duri : ^amduium 

■animut eji in pattnis.Tet.Eun.^.T, . - ..... 

CosìIAM OLIM: Olimjatn Imperatore tnterfulgtntes,virtutes 

tuas -, livor locum quarti . (ìmntiUn Milite Mariano . . 

duASi, e CEU VERO per f^aj/veroefi nietton col ^ggiun- 
tivorO«4//««»^ MO» norimus not inter nos.Tet^delpb.z.^.Ceu ver» 
nerctdm. VWvt.Nat.HiJl-lib.i.Come fc no ’l fauelTi, &c. _ 

E fomigliantementc TANCìyAM per ij^afi . Tanquam ne/cuf 
mus. Plin./r^. 2 .c»p.(S 3 .E Tanquam fi: Suadeovideas e tanquam fi tua 
yes agatur Cic. lib.z.EpiJi.iCMu TANQUAM, per Steut regge 1 In* 
dicativo; Taimuam Pbflojopborum bahent di/ciplina ex tpfis vocabu- 

la •> &c.Ter,Eun, 2 , 2 , . ^ • 

PERINDE folo ha fovente l’Indicativo; Hae tp/a omntapertn^ 

dejunteut aguntur. C'ic.dc Orat.Ub.l-^i v*. 

come Per inde acfieE congiunge Tempre col Soggiuntivo : Pennae 

aflimant eacfi ii/us eJ'ct,CeUib.}.B.C.cap.t, . 

NE, qualora per divieto s’adopera, s accoppia coll Imper^ivo, 
o col Soggiuntivo; Ne crucia te.TeT.Eun.z.ziìioa ti crucciare.Danc. 

Ne po/ì con feras culpam in me .Idem-, ibid-Z-ì. 

Ma per domandare, come A»e e Num , meglio coll Indicativo 

e’ accompagna : -, m ^ 

Quidpuer Afcanìusi fuperatnte& vejcttur aura. /E.n.l.il'), 
Per pilotar femplicemente alcun dubbio ,ha il Soggiuntivo! 

lìonejlumne fafìu.fite an turpee dubitant.Cxe.i.de Qfiìc. m c .. 

Si può aggiungner qui Ne per Ut »e,che ricerca lempre.il sog" 
giunti vo, per l'Ut lotto ’ntefo. Ne vedremo gli el’empi nel cap. le- 

^ L’ altre Congiunzioni fieguono ordinariamente ^la natura del 
parlare, come in Italiano altresì ora un Modo, ora un’altro ricevo- 
no, fecondo che richiede la continuazione , c le Particelle , cna-a 
fannovifi entrare ; 


Ma io perche t' at tuffi in mezzo f onde . 

Ma perche ben morendo onor s' acquìjta. ^ 

■i limili : il che fi pup meglio coll’efercuaiionc ,^e co»_ uio, 


Ed alrr ^ — 

che (P’ ptecetei apprendere' . 


Petr. 


III. Dei- 


OJfervazìom fipr a le Co» eì finzioni •' 

III. Delle Congiunzioni negative . 

Ognun fa , che in Latino> quando nel parlare vi fono due ne- 
gazloni; fcambicvolmente l'una l’altra diflruggc, e per confegueii- 
' te vaglion io (lelTo,che rafFcrmazione.Dccn non per tanto qui por 
mente* che rpelTo il contrario adivicne* come appo Plauto > Egid, 
^.i.Net^e nejciot'^^x ne/cio.E Terenzio, Eun. 5.5. Nec nemOy per Et 
mmo. E nelP Andria temere Jàciasy Neque tu haud dicas li- 

bi non prddiflam. E Virgilio : 

At non infelix animi Phanijfa * neque unquam 
Soivitur injomnost oculifque y aut pe fior e nofletn 
Accipit 529. 

E Cic. Negabuntt idy nifi fapientiy non pojfe concedi, in Lelio . E prò 
Corn.Neminem unquam non re.,non verbo^ non vultu denique offenda. 
E Tit. L\v,Dec.i.lib.x.c.$.Ut nemo non lingua',non manupromtior in 
civitnte baberetur. Ma ciò piu fpell'o» e con maggior’clcJanza fi fa* 
quando la negativa fi mette per la diQiuntiva ì^t ; Nullam effe ar- 
tem nec dicendiinec differendì putant. Cic.Academ.lib.i.Non me car- 
minibus vincete nec Tbracius òrPheus * Nec Linus. Virg, 4.J5. Mallo 
ncque turpi quejlu, neq.odiojo. Cxc.lib.x.Off.Non pre lacvymis poffum 
reìiqua nec cogisarey nec fcriber e. lAcm Ast.lib.^.Ep.i.^. Non altra- 
mente ufano la particella Me anche i Tpfeani; lo non cercai nè con 
vergognoynè con fr nude d'imporre alcuna macula all'onejih , ed all a 
chiarezza delvojiro /angue . Bocc. M.'iJ. E ciò perche appo loro Ih 
negazione accoppiata è piu intenfa ìi.2. Altramenti mai non ne fatò 
nulla. N.$>7.y4 voi non cojìerà niente. Ed anche il Mon nemo de’Lati- 
ni 11 è ufato per Mullo , N. 97. in fine : Alla qual coj'a oggi pochi , o 
non ninno ha l' arco tefo dello 'ntelletto . Come legge 1’ Alunno . E 
bene il vero * che i Poeti hanno ufato alle volte la Me , alla Pro- 
.venzale* in vece della 0 difgiuntiva : Se gli occhi fuoi tifar dolci% 
ni cari . E piu fiate nel Petrarca . Eftima però il detto Alunno ciò 
dal Latino aver dirivo, comeche rado fi oflervi- ^^,3.201. 

Iph diem y noflemque negai di/cernere Cxlo * 

Mec meminiffe vie media Palinurus in urtda , 

£ cosi fatta maniera ò piu lolenne nella lingua Greca, nella quale 
ad ora ad ora fi veggon tre negazioni i* una apprefib all' altra , le 
quali altro non fanno, fe non negare piu che ptu . 

La congiunzione Nec fi prende per Et non . Ma ella alle volte 
congiunge una cqfa, e rimanda infiememente la negazion fovra un* 
altra, come in Virgilio, parlando d’ un cavallo vecchio , che con- 
vieni! far ripofare : 

Abde domoynec turpi ingnofee fenefle .Virg. 3. Georg.gl. 
cioèfAbde domoy & igno/ce fenefle non turpi. A che non avendo al- 
cuni penetrato, han creduto fcioccamente efiervi contraddizione. 

Dopo il Mon modo , vi fi fiotto ’ntende alcuna volta un’ altro 
Non . Vedi apprell'o la Figura Elilfi, num.ii. 

IV. 'Altre OJJèrviizioni fopra certe Congiunzioni 
particolari . 

LfCET è propriamente Verbo; come Per me lìcet , fup. tìbi\ cì 
vobisy di'c.S’ufa ancora nelle conceflìoni, che fe alcun dica, Veniam 
ad tei altri rifponda. Licer, Pieni a tua pojìa: Stea piire a voi Bocc. 
A/^.74.Vedi i Preteriti, /«cc.jSi.ra.i. F 3 Di 
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€6 Nuovo Metodo . 

Di che pofn«mo acloperure tal Verbo in tutti quefii Tempi>£x- 
eetfacias ; Licebit rePotia ctlebret . Orazio liba jaf.z.Lictbtt cur~ 
r«r.Iiicm lib.i.odaS.Licuitfaceres ite. (Jve Icorgefi, che la cagion 
vera, per la cui regge il Soggiuntivo lì è » perche vi li lotto ’nten- 
de rUT . E veracemente non li legge negli Autori approvati , fo 
non col Soggiuntivo. Ciò che ha fatto credere al Sanzio , e all Al» 
varez j che la regola non folTera eccezione ) quantunque abbiam 
nella lcgge> LicetjubjeFla tr anfafUo tj\ . \}\v\pvìo leg ^.de tranJaB, 
lieti non juit damnatio J'equuta. Modellino. L.i0.de accuj. 

NiSl fovenic adoperali per bitd.^ come il Manuzio, e lo Steve» 
chic hanno avvertito; Hodem modo anj'eres alito , nijiprius dato bt~ 
bere bit in ditt & bis ejcam.Catonc^H.R.cap Sp.in vece ii'ijed prius, 
Pliji ut periculumjtaty vijam quid velit. Plaut. Stkb.t.^, Ei libero- 
rum, nifi divitnc, n.hil erat. idem, Adenitcb. Eroi. I^amubrtm ? PA . 
file/cio , mfi mtbi Deot Jiitit Jciofuijfie irator , qui aujcultavenm . 
Ter. And. 4. i. Nifi poi JiLium mulut moihs jam exjpeclo , ut redeat 
domuui idem Hecyr. 2.1, Nihil mibi gratius J'aeere potes, nifitamen 
id erit miht grat Jj.muniyfi, qua tibi mandavi, conjecens . Cic. Att. 
itb.s.LpiJi.t^. Tuits literas exjpettabam : niji illud quidem mutari,Jì 
ahtereji , atque opurtet, nonVédeo pojfe. Idem Att. tib.w tpiji.io. 
Omnino bae eodem modo ex hac parte jiunf, nifi tllud erat infinitutn. 
Idem Att hb.u.bpijì.6. Nec tur ille tantvpere contendat, video, nee 
cur tu repugntf.nifi tamen multo minus libi eoncedi poteJi,quam illiy 
iaborare Jine cauJJ'a . Idem lib. 13. Eptft, i. Cobartibus armatis cir- 
eumfeptus Senatus,nibil ahud vere poiejì decerner e,nifitimere.\dem 
Oéfavio EpiJI. ultima lib.ad Brut. Alia, qua eaten mijerias vocant, 
volvptati habuifief, nifi tamen Rep. bene atque decere gejìa . Sai. in 
Jugurtb. E nello Spagnuolo niuna cofa è tanto frequente , quanto 
il Ulto Sino (che cortifponde propriamente al Latino ) pollo 
per Sed , 

Or cotcfla OlTervazione non folamcnte giova ad intender 
molti luoghi difficili negli Autori profani > ma negli Ecclclìalh'ci 
ancora. Come in quella fentenza tanto famofa di Steff'ano Papa • 
S. Cipriario . Nihil innovetur', nifi quod traditum eji: la quale alca, 
ni feienziati han data per viziata , e voglion doverli leggere, in 
id, quod traditum ejì . Ma né piu chiara, nè piu meglio detta eller 
può la fentenza',fe li conlìdera elTer qui il Nifi,in vece di Sed.Nibit 
innovetur", jed quod traditum eJì : Non fi faccia novità alcuna ; ma 
E olle r vi la Tradizione . 

E ’l lìmigliante nella Scrittura ; come quando Naaman dopo 
guerito dille al Profeta: Non enimfaciet ultra jervus tuus botoeau- 
J.um, atque vidimam Diis alienis, nifi Domino, hb. 4. Reg. cap.q.iy, 
per Jtd Donano. E nell' Evangelio, i^os dedijH miti, erodivi : ór 
verno ex iis periit, ni/tfiliur perditionis.joann. capaj. 12. e\oè,jei( 
Jilius perditionis . Perche Giesù Grillo parla qui degli Eletti ^uoi^ 
de* quali non era quel Figlio di perdizione . Ed in S. Paolo; AUror 
quod fic tam cito transjerimini ab eo , qui voi vocavit in gratiam 
Chrijìi, in aliud hvangehum , quod non eJi aliud ; nifi Junt aliqui y 
qui vos contur bant. Gal.i.6.Cioè,yx<!l Junt aliqui, &c. Scientes,quod 
nonjufijicaturfiomo ex operibnt I.^ir,mfi per Fidem]VS\i CHRI, 
STI. Ibid.2.i6. cioè, Jed per Jidem^ju Cbnjìi . Cosi ancora, Panes 
prepofitionis comedit, qaot non licebat ei edere, ncque iit , qui cum eo 
'' eramt". nifi Jolis Snceraotibus. Htitth.i2.i^.t.t praceptum ejì illis , ne 
leder entfemm terra, ncque otme viride, neque omnem arborem, nifi 

tan- 


Offervaihm fopra le Cangi Hnzhrn . «7 

iMtum hominf^, qui nun habentjtgnum 
tion intrabit in eum coinqu>tutum , 

M» culcheauno ca.n.n.ni 
fecondo il dono, che da fJio ha ricevuto . 

j* l_ ? /V _>■«. rofi 



rui ;« o kS DS Im lo% le quali talora lì traducono per tV» mÌ » 

I,?r"i f 

Ai>ullo ? mji min, ari per qu$s credid^is . E c?s‘ »'* * 
qOAMVIS , dice il Sanzio vien da 

^rT / r_..,.:...Tni> i.»!; \ nve dnbbiarrv adoperar si fatta rarti 


m 

vero 



none, e non s‘ mera mai, qovc 

Quamvis multa meit exiret vidima feptit. Mem /Eu, 

l^mvn multa . Ut quantumvit avido parerent arva 
tToLmvi, parvis Italia latebris cententus elfem . 
xtiìjfafi veri miti dOicUfit quamvit 

Uempro Ro/e. Amer. Quamvis Jubhmes deùent bumles me^»^ 
Fedro, Fab.ÌA.Gìi uomini , per grandi che fiano , debbono a p 

“***’ vV-lgonfi fp^e'lfo quefte due Congiunzjoni 

bene ordinario si fattamente congiunte co- 
le, che han la medefima forza , o la lignificazione q 

mc Erlo^itur , Poft hoc dein . Dein pojìea , Tandem 
enim ^Ouidem certe , Extemplo Jìmul , En ecce .Dutppe ’ q.- 

qZdaÌi!randem it^quc.cJianam^. N^^^^^^^ ^^.^enzio ’Lm;no‘, 

ifempli occorrono a pafib a palfo in Plauto , Terenzio , Lucano , 

eziandio in Cicerone , e Cefare . "non àltra- 

e fimii; Il che può ojni volta attribuirli al Pleonalmo, non ai r 

mSZ ibi qa.Jdo .? fóo d« n.g.iiom p.. 

iuty Neqae nl/cie, Nulla nequey ed altri; delle quali abbiamo dian 

"Srq'uando fi dice Etfi quamyìty ^uarnvis licety 
mente pTeonafmo, poiché la fignihcaz.on di - 

ce, come fi fa chiaro , mettendo 

oltre che come abbiam detto; licet è verbo . Cosi rf// 

auamvit nonjuerit/ua/or , approbator 
Quamvis licei excelleas, in LaliO . Qu^^t, 

Uti.de Les.V. fimilijchc non fon miga P Icona fmi. fe non in quella 
guifa, che ditte contra \eneyAd.2.Quamvts callidcyquamvit auda- 

La"c^giuT/ionV*Qy^ »nche da Quantum *, e Quan- 

auamy Inota il Sanzio) è Accufativo,in vece di quantum quantum; 
e Tanquamtd'i tantum quantanr, come Tarn deej} ayarot quod babe , 
quam quod non babet , appo Quintil. lib^.cap.s- cioè, » 


V 




88 ignavo Metocìo , 

Quantum non habet^^\n vece d’ in tuntura , &c, fecondo le cofe già 
Perciò Tito Livio ancor diiTe : Qu am non juntui/i vi^ 
rium ea dimìcatio ejjety cerr.ebant. Dec.i.lib.j.cap.ix. Quanto Je lo* 
ro forze di foperchio avanzale . • ^ 

Quindi avviene> che Ipedo Quam s’adopera in un membro , e 
htntum nsW altro; Quam magis txtendat ( vincula, ) tanto adRriif 
£u»t arfltut. Plant. Menacb.i.i. 

QUAM fi fotto’ntcndc lovente nelle Particelle Comparative 
: Plu! duo milita hojiium eo die cafa traduntur . 
xAv.pee.i.hb.t^.cap.'j. Plus tluingentos colapbos infregit mibi . Ter. 
xldeip 2 .t. Amphus quadragtnta dies manfit. Celio a Cic. lib.S.Epift. 
iV Ter. £««.3. I. fam cale/ces plus J'atis . 

Jilcm t,un. 1.2, Ma la ragion ael Rcggimenio è nella Prcpofizionc* 
perche fon due Nomi; Adplus calejces , quam ad fatis . Vedi ciò , 
che abbiain divifato nella Regola de’ Comparativi, facc.A63.V0lJ. 
c nel Gap. degli Avverbi num.z.facc.j'i. e 74, 

PER,pEkQyAM,ed IMPRÌMIS congiungonfi focffo col Com. 
parativo; c talora col Superlativo altresì, contro all’ avvilo d'Ar- 
ri"o i^etrano ne! fuo Tcioro> alla Particella P€ì*patfctJJ$iHÌ 

3 * Hjmo impnmts improbijjìmus , Cic. 3, in 

Verr.Perquam maximo exfrciru.Guszio lib.i.cap.ìH. Vedi la RciJO- 
lade’ Superlativi,/i»cc.4ói. ^ 

mi- s’accoppi» anche col W cibo: Per quam velini /ciré» 

v ^ qu.ttn^ Admodum quam-^ (^aldc qnam^ 

fjPPtaO (JUdf}t% qA Oùùidó a‘tt\T\ar%\^r\ Cii'rk\\fT\ 0 %r\t'^ o> 


quam paucos.Òxuto^ad eundem EpAX.Oppi^ 
do q^ut parva. h\v .Oppids per quam pauci.\ì\szìo de B.Afr.cap.ig. 

• nai^- molta grazia ancora fra due Comparati» 

yv. PeJUlentta coarta minacior tamen, quam perniciojsor . Liv. Drr- 
\f^:h’^‘'^'^9-f^f"brjorJ{uditS3 quam dulcior. Quintil. lìb. i. r<»p. i. 

Vedi la Regola de’ Comparativi, yrt.v.46i. ^ 

Siccome dunque in ogni Comparazione dcefi fupporre il Prx « 
come abbiam dimoftrato nella R^ola XXVII. per modo che Do- 
thor Cicerone è lo fteffo,che Pra Cicerone-, così dee ancora iòtto’n* 
c quando dicefi, Limatior quam SalltifUus , è lo 
Itelfo, che dire, Praquam^ o Pra eo quantum , come Plauto favei» 
*,* •Uosì quando fi dice, Bona ejì muher incensa quam ioquens. fe- 
*•. Sdoppio, è Io lieffo, che dire, Praquam luquens ; oppure 
VI fi fuppon come apprefib diremo . 

Da CIO fi conofee, che PRAìQUAM fa fempre Comparazioner 
py<*quam qui bus moUis me ludijìcatus ejt . 
Kr *’ ® riguardo de’modi, 

2 c ubijumptus petnnt. Plaut..4«/. 

2.^ Cioè affai piu bcMo, eh' ove venga contlifncndio. Necpolpro- 

patitur ^Jluduit eie- 

gantta . Idem, Mere. Prol. Niuno mai lenza gran male, airattilla» 
*ura ^ovra il iuo valfente intefe . «ma 

PROQUAM moftra la proporzion tra una cofa> ed ajeta : 

V ! parvijjìma corpora proquam , 

A ^ „ •^3' /«»/ , Ita mobilitate feruntur . ’Lncx.lìb. \ 2 o« 7 ’ 

^proporzion che lon piccipli, e l.fci, fi muovono 
. l K/iiUT è quali la medefima cola , «he PR/EQUAM ; NièU 

ber- 
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-> bertìe qutdtm bocypr^ut alia dicam. Piaut. Mil.i.i. Quefto è men- 
te al paragon di quel , che dirò • Molejìior ejì > praut dndumfuit . 
I dem Menacb.s.S. Egli è piu ùojofo di ciò, eh’ egli gran tempo da- 
vanti è ftato . 

PROUT niente quali divaria: Tuas literat^prtut res pojtulat^ 
exfpeSo. Q\c,AttJib.ii.EpiJÌ.6. Prout bominis facuUates,firebant . 
Idem Ail.^.in Vcrr. In quanto comportavano, &c. 

Le Congiunzioni Copulative vagliono anch’ effe a far parago- 
ne . Amicior mibi nullus vivit , atfue is eji . Piaut. Mere. 5. a. per 
Quarti iti o Praquam is. blon Apollinis magi' verum , atquehoe , rf- 
jponjum eJÌ. Ter. AfiJr.4.2. in vece di Pr a atque. Cosi ancora : Et 
ne jcio quid tibi fum oOlitus bodietac volai dicere . Idem Andr. i> 
Cioè Pret , o Proac , come Pi out volui , &c. Se non vogliam dire à 
effer quella una Elìiffi di fotto’ntefo . Perche pare , che ’l 

parlare intero effer dovrebbe ^que ac , JEque atque , che fpcfliin- 
me volte fi adoperano. Te mibijidelem ejfe aque, atque egometjum 
tuibi J’cibam.Tet. Pborm.t^.i. Me certe babebiSf cui carur aquefiti àf 
perjucundusi acfuijìi patri. Cic. lib. 2. Epijl.2. Cosi quando Plauto 
dilfe, Baceb. 5. < 5 . Sicut ejì bic , quem ejfe amicutn ratut J'um , atque . 
ipjus Jumrnihf,h chiaro che lignifica lo lleffo,che Mque atque ipjut 
Jum mibi\ Perche nel detto di Terenzio dianzi rccato:^o» Apolli^ 
nis magi' verum^ atque bocy rejponjam ejìy è Io fieffo, che non magie 
nque verum ejìy atque bcc rejponjum . E in quell’ altro: Ne/cìo quii 
ubi Jum oblitus hodiey ac volai, dicercyb lo lleffo, che eque dicere% 
oc volai. Laonde poiché il foloufo ha introdotta che fovente tra, 
lafcifi sì fatta Particella JEqucyXz quale fi rifèrllce z\\'Atquc]Cos\ 
1 ’ ufo medelimo in altri luoghi tace Atque , elprimendojl* Mque ; 
come Tamen erat nemo, quicum ejfem libentius,quam tecumy& pau» 
ciy quibufeum eque libenter.Cic, iib.S.tpiJì.z\.Ao'/s li feorge doverli 
fupporre lìbenter, atque tecum. E cosi degli altri . 

TAMEN ricerca Tempre un’ altro membro nel parlare , o un* . 
altra Particelja contrappolla,dice il Sanzio, che li corrifpunda, etT 
a cui fi riferifea: Qui nondum libera civitateytamen P op. Romani co» 
mitiis liberatus ejt. Cic. prò Mil. in vece di quamvis nondum 
libera civitatey tameny iffc. E perciò qualora non vi lia,uopo è fot- 
to’nterderla,e prenderla nel fenfo medelimo; come quando Cice- 
rone comincia così la ip. lettera del Wb.^.Tamen a malitia non di» 
jeedif. cioè,!T»/r0T>/a(fupponendo qualche coda della lettera fcrit* 
tagli dall’altro ) 00» lajci la tua pravità . 

OSSERVAZIONI 

Sopra alcuni Ipeziali parlari, 

' C A P p I. 

TH VEREOR UT , e VEREOR NE . 

T Frenzìo neH’Andria a. 2. fpn'me aliai bene la differenza , che 
y’ ha fra quelli due modi di parlare , Vereor ut , e Vereor ne : 
dove il Servo Davo parlando a’ due Giovani, de’ quali uno teme- 
va di Ipofare uria Donzella, che egli non amava punto, e 1 ’ altro , 
che 1 ’ amava, di non tlpofarla; egli dice al primo, Tu pavety ne il- 

la m 


■* 
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ìam ducati Tu temi di doverla fpofare : ed all’ altrO) T» tiutemy «4 
(ducasy E tu dì non ifpofarla. 

' Malagevole cola è render ragione di Cai parlari. Concioilìacora 
che qucl> eh' in Latino a’erprimc per adermazione; Paves, \J F du- 
rax (in Italiano debbelì tradurre per negazione; Temi di NOM 
ijpojarla. Ed allo ’nconiroyquel eh* m Latino Uà efpteilo per la ne« 

J ^azione ; Paves ììE. ducas^ voltar lì dee per atlcrinazione; Temt DI 
(ojarla . 

Quindi molti Saceenti feeerfì a credere, Vereor uty e Vereor ut 
non ; elTcr fovente la medelima cofa ; e *1 Sanzio ancora lembra a 
tal fentimento inchinare : come al contrario Mttuo ne , prenderli 
' tajor per Metu» ne non ; della medeCma guila, che Non modo, (ì pi» 
glia per Non modo non ; e ’l Linacro formalmente i’inl'egna nel uro 
libro 6 . de Confirufì.jigur. 

Per ifviluppare dunque tutto ciò con chiarezza fa meUier con» 
(iderare , che tutte limili erprelTioni contengon Tempre in se llefle 
la Particella C//,crpre(Ta,o fotto ’ntefa. Per modo che anche quan- 
do lì dice, per via d’elempio, Vereor o ne non idfiat , è lo Ireliba 
che Vereor , utne yO ut ne non idjiat » non- potendo il Soggiuntivo 
fat d'altronde reggerli, che dall’ Ut lotto ’ntefo, perciocché il Ne, 
come ha molto ben’ avvifato il Voflio , qual’ Avverbio negativo » 
non può sì fatta forza da se medelimo avere . E non altramente 
qui adivienc,che quando Cicerone /ió.i. Ac^tdem. dille: Videy ne il- 
lai um quoque rerum pukbet'rimarum a temetipj'o imminuatur auflo- 
ritasi cioè, ut ne, o ut non imminuatur. Trovandoli talvolta anche 
efprelTe quelle due particelle infìeme ) comejPe/o a te y ut jocrur 
maolejcentis rea nejiat. Q\c.Ub.\\. hfijì.%^. E Terenzio, Andr. a. i. 
Per amìcitiarn objecroy ut ne ducas . 

ElTendo così , non polfono fpiegarli fomìglianti parlari > fenz^ 
coiiliderar la forza della Particella Ut . Ha dunque ella due ufi 
principali, che propriamente riguardano ciò , che trattiamo; e fe- 
condo i quali li può render ragione di quelle efpredioni . Il primo 
fi è, di pigliarli per Quemadmodum, o Quomodo, nel medefìmo len- 
fo, dice ilSanzio, che fi truova in Cic. lib.ii. Ep.io. Timeo, quem- 
admodum bac expiicari poffmt. E nell* Autore ad Her. libA' T ametfi 
Vereotyquomodo accepturijitis. L’ altro fi è, di notar propriamente 
l'intenzione, e la cagion finale , come quando Cic. lib. i. de Orat. 
dilTe: £/? igituf Oratori dihgenter providendam , non uti illis Jutif- 
jTaeiaty quibus necejje ejì\jed ut iis admirabilis videatur , qutbus li- 
bere liceatjudicare. Ed anche con il NE: Ita velini, ut ne quidpro- 
peres. Id. Hb. 14 . Ep.g. E Ter. Eun,S.$, Itaque, ut ne viderem, mìferm 
tue effugi foras , ~ - 

E perciò quando dicefi, Pavet, ut ducasyfe prendiamo l'Ut per 
Quomodo, come doverfi mai Tempre pigliare contende il Sanzio,fi- 
gnificherà, Tii/e' ia affanno, come la fpo/eraiyo come far ai per ijpo- 
farla, che fa il medelimo lenlo, che quello, in cui fi prende ordi- 
nariamente per negazione. Hai timore di non ifpofarla . 

Ed al contrario , Paves ne ducas , fupponendo , come abbiam 
detto, che il Soggiuntivo ducas non può elTcr retto, fe non dall'C/> 
fotto ’ntefo, fi prenderà per Paves, ut ne, o ut non ducas,zioò, quo- 
modo non', e fi potrà tradurre in italiano, Tu t'affanni,come farai per 
non ifpofarla, eh' è il medelimo fenfo, che quando diciamo per af» 
fermazione . Temi dijpofarla ; £ tal'è la prima fpofizione , che a 
ciò può darli , 

L'al. 
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L* iltia depende dalia leconda fignilicazion della Particella 
Uty che abbiam detto fignificare l’intenzione, e la camion hnalc • 

Ma per bene intendeva quella fpolizione, ta d’uopo lapere, eh 
elTendo fempre tutte le paflìoni, come tra due termini di cole con- 
trarie, uno di quella, che li dclidera, 1' altro di quella , che fi cer- 
ca fchifarc; è certo che il timor d’una cola luppon lempre 1 amo- 
re, o’i dcfidcrio della cofa contraria . Così li teme la morte , per- 
che fi delidera la vita ; fi teme di fpofare una t^mmina , perche b 
defidcra di non ilpolarla : come al contrario , fi teme di non ilpo- 
farla, perche fi defidera di fpofarlj ^ . 

Pollo ciò , e' fi pare, che la ragion , che differenzia quelli due 
modi di parlare in Latino, ed in Italiano, Paves^ut ducas, Terni di 
non ilp..fatla, Paves ne ( per ut ne ) ducas , Tu temi di Ipolarla, fi 
è , perche in Italiano fi nota lolo l’oggetto del timore , quando in 
Latino dopo aver notato il timore per io Verbo , li nota infieme il 
delidcrio del contrario per VUt . E così Pavest ducas% vuol dire 
parola per parola, Paves, T’affliggi, ut dueas , per i.lp^arla ; cioè. 
Tu fei agitato dal timore nel defiderio , che cu hai di^molarla . E 
paves ne ducas { dove bifogna fempre fotte ’ntendere ut ) fi può 
così fpiegare. Paves, Tu t afiiiggi, ut ne ducas , per non ifpofarla ; 
cioè, Se^agitato dal timore nel defiderio, ch’hai d’ellerne libero , 
eterni, che non vi fii indotto. , , , . . 

Par che sì fatta ragione fia più naturale dell altra ^ benché 
ninno, ch’io fappia, fiefene finora avvifato. Ma fi feorgerà di leg- 
gieri tal’ effere it vero fenfo, e’I fondamento di qucfti parlari, fe fi 
confiderà, che la brevità, di cui frmrammodo eran vaghi i Romani, 
ha fatto, che fovente fimili efprelfioni ufalTero , quando di due co- 
fc oppofte, 0 relative, ne hanno una Cgnificata col Verbo, e l’altra 
con la Particella. Così han detto, Ad^e ex Africa. Cxc.Att Jib.lt. 
Epifi iS.Òuem ex Hyperboreis Delpbos ferunt advenUfe. Id. lib.-i.de 
Nat Deorùiliquem ad nequitiam abducere.T es.AdeVpb.ii.Non abeo 
advulSi opinicnem.CìcMù.i.Off. ProPius abeJJ'e. Idem lib.i. Tujcut. 
e fimili; 11 che manifeftamenre,s’io ben ravvifo,dimoftra,che que- 
lli parlari, Paves ut ducar, VereOr nefaf, Vereor utJiat,c fimili fot» 
venuti da sì fatta ffudiata brevità, colla quale han voluto nel me- 
defimo tempo il timore d’una cofa,e’l defiderio del contrario figni- 
ficare. Ed a ben prendere cerai principio, niun quali paffb s’incon- 
trerà negli Autori , in cui tutti i parlati , che da’ mentovati due 
nafeer pedono , e che pajono alcune volte intrigati , non fi com- 
prendano. Noi li ridurremo tutti a fei, fecondo il Manuzio , i. E>- 
reor ut. a. Verter ne. 3. Vereor ut ne. 4. Vereor ne non . 5. Non vereor 
ut. 6 . Non vereor ne: e li tradurremo femore co’modi di parlare or- 
dinar.) della noftra Lingua , rimettendo al Lettore il ridurgli al 
principio , ed a rendergli parola per parola , come abbiam dianzi 
' fatto, quand’ egli voglia concepirne piu in particolare la forza , e 
Ja natura . _ . 

I. VEREOR UT. 


Da ciò , che detto abbiamo , fi può ben conofeere , che quello 
parlare, Vereor ut, nota il timore delle cofe,che fi defideranojcioè 
fa paura, che non riufeiflern fecondo lanoffra penfata. Eccone gli 
efempj : Hocjadus veretur Hiempjal , ut jatisjirmumjìty & ratum . 
Cic.r. de Lege Agraria . Egli teme, che qiicfta leganza non fìa ben 
ferma, e falda , Sin homo amtns diripiendam urbem daturvs eft, t'f- 

' reor. 
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retft ut Dolabtlla ìpft vobis J atit protUjfe pojjìt. Idem lib.\\. Epiji. 
14. Se quel turiofo ( Cefare) porrà la cictà a i'accomanno, io cenio^ 
che lo ilclTo Dolabella non vi polla aliai ajucare , Non dubitabam > 
tìuin tas y {iiteras) libtnttr lefiurus ejJ'ei} verebar > ut redderentur . 
idem iib.12.HpiJi.19. lo non dubitava migay che quelle lettere noa 
ii leggclFero da te volentieri ; ma temeay che non ti foiVero conle> 
gnate. Viderif vtreriy ut epiftolas taas acceperim. Idem Att. lib. 1 1. 
4p.2$. E par che cu temi> che io non abbia ricevute quelle lettere : 
At vertoTy ut piacari pojfit. Ter. Pborm.s.j. Tcmo> che non lì polla 
rammorbidare. Perii', metuoy utjubjiet bojpes . Idem Andr. 5. 4. Io 
iòn diferto! forte temo» che’l mio olle non illia iermo.Ed in quali» 
titi limili } ne’ quali vedrai» che poiché in Volgare lì rendono co» 
tai modi di parlare Tempre per negazione » vi lì mette la particella 
MigUypuntOy &c. o almeno lopponvifi: lo temoy eh' egli nonpojjd » o 
nonpojfa miga ^8/>r4r/o:ma nel Vereor ne non vi fi può fotto'nten» 
derc )perc£^e li rende per alTcrmazione » come abbiam dimodraco. 

II. VEREOR NE. 

Quello modo di parlare elTendo contrario al precedente , nota 
timore nelle cole» che in modo alcuno non li dehdcrano: Vereor ne 
turpe Jìt prò fortijjimo viro dicere incipientem timer e , Cic. prò Mil. 
Temo » che vergognofa cofa lia a cni comincia ad aringarc a prò 
d'un’ uomo fortidimo il paventare . Aletuebat /cilicet » ne indie are- 
tur. XA. iòid.Mo forfè temea di elFere feoperto. I^reor» ne dejtderes 
Ufficium meum. Cic. lib. 6. ep.6. Temo di mancarti in ciò, che devo . 
Timety ne dejeras fe. Ter. Andr.i.$. Teme» che l'abbandoni. Nimis 
pavebam, ne pecearet.PUut.Per/.i.4. Io temea forte, ch’egli fallaf- 
fe. E li potrebbero portare infiniti altri efempj» per dimo(trare»che 
quelli due modi di parlare, Vereor «/» e Vereor ne » che fono il fon- 
damento de’ feguenti» fon fra di loro oppolli . 

Io sò ben’ IO elTcrvi (late alcune perfone ragguardevoli » che 
han creduto non eirerlì dagli Autori fempre olTcrvata si fatta dif« 
fetenza» e li fono ingegnate d’adducer luoghi di Cicerone per pro- 
vare il contrario . Ma noi di certo chiaramente mollreremo , che 
tutti que’ luoghi fon guaiti» e fuor del fenfo loro naturale. Balli ora 
ammonir folo in generale col VolTio, e lo Stevechio» che tale erro- 
re di porre 1 ’ Ut in vece del » o ’l Ne in vece dell’ Ut yè troppo 
XpelTeggiato ne’ libri , eziandio altri da quegli » che fono incontro 
da coloro apportati . Perche quelle due Particelle hanno cotanta 
fomiglianza ne’ libri a penna» che fpeflc fiate , fe non fi difeerno- 
^ 00 dai fenfo, è quali impoflibile il difiinguerle . 

Perciò in un de’ principali luoghi di Cicerone » che per auto- 
rizzare quella loro credenza arrecano , Vereor ne fatis dìligentet 
aflum in denatu fìt de literis meis. Attdìb.6,EpiJfj^. ifove prendono 
il Ne in luogo di Ne non » lo Stevechio vuole» che fi legga » Vereor 
Ht/atis, &e. cui il Volfio, de Arte Grammat .cap.6J .in Jn. s' accon- 
fente. Laonde torna prefentcmentc al fenfo da noi notato . 

III. VEREOR UT NE,o VEREOR 
‘ UT NON. 

Può fomigliante parlare due ufi avere» un vero,e naturaleil’al- 
tro fallo» e viziato . 

L’ufo vero farebbe di lignificar la medefima cofa » che Vereor » 
ney dice ii Manuzio» perciocché Ut ne ^effifiimg s’ adopera per Nr, 

ed 
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ed abbiim noi dimofirato , che anche in Vereor ne 1* Ut fi foppone 
lempre . Perche lo fielTo fia dire, Pmietì ut ne ducas y che Pavet ne 
ducas ; Pavebamy ut nepeccaret y e Pavebam ne peccarti . Che dee 
cliere fuor d'ogni dubitanza per la fpolìzione già data . 

Da ciò ilegue) che i’altr’ ufo > in cui premtefì si fatto parlare', 
Vereor ut ne, o Vereor ut non pei Vereor uty è falfo, come alfai bene 
alTerma il \ ofbioyibidem) e*l Torlcllino medefimo ne ha dubitato. E 
fe fi confiderà la bifogna di preffo, avvìferà cìafcheduno non altro 
aver dato luogo a tal’ errore , fe non perche molti non avendo po> 
tuto o ben’ intender le cifere ne’ libri , o comprender come Vereor 
ut idjiat y eh’ è alTcrmativo, poceUe fignifìcare , Tctmo che do non fi 
Jacciay ch’è negativo; v’hanno aggiunta un’ altra negazione contro 
all’ufo della lingua Latina, dicendo Vereor ut id nonjìatypet cfprf- 
mere Quello Hello, che fenza negazione fignifica, Vereor ut idjiat . 
£ queua ignoranza è Hata la cagione , che varj luoghi di Cicerone 
ora guadi fi veggano in molte Stampe; coin'è quel dell’ aringa oro 
/Harceiloy dove la maggior parte leggono : Vereor ut hoc , quoa di“ 
canty non per inde intelli£i auditu pojjit , atque ego ip/e cogitans Jeù' 
tio. Error maaiifedo, come il Manuzio l’ha molto bene avvertito, e 
corretto fu 1’ autorità d’ eccellentillìmi Tclii a penna . E fi rende 
ciò anche chiaro per la teHimonianza indubitata del favio Afeo- 
nio, che cita quello luogo nelle fue note fopra 1’ Orazione de Div. 
in Verr. fenza la Non. Laonde polBaino a ragione maravigliarci > 
che l’ Impreflìone del Grutero > c quella dell’ Elzevfrio, che fono 
ftate con tanta diligenzia rivedute , vi han pur lafciato sì fatto 
erre re. 

Cosi va negli altri luoghi ancora , eh* apportano i difenditofi 
del iVe», qual fi è quello prò Piando^ dove leggono : Sed quam tem^ 
pejtatem not vobijcum non tuliffemus > metuit , ut eamipje nonpojjet 
opibus /uit Jujìinere : ove le Copie migliori hanno , metuity ut eam 
ipj^ P‘^ety &'c. e fra J’altre quelle del Freigio, del Grutero, e dell’ 
Eizevirio . E ’l L ambino ben vide , che non vi era alcun fenfo in 
leggendo coll’ Uty feguito dalla negazione; poiché egli vi pofe • ne 
nonpojfety che, fa il medefimo fenfo, che ut pojfet , 

t però Hrans cofa, che *1 luogo di Cefare lib .i.B.G .eap.ipAove 
di Labieno ragiona: Veritusyfi ex bibernit fuga fimtlem profeSionem 
JeeiJJety ut hojìium impetum J'uJìinere nonpojjet , in tal guifa leggali 
quali per tutti gli Stampati ; quantunque lo Stevechio abbia ofler- 
vato, cfler ciò venuto dalla trafeuranza de’ Copifti : che han pollo 
VUt per lo Ney e che prima di lui Aldo, e Michele Sruto nelle fue 
Note in Cefare, abbiano proccurato emendarlo . 

In quanto al luogo del libro dell' Amicizia , che il P. Monet 
cita nel £uo Seborus digejlus , o Deleflut Latinitatis ( eh’ è il libro 
medefimo, del quale egli ha nelle ultime Stampe tolto il nome del 
fuo primo Autore , Scoro ) Vereor , ut idemfit ìnttritus animorum , 
& corporunty egli pruova sì poco a fuo vantaggio, che nè pur fenfo 
v’ha , in tal guifa prendendolo. Perciocché bifi^gnerebbe almeno 
unir quelle parole colle precedenti , e appuntarle così ; Sin autem 
illa vereor-, ut idem fit interitusy &c. come fi legge in Cambino , e 
negli altri; cioè, nempe ut: Ma feio temoycsme tl piu fajjìycbe^ le ani^ 
tue nudano co' corpi, &c. o pur leggete, come appo l’Elzevirio : S/ii 
autem illa veriora y ut ident fit étc. dova if fenfo è fimilmcnte 
chiaro, perciocché l’intendimento è di Cicerone , che fe Scipiono 
è in Cielo, farebbe un* iuvidiofo chi s’attriilafle della di lui morcet 

e f« 
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t fe dall* altro canto piu vero pa)a, che l’anima lì muo)a eoi corpof 
come immaginavano alcuni) non debbo piangerli un ihurtO)piu che 
tx>mo non ancor nato . 

Nè piu nè meno accade negli altri Telli,che apportanoji qua» 
]i dimoilrerei eirst tutti depravati>fc non ricbiedeilero troppo lun» 
go ragionamento , 

IV. VE RE OR NE NON. 

Poiché al Vereor ne bifogna fupporre l'ut , e prenderlo per P?» 
reor ut net l'cguita di necetlìtà>che a Vereor ne non debba fìmilmen. 
te lupporvili l’ur, e pigliarlo) come fe dìcelTc) Vereor ulne non: do- 
ve chiaramente le due negazioni diltruggendolì l’una i'alcra Vereor 
ne non è lo llcllO) che Vereor ut\ e s’intende ancora piu facilmente» 
poiché ha piu fìmilitudine all’ ufo della lingua Italiana : Vereor^ ne 
exereitum jtrmum babere non poj^t, Q.\c.Att.ltb.T,ìipiJ\.^. Temo, che 
non polfa avete un forte ellercito. Intellexi te vereriy ne/upertores 
{^(itere ) mibi redatte non ejj'ent. Idem./i^.H. BpiJÌ.S- Ho fcorto,che 
fu lolpctti, che non mi fiano (late arrecate l’ultimc lettere. Timeo» 
ne non tmpetrem. \àem Att Jtb g.Epift.^. Temo di non otcenerlo.Ed 
infiniti altri , ne’ quali bilogna fempre tradurre ìì Senont come 
l'Utì c prender l’uno per l’altro, 

V. NON VEREOR UT,0 NON 
VEREOR NE NON. 

Avendo fempre in Latino la negazione forza di diftruggere 
tutto ciò, che le vien dietro; quando s’ adopera avanti il Verbo di 
Temere^ toglie necefl'ariamente ogni timore, che lì potelTe avere, o 
che la cofa , che lì deddera , non avvenga (come quando le liegue 
l'»f, o’I ne non) o che feguifea la cofa temuta ( come quando le He- 
gue ney o ut ne.) Perciò, Non vereor y ut idjpaty o non vereor ne non 
tdfiat (ch'è Io (reiro) lignificano, che lìam licuri,che la cofa defide- 
tata avverrà, confeguentemenre non fi teme, eh ella non avvenga. 
Ed in tal fenfo Cicerone , Philip. S. dille parlando d’ Ottavio ; Ne 
verendum quidem efi , ut tenere fe pojfity ut moderati , ne honoribut 
nojlrity &c. Non è nè pur da dubitare^ che non poiTa tenerti, e rat- 
temperarli, &c. Della medefìma maniera dilTe: Non quo vereaty ne 
tua virtus opinioni bominum non re/pondeaf,jedy Ttb, z. Ep.i. lo 
non temo già, che la tua virtù non corrifponda alla opinione degli 
uomini. Non vereotyne hoc qffictum meum P.Serviho Judicii non prò- 
bemdi.Verr. Non ho dubbio, che non s'avvegga Servilio,clfergli fia- 
ta l'opera mia di vantaggio.No» vereor-,ne non Jcrfben.lo te expleam. 
lib z.Ep !• Io fon (ìcurp di foddisfarti in ifcrivere , o non dubito di 
non foddisfarti. Neque Jum veritusyne J'uflinere tua {^benejìcia) in me 
non pojptm. lib. z, Epiji.6, Non ho mai temuto di non poter reggerò 
*’ tuoi benefici . 

Ma s’incòntrano alle volte quelle due na»azioni ne non I’ una 
dopo l’altra, e debbonfi attribuire a due diverti membri, che tutta- 
via fra loro non hanno comunicazione alcuna . Il che deelì pofata- 
mente confiderare, per trarre il loro f«nfo,e ben dillinguerle. Cosi 
nella i. Catilinaria . Credo , erit verendum mibi , ut non hoc potius 
. omnet boni ferius e mey qaam quifquam crudeitsfaRum ejfe dìcat ; è 
Io ftefib che dire, An eft verendum mibiyne qui/quam hoc crudelius a 
mefaflum ejje dicat , o* non poriui , ne omnet beni/eriutjaffum eJfe 
, di- 
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éieani ? Tal che il non cade folamente fopra il potiut ( non potius ) 
e non ha rapporto alcuno al ne . Laonde non fi dee rendere per Ve^ 
reov ne non; ma per Vereor ne folo,traducendol così: Io mi credo an- 
zi dover temere > che gli uomini tutti dabbene non dicano « aver' i» 
operato con troppa lentezza^ che altri con troppa crudeltà . 

VI. NON VEREOR NE,o NON 
VEREOR UT NE. 

Se Non vereor ut lignifica elTcr noi ficuri > che la cofa delìde- 
rata avverrà» ed in conlequenza non temerli » eh’ ella_ non avven- 
ga, Non vereor ne, per lo contrario, nota elier noi Certi , 
la temuta non avverrà , e feguentemente non temerli , eh ella av- 
venga . td m tal fenlo Cicerone diffe, lib.2. Epift.J. Non vereortne 
quid timide , ne quid Jìuite .facias t lo non temo , che tu voglia tar 
cofa alcuna da infingardo, e da Itolto Nonvereory ne aff^entt^uncu- 
ta quadam aucupart tuamgratiam videar. Idem lib.S.Ep.iz. 
mo, ch’io paja di volete accattai tua benevolenza con qualche lu- 
lingheria , . 

E queAo ò quantunque ho giudicato dover dire intorno a ver- 
bi di Temere , ne* quali mi fono alquanto fpaziato , perche nnota 
non mi fono abbattuto in alcuno, che aveffe di ciò trattato per lurn 

f 'rincipi ; e perche le perfone anche provate nella Lingua coniel» 
ano avervi trovato degl’ impacci . , „ 

Evvi ancora un’ altro modo di parlare, nel quale, l 
ne, e la negazione non ben diftinguendofi , apportano fpello diil^- 
cultà . Di che ne diremo alcuna cofa nei feguente Capo . 

j G A p. n. 

D/ quel parlare HAllD SCIO AN. 

S I fatta efpreflicne s’è già trattata nelle Note alla Traduzione di 
Terenzio ; tuttavia la rapporteremo qui , come • Ino proprio 

^Cotal parlare e’ non è propriamente negativo, ma dubbiofo, o 
condizionale, per la forza della particella An. Da che nalce » 
Ibvente ella ha ienfo di Fortajfe , ed halli da prendere come 1 U 
dicelTe , Haud Jcio an non ( non altramente che non modo , li Pig J 
fpeiro per non modo non) . Così nel libro r/e SenedutCy 
Cicerone un motto di Solone, quelli moftrava,che mal IqtterreDDC» 
che la fua morte foffe ftata priva delle lagrime degli amici , oppo- 
nendogliene un’altro d'Eunid,dtce:Se<^ baudjcio anmelius tnniut.^ 
Nemo me lacrymis decor et-, ó*c. che traendolo in Greco Gaza, dice : 
kOk' laut i’yyitt ù/ÀuretfSed fòrte Ennius melius . E Cicerone e pieno 
di limili efprellìoni: Arifìòtelett quem-, excepto Platone^ baudjcto • 
an refit dixerìm Princtpem Pbilojopborum. Ub-S- Fin. Ariltotile» 
il quale , eccerto Platone , forfè chiamerò giuAamentc il principe 
de* Filofofi. Tibi non minutybaud Jcio an magis etiam bocjactendmnt 
efì . Ciò non meno fe’ tu obbligato a farlo ferie piu maggiormen» 
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re/um bumanarumMb.i.Off.Q^e* che governano la Repubblica, noh 
meno che’ fiiofoiì , e forfè piu fono obbligaci di adoperar magnili, 
cenza , e mollrar di fpregio delle umane cofe . Eji id quLtem ma- 
gnum-, atque baud/eiotan maximumMb.Q.Epift.is. Quella è un* gran 
tofa, e non so fe mi debba dir grandilliina . 

- Così in Terenzio, AndrA.i. Atque baud/eio^ an qus dixit^Jìnt 
vera omnia ; non vuol dire h non)» ^Je tutto ciò , che ba detto , è 
verOi come fe non ne credelTe nulla : ma per lo contrario dimoflra 
effer già mezzo periuafo, e vuol dire: Eforje è tutto vero ciocche ba 
detto. Adelp.H S.Qut infelix baudfeio , an illam mij'ere nunc amat ; 
ciò non vuol dire, Non/o /e ora f ama-, ma per roupolìco. Io non io 
fe egli non l’ama . Così Cicerone, prò Marcello^ volendo dire , che 
ne’ tempi appreffo piu llnceramente fi farebbe giudicato della vir- 
, th di Celare, che ne:l fuo, dice: Servi Ut etiamjudiciùttSi qui multit 
fojì jeculis de ttjudicabunt s & qutdem baudjeioy an incorruptiut , 
quam nos . Quando non comprendendoli bene cotal parlare, e pen« 
jandolo all’lcaliana, potrebbefi credere , che dir volelTe . Et baud 
feto , an non incorruptiut , quam nos , &c. Si polTon vedere infiniti 
efempì limili in Cicerone , per cui fi fa chiaro , che Haud feio an fi 
dee femore rifolvere per Fortajfe . E’I vero però, che tal luogo è t 
che ne farebbe dubitare ; come nel libro de SencFlute^ dove lì par- 
la della vita campereccia : Haadjcio , bac an ulta vita beatior ejfe 
pojjit . Ma, pio credevole .fi è, che cotello paflb,e fimilmente alcun’ 
altro ne’libri rfe Orat. e nell’ Aringa , de Aru/p. Re/pon. fieno fiati 
viziati da chi non ha bene intefo fimil parlare , e che debbafi leg'^ 
gere: Haud feioy bacy an nulla vita beatior ejje pojjìt't in tutto conta- 
mente con quello del 3 . de Off. ove volendo peri'uaderé al giovane 
Cicerone, niuna cofa canto poter valere, quanto lo fiudio della Fi- 
lofofia , si gli favella : Quodeum omnibus ejifaciendum , qui vitata 
toneflam ingredi cogitant ì tam baudj'cio an nemini potiuty quam ti. 
Si. Dove non dice an uliit come dovrebbe dire , fe 1’ altro efempio 
non folle guafio ; ma an nemini . E nel libro de Amicitia, dopo aver 
parlato contro a coloro , che pongon tutto ’i pregio dell’ amicizia 
jieir utile , foggiugne : Atque baudfeio , anne opus fit quidem nìbil 
tmqmam omnino deejfe amicis ; Ma forfè non è quello il vantaggio, 
c non è Tempre il meglio dell’ amicizia , che agli amici non man- 
chi affatto niente . Dove avrebbe avuto dire, an opus fity fe rdeiQ- 
pio del libro de Serttdute folTe accetcevolci c fenza magagna . 
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DELLE FIGURE 

DI COSTRUZIONE. ' 

Che cofa Jìa Figura nella Cojìru^io^ 
ne . Laro utilità : e che Jì pof^ 
fono ri duce re , a quattro . 

> IVISATA al'biam fopra la Sintalji ip due parti.cioè in Sem» 

I DllCr. e Piaiiraro* A I .. r::.,. ^ ^ ^ ii _ . , . 


D ,. - — j«^ uuc uaru«c'iuc: ni oeftlH 

Plice, c Figurata; e «ietto, Ja Figurata elTer quella, che dal- 
le Regole ordinarie, e naturali fi diparte,, per feguir cert* 
, forine > e maniere finguiari , autorizzate però dall’ ufo de* 
• aavj; e corefte chiamanfi qui FIGURE . 


F'Pwe è così neceflari», che fenze 
A a\‘ A intendere in menoma patte con chiarez- 

° Icf'vere cos’ alcuna , che a quella purità > e nati» 
bellezza, che negli Antichi s’ olTerv.a, raflembrifi ! 

.1-1 j V fpezifc » feguendo il rentimentdi 

•’ »•"« Jono chimere a 

-monjjh ofipartus Grammntìcorum. In Miner Mb ^.cap i. 

P®*^ tal Nome di Figura fi nota folamente o il di* 

chi.S.teÒNAÌMo’."*'’'’'’''''*”" ® 

ilnF? e difeordanzìa fra le parti, facen* 

doli la Corruzione piu torto fecondo it fenfo ; che fecondo le pa- 

n-l ^ alcuno ftravolp'mento dell’ ordine legittimo, e naturale 
nel parlare; e dioefi IPERBATO . 

P'«««-é anche lo ELLENISMO*, o LO- 

na rnfm Si ‘ chc fa/fi qualora Latinamente fcrivendo alcu* 

bri alfa Greca Coftruzione s’efprime, che fem- 
ori alla Latina ripugnare . r » 

nel fiL^’^crelV. ° ENALLAGE , dimortrereme 

?ral.fc 1 a’n^- necefl-aria, non men che l’altre , che noi 


CAP. 


I. 


Della prima Figura detta ELLISSI ; 

^ chiama ELLISSI ,cioè Difettò o Mancarne^ 
/e; ed è. di due r^agioni . Perche alcuna volta fi dee intenda- 
«ma «fa Ja quale affatto non è n«i difeorf&:cd altre volte fuppont 
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vili IMI Nomc) 0 un Verbo, che v'è già (lato erpreflo, o che fi pren* 
da nella mcdetìma maniera , che pofio (i o in altra} il che chia« 
inali Zeugma. ' ; ‘ 

La prima lorra dunque d'Elli^ ha fuo particulsr fondamento 
fu quei, che ritrovali nci^li Antichi, li quali erprimendo i loro pen« 
(ieri piu alla diltefa, e con maggior fcmplicità ,1 ci han fatto cono» 
Icere, Qual larebbe il Reggimento naturale, e quel , che dovrebbe 
fuppurn nel parlare fiiruratojcd accorcio, a cui liò di poi (ludievol* 
mente atte lo. Le regole piu generali, che debboniì in ciò conlide- 
rare, c che li (uno in parte nelle OlTcrvazIoni precedenti y e nella - 
gintairi toccate, polFon ridurli a nove, o dicci Capi, che ftimeran- 
nolì quali Maifime ben falde per ifeorgere la telFiCura del Difeorfo^ 
c per inteiiUerc a diritto i pregiati Scrittori . 

, i. Ferho taciuto, 

L massima generale. Non è Orazione, che non (ia 
f ompoRa di Nome, e di Verbo; laonde , dove il. Verbo non ill 4 . 
«Iprcllo, uopo è, che vi Ila l'otto ’ntefo . 

11 perche quella , che li chiama APPOSIZIONE, come yfnas 
foror. Virg. «.4.6, h Atbenìe , altro propriamente non è, eh* 
un’ bliifri del Verbo Sufiantivo, in vece di Anna ens , o (perche 
tal Participio non è piu in ufo) tj^ut ejìjoror . Urbe, qua eJìyO quu 
elici tur Alberta . Odia llelfa maniera, che Cefare dille, Carmenert» 
jesy qua io::ge eJlJirTniffima totius Provincia civitas. lib.^.iì.C. cap.6, 
L^indi è , che m Italiano non idm s* ufa Appolìzione fra’ foli Su» 
piantivi, perciocché noRra favella fchifà l’EIIiiri ; ma o (ì adopera 
uno de’ due S'utlantivi in Genitivo, La Città ili Roma , non, Roma 
tittày Anna mia jorèlla, non, Arena Jorellai o vi s’aggiunge il Ver- 
bo, La città chiamata Roma', oppure s’accoppia ^Aggettivo con un 
de’ due Snliamivi, In Napoli città anticbijfima, Bocc.N.id. Rinalr 
4o rèofiro Compare. N < 5 ?. 

Or rAppoiizioiie non (i fa follmente d'ima parola , ma anche 
di piu honorem tripodasy pramiaj'ortium, Oràzio lìb. 4. Od. 8. cioè 
fui Junt pramia forttum . Vicina ctegi , Ut quainvis m>ido Oarerent 
arra colunoy Gratum opus agricolìs . Virg. al prineipio dell’ Enei- 
de , E iìiTjile Appulizione nòh hanno ifchifata i Poeti Tofeani al- 
tresì. Petrarca, p.i.cunz 8, 

Raccomandami al tuo Pigliuoly verdee 

' Homo , e verace Dio . 

Ma s’attribuifee fovente all’ Appolìzione quel, che ha piu to-‘ 
Po la natura d’Agg®”*''®» come Homo/ervur, ViLlor exercituìyNf 
pio bomoy&c. 

Avvi eziandio di moltllfimi luoghi , ne^ quali fupponfi il Ver- 
bo, e lopra tutti il Verbo SuRantivo: Sed voty qui tandem'* fup.^ix. 
A ri. 1.373. Ed altri Verbi ancora ; come In Pompejanum flatimeo^ 
fitoy fup. /f*f, Cic. lib. 7. Epi/t.^: Dii melioroy tap.faciant. Virg. 3. 
Georg. SI 3, - ' ’ 

Quando fi parla per Proverbi: Fortuna fortes. C\c.Hb.%.de Fin, 
lup.fl//;i/iKi/. Per Figura Rcrtorica; Quos ego. Virg. Ain. 1.139. fup. 
(•Ùi'tgut etnj ed altri luoghi, che l’ufo c’infeguerà,o fi potranno ve- 
dere appr^lTo nella LiRa }.• •> 

IL Nominativo taciutst avanti il Verbo, '■ 

II. MASSIMA QEWfiRALBrOfiw Verbo Nomine-^ 

’ ' • ùv« ' 
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tur® efpreiTd) o {òtto 'utero , Ma ii Nominativo il pia fi nce !n tro 

maniere • ' 

^ . Nella primate nella feconda Perfona; Dìlexitty quo die ttm 

17. fup, ego.ìduidfacisì fup. tuy &c. 

Ne Verbi , che riguardano il comune de^li uomini » /tjunf , 
lup. òerniues. Sidtce^ e (/om dice, 6 lo ltello,coS 

me abniamo dimolfrato foprajyiirf'^. e yo. 

lneierfonaIi,P 7 i»/r»r,fup^;r<i.Per- 

Ci ;ccne *e ben dicefi. Vivere vitam, dira/H alcresi bene, f^vitur vi* 
umpre rAccufativo dcJl’Attivo renderli Nominativa 
nel 1 afiivo . Cosi quando dteelì Peccatur , debbe fupporvifì pecca» 
e««;, Come ha detto Ciceioue, lib.x.Off.Òuo in genere multa feccan* 
tur.Vigiliuur, fup. noXtComc OvvìdjntptJl. Medea ha detto, No» 
£/cr amara. FcJUnaturJ>roperatur, fup. ret , ofuga, co» 

4 - 575. e cosi degli altri. E la 
cagion e' CIO fi è, che tai verbi malamente apnellanfi Imperfona- 
Ji, come I abbiam provato di fopra,.^ec.5i. e legucnti,e polTono il 
Nominativo, e le loro Perfone, non mcn che gli altri, avete . 

UA ta a ■r'iVò i Verbi, che '’l Ciazio chiama VER- 

riA UKrE, efprimenti un’ effetto naturale; come Pluit,Nin» 
£tt, rulguratt Lucejcìt, Tonata ne’ quali fi fotto’ntende Deus, Ca» 
lum. Naturai ovpuf e Pluvia, Ni>(, Lux, &c. Poiché noi vegliamo, 
9be ‘Cjingue Volgari ve l’elprimon fovente; Piove una piccieV ac» 
«va. Cxio:Vill.iz.(Jd. Piovendo acqua dal Cielo. Lo tleilb 3.27. E pec 
leggiadfillìmo transloto ; , » a/ a 

Pioyommi amare lagrime dal vifo. Petr,p.I.iJ. 

Vedi ben quanta in lei dolcezza piove. Lo dello 
Come anche il Verbo balenare ha fuoi Cali appo Dance : 

* n lagr imo/a diede vento , 

^e balenò una luce vermiglia . 

Cosi anche dnleto i Latini: Suxapluunt . Stazio, Tbeb. Uà. 8.41».' 

T*»tumpluit ilice glandis.V\xg.^.Geoi\‘Ì\. 

L infìnito^tien non di rado il luogo del Nominativo* e dee co- 
fnpporviii nel parlarciperciocche è confiderato come No- 
me Verbale, IccoruVo i| detto lopta,yàce.4). 

4 ccufathotaciut 9 dopo ìlVerho • 

1^* *fv generale . Ogni Verbo, che nota azione ■ 

« * l. Accufitivo efpreae, o fotto’ntefo : ma fpeffo tacefi , e loi 
«*?**'*' Relativo, Qui, qua, quod.i come ; Faciliut repele 
^ ^ 9 *** J^o>**^”>p*'oJ'^(fcaMur, quam ego, qui Atte» 

nra* ancori ciò , che abbiam detto fo- 

pea, Reg. XIV. e nelle OlTerva^ioni fopra i Verbi Cap.i, 
v.rK I meltiete anche avvertire , che rinfinito come Nome 
Verbale , può non rado fupporfi in luogo del Gafo del luo Verb» • 
med^imof come abbiam dimodrato in piu luoghi. Cosi quando ie 
tìico iairrit, bifogna intcnderviz-«r/a»i, o t 3 currere, ch’ì lo deflb; 

r ntender perdere: e cosi degli altri . Il che par- 

rebbe forfè nella pnma giunta drano,fe noi non vedel1ìmo,che gli 
Antichi 1 han praticato; Pergin' pergereì Plauto, Pan-i.l Peraano 
tre d»mum.Tet. Phorm.\.q.LQ delfo dicono i Greci , pófu di» 
xtt dteer e', che di Platone, c Demodene reca il fudeo ne’ Comen- 
«*2 r * ^*.”Soa Greca, caL 468. ove del medefimo Platone .nel 
Simofio portia eluesiiiCés' t( eqn tivUr pjt^auùf.E cofini diUesmaia 
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jaò; dictrei loggiunge il medtfimo Bud<* , 


1 dee fotto’.itepder Verbo che ’I j^gge; pome CéPiti 

i: tgo iliùdjedtdo negare faflum. Tee. Andr.i.^-ttìYi.cit^t.Facile 

ferrei a. i»fd.'{a^^joleb<,t . Il che è piu in ulo 

jippo i poeti , c gli Storiai , b^chc fi >nwa in Cicerone > 

ld>. i-de OiAL dalia autem multai Jinitlitudtnes afferre y multaque 
fro «quitaie dteert : dove fi dee fempre fotto ^ 

lenza incajìdnirfi, che l’Infinito ftea qui per 1 Imperfetto, per certn 

FiiìurB da uomini faiuaftici figurata . . ^ - ... j, o n 

Supponvifi talora il PartilTipio, come in Cefare , de H. Cx, 
cap.xz.Divitiaats multis cum tacrymis Cejaremcomflexus 
re ceepityite qni^graviusinjrairemjìatueret: jetreje e 

pec quemtìuam ex ee Plujquamje doluriì calerei m wece-^vdtcenf J 
/cire,^. ,\. 

V. Appettino foh • Alctitti Suflantivi taeiuiì^ 
ove fi parla del Nome NEGOTIUM « 

V. MASSIMA GENERALE. Ogni Aggettivo fuppon fuo Su» 
Hantivo erpreflo, ofottO Dtefo. Perche effentto Aggettivi J«ve»it, 
Servut ■} è’f. luppongono Hrmo p c poiché tali fono ancora opoulay 
Sutllay &c, fuyiongon Care, Acci di parecchi sì fatti, de quali ne 
daremo appreflo una Lillà . • t 

Ma quando P Aggecrivo è Neutro , fi fotto ’ntetide per lo piu 
NEGOTItM per di lui Suftantivo, che dagli Antichi pigjiavafi 
^er RtS, come il nPAfMA Greco, ovvero o 1 VERBUM 

cfcc^one ftclTo 1’ ha pollo in quellq fenfo, quando sì favella di 
C. Antonio, che non pagava mai; ’l'eucrit illàyìentupejdne negativi^ 
xid Att. Hi. I. kpifi.io. Q tcllJi Troiana ( cosi chiamando egli Caio 
Antonio con ■finto nome Femminino) ella è cofa veramente indù* 
gevole , cioè , che indegia il pagawiento , come la morte . QpiMtf 
prejtdiis munito! ad tanti bclU eplniouem mijeritiif nanefiu ignari. 
Ouod ego negùtium , &c. lib. tj. Epijì. i. fi si fattamente 1 b* hlato 
CIpiano ancora. , pVc dice e(!er piu in natura coje » che parole : l// 

plvra fini ne<!oti»y quamvocakula. L.^.depr€jcr.verb. 

* Vccpiafn rovente, che Ciceronésaltresì piglia R#r,e Negotium 
per una cola : £/«r NEGOTIUM J?r velimju/cipiati ut fi eJfethZh 
^ea, lib.z.ep-.iq. A chpdeefi Hat bene attento, per comprender I» 
forza di varie locuzioni , e di vaghe , e leggiadre particelle dall' 
altro Prìmipilo della Lingua ufate,come; ReralHmtern pmniumynee 
'dptiti! efl quidquam ad epet tuendasy quam dilrgr, nec alientuty quam 
timeri.'Ofic.ì, dove fi vede , che aptiur , e alienius Neutri luppoo- 
gon Segùtium pèr loro Sullantivo, it quale peròfi riterilce alla pa- 
rola Rejy eh’ egli ha mefTa innanzi, qual Sinonimo . E fimiimcntw 
hed ego uria ut or ar^umenloy quàmobr-emiue 'ex amimti v^eque dm» 
Pi arbitrer. Iib.^.ep{fl.i6. c perche quamobremyCneiì Rifili* per Av- 
verbio, è conipollt) di tre paroIe,e rcf ha qui rapporto ad argumtn» 
tumy che ha pofto avanti; cosi come fe detto avelfe, ab quod argu» 
vtcntuniy ovvero, ob quod negptivfny Per !• qual cola . 

■ Cosi coirne Verte , eve di?e t htetnoft i ti* tfdm ^cu» 
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Veirmfr.' lof 

/ÌM 9 t 0 f 09 me*Ì90fijptue ratio , vol»ntnf^»e ' *Mf»r*ehat ; cioè > 
» q$o negotio aceufationitt i«conJo Afconio. £ quando Tci.ÀdelpIn 
^.H.Aii\c-.Uii»amb<Kjicm(n(o dofimààum^ dobbeiì incendèr /Vc^0« 

tium , fecondo Donatò. 

, . Laonde quando (I dice < Trifle lupus ftabttiisi Virg. Eehg, ), 8 ot 
Variunt mutabile /empir Bernina ^ Idem v£». 4 - 569. vi il de* 
fottd ’iueiider tuttora Negotium , fenza andar fotìRicando altri git 
‘ri per mezzo dei-Fetnininino ^ e dir eoo Starnatici y eh' è lo Re{To> 
che ret trijìft » res mutabilu ; eome ft non potelfe tener 

lo ttefl'o luogo y. che . 

Oltrecciò i Nomi delle Arti y e delle Difcipline le piu volte 
Cicerone gli ha in Neutro ufati » perche vili fuppoae cotello Su'* 
fiantivo ; Mujìcorum ptrjìudiojui . Cxe.lib. 5. Tujcul. Nifi in Pbyfi^ 
(ts plùmbei jumut. Idem 1. Tu/cul. Pbyfiea ^Jia ìpfa y isf Matùema* 
dica , qua pojuifti .Idem libA Je Orat, fup. Negetia. 

Dobbiamo ancora tal SuRautivo intendete > quando il Relati •> 
vo è Neutro > come : Non ejl y quod gratias agas y cioè « Non ejl 
negotium > o nullum efl negottuut,propter quod grattai agas y o age» 
re debeat, Ovvid. Upiji. Laodamia. 

Cl./fe 1 Tfirijque potens i per quafira bella ger untar. 

E fimìlmente y Luaaui j dtrjìtllis y tgua tufandajlt. PJaL 8.4. clbè^ 


qua negotta . 

Di che s’ appunta il corto avvedi menéo de’ Gramatici in nd« 
minando quella Sillefli ; o dicendo che ’l Genere Neutro è pia rtou 
bile degli altri due y t perciò quegli amendue in Re contiene : nel 
tfhe han preio due granchi a un tratto } 1’ uno y che non han 
cientemente intefo » che cola (la il Neutro 1 il quale li chiama Ge> 
nere fol tanto per negazione; e per confeguente non può clTcrdl 
piu nobile degli altri due jl nò contenerli amendue : 1’ altro y. che 
non han miga intcl'o la cagion di queRa CoRruaione por mezzo dal 
Neutro y che non è altro» che 1' EllilTi della parola Negotium, 
Donde han creduto » che non lì potelle ufare » che nelle code inaar 
himate > quando dalle animate s'hanno a Rormo gli efempli» cornei 
«bblàm dimoRrato nella Sintalfi Rcg. lV./it\\ 4io. e 411. E poJfia- 
tno ancor qui altre autorità giugnere » come di Tacito lib.$, Hiftor. 
Parentet » liberos y fratres vilia babere ; Avergli a vile » tenergli 
« poco a capitale y Bocc.N.98fE di Lucrezio; 

Duflpret Danaùm itelcOi > prima vìrorunt . lib. i. 87. 

E *I lòtto ’ntendete cotalparola NEGOTIA è maniera cotanto di4 
meRica de’ Latini > che Cicerone in milLe luoghi y ove potrebbe 
aftramcnti fare > d’ialtra rton s’ appaga ..Cosi nel lìbcp de Senellu- 
te : Sape enhn Interful qHerelfS meorùm aqualium y qua C. Salina^ 
tor y qua Sp,Albinus deplorare Jblebant ; non ha egli potutp dir» 
querela qua y le non lotto ’nténdèadovi Ne^otia , eifeuaò chiaro ^ 
che qua fi riferì fee a quereli: » come apparil'ce ancora dal Greca 
di Gaza y ■n-tlkeUB ya/irot 7rtcti'TU}(^of ONtPM.OlT y OY2 iìct^aat 
xa-rstópiTQcu. E eoa] avrebbe potuto metter quas y fe non avelTe 
guarda^ a Negotia y eh’ è Neutro : iotorno a che veggafi ciò ^ ché 
direm poco appreffo nella Sillelfi. , 

Che fe altri'conttapponga a qneRa Waflirna y Ch’ io Ebrèo !*• 
Aggettivo Femminino'fl piglia fpello afTolutamente y come Unarà 
pel a a Domino. P/al>%6. 7. cioè unamrem y benché non vi fi pofla 
lotto ’ntendereil SuRantivo,Femminino da che tutti que’ y che 
lignificano Rem j 0 'NilQtiHm fono in quella Lìngqa Mafcolini, 
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lo rifj^nJoy ch«non vi fia luogo alcuno 
fa % in cui P Ag^ttivo Fenjininino lì truovi folo» énve non fi d«b* 
ba fotto 'mende re iLSttftaiwivO) nitro che quello non (ia nè Ket % 
nè Nffetium >che appo gli Fbrei fon Mafcofini . Addunque nell* 
^polito efeiitplo vi ii'tlee fo«o 'nréndèi'e flVtW Sebeel» ^ Peti» 
tionem-, come altrove ftà efpretlo : Pef itidvcm unam e^o ftna ’64 
// • ).Reg.2.td. . . . 

VI. Aatecedtntè taciuto col Kel'atìvo, 

VI. MASSIMA GENERALE . Ogni Relativo Vapportali ad An» 
«ecedeme « eh* e^ii tapprefonta . Addimqoe farì'ella un' Elliin a 
qualor I' Antecedente y il quale fempre dee intendèrvilì avanriy # 
4 opo il Relativo , non lì truova che davanti ; come Eft pater ìg 
qmem amo y in vece di ijaem patrem amo . E queOa Ellillì è doppia» 
quando egli non li trova nè avanti « nè dopo , come Sunt , qàos ar^ 
madeleflant'y e limili. Ma abbiam fufhèisntemente parlato dell* 
ona y c dell’ altra nella Regola del ReUttvoyyìnrc. 405.C feguenti. 

VII. che fi debba fotto'nteadere t tjUandoiì 
, Genitivo JU dopo. /’ Aggettivo » 0 dopo i 

il Verbo» 

'VII. MÀSSIMA generale , 'Quantunque volte v'edrafli fin 
Genitivo dopo alcun Nome Aggettivo ,’o dopo Verbo ; o farà ella 
locuzion Greca y che depcnde da Pfepofìzione; o dovrà fupporvi- 
iì un Nome generale y che *1 regga . Ed è quella una verità faldif» 
lima ) che nè hi Greco > nè in Latino lì troverà mai Verbo y o Ag- 
pettivo , che da fé poffa reggere il Genitivo : ne abbiam^ nói di- 
mollrata la pratica io ciafeheduna Règola particolare y il che fi 
può qui ridurre a cinque punti principair. 

t. Quando li dice > che 1 ’ Aggettivo è p'igliato Snftantìvamen* 
te « fa inefticr fempre intendere il SuRantivo, Negot/mmy Tempasy 
Q altro nome particolare i Ultìmum dimicationis . Liv. tempus. 
Amara curar um . Orazio y lìb'. 4. Od. 12. fup. negotia Il qiial pat- 
tare a^rtano afTegnatamente Ludrezio ^ Tacito , ed Apnlejd. 

a. Quando lì tace uno de’ Nqmt detti Correlativi: Sopbia Septi^^ 
mi. Cic. {óv.Jlìa. Heflorir Andromacbe.'Vìi'i. > 7 . a.Tjip.fup. tutore 
Pa'ltnurus Phadromi. Plaur. Care- 2. 1., i\ìp.jervut . 

’ ?. Oliando vi lì figura Ergo come i Greci v’ inrendono 

Iftua, o x«au'> in quo’ parlari , Damnatus y reus voti ; PraJ'eHut.fe» 
riafum Lannarum ytda\trì y fup. caùjfa, . . - 

‘■4. (^ando oe’ Nomi di luogo allogali il Genitivo dppoIa'Pre- 

r Wizione j Ad Cajtorit . Cic 7 » Vinertt . Plaut. fup. Così an- 
ora , Per Varronisy fup,,r«» 7 »»». Ex Apolloì(iri. Q\c.Att,lib.\x.tp'. 
114. fup. Chronicis . Ex feminmi/exus dejcepdentet y fup, ^irpe > &c, 

•5. Quando fi pofa il Gchitivo dopo il Verbo. Ejì Pagir > lup. of» 
Jìei'umrTi (limare litìt . Celio a CÀz.lib.'&.Èpifì. 7 .Tup caujfa*. Abejfe 
bidut . Cic Att.lib.s.Ept^(i, 17; fup.itinere . Accu/firi furti} fup. cr/- 
vune. Efi Roma y fup.iiioppido. Ed altri lunili da noi mentovati 
nelle Rcg' le . ' . .. 

Ma quando il Genitivo Plurale non fi,.truova nel me^fimo 
Genere > o nel medclìiho Calo < che ’l fm> Aggettivo , dccu fotto 
’ncciidcre un’ altra voltà il Nómcj come CorrOptut vanìt rerum. 

* '■ Otaz. 
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Sai. i. cioè, Corruttus vanis rèòat rerum : Sicché qae- 
ilo Genitivo è il Genitivo della Parti2Ìone; cosi come in Tito Li- 
vio : earum rerum ejfe uUam rtm,Dec.^.lib.^. caK 1 1. 11 che 

fa a vedere con quanta lieve cagione chiamali cosi fatto paijiat» 
Antiptofi, 

Vili. cofa debbi am fupporre » quando 

' V Accufativo Jià fu/o . 

vm. MASSIMA GENERALE . Sempre che nell* Orazione v* 
i r Acciifativo ) è retto dal Verbo Atfivo, o dalla Prepofizion» 
(fé pur non s'accoppia coll’Infinito, come me amare. )Vct Am 
.non trovandoli una di queRc cole , bi fogna fupplirla ; edm^ Ebe* 

' tue mi/erum l (up./entio. Texenz. Pbpnn. u 4 * , ^ ^ 

Ma molto piu fpcirp vi s' intende la' prepofizione , come 
JbefiatuìB iudot , per adjpeffatum . Vedi {opra il Capo de’ Supini* 
face. $ 6 . Pridie Calendas , per ante Caìendas : e limili > de’ quali 
ne daremo una LtRa poco apprelTo. 

IX. Q^ai cofa fi dee fatto *» tender f t quando 
‘ C Ablativo Jià fola • 

^ IX. MASSIMA GENERALE. Giammai non li truove nell* 
Orazione Ablativo , che non fia retto da qualche Prepofizione * 
.benché (be.n'amence l'otto ’ntela . Ne abbiamo recati gli efempj.in 
tutte le Regole particolari, e ne daremo ancora una Lilta appIcU 
fo per ihaggior agio de’ Scolari. . .. 


X. Due altre fpezie d' Ellijfft molto notabili » 
una quando' jt dee fupporre il Nomina'* 
ttvo del Verbo ; V altra quando 
fi-dee fupplire il Verbo 
col folojenfo . 

I. SpelTe fìatV avviene * che Norhìnativo del Verbo lì taccia* 
la qual cola per bene intenderla , dal fenlimento (telTo del parla- 
re trarla conviene , cornea Cujtu belli > cum et jumma elfet data * 
euiue cum exercitu prufeélut ejjet , &c. Corn.lNep, imPelùpida caf. 
g, in vece di eoque it cum exercita profeftus ejfet . Id cumfafhtm 
jHulti indignar entur y magmeque ejfet invidia Tyranno y Ident 
in tìtoncy cap. 4. in luogo di maguaque idfaSum ejfet invidiXy &e, 
^ dia' to yte iLUus invenijfefltam* \.p. Irrùeni y dsf dami ejì. Plauc. 
Epid. 5. 2. per illa domi eji . Dum enatdo equitespraliantmr , Boc- 
cuut cumpeditibus y quas Veluxjtlius ejus adduxerat § ncque tn prio^ 
re pugna in itinere moratiy adfuerant , pofiremam Romanorum atietu 
invaaunt . Suì\xft. B.Jugurtb. per neque ii adj'uerant , oppure , qui» 

f ue non adjutrant . Celate , e Tito Livio abbondano di lìmiti par- 
ari. ^ . 

2. Talora dobbiam fupplire il Verbo altresì in un de’ membri 
dell’ Or Alone , non già quello fteffo, eh' è nell* altro , ma total- 
mente diverfo , e tal quale il lenfo , e ia «^Qtiuuaziune cel 
fan giudicare ; come in Yirg, 
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Nuovo Metodo» 

Hìfee puer virtulem ex me , verumgoe léborem f 
Fortunam ex ahts. — /En. i2- 43ST. 

- fDove i come dice Servio , con fortunam s’ intende opta i pete » o 
mecipt , nnii già di/ee y che flà avanci y perciocché Forfuna non di'» 
/rifar . Ed altrove : 

' Sacra manu y vi(loj'i[ue Deos > parvumqua nepotem 
Ipje trabit • Ànrx J20. 

Dove trahit fi riferifee folo a nepotem j e per Sacra y e tìcos y dob# 
biam iapyottc portai . Così aiKora nel i. delle Georg. 92. 

Pie tenues pluvia yrapidive potentiajulis , ^ 

, Acrik r , cr' Borire peneti abile Jrtgui adurat. 

^ Kon perche il Verbo /ir non fi convenga cosi bene al Sole, 
tortic al freddo , per avvilo di Servio; ma rifpctto a tenue t pluttia 
bilogna intendervi ir^reunry o altro limile, come Ollervarono il 
Lmacto , e ’l Ramo . Non altramente- in Cicerone , Att. Uy io 
hpiJì.t^ FortunaiquailiijiorentijJimaf noe duriore confiiflativide» 
tnnr ; dove conoiciatt convicn lolamente ai fecondo membro , e 
nel p'imb fi dee fuppliie «y?, dice lo Scioppi'o . Ed in Fedro lil 4 
Fab.\0. Non vetodimitu , verumcruciarifame , nel fecondo memi 
toro (1 dee lotto ’ntendere Jubco , Volo y o altra cofa da Veto in 
fuori ^ Torto cio è tanto maggiormente degno d’ attenzione « 
quanto è piu lontano dalla chiarezza y e dilicatezza della linzus 
italiana , nella quale non è permeiro u fa re un Verbo, che rap- 
pottandofi a due cole , b a due membri , non polla ftar cosi nell* 
' ^10 > come nell’ altro di per fe . Quindi Annibal Caro nella fun 
' Trariuzioire in Verlo de! luogo di Virgilio recato fonra del 2 dell’ 

■ ** P”®*® Manu., che potea In Italiano far 

diyerlità uell azion di portare il pìcciol Ncpdte , dal portare i fa- 
gti arredi y e gl iddìi , ha comprefo il tutto fotte un Vetfb: 

% Jjacrt arredi-, e i fanti Jimulacri 

Deuli Dti vinti y e 'tjtto piet^iol nipote Si traea feto. 
t • j fpezic d Fllilfi debbonfi ancora fiiiegar molti luo- 

ghi della Scrittura ; come quel di S. Giacopo eìp. i, 9. e io. Glot 
rietiir autemfraterbatmlii in exaltattone fUa ; divet autem in bu» 
: dove feconda la miglior fentenza feguitata dall’ 
F.lho ) li dee intendere nel fecondo membro’, e mn 

f glorietur , eh è nel primo. Per la medefima, fpfega lo ftclib Fftio, 
quel luogo di S. Paofo , i, Tim. 4. i.Prohibeatium nubere , abjìine» 
reaeibis, ove dea fupporfi praciphnìium . E quell’ altro, 2. ad 
• c<7>. ?• 7 " “erfdem emm anibularnus , non per fpteiem , dov' è uopo 
m tende re^A/Muf ; perciocché ia parola ambulare convicn bene a 
quei , che 1 ecdogi chiamano Viatori , ma non gi.à a’ Compj'enforiy 
-fé nòn per moltrar feinplimente la felicità , che avranno d’ efieno 
III ogBi luogo con GlESU’ CRIsi'O : Ainbulabrint mectim in 
«/w . Apoe i. 4. Lo ftelTo è in quell’ altro luogo del Salmo 120. 6, 
Ver d.-emSol nonttret te y neque Luna per noflem . E nell’ altro del. 
f la ijcneli , crtp, 31.40. Die, nofluque efu urebar : perciocché nè la 
" la notte han-sì fatto caldo , che pofla .nirrui far noja ; 

T Purg. 19. pr, contrappone il calor diurnoal freddo 

OcUa luna : perche bilogna intcnncrvi altro V’erbo . Co-sì ancóra, 
I. ad Con 3. 2. --Lac vobis potuni dedi-, non efeam • ra'H» v’oarf rTeT/a-», 
K ; come in Oftiec o , Odyf. t. 1 1 o. 07 »» , cl-m ètnrK 

Vitfurn ìdB'frnmeatumedefitet, Dove fi vede chiaro, che vi dob- 
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\ccidere licei » quid latronmì ., • , „ 

XI* Jy Partitile fin notabili » che ^ tacciono . , 

Debbcfi taJora fupporrc tóAGlS , o POTI US ; 
tona 'fi mulier jemper , quam loqùens . Plaut^«r/. 4- 4- cioè j 
bona fónUiofuit precfbns , quam jurgio jìmtlts . T*''- ^ ^ • j- 
tap i8. ein.è , inajitj/nulis E fimilmencc *PP“.{^5 jq aS Fa' 
dovi J’intckdc'^/»<iw^« . Enel Volgar nollro il Bocc. N 9d. 

rendoti il tuo amarla oncjo tje iF in hoitic- 

Pfat. 1 17 . S. Bonum tjì confdet e in Domine , qiiamionfdt ^ 

S' Edin Ter. liunfpUsi , iVjiZi' J ^ 

tonis > /raam plurimit , cioè , botfis potius y qnam plur^ft - 

Co^ SIvfOL s-int.nde AG, o AT^Elcooic m V4tg.fic/.4-«. 
Jìmùf Hsrom laudes , V/eee ‘ 

• • ‘Tarn legtrey& due Jlt poterli cognejcerewfttts. 

In Cic. ItaqueJImul experreiit Jumtis » v{failla conte ^ • 

- ^^^Si^iippone U condizionale SI y quando diciamo ! ...' ', 

partem opere intalToVJeZt%1lZyIcare bat>eres.VìTÌ.^n.6.ià. 

■ Deciet eefiien» ded0'et 

Huic parco paucis contento y quinque diepus 

MI erat t» loculit , Otaz.iikuSat.\. cioè , St dedtjet. 

■ XJT m ii s’ adopera per Quamvisy come li crede; mi in It 
Vo vi s’ ii«ndc fJc y okcTcomc in Ovvid. Epifì. Perni. 

Protinus utredeasyfafìa videbor anusi ^ 

cioè T Fjìo ut fiatim redeas , tamen y&e. ■ _ _ ^ j./.l ^ 

Nè anche fi prende UT per Utinam 5 conte In ^Pex..Adelpb, 

' e.Uty S^re y te magmi perdat-^upiter', ma fupponvifi ore , ofre- 

Dirfndofi , Oirr r.*r ir. S5..r«ivin »lEi «m* 

in Cicerone lib 4 . Acndem. ftà efpreflo . Nonne caveam f 

■faciam. E flmilmente col- AV bifogna immaginar l Ur ,Uc^^ 

*do ’I Voflio , e lo Sdoppio ; perciocché >^*f*'^«“** 
fcg^erebbe il Soggiuntivo • ycdi quel che fi è detto topf* 
fpoìizioné di Pereor ncyfacc.^i. . ^ r. 

Il Modo y che chiamano » o Concefflvo > « P«o 

ch-e rilblverc per quella Figura ; corno u/«/- 

rigas ; cioè yjietpotius , utfrangat y &e. 

c^rìt .Obfit y proM inibii eurant ypci anebfit : com 

do fi dice , Bono animo Jìs ; d®è i/<»c utjìfy&c. Ameiy legai y eioè^ 
moneo te ut y &c. oppure :fac'Ut amei y leg ai , &c, _ 

Dopo Non modo , Non jolum , Non tantum ( purché ciò noi ri- 
pugni il fenfo I fi dee fotro ’nrendere NON ; come Alexander imn 
viodo par CUI yjed etiam liùeralis ; cioè , non modo non parcut » 

Ita ut non modo Liti t ai y /ed ne vicini quidemproxmtjjntianto 
€ic. I. CantiFNon modo illi invideiuf diati jjed etiam /t^fr » 


Dkjiti2fKi ty Google 


è ■■ 

ió5 ' . Kaovo Metodo, ' 

' IdemO#. t. Perciò elle volte s’ erprime il AToe : Q»ì* n»n mod0 
vituperatio nuHa ,fed etism /umma laus, Jenedutis cjl , Idem 
Si può intorno s ciò vedere il Mureto delie fue vari* 
lezioni . ^ ^ ~ 

La Particella NF.MPE fpcire fiate è necelTaria per rilblver con 
chiarezza molti parlari alfomti : Sic video Pbilojbpbis placuijje , ni’* 
bilejpe japìtntij ^prtiftare yHificulpum, Cie. iib, 9. Epift. i6. cioè 9 
mempe nibil ejfe , .&c.Ho' vere ex (luojujpicto nata e_ft -, me exaieì^ 
JìJpe aliquid -t in quo te «fftndtrem i trantiatitium ejl ‘. Idem /« 3 . 3. 
Jipi/t’S, cioè ìnempe me e xqu:Jlffe t <S^c. 

E ciò per avventura il piu ncccllario da conuderarli inrar« 
no all* Ellilli ; e da41è cole dette potrà cialcun da per fe far ®iudj- 
sió del rimanente . Perciocché la tegola la piu generale , cne in 
cotal maceria può darfi , lì è > d’ otTervar la natura del parlare > e 
1’ efpréfiiuiic piu femplice , y fecondo l’ idea , che ce ne porgono 
le lingue Volgari y che Ipelfo ci fan condi'cete ciò 1 che a ragione 
fi deboa fotto'ntendere . 

Tuttavia , pecche lepafole ci polTon mancare in limili occa« 
lioni y qualora non (ìamo per lunga pruoya fperimentati nella 
Lingua j lo'aggiugnerò pur qui tre Liuc. prima farà de* Nomi . 
La feconda de,’ Verbi: 4 ove però io non penfo tutti quegli com* 
Prendere 1 ^e fotto ’ntender fi jiolfono > che troppo lungo , e no- 
jofo farebbe ; nia folamente i principali . La terza farà delle Pte- 
pofizioni » che fanno fempre la piu, gran part^ de’ reggimenti > o 
delle commelfure del ragionare m ^utee le Lingue. 


JXII. PRIMA LISTA. 

Di molti Nomi fatto 'ntefi negali Att* 
' •fori, Latini • 


lEDES ) quando fi dice y Eft io* 
pir . nella domanda dell’ UUi . 
Vedi la Sintalfi Rcg. XXV./tfcr. 
451. e feguenri . 

Ms yove h^i Ratio y o tabula 
aeeeptiy & expenjì y ^ome ab- 
biam dimortrato » che fotto ’n- 
Cendefi in P.irvi pemdoy tion/um 
J’oivendù.y &c^ 

AM BO y qualor dicefi y Marty 
ét yenut capti dolis , Ovvid. a. 
de Arte . Cajiot y & Pollux al* 
ttrnis erieutes y & occidente! : e 
fimili . Perche quivi è una tal 
forca d’Ellifiì* fecondo lo Scwp- 
pìo;fe tuttavia dir piu femplice» 
mente non vogliami^ che in tal 
caCo due Siiigulari richieggano 
il Plurale > e riferirlo alla Sil- 
Icdi qui apprelTo. 

. AMNlS y fe diciamo 1 Con* 
;fiuaat.^ Projiutns | Tori k'ilf’ 


vitu . Vedi i Generi i/)irc.*7d. 

•ANIMI y dicandofi > Rogo te, 
ut beni con/ulat; cioè y utjiatuac 
banc rem ejfe boni animi « Ella 
vien da buon cuore . Ke.nche 
noi^l traduciamo per la perfo» 
na y che riceve y Còti tu la pren» 
da in buona parte . 

ARS, o SCI'BNTIA io que* 
Nomi , Medicina , Mufìcay Dia* 
ieéliea > libetunciiy Fab-'ica^é’c. 

ARV'^UM in Novale, Cullane, 
velia . Virg. Eci.j. 71- Ma qaan. 
do dice il medclimo. Tonf.n no* 
z'qles y deefi intender ierrat y 
dette cosi a novando , dice Var- 
rone , perche fi, rin^iovano , la» 
fciandoli fodo uq' anno , 0 per- 
che fi muta femenza- 

M)N.qi I n quel modo di dircj 
Homojrugi ; («erche gli Antichi 
diceanu | i/vnefrugttf di poi s’è 

det» 


, • 

'detto i Bon» y e finii. 

mcnttfrugi fuho > come nota il 
Sanzio . 

CAMPUM in ^ueM’ altro y 
Per apertum ire . ' - 

CAIICER y cffendo flato anti- 
camente Neutro , fi dee fuppor- 
re , quando fi dice , Ptjfrinum y 
TtfUianum&c. 

CARO in BubuU^Vervetintty 
^uìlla yTerina y &c. 

castra y quando lì dice y 
Stativa^ Hiberna, Vedi ^li Ete- 
toditij/tfff. ZJ9.C0/, z. 

CÀUSSA in que’ parlari, 
Exercttum opprimeiitfm Ubertatis 
Babet . Saluff. Hijfor. Suecej» 
Jhrum Mincriix-fndoluit.i^vyìi. 
%. Metam iT.. Integervit* ì/ce» 
ìerifque purus .-Ofazi lìb, t. 0 <f. 
az. Vedi la Sintafli ■^faee. 4>i0. 

CFNTENA y quando fi dice . 
ttebe^t decìes^ o deciesjejlertium. 
Vedi apprefib il Capo de* Se- 
Iferzj^ nelle Ofiervazioni patti- 
colari. 

CLITELLASy qoalor dìciii- 
tno , Imponere aticai , che’ To« 
fcani dicono , Astaccarla ad 
uno y o Accoccarla ove anche 
per Ellilfi inrcndcvifi la codoni 
come allof che diedi V Apple'.- 
cargliele , s’ intende, di' fona» 
£tif o deltaj'onagliera-, il' che 
veracemente vuol dire , Tr< t- 
tarlo come un' Ajhto. 

COFLUM , tegli Aggettivi, 
Sercnum , Sudum , &c. ' 

CONSIL^'M jn quegli altri, 
Arcanum , ^ecretum j Prupofì- 
tum . Perjìot in proposto , ifc. 

COPIA, dicendo^ , tgès «j/- 
aicitsà.; Aùundat pefuniaruj», 
CORONA , quando dicefi , 
Civica dònatvt ; Mui'alem , Oi- 
Jidionalem adeptus , (yc, E fi. 
milmentc in Serta , ficcome 
Siertum fi riferifee a corona- 
rnentum , che fi^tuova in Cato- 
ne , e Plinio. , 

CRIMINE , o ACTIONE, 
ove diciamo , Furti.damnatuSf 


'ijft * loy 

'■ DATUM in quel di Virgilie, 
Georg.i-'^p-ìltqne eJì H fatU^ 
re cutnuam.' 

DI£S , quando fi dice , Ittu- 
Kit ; ù Aleut ejì natalis , Ó*c. 

' DII , quafido leggiamo , /»- 
feri-t Superi y Matiett' 

DOMyS conili Aggettivi , 
Regia , Bajtlica. 

UOMOM in quel parlare , 
Uxorem dtrxit. ’ 

EXl A in Ccefa , porreda : 
<^^'re,»PPo Cicerone y Att.lib, 
‘\FpiJl’ >8 Nif quid tnter Cfja y 
O* poì-reflay ut ajunt , onertr 
addatur , àut temporit : 

. fi”® tempo,non 

mi fi proponga dilazione di 
nuovfi affare , La Metafora 
prendefi dal rito , por cui dòpo 
larfliatc , e cacciate le interio. 
ra del ventre della vittima, ciò 
che diceaoo C.^SA , il Sacrifi- 
Citore te rifeneva , e 1’ pffer- 
vava per qualche tertìpo prima 
d’ oflFertrIe fu 1’ Altare : il ch« 
diccano Porricere, 

^ EACULTAS, o POTESTAS 
in quella locuzione., Ctrntrt 
trai . Vira. 

FESTA' ove ha Baccbanalìe^ 
SaìUì'nalta^ Agunalia ^ 

FINIS, quando fi dice, /la* 
^j”us y ^atenus t pecche è la ^ 
It^ro , che mc jine tetiut. ■ 

FR Se m» 

l' UN ÈRA, quando il dice» 
jud a per fotvere, 

IlOMO in Adolejcent y Juve^ 
flit y Amicut , Familtàris ; ed 


ogni volta che ]’ Aggcitìvo del 
Il ailolutamentej 


RePetundarumpoJìulatus.Wedi 
laRcgola XXVHI. delh Sin- 
talH 


Malchio piglia 

Mìjer jum , Saluus jum : e fi- 
milmentc in Optìmatei \ Ala.- 
>^ates , Mortala , Geruiani , 
Calli y&C. , . * 

IDFM come Equa fere , ani. 
bomint morbi . pUn. aet ùra 

tidem y um y iyc. 

JNGENIUMy o INSTITU* 
TUM , o ’MORFM in quel di 
Plauto ; Antit^uum hoc oàtintt 
tum i tftrthf utjtf . Mofìel. i. 

2. ‘li di 


Digr 


...lo^ ÌJuttVO 

,4. E di Ter. Non togn^co ve- 
Ijirum lam fuperbum. £un. S- 9 * 

IS per tafitxì o rantutf ù fpef- 
Jamcnte fotto ’iuefo ; come Mo- 
'mo tmprobus ^ Jed cvi fnucos tu- 
genio par es inventai ; in vece di 
ti i cui . ^ 

ITER , quando fi dice ^ ^UO 
'pergii> quo tendit ? Virjùlio 1 ’ 
ha anche efprcllo : Tenattitèr 
veli! > portumque reTinquit. JE*- 
Jn 7* 

' .fÙDlCES , quando fi dice > 
Mittere in conjìtium , Dal che, 
‘lecpndo Afconio I tal inodo di 
dire pigliali per Perorare ìP^t- 
ctoccnc finito il dir dell’ óra» 
tote , gli Giudici andavano a 
yarritOjC diliberavano 
tur editis , ita mittiun in con]?- 
tium , ut , Cic. 3. in Verr. 

, TUDlCIO,oJURlì x^ Pal/o^ 
Merito y Immerite , che ^ tutti 
fono meri Nomi Aggettivi ^ , 

LAPIS in Molarii. 

LAUDEM qtialor diciamòy 
Cur mibi detrabii* 

, LI BER ili Annalii , Diur- 
Uhi .e ' ' 

* LIBRI Plorale in PtigiUarett 
o in PandfAx > parola Greca , 
da Tifone y'AfFrailcato di Cice? 
rene , adoperata per titolo a' 
Htiri dà fc comporti fopra di- 
♦erfe aoiftioni : Qaos Graco ti- 
tuh •, dice Gifllip li&, 7}. cap. 9. 
jturbi'KTUi librai infcripjit ■%tam. 
quam omne reruvt^ atque daflri- 
narum genut contihentes : il 
qual di poi s’ è dato alla Rac- 
eolta'y che fd fare Giuftiniaiio 
dclfe Leggi con altro nome 
• ^ctta y Di^ejl/i * orum . Molti 
tian ^dubitato dei Genere di tal 
Nome Pandeflà ; perciocché , 
cortie Varrone, e Prifciano han 
f^viaaienrc divifato . i Nomi 
H» He della Prima , Marcolìni 
appo j Greci • mutanrfofi in A 
dy Latini , d ivcngon Femmi- 
nini; pome l x«r’iS > Orar- 
ta . perche il Budeo dincy Pan- 
defìas Pi/anm in Femminino . 
Ma *1 VoVilo avvi 5» fatta re- 


ffola di 1 


gola di Prifciano non eOTer bu^. 
na per gli Nomi , chè rappór- 
tanlì ad mi' altro Nome piu ge- 
nerale fotto ’ntefo y com’ è qu» 
lÀbri', end’ egli aiFenna Co>ueta%- 
e Pianeta clTcr Mafcolidi V pei'^^ 
cW fi fotto ’ntende oV»f . A_nto^ 
aio Agoitino , Arrigo Sceffauo» 
Mckerco > Andrea bcorto , ea 
altri atfari fon di quello parere . 

È Cujacio ha fimilmcntc tal’cr- 
rore-rieonofeiuto , perche nell* 
ultime opere u fa tempre Ma- 
fcolinO . _ 

,LIBRi^ > o LIBRARUM 
( Genitivo Singulare , 0 Plura- 
le di Libra , la libbra ) quandd 
fi dice. Corona aureaj'ait pondi 
vigiliti quinque . Liy. Dee. i, 
lip. 7. fap, 14. * limili ; cio^ 1 
pondo , o pondero librarum yi- 
ginti quinque ; conciolfiacofa- 
che pondo è Ablativo , pnw 
waorfe.Vedi I Generi Rcg.VllL 

è luo Avvertimento. 

LINEAS t ove diedi y Ad in- 
diai redu^lus . Ridotto all* 
eftremo > ( Condotta al -vérde a 
dilTe il PeCrarcày Son. 26. ) Per- 
ciòcchc qtie’ che giuocano a* 
Scacchiycffendo fpinti fino agli 
ultimi luoghi ^ o cafe , non fi 
polTono piu muovere . Onde le 
foro Pedine diconfi allora tnei- 
ti ( fup. calculi y ) cioè immobi- 
lei t vegnendo tal Nome da 
Cieo per Màveo' .Che Ce LQcllio’ 
ha detto’, Ad incita , egli ha 
intefo/ecii. E perdA, dici S. 
Ifidoro y chiainavanfi inetti cq- 
loro y che avéan perduta ogni 
fpcranza di ufeire di rtiifeiie. 
^LITERAS » ove CiCeroa dif- 
fe y Triduo ‘abs te nullat aece- 
peram . E Plàiito f Men.2.2i 
Madiì in l'uduiu seeoepi ire lite- 
rartum y terna! feio jani y A% 
My 0 : dovè è cofa ftempiata 
alTafto y diCon lo Scioppio j 6 T 
Voffio > prender cotaj parol^ 
terna! per le tre Conjugazfoni 
de’ Verbi , come 1 ’ ha iiitefa 1 ' 
Alvarei , quali poteflTi un fan- 
ciullo nel primo giorno > eh» 

va 


1 

1 
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ta a Seccia , tre Conjugaztoni 

5 <^ome Wtc jentx * 

frextmu ; Ab bvmlt l rup./flfo,} 
j4d jummum ( tup. locum , J ^ 

; Cor^vunt »» 

C&v. Prtmo-,jebvndOì tertio^ 0 *e. 

^ t&CA , Plurale , in Bfilvay 
Hiberna , Stativa i » 

lipjaria , Sumera -, J»f*ra , <^c. 

LUDI in quegl» Aggettiva , 

Ctrcenjcs , Me^lc^t > 

MALUM , qualor fi dice » 
Cavea ubi-, Ttmeo t,bi; Mtiaa 
4, te y de te, prò te , &c. ^ a m 
quell* alno, Caverò malo, b;fo- 
ena lotto ‘nttndete jc a malo . 
^ MARE negli Aggettivi, Pro. 
fundum , Alium,-J 
" MbNSIS in Januarius, Apri*^ 
ili , Òélober , &c 


iHid. s‘ rntcnae 

tenda tai Momi da fe ftelTi A 

vo t^cgoiii, pur 

tra fiata 

rtantivo 1 comd : Vide» tgejum 
a^d négoiii dat bomim mjero 
S ' Pl?ut Tri». 4- * : che vai 

Quanto : negotium mah 

liegotii dat egejlas homtnt tm/e- 

ro-dore quidnegotiam negotit è 

la nwdefiina cofa , 

rei , o rerum ; come nel mede- 

fimo Autore , Menacb.s.^ 

Summum Spl 

te/ìor, diceva Menccmo, b^< 
Uua de re aut àui rei rerum ow- 
iill' , i\ Vecchio .'E 


Hi , Oéìober , &C. J . . J^'^7 rifponde il Vecchio./ E 

mille, O piuttofto M1LL‘ A, sciop, 

il quale fuppone ancora nfjo- sUattameu^ * r 

. ^ ^ J I ^ 1% nifi • a 


eia, quando fi dice , S 

ftntum jejertia , o djna . V eoi 
«pprcfl'd il Gap. ‘'f.' 

^MODIA , ove dicefi , Milita 

frumenti. ' ' ^ 

MODO in Perpetuo , Certp , 

^MOKTF.M , quando fi. dice , 
Cbiit . L’ufo .ha ritenuto n dir-' 
fiancora Oceumhtre mortem-. 
NAVIM nc* Verbi Soivtt ^ 

Conjeendit ,ApPuhtt 

, negotium « ne abbum 

parlato poc* anzi , come d uh» 
aclle maflime pi« generali . bi 

J iuo qui parimente notare j che 

1 medefimo l^ome fi fotto n« 
tende negfi Ablativi prefi per 
Avverbj , Tanto i quanto alu 
quante , hoc ,eo, <juo , multo , 
oaulo , nimitr, perche .Aia/ro do- 
flior è lo fteffo , che multo no- 
gotto doOiono fe meglio torna ; 
multare, multit partibus do- 
fìior . E fiitiilmente qualor li 
dice , Qurferi poteù ? Qui b 
Ablativo peTquo modo , o quo 

^ ^dppemndofl Jd > Q^idì 


^^ùpponfi ancora tal » 

ftio lìesotia , perch eilenoQ 
Ahile AgSeiti'^ > non altra 
ménte f che gli altri Nomi di 
Sumero , del neceffariamente 

NUMUS? O NUMERuI’^^^ 

Homi à 

E fimilmentc tn Qp<fJr*ns t 

^UN f IU^/qn»»»do fi dfetf, 

^‘NS*,«dvandofi, 
fuglant , Pinta , Perjica , 

Or^ICIUM’, fe ^ 

ejì meum j oRegtum 
«re ; ed in ^uel parlare a tjt 

^épEI^*, dovè Can oli A^ 
gettivi Bucolica , Gèorgtea, ht^ 
t ber tea , erum, &c. 

Opus in quello , Hvf turaj^. 
lumlabovii X tcrVd «fam tt> 5 *’ 

Vii/Uit, 


no N/m» 

^ OR^TIO^Co! -nooie Pro/a y 
^he vieti da Peort'à , per reélay 
a cui fì ò oppotto'^Pir/a. Perche , 
Prorjut anticamente fìgnihca-^ 
Va refltu , donde viene Prorjt 
limtiet in Fello ; Pro'Ja Dea^ 
che fop.rallava a' parti , 

OSTIUM coir Aggettivo 
fùjticumy La porta dirct^na. 

pVES con ; onde il 
piu cotello Komó è Femminino 
ih tal fealb. Se pui'’c'ongiungc(ì 
con PtTrcf.s lati Matcolino ; 
come appo Iconio, Biden/i ver**' 

PARS in ben molti ,^come 
Antica • Pojìtcay Decima'y Qua- 
dragejinì* » Primas , Secuiijas y 
&c. Nan pòjieriores XeraM.Tét. 
Adelpb. fecundas deferat. 
Quinti I. Iib.i9. fi^.i.fup.prtr/ex. 
E Cmilmente y Pro rata , Pro 
virili y fup. parti. 

* PASSl/Sy ove trunyalTy Ira 
duo millia ; Marziale Ub.i. Epi» 
£r. 15 . Longitttdo Jeptingento- 
rum miliium ^ Ce£ 5. S. 
cap. 8. > ' ■ ' , 

-PR/EDIUM in Suhurbanum^ 

Tu/culnaum > &c. 

PUFRyePUELLA boi ?Jo- 
iDe Jafant y 'eirendo quello Ag» 
gettivo ; perche abbiamo Ipel» 
& in Cicerone % Puerum infan- 
Um ; che non può fcior la liti, 
gua . 

RÀ5TER » fé yiha Bidea/f 
Tridens > 

RATIO, con Nomi Exptpfa , 
Iwtpenfa , Sùutma ; appunto co- 
me dicendofì Contarban y vi 
t’intende Rationesy ImhrògCiar 
fua ragione, frodale o M. padro, 
nè y o i creditori ; ovvero fir 
loie pocdere il ^ndo y è pagar 
prima gli ultimi , . e finalmeate 
» Primi . 

REM DIVINAVI , .quando fi 
4ice y f aceri vitvla , ®*e. 

REM FAMILIAREM, quan- 
do fi dice Deco^Here , Divorar 
tutto il fuoy fallire: donde vien 
Dico^ot y ValHtòi, 

ShKMO in què* modi fami* 




gliari a Ctcewhe , Brevi dietmìi 
Complefli brevi ; Brevi reJpo.tr- 
dere ; Qrcum/cribi , é’ defitìrl 
brevi , {vp.Jernione , E qi.ando 
dice y Brévibut ugere ; Brevi^ 
biit ahquid dicere , fup.ycr/»o)»/- 
^«r, o vetbity In brieve.dircot- 
lo ; in poche parole, ’ , . *■ 

SERVUS , o MINISTER, 
quando li dice , Eft illi a pedi- 
bui > o circut» pedes'’, a manu , 
» ad maifum a Jecretis^y ali- 
èellis,&c. 

SESTfiRTIUM ( in vece di 
Seflertiorum ) in Centum millia. 
£d amrndum fono fotto.’ntelìy 
contandoli per 1 ’ AvVerbio: co- 
me Debit mibi deciet , e limili. 
Vedi nel Cap. de’ Sefterzj. 

SIGNL 7 M y qualpr .diciG Baf" 
//rem y o Clajftcum canere,. 

SINGOLI y'quando fi dice % 
In naves , In amaot , In borati 
é’c. 

SOLUM y com’ in Virgilio. 
Georg. 2. 290. Terra defgitur 
arbor y fup, in fola , E perciò 
halli in Saluilio , in fugurth* 
Arbgres , qaa borni arido , at- 
^ue aeenofo na/cuntur ; cioè, in 
Joio burnì arido , &c, 

T ABELLJte le fi dice,/» Ebt^ 
yeU y Laareatis , &c. Perche 
■nncamente le pillole , ch« 
fcriveanfi in tavolette > pten- 
deano il Ipro nome dalla- mate- 
ria' y ,ó dal numero de! fogli ; 
come ebotea , citrea , dupltcety 
triplicet y &e. Laureata eraic 
quelle y che gl’ Imperadort 
mandavano ai Senato dopo 
aver’ avuta qualche vittoria. 

TABERNA in que’ Nomi 
Medicina , Suttina , Textrina 0 
Tonfrina , Pabriea , Salina , 
Laniena y ^r. che fon tutti Ag, 
gettivi . Vedi Pijlrinùm negli 
Eterocliti, yìrcf.zoz. ce/,5. 

TABULIS y qualor truovalì 
In dupdecim . Perche le dodici 
« Xavoie erano le leggi Jonda- 
mentali de^a Repubmica Ro- 
mana . . . 

,TI^MRUS^ di^endpfi Ex eoy 

Uà 




JDe/r ■ I M 

qu« 1 Ex aio * fy aie Jiuere c* , Orazio y ^r. Ut,}JSaì.6. 
Jpet Daneùm. Virg. Ain. ?. 169. . VIA negli Ablativi tLiC , /A» 

Tertio > Quarto y hxtremot &c, he y Ijìae y (^a y to y JielJa » 
Optato ^revi y Jfre y irc.Ter- ,&c. Appta y Am eh» y Ó*r. t lì- 
//vm fioKjul Pq/tremum aé-lxe milmeine . 
venit ì &c. Hoc neffit % IJ aita'* VlAMco’ Verbi /re* /»?re** 


tts y &c.AntebaCì Pojlbac ( per- 
che qui adoperali per haa) 
Antea » Pojìta y.Pi xttffa . Pojì . 
tlla y lup. tempora . Ciceroné 
xncdelìmo ye l’ha efprefl'o: Pqfl 
illa tetnpora quieumqùe ^tntp. 
agitavere y &c. in Cani. Havd 
Iteebgt mji prajìmto loqui .Ter. 
Heejr. 1.2, fup. tempore . Pro- 
pe adeji ^ cum aliene more vi- 
z'endani ejì miti . Id. Andr. 1. i. 
lup. tempt^s . Brtt \um .feci^ . 
ttvllcs y iup.temput. td infiaici 

oltri fimiir. 

TERRA negli Aggetti vi, Pdr- 
trià rContinens , Ed olt|;acciò 
in S^acet burnì , per in terra 
pumi ) pctchc la terra è divila 
é» aquam y & bumgm y fecondo' 
Vairone . E limilmencc dicen- 
doli y Hatut ejt Aigyptt y fup, 
interra. Vedi la Keg. XXV, 
facessi, e feguenti., 

VADA, coir Aggettivo Bre* 
«>/(!) Le fecclieyove i navilj ar- 
renano . 

V’ASA con FìfJilia y Vitrea \ 
Cryfiallina . Così ancora. 

Vas con Atramentariomt Sa'^ 
Unum. 

VERSA ; Decere paucìt . 
Virg. ^«.1^.115. fup. verbit, 
Bejponjum paucis t'eddere. Idem 
A n, 6 . 6 ']^.Pro re panca loquar% 
Idem An. 4, \%j. Paucis te i»o« 
lo .Ter, Andr. 1. 1. fup. ver bis 
alloqut . E così anche y Pqucft 
ejl quod te wolo ; per ^ nego- 
tium y propter quod paucis ie 
Ter bis ailoqui volo. Dicere pau- 
tai fup, verba. Rejpondere pau» 


di, Virgilio r ha anche eiprel- 
fp : itijue y reuitque l'iam y &è. ' 

À».6.12ì. 

VINUM y ove fia MuJIum y 
Merum , Falernum > Majj.cuin y 
. CJ'c. che fon nomi Aggettivi. 

. VIK yo UXOR, o EhMlNA, 
in CoujuXì Miiritus y o Marita. 

E nel Plurale, Optimates y Ma~ 
g'natesy Prtmatesì AltijoreSf &C."* 
ftip Viri , ojemin* , 

VIRGA y quando fi diccy 
Rudem aecipere , cioè y Elfer Ir- 
cenzia'o y o* efenzìonato da|> 
ihefiier di Campione y ‘ 0' fia' 
Duellante : perciocché gli Ac- 
coltelfatori ; che’ Latini dicèa- 
no Cladiatores y oltre i coltel- 
li y duellar folcano co’ baflont 
rozzi y. ed impuliti ^ e qualóra 
dichiaravanfi-ei'enti da tal me.i- 
(here y davafi lóro un di que*' 
bafioni y e diceanfi Rade dona^ 
ti, o Radiarli :e Marziale dit^ 
fe altresì y Aleret e Ruiem.ltb.r- 
3. F.pigr. 36, Ciò concedevafi a* 
vecchi ; e comechc a pubbli- 
che fpefe fi’iuilentallero y non 

f er tanto non poteanq a direi- 
are effer col^retti , Quindi s’ è 
dilatata là figntficazidne • 
chiunque veq^a efenzìonato d» 
che che fia . 

URRS y fc dicefi y Nàtut Ro» 
ma » in vece di dire in, urbe Ro-- 
ma . Vedi la Regola XXV/ecr* 
451. e feguenti', 

UTILE , o.COMMODUM in 
que’ parlari y Coujfulq tibit Pro^ 
jpicie mibi y ^c. 


Puoffi eziandio qui notare y eh’ è fimìlmente una fpezie d* EI- 
Jiin y fecondo J’ avVifo del Sanzio y e delio Scioppio v qaatora ne* 
giorni particolari non già il Genere della Termi nazioncy ma quel 
della Significazione per rapporto alla parola comune y e generale 
feguiamo-y come 

Ne’ Nomi d' Alberi.; Pamla fagut ; Tari» 

fup. Ne*’ 


jt 





Ili Nt/ovo Metodo . 

f >le’ Notili »T Erbe : DiHamnumpota j'agitTat f ellit . IMin. tiài 

tS. cap. 14. Centuvculùs trita i» aceto , ^up. ierùa , Idem iàid, 

. . . * '• 

’ Nc’ Nomi di Provincie-, d’ Ifole , di Città ed altri } di ch9 

* fi DUO vedct quanto s’è detto ne* Generi Reg. 1 H. iV.V. VI. 

Ma in q^uelii inlicme coll' EMiUi i anche giunta la lìilleifi ^ co* 
mp diremo apptelfo. , ^ 

.XIII. SECONDA *L I S T À J 


Di molti Verbi fatto ^ntefi nel parlare ;• 

ADSPICIO , o VIDEO , in' DICI in qufi parlare , Ata(e 
9ue' modi'di dire , Un quatuor anditi Si fparla di colui . Per« ' 

jir ; Ecce dnas tipi , Dapbni-, che è lo ftelfo che^dire > 'Atala 

\'ug. Ecf.$f Bcce bemtnemi audtt de J'e y o in /e , o fili dici: 

iaPriamuót. Cosi come nell’ tantoché mo/c non fi riferifce | 

Italiano di pari , fi ula Ecco \ 9 ^gtà ad audit , ma a Dici lutto> ' 

Ve' per Vedi . Petr. Ve' altrsy quel» . : 

fb' *" e» punto ama , e dijama ; E fimilmcnte dicendoti , Aun ^ 

4 a Vei t che usò Canee : D'aver dit bonus , audtt doUus , cioè , 

motitiin di eie , che tu vei , fafto Audit dici ejb bonus , fecondo 

per troncamento. Che |!e vi fi la corruzione Greca da noi 

adopera U Nominativo^ t Ecte fpiegata nella Regola facci 

\ 'i/ome y En Prifimus yS,'\ni 9 TiÌ 9 413. ' ^ I 

éedejìy o venti yt rimile , _ DICO in quegli ufati parlari, I 

AMET , o AIMUVRT in Bona ver bay ^afoytxxp. die. Nu^ ! 

Jtlebercule y JVIecajfor y ^editti- gasi iup. dicis.. Sedbacbafle-'' i 
Jidius . ( che fon modi di giura- nus yfie bis hafìenus ,'fup dfxa- 
*e , o d‘ affernhar de’ Gentili j ’^rimus y p diflutti Jìt . Qu id mul» | 
che debbono, da’ Criftiant ab* ? fiip. ner^,# , i 

I bf^minarfi ) peréhc è lo fteffo, ESSE , o FUISSE , o FORB- ' 
che dire , djfeO»- in questi altri . Faffum iflì vo^ ! 

’ for ; Ale 'Deus Pidius ariiet ,0 lo y .Ne dicas non praHiflum , 
ifdjuvet . E Cicerone nell’ Ora- Promifit ultorem , fup. meforcy 
tore c’ infegna, che dfe //crr»-» ire, . ' ‘ , 

le dìceafi per Me Heteuiet. ESTO , o FAC , DA , 0 PO- 

parimente è coippofto NE , fe dira/Tì, Hcc , ny 

5*1 tre parole, cioè, da E in ve- ego abfìm , confici poffunt ;’cioè* 
ce di ASe'y DE in yece di Devsy Pofito ut ego-abjìm , o Efie ut , 

POL in voce di Polhx y fup. F/fc uty&c.Bono fis animo: cioè, 
ffdjuvety Ma dicefi ancora Epol\ Fae ut òonofis anìn\o , 0 in ani- 
cioè me Pollux , fup. adjuvtt ì mi . , 

per modo che falla chi ferire FACIO in parecchi ;‘come 
• JE depoi con dittòngo fotto Dii meliora ,'Vitg. •^.àeor*.stl. 
coloro che venga detto, qua/} fap .faciant . Studes"* anfijca- 
per adem Ptùlueisì'ch' è un fajr. ris ? an venaris? an Jìnul omniaì 
fallone.’"' '' * fui^nrir. Plin. ep. 8. 

C ANERE , quando fi* dice j tiofte nibil ,praterquamvi<fila» 
'Scitfidìbùs. tum efi in urbe ; cioè , r.ihiPfa- 

COEPIT ? come Tre prior flum efi ypraterquam 
P alias y yirg. An. io. 458. e pec. \.lib.\.cap.\'i •, . ^ * 

Ornili , Vedi la. fintali) ,jqjff;r . -lR£fn^U 4 ÌdimotOj/«Pow- 
433. E le Fig'uc < pe- 


DeW 

fejnv.um, cobite ^ Tibodum voloy 

inde Athenai Cic. Att, Hi. 6. 

tpi/t. 7 . 

L(JQUI ; come Scit £^tinet 
Crtece > &c. Vedi tace. 4J2. 

MONEO UT,o JAC UT ne’ 
comandamenti ; Amet , ie^as ; 
ametis , legatit ; Ijiudne dicasi 
Jjì«d cogitet tecum ; nibil nubi 
ri^icrtbas . 

OBSECRO , IMPLORO, o 
^JUNCVPO , dicendoti , Prob 
lìeùin , atque boouaum Jìdein ! 
Vedi la Sinta^ Reg. XXXV. 
jacc. 482. 

. ORÒ UT, o PRECOR UT , 
ove fi truova , Dii mtliora fe^ 
ptrdat Jupittr . idui 
iUi Dii ir ati Jìnt t dove qui H- 
gnifica ut , 0 piu toRo^ruo , fup. 
snodo. Vedi le Oficrvazioni l'o^ 
fra i Pioaomi Cap.i.n.sJacc.i-j. 


II? 


ilHfTì» 

E le Offervazioni fopra gli Av, 
verbi n.^facc.-ji. 

PARO, INVF.NIO, o fimile, 
in quegli , Unde mihi lapidem ? 
Oraz. lìb. 2, Sat. 7, Murtis Jt- 
gnum , quo mihi pacis autori ? 
Cic.lib.j.tp.zi. 

SUM , ES , EST , è fpetìiiri,.- 
mo intefo nel parlare: (Juidmi< 
bi tecum? iup. ejì . H:udmòra :} 
( l'up. eJÌ ) JeJìinant juffi . Virg.' 
Ain. 7. 156. tisi mihi \ V* tiùi , 
lup.i^.Vedi fopra Rcg. XXXV. 
482. !d,uénaiut malum , sfia vo- 
luntaria /ervitus ? fup. efl. Cic.. 
Philipp, i. 

TIMeO, Cerje'y Videro fimilei 
«ome Ai te ne frìgora Isidunt, 
Virg. Ecl,io.dè.At ut fatis con^ 
templatajist Ter. Heaut. d.V.tte 
quid illa titubet , <^c. Plauu 
Pjeud.z.n, . 


XIV. TERZA LISTA. 


De//ff Frepojìxioni , che fuppor dobbiamo ■ *•: < • J 
' nel parlare » ■ . ^ ■ 


A , AR , AD, IN deonfi fup» 

Ì iorre ne’ Momi di luoghi , o di 
’rovincie: ove non liauo cf- 
prCiFc : come /Egypto rtmtans. 
Tac. Annoi. lib.zSuù. Ab.Degit 
Carthaginey fup.'/u.Vedi la Sin- 
taifi Rcg, XXV.Jdcc. 451. e fc-. 
gucnti . 

A, AB vengon parimente in- 
tefe ne’ Norni di cagione , di 
(Irumeiuo , di pena , dtc. come, 
Culpa palle Jc ere ’,.E *Jc perfora^ 
tus y Piefiere capite , é‘c. Vedi 
la Siacalii Regola XXXII. face, 

477. 

Nc’ Nomi di tempo , dove fi. 
unificano Dopo ; come Rediit 
bofe Juperatu , Dopo vinto il 
nemico ; ciò che dicefi ABLA 
1IVO ASSOLUTO, Vedila 
Regola XXXlV..//<fi-. 480. 

Nella diSlerenza, 0 lontanan- 
za , o di danza; come Stuiso in^ 
telligeut quid interejì ! Abejl 
virtuie dii erti McjjoU. Grazile 

Aì ie.\'eà\ Reg ,^XX./i»cc.47j* 

, VeULy 


Quando fi vuol’ additar U 
parte ; Animo otiofus , per ab 
animo , In quanto all’animo. 
Multis rebus melioty per a maU 
tit rebus . Vedi Rcg. XXXII. 

face. 477. 

AD fupponfi , quando notali 
fpazio , o mifura . Latus quitf 
que pedes . Vedi Reg. XXVI, 
Jacc.'isS. ' 

Quando fi nota il line , che 
taluno proponfi : 
laboramus ? per ad quid. Eamus 
vifum , o vijere , per ad vifumy 
ovijere. Vedi le OlFervazioni. 
fopra i Supini , num. ì.facc.Sz, 

E lìmilmentc in Ceserà la^ 
tus , per quoad ceteray e limili. 
Vedi 1’ Avvertimento della 
Rc^. XXiV. face. 1^8. 

ANTE ne’ Nomi di tempo 
<.Pridie y Calendas , fup. ante , 
Multos ab bine annosy iua.ante. 
Vedi la Reg. XXVI. Jacc.in% 
e feguenti . 

CIRCA tempo ; cotoeTli 

H 
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homo id éitatit ; cioè > circa id 
^tatis . 

CUM ne’ Nomi di niumenti; 
Sabina Sauciut. Vedi la Regola 
XXXlI./«ff. 477» K quelle 
tanto ufìtate maniere > 
honorcy odio pro/equi : e fimili . 
Perche hanno il inedeHmo fen* 
fo , che quel di Cicerone » ad 
<2.- iib. 2. Epijl. 12. Quod tum 
ejjJ'ent cum equis pro/ecuti . 

Per notare il tempo : Crac 
prtma luce ; in vece di cui Te> 
renzio diffe, Cras cum primo lu- 
cu . Adel. 5. 3. Ma col tempo lì 
può ancora intendere /». Vedi 
R«. XXVI. face. 458. 

DE t EX ne’ Nomi , che no- 
tano l'abbondanza o la man- 
canza ) la materia , o *1 fogget- 
tOy come PUnus vino, Equus li» 
^no fabr(Jaélus.SacriJicare tau- 
ro > vel agnot àfc. Vedi la Reg. 
XXV III. /are. 468 E Cicerone 
nel I. Orar, vi ha la Prcpo- 
fìzioue crprclTa . T>e bujufmodi 
fiugit referti eorum libri. 

Ne* Nomi di luogo, che deno- 
tano partenza.'Exirr Roma\Iia- 
Sia fr</fre.Vedi Reg. XXV. face, 
4SI* 

* Ne’ Nomi di tempo ; come 
t^oSu y o noffe ; Mora prima ; 
'Tertia oij’i/ia.Vedi.Reg.XXVl. 
/are. 458. 

• In quegli , che notan la cau- 
ta, o’| modo. E'iere ahcujus obi» 
tu ; Visitare lolio . Qaare , per 
qua de re , dsec. Vedi la Reg. 
XXXll..facc.477. 

iCosl ancora in Labore dolore^ 
per e dolore. Amor it abundantia 
hoc feci , Virtute clarus , é»'^' E 
non altramente in “Lege agere 
cum aliquo . Vecare aliquem no- 
mine y e>*C. 

IN ne’ Nomi di luogo , così 
in Ablativo , come in Accufa- 
tivo: Dotno tue contineo , Cic. 

f ro Domofua, Sardiniam venìt. 

dem prò Lege Man. Vedi la 
Regola XXV. face. 451. e fe- 
guenti . > 

tìfi’Nooii} che notano il fog- 

* 


Metodo 

getto , o l’ oggetto ; come Opus 
eji mtbi librisy per inlibris. Ve» 
di la Heg.XXVllI. nell’ Avver- 
timento i.facc, 4<^8. 

In que' che notan la caufa ; 
Accujat me eo , quod ^ <^c. per 
in eo , quod . 

In que* che notan lo flato y o 
la condiziooe : Sum magno ti» 
more , per r» magno timore . 
Magna ejì apud omnes gloria , 
De pace nec nulla , nec magna 
fpejumuì , &c. 

In que’ eh’ efprìmono il mo- 
do , per cui vienfì alla fine; co- 
me Libns me oblefìo . Ludis de» 
leflari , &c. 

In quegli per cui dinotali I’ 
ordine , e la difpofìzione ; co- 
me Ordine aliquìdjaceret o col» 
locare. 

In que’ eh’ additano una co- 
fa particolare : Non armis pra» 
Jianttor , quam.toza . 

Olì , o PRoH’ER s’ intende 
fpelTo y quando 1’ infinito Rà ia 
luogo dell' Accufativo, che no- 
ta la cagione , o ’l fine ; come 
Accipio dolor em mìhi iìlum ira» 
fei ; cioè ob ira/ci. Vedi le Of- 
fervazioni fopra i Verbi , Cap. 
2.nam.io.facc.^t. 

Quod è retto fpelTo dalle me- 
ri clune PreMfizioni ; come' 
uaiido diceiì . Quvdego te per 
anc dextram oro. Ter. Andr.t, 
f.cioày propter quod, Quod ufi» 
nam minus vita cupidus fuiggem. 
Cic.lib. 14. Epifi.^. in vece di 
quamobrem . Vedi le OfTerva- 
zioui degli Avverbj num.ifaec, 
74* 

PER fovente fi fuppone ne* 
Nomi di tempo > e di diRanza : 
Vixit centum annot.Diftat quin» 
que milliaria. Vedi Reg.XXVl. 
face. 458. 

Ed ancor quando fi nota It 
parte; Hir/utut bracbiay in ve- 
ce di per brachia , c fimili, de* 
quali abbiam parlato Reg. 
XXIV. nell’ Avvertimento > 
face. 449. ne farem parola an- 
•che appxeffo Bello ELLENIS- 
MO, PR.^ 


'ùeW EìlfJJt» lir 

PR.B nelle Comparazioni; argentei!^ c\oit prò tlecem 
DofUor cetiris t in vece di di la Regola XAIX. 472.. 
' Céetait y &c. Vedi la Kcg. e 473. 

XXVll.,^/iff.46r. c fegucnti. « SUB nell* Ablativo , chedi» 
Per fìgiiitìcar la ragione.: cefi AHoluto;l'opra tutto le trac* 

Tuini lacrum 4 caàunt gaudio , tali d* alcuna carica > condizio* 
'l'er. Adil.^. i. cioè , fr£ gau~ ne , dignitii > o pteminenta ; 
UiO . come Te Coaj’uìe. Ipjo tejìe. Art^ 

PRO ne’ Nomi di prezzo: Jlotele autore. Sole ardenti^ iic, 

Emi magno > cioè « prò magno Vedi la Rcg.XXXlV. JiJkf. 4i>5. 
fretto. Aureus unus valet decem ' 

c A p. . II. 

Seconda Jpezie d' El/fJJì appellata ZEUGMA • 

R Agionato s’ è finora della prima fpecie > cioè di quellay in cui 
fuppor li dee qualche parola > che in modo alcuno non è nel 
parlare . La i'econda Ipczie li ha . qualor la parola fi truova già’ 
nel diicorio > ma fi lotto 'ntcnde una . o piu altre volte : e ciò no. 
mafi ZEUGMA > parola Greca , che lignifica, Connejjìune , o Unio» 
ne , perche fi racchiudono focto una loia voce divelli Nomi, che 
da lei dipendono ; E ve n* ha di tre fatte . 

I. E avola folto 'ntefa , come Jìà efprejja • " , ■ . 

La prima , quando , fi ripete il Nome , o ’l, Verbo* com' e’ (là 
già fprcirp nell* Orazione . Donato quell’ cl'empio ne reca del 3. 
celi’ Eneide , 360-, / ' _ • ' 

Trojugena interpret Divùm , qui numina Pbabi | 
ldj*i tripodas , Oariì lauros > qui fiderà Jentir , 
kt volucrum linguai > ò* preptth omtna penna . 

Perciocché jentis , che"' una volta loia Uà elprelfo, li dee cinque 
volte l'upporre . ' ' ' 

Ricordiamo però , che non ripigliandoli il medelimo Nome • 
che fià IprelTo , ma fupponendovene un’ altro nuovo , non è già 
Icmpiice Zeugma , ma EllilTi , come abbiamo avvertito fopra^cc. 

■‘II. Parola fotte '‘ntefa diverfa da (quella % che 
Jlà efprejfa . . ' ' 

La feconda fpezie di Zeugma è quando la parola , che 
fprelfa , non fi può ripetere lenza ricevere qualche mutazione . 

I. O Ila nel Genere : Et genus , ó* virtusy nifi cu/n re , vilior al» 
ga ejl . Orazio hb.i.Sat.sJJtinam aut bic Jurdus , aut bac muta fa» 
{lafit.Tt^.Andr.ì.i. 

z. O fia nei Calo . Quid Ule feeerWi que/n neque pude t QgiJ» 
quam : nec metuit quemquam : ncque legem putat Tenere Je ullant 
Ter. Adelpb. i.z.in vece di qui nec metuit , &c. 

3. O fia nel Numero : Sociis > & Hege recepta, Virg. 557. 

fìte illius ar/na , Hìc currusfuit . Idem ibid.io.Tutatar favor Eu» 
ryalun -, lacryiH*qtte decora-, Ween ' 

H » . 
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4. O fia nelle Perfone : Hit timore y ego rifu corrui . Cic. lib. a. 
•d .kpiJi^^.Quamvis ille nìger-t quainvis tu canjidus ejjes. V irg. 
Mei. 2. 16. 

X 

III. Fargia fatto 'ntefa nella numerazioni 
‘ „ delle Parti * 

La terza, quanJo 'if'po una parola, che comprende tutto > fi fa, 
fiiftriluizion lU parti , feuza ripetere il Verbo; come ie dicìamoj 
Aquila volto unt-, btee mb Oriente^ illa ab Occiderttey fenza ripetere» 
he<. volavit ab Oriente , illa volavi! ab Occidente . Così dille Livio: 
Conjules prof. ‘Sii yalerius in Ca:npaniam-,Coryte^kits in Samnium.,Dec. 
i.ltb.T.c.'ii.iL Giceroiic: Fejìite alia mares-, aliéefemindJib.z.de Naf. 
Deor. In cui ravvil'ar può ciai'cuno quanto t’alfamente fi alFermi 
doverli metrer Tempre ii Genitivo della partizione, come farebbe» 
Bejliarum alte t é’c. 

Aggiugne talora vaghezza al dettato i! fupporre la medefima 

J iarola anche in divcrla lignificazione ; come Ta colis barbai» , //• 
e patrem . Nerojujlulit matvem , JEneas patrem , étc, 

CAP. III. 

J)ella feconda Figura detta PLEONASMO • 

I L PLEONASMO fi ha , qualora qualche parola è di fo- 
pefchio ; come Magis major et nugas agere . Plaut, Alenacb. 
frol. dove magts è fuperfluo . Se ab omnibus dcjertos potiìu , quam 
aùs te defenjos effe malunt . Cic. Divin.m Verr.àonc potius è fupet- 
fiuo per la forza di malo . Similmente , Omnia quacunque , dello 
fteifo I lib.z.JeOràt. E'nibil qtiidquam , di Terenzio , Andr, i.i.ne’ 
quali omnia , e quidquam Idn Ibperchi. 

E parimente ove il Nome è congiunto col Pronome nel me- 
défirfiò'pcriodo ; SeJ urbana plebes , ea'vero'prieceps ierat multit de 
eaujfts . Saloli; in Catti. P. fi unti us autem , de quo noniinatim Sena^ 
tus decrevit , utjìatim in Siciliam iret , F uj anoque fuccederet , it 
negat y yje iturom/ine Catuuc . Cic. ad Att.lib.j. Epijft.iS. Perche is 
^ qui fuperfluo , le non che dà maggior grazia , e chiarezza . Per- 
ciò veggonfi anche nella lingua Italiana si fpciro nel parlare le 
particene Riempitive ; Egli, e' ,già ypure , bene, ora , s't ,cl. N. 
tz.bgli era in qucjìo C fello una donna vedova N; 12. e 77. Egli no» 
fono ancora molti anni paf'atì , \nuoà.tt.t^$.F afferò elfi pur già dif 
pofìi a . N.15. La cuja andò pur cosi . N. 6. Io t’c ne iajegnerh 

Sene -una . NV79. Deh or t'aveffono eff affogato . N.99. E si nanfe' tu 
oggìmai fanciullo . N. Cp. Noi ci Jeggiamo . Del Ripieno vedi il 
Éuonmattei , Ub.ult. 

Oltracciò quàiido fon nel parlare due particelle , c’hanno una 
medefima forza ; come Oportuit prajctffc me ante . Ter. Andr. i.J. 
Nofmetipfot : Nutlam effe alter am ; fuis alter', Quit quifquam, &c. 
Che jruovanfi in Cicerone , Plauto, ed altri. Ovvero due nega- 
zioni , eh’ una fola vagliono , come Neque nefeio , ed altri , di cui 
parlato abbiamo avanti.ritcc.Sj. 

In fomma, tutto ciò eh’ entra nel parlare (tratto dal reggimen- 
to, e dal fenfo , chiamafi piconafmo ; nel che o-’ni Lingua natura • 
ie pturlola a ciafchcduQO raler di Regola. Ma ^ 
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Del Pleonafwo • tif 

Ma fa meftiere avvertire) che talora ciO) che fembra fuperilua 
nel parlare ) (t è dagli antichi > non (oUmence per maggior grazia 
dargli) adoperato, ma per renderlo altresì vie piu fortC}C piu chia- > 
io; perche non dovrà fuperiluo reputarti . 

Deefi ancora por mence alla feipitezza de' Gramatici, che litui 
svendo fovente ben conofeiute le vere cagioni del Reggimento, ci 
dan per PIconafmo ciò, che fia efpreflion la piu l'emplice > e Aatu« 
Tale: come ove ’l Linacro dice, che Venit ad jVInJfanamidi Cicerone, 
u40 Roma abirty di SaluRio, c limili, fono Pieonafmi: quando la Co* 
Irruzione ha per fua fullillenza la Prepolizione RclTa ; ciò che ab* 
biam-dimoRrato nella Rcg. XXV. e feguenti ; talché non vi lì trt^ 
valido la Prepolizione, farà Eililfi . i 

Così P'ivere vitami G anitre gaudìum\ Furerefurorem ; Servir à 
Jervitutem , e limili , polTono ben chiamarli Pleonafmi , in quanto 
all’ ufu) c in quanto al fcnlo,pcrchc il i'ol Verbo lignifica lo Àeflb, 
che congiunto a tal nome : benché in quanto alla CoRruzione , À 
più toRo i lliRì non eiprimendoli, come abbiam detto Cap.i.num.'i- 
.face. sp. Ma congiungcndoli un’ Aggettivo , come vivere 

vita?H, im am Jervire jervitutem , nè pure fecondo il fenfo è Pleo* 
nafmo , perche i Verbi foli di Vivere , e Servire fimigliante fenfo 
non hanno . 

inoltre i Pronomi , Mibi , Tibi , Sibi , fovente prendonli per 
Pleonafmo , e fono il vero Dativo del rapportamento ; come Me • 
2V, Scy il veto Accufarivo, neceRario nella CoRruzìone : Qui mibi 
tumj^unt Jenet. Ter. P/;or;«.5.8. À/iifr», cioè, a mio riguardo^ rijpet» 
ro. Atque ego tncy idfacere Jìudeo. Plaut. Ajìn.i.i. Mefacerty altro 
non è, che la vera CoRruzion dell’ Infinito : e fe diccRe femplice* 
niente Studeofacere , farebbe Ellilli , dove uopo farebbe fupporie 
Ale: e lìmilmente degli altri . 

GAP. IV. 

Della terza Figura detta SILLESSI T 

L a SILLESSI) o CONGIUNZIONE lì ha , qualora fi concepe il 
fenfo altramente di quello, che portano le parole; di che for« 
mali la CoRruzionC) fecondo il fenfo, c non fecondo le parole. EH» 
^,ta| Figura aliai confiderabile per intender bene gli Autori;c può 
dividerli in due fpczie, fecondo lo Scioppio , una Semplice, o AC» 

. foluta; Falera Relativa . 


f I. SilleJJl femplice» 

La Si llelfi femplice è quando le parole, che Cono alto^ate net 
parlare, diRerifeono in Genere, o in Numero, o in amendfur . 

I. NEL GENERE ; come quando Tito Livio diRe , Capita con»! 
furationit virgis cefi. Deca .lib ao.cap.i. non già cajay perche il ri- 
ferifee ad bomintt. Duo milita crucibut a^xi, Curzio lib. 4. caj> ,i<. 
I)tto inillia elefliy qui morijuberentur. Floro lib, ?. cap. 21, e limili. 
Onde fi raccoglie la dapoca"gine dì Lorenzo Valla in biafimare 
quel parlar della Scrittura : Duodecim miUiaJìgnati : ed altri. Dì* 
tal foggia è quel del Boccaccio N.d4. Perciocebe quella beftia (To- 
fano) era pur di/pojìo a voler Cy che tutti gli Aretini fapejfero la [or 
^trgognay là dove uiun la fapeva , , 

Ed ove Ojeazig dilfe: Darti ut c al enit fatale menjifumyquée get 
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fifri/ìns perire qutrcnsy c'f. iti', i. cg!i potè q tue, poiché per 

fatale W'O^rww, intendeva Cleopatra . Fer rai cagione Icggcfi an- 
cora: ì)'no importuna ptodigta^quos egejìast Ìit‘c.Q,\c. prò Sext.Herat 
qr am tfuim ante operam inipetres-, quvd pofiuias. Plaut.Cfl_/5'M.2.y.'7^/ 
ìliicjcclus ^/?, qui me perdidit^ Ter. Andr.i.$, £d in uno degl’ inni 
dcl)'\'\vvcnto . 

• VF.RBUM fupernum prodiens i* 

A patre citm exiens y 
Qpl natuserlttjubvenisì 
Curju declivi temporit . 

T^erl’uui qui ^ perche Verbum è io fteffo, che FJliut Deit particolar- 
nentc dopo aver notato il Padre. Quindi Urbano Vili, nella cor- 
'Ttjifìft degl’ Inni non volle mutarlo, avendo folamente corretto il 
Iccrndo vetio, in cui nbn ferbavalì la mifura,aggiufIandol cosi; B 
Pai) is xterni Jìna . Come fono ingannate le perlonc ! fc’ vi fu chi 
, elbe a male, che fieli qui Jafeiato un Solecilmo, Tanto è periglio- 
’ lo a* faccentini fopra la loro facukà prefummere> non avendo ap- 
parati i veri principi del Latino ! 

A quello modo il Boccaccio,ch’è ito Tempre alla peila de’ La- 
tini, feri ve nella A/. i6. Che voi alcuna per fona mandiate in Cicilia-, 
il quale pienamente t'informi, &c. N.57. i^oi la qt^tle , egli dice, cht 
ha i on altro uomo, &c. N.80. £ il vero, che egli ci è alcuna perfona, 
~il quale l' altrieri mi fervi, ^c. Vedi il Battoli nel Torto nuni.zi'i. 

In fomma dal Iblo anzidetto ragionamento potrem noi chia- 
rirci di certi parlari , che nel nollro Volgare pajon dei tutto biz- 
zarri, e i regolati, c di quegli render ragione . A^. ir. Tu vedi , che 
ogni co/a è pieno . N. 41. Subitamente fu ognicofa di romore , e di 
'pianto ripieno': che alcuni fantalticamen'te immaginano elfcc* il 
Meutro Italiano . Certo è, che Co/a è Femminino A. 77» Ogni co/a 
di neve era coperta: addunque non accordando con ella 1 ’ Aggetti- 
vo nc’ primi elempii, ne fa credere, che altro andalfe per la men- 
te al Boccaccio, che deefi fotto'ntenderfi, verbigrazia Cuogo,qva[ì 
dicelTc, Ogni co/a è luogo pieno", Ogni co/a fu luogo ripieno di roiitu- 
s c, e di pianto . Cosi quando leggiamo "in G, Vili. Salvo la rocca , 
i.w.cap.xq. Salvo le per/one, 1.9. C.1S6, è vanità il dire, che Salvo è 
quivi Avverbio, quando è mero Aggettivo, onde /. ii. cap.6. dice. 
Salve le per/one. Ne’ primi celli dunque alcuna cofa è da fi^porrc, 
che non illà efprelTa, verbigrazia quifìo ; e farebbe lo Aello , che 
Salvo quefo, cioè, la rocca", Salvo quefo, c\oh, le per/one. Ma quan- 
do fi dice, Ho girato per tutto Roma", Ho cerco per tutto la ca/a-, al- 
lora tutto non è Aggettivo , come qualot fi dice , Per tutta la con^ 
froda. N.39.Per tutta Europa. Dante Purg. Canto 8. Ma farà come 
dire. Ho girato Roma ; Ho cercò la ca/a Per tutto , cioè per tutte le 
parti. Che tal fiata una fola voce Tutto l’efprime N.iq.Il quale tut» 
io pojìofi mente. E AI.42. parlando di femmina:/^/ vento tutto fieom- 
mije . Ma in quel palio della N. 54. dove parlando delle Grù , che 
fon di Genere Femminile, dice: Io il vi fari veder ne' vivi ; non fa 
£}tza dir col Panigarola , che intendimento del Boccaccio folTe 9 
*iod negli animali JleJi vivi. Perche ben fi dice il Crù.cosi come la 
'Crìi.Dan.Jnf$,E come i Crìi van cantando lor //i/.Vedi il Callelvea 
tro nella giunta al Bembo, e ’l Salviati vol.\.lib.i.c.i. particella t. 

2. NEL NUMERO . Si truova convenienza anche nel Nume* 
WQ\ come appo Livio, Dec.i.lib.i.cap,i6. Clamor, eoncur/u/quepopu^ 
ti miranttumi pcichc la parola Populut, benché Siugulate, contica 
■ f ■ ' mol- 
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moltitudine . F (ìmilmente ; Alterum in alteriur maffatot funguine 
cernam.V\r%,/Fn.^.66T.Ut alter alterum nee opinato iiideremus.Cxc. 
lib.%,de Fin. A1{ffì magnit de rebus uterque Legati. Ox%z.lìb.\.Sat 
Pocc.A/".!. Il popolo al terra^ il quale s'tper lo mejlier noftro y 

il quale loro pare inì^uijfimo-, e tutto 'I giorno ne dicon male\ e ri per 
volontà, che hanno di rubarci , &c. N. 9S. E non guardino qualunque 
Js è l' uno di quejli, N,ì8. Poiché Ingente videro, ch'egli era vivo . B 
N.2. ed altrove. 

Propterea quod,\n vece di Propter id qaod. Siccome Plauto ha 
detto: Amor amara dat tibifatis, quod egre Jìt, Trinum. i.i. E Cic. 
Si tempus efi alluni jare bominis necandi , qua multa funt . prò Mil. 
Quid enimfuit in iìlis {li ferir) preter querelam temporum, que non 
animum meum magie follicitum baberent, quam tuam? Cic. lib.2. Ep. 
i^. que per riferendolo a quid. Servitia repndiabat, eujut ini* 
fio ad eum magne copie concurrebant. Sai. in Catil. cioh , cujur fer* 
vita ; prendendoli qui /ervitium per ^ii Schiavi , come l’ha ufaCO 
Cicerone, AFl.%. in Pórr. Coeptum eJTe tn Sicilia mover ijervitium . 

Per quella Figura fimilmente Plauto difle, Menecb.q.2. Aperi* 
re, atqut Evotium, aliquis varate ante ojìjum. Nè per altro, fecondo 
M Ramo, e lo Scioppìo, adoperò Terenzio , Ab/ente nobit Eun.q.j» 
E Io ftelTo Plauto, Nobis prejente. Ampb.i.x. 

j. l^EL GENERE, E NEL NUMERO ; come Pars in erucem 
afli, pars befliis objefli. Sai. in Jugnrth. Junìores, id maxime, quoi 
Cejonis Jodaliumfuit, auxere iras in'plebem. Liv. Dec‘.t.lib.‘j.cap.6. 

Hic tnanus oh patriam pugnando vulnera pajji. Virgt 6. 

660. 

Ma quella, che fì fa colla Prepolìzione Cum , fembra alquanto 
licenziofa, e piu a’ Poeti, che agli Oratori permelTa: Iliaeum Lau* 
Jo de Numitore fati. Ovv\à.lib.^.Fafi.i. Syrus eum ilio vejìro fujur* 
rane .Ter. Heaut. j. i. Divellimur’inde, Ipbitus, & Pelias mecum . 
Virg.v®«.i.4J4. Remo eumfratre Quirinus, fura dabunt.^n.i.z^d. 
Cicerone però fe n’è fervito, lib.t.Tu/eul.Dicearcbum vero eum A* 
riftoxeno equali, & condi/cipulo fuo, doflo.t Jane bominer, relinqua* 
mur. E Q^Curzio Itb. 4. cap.ii. Pbernabazut cum Apollonide, & A* 
tbenagora vìnfli traduntur. Il Minturno eccellente Scrittore nel 4. 
lib. della Poetica Tofeana, trattando di quella Figura, reca il iuo. 
go del a. dell' Eneide leggiadramente trasJatato in Italiano . 

Quindi poi CI partimmo , 

Ipbito , e Pelta meco , 

E quella del Petrarca , p . 2. eanz. 9. 

Ni mai fato gicnofo . 

Amor con la volubile fortuna , 

Diedero a cui piu fur nel mondo umìei » 

II. Sillejjt Relativa» 

LA SILLESSI Relativa fì ha , quando noi tapporriamo il Re- 
lativo all’ Antecedente, che non è miga efpretTo, ma il concepia- 
mo per lófenfo di tutto il periodo : Inter Alia predigia & carne 
pluit , quem imbrem ingens numerus avium itttervolantium rapai fe 
fertur .Liv.Dec./»^.j.4.c.4.il rapportamento fi fa qui ad imber, che 
4 ion è efpre^o,ma contienfì nella parola plnis, come fe detto avef- 
fe, earnis imber pluit . Così ancora ; Ut ip/efer literat confolarer^ 
quem fibrm éè te mittm- C\s,qitfJi^A2.P.pif,iq, ove per hteras ft 
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piglia per fa compofizione di qi’cl libre» tì di quell’ opera, che pro- 
•rrictre rnandargli . Alithridtiticum vet o bellum tnn^num^ atque dijjì'- 
cilet éf in multa varictate > ferva » marique verJ'atuiH'^ totum ab hoc 
expreJTuni ejì: qui libri non modo L. I ucuUumyfortiJJlmum 
Jìmum virtim', veruni etiam Popuii Romani nomen ilìujìrant, C\c. prò 
'ylrcb.ove qui libri fi riferifee a quel librojchevien comprefo futeo 
tal termine, bellum exprejfum eft. 

De bereditate Pytetiana^ qua quidem mihi magno dolori eji [vaL. 
•de etìim illum amavi) hoc velivi cures, Cic./ié,i4. Hpiji.q. ove illum fi 
riferifee a Prezio fuo amico, eh* egli non ha cfprcflb, ma contieni^ 
in queffa parola Pratiana bereditate . Sed antea item conjuy avere 
in quibus Catilina^ de quo-, quam ver ijjìme poterò, dicom], Sa- 
W.B.Catil, cioè, de qua conjur ottone -, dice il Sanzio : 

Et laudare fortunas meas , 

Qvignatum haberem tali ingenio preditunt. Tcx,Andr. t.t. 
cioè meas hommis, qui, é*c. 

Nam Sextianus dum volo ejfe conviva, 

Oraticnem in Accium petitorem, 

. Plcnam z'cnevi, & pejtilentia legit.Catul.CariHuif. 

Ove dee fup^xirfì / 7 /e; cioè Sextius » per Nominativo di legit » per- 
che tal Nominativo è contenuto nclV Aggettivo Sextianur, ed è lo 
^fTojche fe detto avelie, /V/i/;; Sextii ipje dum volo ejje conviva,&c. 
Deinde Philenqn are-, quem locum habuere Cartbaginenfes. Salufl:. B, 
jugurtb. ove intender lì dee locus ptx appofìziohe; come fe dicer- 
ie» Ara locttty quem toeum,&c. Ed m Virgilio ancora » JEn. n.22. 
Interea Jocios inhumataque corpora terra 
Mandemut » qui j'olus bonot Acheronte Jub imo eJi . 

Ove benosé appolìzion di mandare corpora terra . Ed altrove : 
Hortamurfari, quo janguine ci etut ; 

^ Quidveferatymemoref, qua Jìt, fiducia capto. vT’w.2.74. 

Cioè , qua hortatio Jit fiducia capto , affinché per tal motivo libera- , 
mente parlalfe . Ed in Cicerone: vi/^»e in hoc genere illa quoque ejl 
iifinitafilva ; quod Oratori plerique duo genera ad dicendum dede- 
runt. 2, de Orar, ove quod_ fupponc negotiùm , cioè» quod negotium > 
nempe Jìlvam iilam mfinitam plerique dederunt Oratori » tanquain 
duo genera ad dicendum . 

A tal Relativa Silleffi riferir debbonlì altresì que’ parlari in- 
terrotti da picciole Parentcfl, tanto leggiadri in Latino» c che con- 
tengonoil Relativo» di cui 1 ’ Antecedente è la cofa medefima, che 
iìcfi efprcfla avanti; come Quare-,quoniam hoc a me fic petit, ut {qua. 
tua potejìas efi ) ea neges » te, me invito, ufurutn . Cic. ad Antonio* 
AttMb.i^.epiJl.is.Tamen ( qua tuajuavitat eft, quique in me amor) 
nqllts a me hoc tempore afirnatìonem accipere\ Idem UP.. 5, Epifi.22. 
cioè TÒ nolle acciperc, qua fua/uavitas eJÌ, cs'c. ove feorgelì » ch’cf- 
lendo il Relativo fra due Nomi di Genere difterente, s’accorda qui 
<oir ultimo fecondo il detto nella Regola dei Rclativo,^/?;irc.40j. 

A quella medelìma tigura recarli dcW’ono parecchi luoghi 
oiffioli della Scrittura » ne’ quali i pronomi Relativi non li riferì— 
Icono gii al Nome piu vicino » ma ad alcun’ altro piu lontano » a 
, JiippmRo; come ]ESUS pracipient duodecim-dificipulis /uir » tranjìie , , 
tnie, ut decer et, & pradicaret in civitatibut eorum. Àlartb.u.x.ove 
aorum ii riferifee a Judeorum , non già agli Appoftoli » che Ranno 
immediatamente avanti nominati. Cum loquitur mendacifim: {Dia^ 
ètlui ) «X propriis loquitur, quia mettdax efi» pater eiur, lup.®rw* 
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tfaeii. J'oann.^.^. Et ernnt Eharijei-, & Le'rìs Voflorery &c. oJ* u<V- 
tus Domini trai ad Janandum eoi . Lue. <.17. cioè y le Turbe > di cui 
parlato avea prima > e non già i Farifci . Si può o(fcr vare fimi U 
mente S. Matteo eap.ii.g. S Luca, 4.1?. Il Salma 98,8. 

L’ Avverbio Relativo fi rifolve alle volte per la medefima Fi- 
gura > come io quel luogo rii Giobbe i. Nudar egrejjfusjum de utero 
matris me*y àe ntidus rèvertar illue : ove illuc non fi riferiice alla 
parola precedente, che è uterusy ma ad un’ altra immaginata , eh* 
e la terra, o la polvere . 

C A P. V. 

Che In Sillejft fpejfo p unita con al ira Fi pumi - 

e di alcuni luoghi diffìcili • che debbono 
rapportarf de . 

Uopo eziandio avvifare , che la Sillefli va fpeffo con altre FI- 
j «ure congiunta, come collo Zeugma , coll* Ellifii, c coll’ Iper- 
bato? e quindi piu difficile, c piu Grana fi rende . Potrebbonfi a tal 
ridurre alcuni degli efempj da me nel Gap. precedente recati j fia 
però bene con altri piu particolari qui dimoGrarlo . . i 

• I. SilleJJl collo Zeugma, 

Fila è congiunta collo Zeugma, qualora l’Aggettivo, o’I Rclao 
tìvofi riferifee non al Genere del SuGantivo,chc'l6 Gà piu vicmoj 
ma ad altro precedente; come Amor tuuty acjudicium de meyutrmti 
tnibi flus dtgnifatir in perpetuami an voluptatìs quotidie Jìt aliata^ 
rur-t non facile dixerim. Fianco a Cic. lib.io. Epijì.zt^. ove allaturui 
fi riferiice folamente ad amor r«tfj;per modo che dobbiam fempr» 
fupporre un’ altra volta allaturum con judicium . E così : Gens cjly 
cui natura corpora , animofque magna magis , quam firma dtderit . 
Liv.i)«,ii/^.5.c/ip,24. Caput ej«r, & peder praci/oSi& manus in cì- 
Jìa cblamyde opertos Pro munere uatalitio mairi mijit . Valer.MalT. 
lib.g, cap.i. de Crudel. Nefando quidem auditum efly Croeodilumy aut 
Ibinii aut Felem violatum ab JEgyptìo, Cic. i. de Nat. in cui la cor- , 
rifpondenza faflì col Mafcolino, avvegnacche Felesy eh’ è rultimo 
fia Femmino; come abbiam provato negli Eterocliti, /bfc.2i4.cr)/.i. 
e 2, Quin etiam viter a caulìbus > brajftcijque fi prepejati fint y ut a 
fef ferisy & nocentiùus refurere dicunturynec eos alla ex parte eoa, 
tingere. Idem 2, de Nat.ìSeòr. dov’ egli fa col Mafcolino la concor- 
danza per lo Nome Caults del Mafehio, benché Brafficay cW è l’ul- 
timo fie Femminino . Caelum ac Terra ardere vijum . Giulio OiTc- 

3 uente de Prodigììs , Philìppi vini , atque arma ioti Grecie caven» 
amy mefuendamque. Geli, come legge Arrigo SteflanO| 

« come il citano Saturnio, e ’l Sanzio . Ed in Virgilio y£»-f.354. 

Ade puer Afeantus , capitìjque injuri<t cari , 

Quem Regno Hc/perie fraudo . , . . . 
dove egli mette queniy comccKe 1 ’ ultimo fia caput del Neutro.^ 

S milmente avendo forfè riguardo alla medefima Figura Cice- 
rone nel i.de Nat.Deor. ebbe detto: Ex etbere igitur innumerabiles 
?LAMM- 4 !.//V^er«w exijìunt j quorum efprincipt d(fl » Deinde 
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reliqua SIDER A magmtuclintbus uHmenJts. Atqae hi umti TGNES • 
tamque multi non modu nibil nocent territirebujqne terreftribusy 
^MOTA locojìnt^ conflagrare terrai necejje fit a tantit ardoribus : 
ove motaychc <i ravvifa in tutte le Copie piu pregiate y fi riterifee 
• //derayC non ad ignett ch’è rultimo Che fé fi legge mota Penimi* 
iiinoyfecondo il Lambirlo; dovraifi necefiariamente riferire a^am» 
ma y che Aà nel principio del periodo precedente : in che vie piu 
notabii farà cotal Pigura . 

La (tefia Figura fi adopera altresì rifpetto a* Verbi y quando 
dopo due Nomi ditl'erenti non fi fa il Verlm Plurale , feguendo la 
Perfona piu nobile ; nè men fi fa coU’ulcima Perfona ac^cordare % 
quantunque facciafi Singiilare : come EgOy & Pupulus Rom. bellum 
indicoyfacioque. Liv./àec.i./ri.i.c.i j. non già indicity nè indicimut . 
£ Umili . V 

II. Con una EllìJJt infera . 

£ benché sì fatte Coftruzioni molto Arane afiembrinoyve n'ha 
però d’altre vie piu Aravaganti > qualora cotal Figura con una £!• 
liAi intera fie^iunta> cioè'>dovendovifi fupporre una parola, la qua. 
ie non iAà allatto elprcfia nel parlare: il che in due cali particolar» 
mente adiviene . 

I. Il primo y facendoli la CoAruzione y e ’l rapporto al Genere 
piu degno, fecondo che fpiegato abbiamo nella Reg. IV.^/èrc. 410. 
benché fi diparta interamente dai Genere del Nome, che Aà cl> 
preffo , come quando Virg. dilfe y Georg, t. 539. Timidi dama . E 
Geqr. i. iSì. Talpa oculis capti: il che non ha egli potuto dire eoa 
tali Epiceni del Femminile, fe non fupponendovi majcult . 

Perciò diffe Ciceron parimente s Quod fi hoc apparet in bejiiit , 
volucribuiy agreJUbuiy natnntibuty cicuribuiyferityprimum ut fe ipfi 
diliganty &c. de Anne. Dove è notabile y che Cicerone ha pollo ipfi 
del Mafehilc , benché non vi fia nel difeorfo , a cui riferir fi polla» 
fe non a bejìia\ poiché tutti gli altri Nomi vi fi riferifeono o come 
Aggettivi, o come SuAantivi dei Genere Comune, poAi per Appo* 
Azione. E Virgilio, Georg. 4. azj. 

Mine pecudet , armenta , viros ygenut omne ferarumy 
QÙeMQUE fibi tenuetnaj'centem accejfere vitat , 

£ fe ne potrebbono annoverar’ altri : come fi può dire altresì, che 
qualor prendefi il Nome comune, e generale, per far piu toAo a lui 
il rapporto , che al Nome particolare efpreflb , ella è fimilmente 
Siìlefiì unita all’ Ellifli ; come Ter. Prot. Eun. In Juam Eunuchum % 
fup. fabulam E Vìrg. /En. 5. izi. Centauro invehitur magnayiup.na, 
vi y'&c. il che baAi per far conofeere y che la lingua Latina , non 
men che la Greca y ha le fue Aravaganze y o per dir meglio le fue 
Figure nel Genere , e nella CoAruzione ; e che , tanto nell’ una* 
quanto nell’ altra, niuna cofa li dice a cafo, e di cui tender non li 
polTa ragione . 

2. Il fecondo cafoyin cui la Sillellì Cruovafi congiunta airElliflii 
fi è, dice Io Scioppio, quando fiipponendo o l’Attributo , o ’I Sug;* 
getto d’ una Propofizione, pigliamo il Genere d’una parola efprer- 
fa per in Genere d’ un altra parola immaginata , alla quale però fi 
riferifee: come fe tenendo in mano un diamante, io dicefii, Hse tft 
gemma , ove 1 ’ bue fenza dubbio fi riferirebbe ad Adamat , benché 
Mafchile. E tal CoAruzione fi truova diftefa nell' efprdfion del 
Poeta, ove diffe : 

fadlif ' 
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Tìeir Ellìfjx , 

Facilh deJctnJuT Averni : 

Sed revocare gradum , J'uperaJjtue evadere ad aurat , 

Hoc oput ^ btc labor ejl » An.6.\xC. 

Ove bic labori come ancora hoc opus , fi rìferii'cono « tè rex’ocare» 
c *To tvadeYt, E Cìccron iiniijiiicntc nel Sogno di Scipione adope« 
rollo: Soium igitur^ i^odjt j€ movet titc fons % hoc princi^ 
THovendt , Dove qu^dje movef ( quel che da fc fi muove ) 
j " rifcrifcc bic fonsy cd hoc pyincipiufn. Co- 
si dieefi leggiadramente, Hic error nonjcclus ; cioè Hoc ne^o^ 
Slum eA error, 6cnon ef/celus . Dicefi : Hic ejì patus, qui de Cala 
, ^Jl panisy qui , &e. Cosi ancora • aggion<>e 

lo Sdoppio: /iV eji Sanguis meus ; Hoc eji Corpus meum\ in vece 
Hacres ef Sanguts meus; Hec res eJÌ Corpus meum , &c. 

Ma cotefta Sillefll Relativa occorre altresì in rifpetto dell* 
Attributo, quando chiaramente è fuppofio, lenza però che fi fac- 
cia a lui rapporto ; come quando dicefi, Leo ejì animaliumforStjJt» 
mus; Homo anmahum divinijjimus , fembra che debbafi fotto ’ii- 
rendere neceflariamente animai; Leo, ovvero homo ejì animai t 
&c. tal che fi concepe il Genere Neutro , che richiederebbe for^ 
tiAmum, diviniAmum,ifc. comeche s’adoperi piu fpeffo il Mafchi- 
Jcjicioè il Genere del Suftantivo efprcffo, fecondo il divifato nci- 
ia Regola del Partitivoy«cc.4d0. 

r c ii /rr Colf Iperbato • 

La Silleffi fi congnmge ancor coll’Iperbato ( di coi parleremo 

murafi^lfn^H n 7,'* Icnfo fimile a quello teftè^iegato , 

•“COT delle parole; come in quel luogo di Tèrtul- 
ioln che gli Eretici defprefente fe- 

dffciblfu V/ •• Acc^tumpanemi &dijìributum 

'* {^^«"» effectt. Hoc ejì Corpus meum dicendo , 

««tenh&c. ove chiaramente^»»! 

Spiegazion del Soggetto della 
Propofizione come il pruova mirab'ilmente il Cardinal Perron 

hai che dire. Hoc , o 

firn,. I * Cor pori s met . ( Quella cofa , la quale è la 

teiT'f '"'o Cprpo.) eJìCorpunneum,h il mi3 Corpo ‘ 
1® n* f-nr^*°i’^^* altramenti nella continuazion di si fatte paro- 
le nè fenfo alcuno, nè cofirozioii vi farebbe . I tu 

C A P. VI. 

Belìa quarta Figura chiamata IPERBATO. 

L IPERBATO è mefcolanza, e confufione , che truovafi , nell* 
ordine delle parole, che dovrebbe eflerc a tutte le Lingue 
«mune , fecondo l’idea naturale, che della Cofiruzione abbiamo. 
Ma I Komani hanno in maniera allettato il parlar figurato, ch’egli 
ré^^du* o^ofeu^ffi*** altramente ; ed Orazio fopra tutti fi è perciò 

Creila Figura ha cinque fpezie. 

I. L'ANASTROFE, ch’è il trafporto delle parole; come Me^ 
rum } in vece di cam me ; Quamobrem , per ob quam rem ; Óua^ 
aceen/a/uper . Virg. jE».I. 33. Ore ptdes, 
uuguqne. cura, Oiazip (eros, //r,a, Qd.is> fi fimi I mente po- 

fiat 
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$iut i>er Potius quam-, Quam per Priu/quam t 
lUum J4cpc juti (tcctUens fuvit in uLius > 

Quum prius abjunfìos jedula lavit equos, Properz. Hb.l, 

Il che, dice lo Scaligero, fì è prefo dagli Attici, che dicono ivgj'tt 
in vece di xg/'r w . 

2. LA TMtSl , quando fi divide una parola in due; come, 5 e- 
ptem /uòjcfìa trioni . Virg. Georg. 3. jdi. in vece di òV/)re»r» <o»»i. 
Garrulus buKC quando conj'omet cuìique.OtozSae.<)Jib.i.^ex quan- 
docunquCySic, ^0 me cunque rapit tempejìas. Idem Ep:JÌ. U 
e limili . 

3. LA PARENTESI , quando c’interrompe il fenfo per un’al- 
tro frappofto; come 

Tityrgy (ium redo (brevis eji via) pajee capellar. Virg. Ect. 


9. 2J. 

4. LASINCHISf , quando ne’ Periodi tutto 1 ' ordine dslLi_< 
CoRruzionc confondefi ; come 

Saxa vocantAtaliymediis qua injlufliùusy arai, Virg.yE», 

QÌoèf Itali vocant aras faxaillay quafunt in mediis Jtu^iout . 

• lìonec Regina Saeerdos y 

Marte gravi t , geminam parta dabit Ilia prolem . Ideiru* 
.^«.1.278. 

cioè, Donee Ilia Sacerdos Regina^ gravit MartCy dabit parta pro^ 
iemgeminam . 

Si mala eondiderlt in quem quii carminayjut ejì , 

' Judiciumque', ejìoyjt quis mala: jed bona Ji quit 

Judice condiderity laudatur Qefare. Orazio lib.^.Sat.i, 
cioè. Si quis bona carmina condiderity laudatur judice Ca/are. 

Et male laxus In pede ealceut bar et. Idem lib.i, Sat.^. 
. per male bare t . 

Cantra Laviuumy Valer} genusy unde Super but 
Tarquinius regno pulfus fuity uniut ajjge 
Non unquam pretio piurit licuijjey notante 
Jttdicey quem nojìiy populoy &c. Idem lib.i. Sat. 6 . 
cioèy Lavinuiity qui ejìgenus Vàlerii, & a quo Tarqutnius Super but 
puljus fait regno J'uoy aliquando licuijfe nonpluris pretio uniut aj- 
fity judice populo notantey quem tu nojii. 

• A quella medefima Figura il Linacro vuole , che fi rechino a 
.,fe<nienti parlari, in cui s’ufa la Cofhuzione in un fenfo, che fem- 
bra totalmeate llravolto; come in Virg. Ibant ob/curijola fub no^ 
eie . yE«.<5.26S. in vece di foli fub obfcura noEle. Sceleratam iutor- 
Jerit bajlam . in vece di ipfe fceleratus . Dare daffibus 



^Jli^pCrÒj oa ••wa* avr.* ,j 

ciocche o elle nella femplice, e naturai Coftruzione fufli(tono,co' 
me l’ultimoefcmpio , Darecla ffibus Aujìror, niente differente ef- 
fendo in quanto alla Coftruzione il dire, Dare clafftbut Auflresy O 
claffes Aufrisy Spiegare, dar le vele a’ venti, o far loro pigliar’ il 
vento: oppure fon Tropi, e Figure di Rettorica;come Sola fub no-^ 
eicy sì la notte fi dirà foluy come la morte palliday perche di palli» 
dor ne tinge. 

Polfonli all’ Iperbato ridurre eltresi que’ tanto eleganti par* 

lati. 
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lari y frequentati ad'ai da Cicerone y in cui il Relativo Aà fempre 
avanti al DimoArativo, che lui Icrvc d’Antecedentc > come : Sei 
hoc non concedo^ ut quiùut reùus gloriemini in vobisyeajdem in aliis 
reprebendatn , Cic. prò Lig. i^uaruin enim tu rerum cogitat'one noe 
ievare egritudine voluiJU y earum etiam covnìtemoratitne lenimur . 
Jdem lib .^ , in vece di earum rerunt^ quaruniy &c. 

Debbonti parimente a quel ridurre altri , in cui dando in pri« 
ino luogo il Relativo y fe gli fa fcguitare un Periodo intero y che 
vaglia per Antecedente; come in Tiro Livio, Dee. i. lib.i . cap. 7. 
ijuod bontimyj'uvjlumyfelòxquejity QuiritesyKegem create-.^ limili. 

5. L’ANA'COLUTHON , quando lecofe non han quafi acco- 
flaturaj nè danno fui fuo filo di Codruzione ; come in Terenzio > 
Hecyr.%.i. Nam noi omnesyquibus alicunde aliquis objeflus ejì labosi 
Omney quod eJÌ interea tempuSy priujquam id rejcttum eji, lucro eft. 
li fìmilmeute m Cicerone: Pretor interea y ne pulcrum /e y ac bea^ 
tum putaret y atque aliquid ipjejua jponte ioqueretur y et quoque^ 
carme!) compojitum ejì. Pro Mur. bttnimji orationesy quas nos mul~ 
titudmis judicio probari volebamus {popularis ejì jnim illa j'acul- 
tasy & effefìus eloquenti^ tjì audientium apprebaJio)JedJi reperir^ 
bantur nonnulliy qui nibil laudar entymji quodje imitar i pojfe conjm 
derent. Idem 2. Tujcul. Qua qui in utramque parttm exceljo ani- 
mo magnoque dejpiciunt ; cumque aliqua bit ampia , tb* bonejìa res 
ebjefia ejì , totot ad je convertit y èsf rapif, tum quts non admirttur 
Jplendoremypulcbritudinemque vtrtutit? Id.Q^c.z. Dove non s’av» 
vifa elTcr tenitura, nè ordinamento alcuno.Ma fimil Figura di buo« 
na fede non è altro , che un pretefìo colorato da {cagionar gli 
Scrittori di ciò , che nelle loro Opere piu da Aracuranza > che aa 
ragion procede. Cosi nel Boccaccio N. 76. Calandrino yje la prima 
gU era parata amaruy quejiagli parve amarijfima. Bd in brieve, di 
tai luoghi ve ne ha almeno dicialVette , o diciqrto nel Decamero- 
ne, fofpetti di fconcezza , ma che fon fatti a diletto , e per recar 
maraviglia, al parer del Panigarola {opra Demetrio Falereo,por- 
étc.16, 

C A/P. ■ VII. 

De//’ ELLENISMO * ovuero% locuzton Greca • ^ 

O Ltre le Figure già dette , occorronci altri parlari alTai , la cut 
Codruzione a fomigliaaza della Greca fi è fatta, il che viene 
lotto cotal Nome Generale di ELLENISMO comprefo. _ « 
Il Linacro didende qued* Ellenifmo ad infinite el^reflìoni y 
Solamente perche fono piu uficate fra’ Greci, che fra’ Latini : m» 
noi ci contenteremo di riferire fol tanto, che fpecialmente ri- 
guardi la lingua Greca , avei/do trattate 1'altr.e cole co’ principi j 
che polfon’ ell'er comuni ad amenduc le Lingue . 

I. Ellenifmo per ATTRAI MENTO . 

Addimquc per bea’ intendere le locuzioni tratte dal Greco ^ 
e gli Scrittori in quello idioma acconciamente fpiegare , fa me- 
llieri didinguere nel parlar Greco l’ATTRAlMENTOfdetto da’ 
Latini Attraffio) dal Reggimento, cioè, quando i Cali, come trat- 
ti_ da un’ akro C'-vfo, che loro dà avanti, non fono da’ Verbi, a cui 
ciferifeonu , tetti . li che ha tranfitoriaineme notato il Éudoo in 
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piu luoghi de* Tuoi Comencarj; e ’l Sanzio de Hellenìfmtr fioe 
Antiptofi^ ne ha fatto un principio molto rilevato: Grxci>dic'egli> 
non raro e duebus Caflbus \fife mutuo re/ptciant) alterum tantunt 
regunt , alterum UH adjungunt > itaut alter ab altero trabatur ", ut 
*iS 4 , <Jy Hyilx y tdejìy De verbity quibus dixiy proy qua . 

• Lo lleiTo truovafì in'S. Paolo : Ti vaft* ù/uàt y iAÌt rad iv J/u7v 
dyiu TuifAUTÓt int y *» i’X'tr «Ve 0(e3 . i. Cflr.tf.19. Corpus vejìruin^ 
templum eji Spiritus Sanàli yinvobis exijìentis y cujus ( per quem ) 
kabetis a Deo , Ed in Derroftene: E’x ■^jS/' rV/roxi» -r^ ixdtis /««- • 
•&»irf<r3'r , Zf ut lUKorófinTa* tri/uyi>i . fix ep'jlolis ejus cognojeetis ^ 
quibus (, per quas) in Peloponnejum mijìt . Ed hanno ciò fovente_, 
imitato i Latini; come Lueejo a Cicerone fcrivendo>//^.$.Epi^.i^. 
Quumfcribasyàraliquidagastorumy quorum coa/ueviJU ygaudeo ; 
in vece di qua con/ueviJU. Sed iftumy quem quaris , ego Jum. Plaut. 
Cure. ASl.i. per ego Juin ijìey quem quaris . Oecurrunt anima, qua^ 
les ncque candidtores Terra tulit. Orazio lib.i. Sat.s. p«* quahbus, 

11 che fembra non aver bene intefo il Lambino . 

Per quella medehma Figura ha detto: Non lieet tnibi tffefecu- 
ro. Cupio ejfe clemens . Uxor tnmfli Juvit ejfe ne/cis ? Orazio , Car, 
iib.-\,Od.%j. Senjit- medios delapfus inhojies. Virg.;En.j.3^7.Al che 
pochi hall pollo cura . Si può vedere il detto intorno a ciò nell.1.^ 
Regola V. /«re. 41 j. 

Quindi (imiimente ritrovandoli un Cafo fra due Verbi , far^ 
talora da quello a le tratto, a cui non s’ appartiene in modo alcu- 
no: IlluiHy ut vivaty optant. Ter. Adelph.$.^ tlac me, ut conjidam > 
Jaciunt . Cic. Ad Ùu. Fr. lib. z. EpiJÌ. 14. dove l’Accufativo llrà in 
^ àfeambio del Nominativo. Qptant, ut Me vioaf, cd ancora, Metuo 
lenonemyue quid juo/uat capttiypet metuo ne Uno, &c. Tei. Pborm. 
3.2. Atque ijìudy quidquid ejlyfac me ut J'ciam . Idem Heaut.i.x, in 
vece di fac, ut ego Jciam . 

E medelìmamente per tal Figura alle volte un Genere vico.» 
tratto da un’ altro Genere come ' 

Saxum antiquum,ingenSy campo qui forte jacebat' , .. 

Limes agropofitus . Virg, >®n.i2.897. 

AI che dovranfì rapportar le cofe da noi divifate intorno al Itela* 
tivù fra* due Nomi di Genere, ditferente, face aio. 

II. Ellenìfmo della Pripojizione KATA , 

• Ma in ninna cola t Latini hanno le pedate de’Greci tanto fé- 
guitato, quanto in'quel modò di. dire,. in cui lupponcndo quegli la 
loro Prepolizione x«tix , o-rt^ , h'annovi allogato u_n* Accufativo , 
che '1 Budeo chiama ASSOLUTO; come in Tepgnide : 

'■ Ouieìt y dy^iiu'Ta* ec-jràt èirxyr» <roÌs? . 

Mortalis fapiens omnia nemo dasur>. 
cioè Kxrx urxfret yfecunaum omnia. Ed in liberate, ad Demonieum: 
riMjù TO /4É» aZfix ^teu (piXartyat , rtd ìt 'l'uX** • Stttde 

corpus quidem ejfe amans laborts , animum aurem amans J'apientia , 

cìoèyjecundum corpus, fecundum tt»imu)nyr.xTx (rSfx* y k»tx 'iivy**', 

come (là in un’ antico Epigramma ; 

OV x«r« irdifxx xnxàt , xxri xadt ì' x'i ictv x/soapot y 
Arrxpòt i'à 7 r\fÀóy pai hx» , <)'f xxKot , 

Si quis erti turpi ingenio , fedeorpore fulcro , 

lite mibi non pulcher, f ed mago tarpis erit . .... 

Parimente Atiftofaue dille, yyùpiy ifziy , la vece di che dice 
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Ijieflo Platoncj *aiT« T*» ifiiy , juxta meam^ Tup./ententiam . Per-, 
ciò dice ano ancora, ri* Trpvrliv^primOìtiy ctpx**i principio; ri TfAsfx 
tanéem. Perche i Latini a loro imitazione han detto;i*rrt«aj' mem^ 
tra. Docto te artes, Expleri mtntem tiequit. Virg.Aln.1.717. Stmilit 
Deo OS-, bumerujqut. Id. ibid.sJl. i^acem te pofcimus. Id /'En.ii.j( 52 , 
ed altri , che polTon vederli nell’Avvertimento della RegoIi_j 
XXIV.^acc.448. Ed hanno indiderentemente altresì detto, Fri-»' 
mum per primi; tertium per tertto * ed anche Tantum , Quantum 
:mium 1 Principium : intorno ai che lì può riandare il Cap. degli 
Avverbj,^<ifc.72. 

I Poeti Italiani non hanno fchifata quella Figura , la qua|it_« 
non meno che apprelTo i Latini > dà grazia , e leggiadria al parla» 
re: cosi dille il Petrarca nel primo Trionfo eap.\. mjin, 

E con lei Marte 

Cleto di ferro i piè , le braccia-, e 'I collo . 

Pien di Filojofia la lingua^ e 'I petto nello ftelTo cap.r. 

£ di doppia pittate ornata il ciglio . p.a. Son.17. 


III. Ellettìfmo della Prepofizinfie EK . 

I Intendon così ■foventemente i Greci quella Prepolìzione an« 
cora,o qualche altra, quale appo eflì regga Umilmente il Gepitivo, 
che ha porto motivo a’ Gramatici di credere eliervi moltl^erbi, 
che reggono il Genitivo; quando dal già detto di fopra compren-* 
oefi , che tutta |a forza del Reggimento nella Prepofizion taciuta 
contienfl.fc ^ cioi Latini han pre(o, Abjlineto ìrarum.Ornz.Carm^ 
iip.ì.Od.27. Uefine gutrelarum.l&em Carm. lib.2. Od.p.Regnavit po- 
pulorum.ìàtm Carm.lib.i.Od.-iO.eA altri. Vedi la Regola IX.e X. 
j- ^ tn^edelimamente , Imperti me divitiarum ; Arripuit illumpe» 
dts; Guf avit mellit; Audivtt mufea : ed infiniti altri . Laonde Vi- 
truvio lib.%. cap.ult. ha pollo in lìmil Reggimento anche l’£x La» 
tino; L>ejcnptio ex duodecìmjìgnorumcoelejiium j &c. che ben fi» 
lapere, ma non che debba torl’enc efemplo . 


IVi. Altre efprejffleni'ptu particolarie 
dependon da Ellenìfmo • 
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Ad Ellenifmo dovranno!! parimente que’ parlari ridurre » in 
' Nominativo per lo Vocativo s’adopera , come abbiam dimo- 
«rato di fopra, ip.Da meus ocellut-, mea rofa-,mì animt-,&c. 
Plaut. Ajin.i.i. Il ebe falli alla maniera degli Attici > oppur degli 
Lolj, CUI han proccurato imitar Tempre i Latini . 

A ufanza aiiche de’ Greci difl'e Ovvid. Fall. Ub.S.XO, 

Seu genus^AdraJii, feufurtis aptus Ultffet > 

. Seu pius Mneas eripuijfeferunt , 
rerciocche pocean quegli porre a lor fenno o ’l Nominativo » o 1 * 
Acculati vo avanti ajl’lnfinitojcome l'abbiam dimoRratoncl Nuo» 
vo Metodo Greco; quando la Corruzione Latina folamente l’Ac» 
culativo comporta . 

Per tal Figura Umilmente fi è melTo l’Infinito dopo il Nomi- 
fiativo) intendendovi alcuna particella, che pofTa rci^acrlo, c che 
cornfponda al Greco i^t : come in Perfio , 5 nr. 3. 

Etpeflore lavo 

. Exeutiat guttas , latori pratrepidam cor . 
cioè ufque ad latari , £d in Vùg* Cifpr^.3.4ip, 
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Pejìit actrha houm , paor 'uiue ajpergere virus , 
cioè > acerba ujcjue ad ajpetgere . 

Cli.indi è } cùe* Latiui vi hau mciTo talora i’I7/ j come Orazio 
lib.ì.OdAi. 

Nec Babyloaios 

- Tentaris vumeros > ut tnehus quicquid erit j pati . 
cioè, «'Ve , ut meliUs fatiarisi fecondo che fpiegano Surlìno, 

e’I Volfio. K la mcdelìma forma di dire ha ufato VIpiano, L.óz.ad^ 
ìea.FaUid. come avvisò Scipion Gentile: Inlegt Falcidia toc ejfe 
Jervandttni^ Juhanus aiti \J~T fi duo ret pvonnttendi Juertnt-vcl duo 
reiJUpulandiìJiquidem Jocii fiat', in ea re DIVIDI ;i»rer cos DEHh- 
RÉ'o^>// 7 'r/roMf;«.ovc fecondo coftui feguito in ciò dal yo(Tio,qucU 
l'ut deè rifciirfi a dividi deòcrctcomu le li diceliCjOf dividi debeat» 
£tc. 

CAP. VIIT. 

Deir ANTIPTOSI , e dell’ ENALLAGE ; 

I. Se debbeft giungere alle Figure precedenti l An- 
» tiptofij e l' Fnallage : e che cofa i Gr ama- 
tici abbiano per ejuefte voci ìntefo . 

O Ltrè alle già mentovate Figure della Coftruzione, contendono 
alcuni dovervifi ancora annoverare l’ ANTIPTOSI almeno, 
ePENALLAGE. " 

Chiamano elli Ertallagc qualunque muramento che loro paja 
cader nel parlare , e di cui nè motivo, nè’ ragione alcuna recar li 
^ofla ; verBigrazia d’on Modo , o d’un Tempo, o d’un Genere per 
tm'altro, &c. Antiptofi poi appellano il cambiamento d'uno in al- 
tro Cafo, chè aflèrma il Defpauterio , in tante òuife, quanti i Cali 
fono, poccr’avvenire; perciocché, fecondo lui, per vir^ù di t^ueft» > 
bella Figura ciafeun calo fi può per qualunque altro adoperare . 

’ Ma chi non s’accorge, che pollo che tali mutazioni follerò del 
tutto arbitrarie, e feiv/a ragione, tutte le Regole dìvertebbono in 
un tratto caficv, e dilutili? o almeno niuno avrebbe unquemai di- 
ritto di riprendere altrui di qualunque errore. Addunque forni- 
gtiante Figura, dice il Sanzio, è la pift grolfolana cola, che imma- 
ginar mai uom potelie: Antiptoji Grammaticorum nthil imperitiuty 
&c. QiiodJigmentumJt iJfet veruni^ frujìr a quarere(nuSìfl«tr>iCajum 
Verba referenti lib.^ cap.iz. ‘ 

£ niente ufeendo dagli efempj principali per Io Defpauterio 
recati, egli è lieve il dimollrare , aver quegli ben diverfo fonda- 
mento da quel, ch’egli immagina; e niuiia cola dalla Grammatica 
ifabilirfi , che a buona ragione appoggiata non fia : comeche nel 
gran numero delle cofe, ch’ella ptojKmci, accortezza, e difcevni- 
mento ufar debbiamo, per elegger folamente ciò, ch’è piu leggia- 
dro, piu puro, e piu bello; che a favellare in sul lodo, è quel, ch’è 
piu ricevuto,e piu frequentemente ufato da' folcnni Autori. Per- 
ciocché quantunque fi polfono alle volte adoperar fenza errore 
’slcune maniere di favellare , tuttavia fempre vera farà la parola 
di Quintiliana ALIUD EST GRAMMATlCE , ALIUD LATI- 
CE LOQ^I. lib,i, capA. 

• 11. E/ent» 
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II, XfeMpì dell’ Antìptofi « fpezinlmente prefi 
dal Defpauterio , 

Cosi quando il Dcfpaurcrio dice, che ncirefempio di Tito Li- 
vio, Dec.^. lib.i. cap.18. Qutindo duo ordìvariì ConjuUs ejus anni , 
alter morbo-, alter ferro penijUfet-, &c. il Nominativo Uà per lo Ge- 
nitivo, duo Conjules-, per duorumLonjulum', e’ s’inganna a partito , 
non eflendo quivi a/tro, che rEllilli, 0 piu tolto il Zeugma, ove il 
Verbo cfprello una volta , debbe intenderli per tre '. Duo Conjules 
peniJJ'enty alter morbo peri J]'ety& alter ferro periijyet. Pari a que- 
Ito è quel del Boccaccio N.io. ove del Porro favellando, dice ; Il 
quale voi generalmente, da torto appetito tirate,il capo vi tenete in 
mano, e manicate lefrondi. Onde nello ttamparo da’ Giunti lì leg- 
ge, quale: contea la t^ale emendazione dil'putarono a fofficien* 
za i Deputati. E Ar.75. t do fu un pajo di brache, te quali vide, che 
il fondu loro ìnjino a mezza ^amba gli aggiugnea . 

Ove egli atferma che Àorwffi ha il Genitivo per l’A- 

h\itwo,borum per /r/j, quella è pura Partizione, in virtù della qua- 
le il Genitivo fi f|uo allogare dopo il Comparativo, ed anche dopo 
il Pofitivo,come abbiam detto, /i/rr .453. 

Ancora in quel palTo di Sil’enna appo Nonio cap.^.infin.Saltuìt 
(è* velocitati avvila egli, fecondo il medehmo Nonio,che’l 

Dativo (tea per l’Ablativo.Ma io fo conto, che in quefeo luogo fia- 
no Ablativi , perciocché anticamente il Dativo dra in tutto limile 
all’Ablativo; per quanto altrove dimoftraco abbiamoioppure fi può 
difendere, che bene (tea la Coftruzione in Dativo, ellendo tal Ca- 
lo quel di rapportamento, il quale può metterfi in ogni parte, fe- 
condo^ il detto, yiife.425), e’I medefimo fi può dire d’altri efempj ^ 
ch’egli ci arreca: Vino modo cupida eftis. ^Wnt.Pjeud.x ,2,.^oderàrL. 
orationi.Cxc.pro Callo, Alienis rcbtte t^urat.Phut.Truc. 1.2. nc'quali 
' non v’é altro , che il fcmplice Reggimento del Dativo . Vedi la 

Regola XlI:./‘i»iT<:.4^. 

Quando egli dice, che Ferax oleo, in Vìtg.Georg.itZiZ. Uà ift 
vece d’elei , quello può edere Ablativo di Modo , fertile in ulive « 
non altramente che di(Te Ovvidio lib.x.Amor. come fi reca da Ru- 
berto Steffano : 

Terra ferax Cerere y muitoque feracior uvis , 

Ma fe CIO non aggrada , fi può aggiungere , <;he 1* piu parte degli 
Stampati, come que’ d’Olanda , Afeenzio , Eritreo, Fatnabio, ed 
altri , hanno Ferax alea: comeche il Pierio teltimonia d’aver ve- 
duto oleo in alcuni telli a penna . 

volendo egli, che nelPefcmpio di Pompo- 
nio riferito da Nonio cap.g. Quot latitias in/peratas modo mihi ir- 
repjeretn finum, l’Accul'ativo fia in vece del Nominativo; Io dico 
o che il luogo è guado, avendo diinoftrato altrove, che Nohio eb- 
. i^iani di libri difettuofi negli efempj, che allega ; o 
che Pomponio quivi ha pigliato irrepfere come Verbo Attivo, che 
ha I luo Nonnnativq fuppodo, e regge latitias regolarmente , ef* 
Jendo cola adai ordinaria ( come abbiam veduto fopra nella Lifta 
Affoluri, ed Attivi,y:rff.23. e di vantaggio raftermeraf- 
iì nella feguente Lida con molti efempj de' Verbi di diverfo Reg- 
gi mento ) che’ Verbi chiamati Neutri , teggan l’accuf^ativo quali 
meri Attivi . Ma quando altri non fi paga di ragione, Io dirò fran- 
camente irrep/ercy in vece di latitìa, edere un pretto So- 

Vol.lI. I I,. 
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Jecifmo; nè l’Antiptofi, nè Nonio > nè '1 DeCpautcrio poter mai si 
fatto parlar* ifcufare. Senza eh’ e^li è chiarnliino , che Nonio in 
arrecando fìmile eleinpio , non l'ha iniga intelu > riducenJo alla 
medehina f igura , Uriem quum /tattiut vejìruejt : la qual forma di 
dire è adatto di'.Icrcnrc, c Coltruzionc aliai legittima i e ulata da’ 
poeti, come lì è dimoltrato neH’Awcrtimcnto della Reg.lI./rii C. 
405.6 4od. 

% Fgli contende , che in Nevio , QsK>t res bunc vis privari'pul- 

sras quas utijolet t \\ quas lìa Accul'ativo per Ablativo, Ma qui 
... j: 1.,.. >1 .... A il/r. 



Coll’Ablativo. Et primari res puUras è un Ellenifmo, che fupponc 
xaT«t , non alrrameilte, che lator batic rem ; e limili, de’ quali fi è 
fatta parola avanti, //icc.zj. e nella Regola XXI V,/i<cc. 44,8.0 449. 

Pretende oltracciò, che in Virg Ht:ret pede pest denjujtiue 

viro vir. Ji.n. IO. 161. ftà l’Ablativo per lo Dativo . lo però avvif» 
eller quello un vero Dativo il quale , e l'Ablativo da prima fu 
tutt’uno, come 1 ’abbiam dimoftraro nel Cap. 2. delle Olfervazioni 
iopra i Nomi num,2./acc.8. ed altrove : 

Aggiungefi dal Defpauterio , che nello ftclTo Poeta, if/Vf. 
yorte ratist celjì conjunHa crepidine ja^ei , 

Expofitis Jiabas Jcalis , & pùnte parato . 
crepidine fia parmente Ablativo, in vece del Dativo crepidinhenm 
lo adèrmo, la Collrnzione dell’Ablativo col Verbo Conjungo elTee 

? ui ugualmente naturale, che quella del Dativo; che che, ne dica 
ervio, da cui medcllmamente qui fi riconofee l’Anriptofi. Il che 
puolfi dimollrare con illuolo d’efcmpli , irifino a Cicerone : Deelà^ 
rat enim J'ummam benevolentiam cunjuncì. impari prudentia . hh.^. 
EpUi-ty. Ea ejì fumina miferiitt fummo dedecore conjunSIa . Philipp. 
^.Fannii aiate conjunflus Anlipater.i. de Le?.P;. E la ragione fi è * 
ch’ellen'do tal Verbo compofto dalla Prepofizione Otm , ne ferba 
anche il I^cggimenro; tal che lo (lefid è, che dire, Cum fummo do^ 
lare conjunÈìa ; Cum aiate eoitjunSlas , ó'c'. Ciò tanto è vero , che 
'■fovente cotal Prepofizióh fi ripete : Varrò cum Sicinio alate con^ 
junflus. Idem in Bruto . Tanto balli per far conofeere una volta , 
che sì gli antichi Gramatici, come i moderni l’hanno fpeffamente 
fallita , per non aver fempre dirittamente le vere cagioni dell< 
Collruzioue, e del Reggimento comprelc . 

III. Altri efempj frejì Aa coloro , eh' hanno Jlu* 
Aiata mi Defpauterio.. 

Beurto, e gli altri,chc han travagliato fu ’l Defpauterio, han» 
no ampliato a lor ienno l’ufo di quella Figura. Perciocché iu_« 
Orazio lib.l.Od.27. 

Uxor invidi fovis effe nefeis ? 

ftà, dicono, il primo Cafo per lo quarto, per uxorem. Quando 
è pur quello un’ Ellenifmo; come abbiam nel Cap. precedente di- 
fputato . _ 

Vogliono, che in Virgilio, .^«.<5.835. 

Projice tela manut Janguis meus . 
il Nominativo ftia in luogo del Vocativo, Ellenifmo è ancor que- 
Ao, come di l'opra è provato . 

Af? 
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Affermano , che in Plinio cap.^OrCan^m di'feneret > it 
Genitivo preiulcli per lo Rotto c<j;;oj;quando quella è Partizione, 
potendo o«ni Noui'.,in quanto è Partitivo, reggere if Genici vo, co-, 
me abbiain inoltrato nella Kej'.XWU./iacf.+òO. . . . < 

Divifano.chc in Alfjìinet'o irarvm di Otazio.fic il Genitivo in 
vece deH’Ablativo. Ma quello è parlar Greco, come coglier fi pu* 
dal Gap precedente. , . 

Cieduno , che Quoi mì'oi laure valeat da Cicerone dicali in_» 
vece di me lai ere-, il Dativo per l'Accuùtivo. 11 che é una magra 
Icipidezza, poiché ’l V'erbò Latet regge l'olarnentc il Dacivo'nel-, 
la Coilruzione Latina, nè mai altramenti s'adopera da Cicerone -g 
come s’è fatto chiaro nella Regola X V../àcc.43 j. ' . 

Contendono alia line, che il Plauto , Luratio ban: rem, l’Ac- 
cufativo fia in luogo del Genitivo re/ . Ma noi abbiam pro- 
vato , clic fiinigliaiite parlare era conl'ueto al tempo di Plauto ; e 
eh’ ella è una Codruzion naturale, perciocché notando per lo piu 
il Nome Verbale l'azione, del Verbo, ne può ben ritcofce tl Reg. 
gimcnco altresì ; poichq anche tl Verbo per virtù di tale azione 
prende l'Accul'ativo . • 


' ’ IV. Efempj dell* Enallage . 

Ma i Macftri s’iniioltrano a gran fatto ; poiché mentovando 
il Defpautcrio la fola Antiptofi, o mutazion de’ Cali , come fi ve- 
de nelle Stampe di Ruberto Steifano, cui ho io avute à rhanojeali 
hall fatto una inala giunta a quella rhalvagia derrata , con andfac 
tracciando altre inutazioui nel Genere, nelle Petfonc, ne’ Tem- 
pi, ne’ .Vlodi, e ne’ Numeri . ‘ 

1. IN QÙANrO AL GENERE, prefummono, che ciò av- 
venga ue' Nomi, e ne’ Verbi, Nc’ Nomi, come ; 

Tamen velvirtus tua me , velxHCÌnitas •, 

ega in propinqua parte amicttia puto ^ ' 

Faeit . — -j— : — 1 crenzio , tleaut.i.i. ' ‘ ‘ * 

Ove il qu;jd , dicono elfi , (là m vece di qua . Ma quel quody a dir 
vero, fupponc negotium per fuo Suilantivo, do chcy o la qual cofa.^ 
£d è modo di parlare da riferirli alla Sillefil da noi fpiegata di 
fopta,,f<jrr.ii7. , 

^e’ Vcibi; come ^f/Dnr«r, fn vece di : *• “' ' ^ 

Et piflis bella, ttur Amazonet armis, Vitg. 

Ma fi pcll'on vedere altri efempì a quelli lomigliant) nella LiltiJa 
de’Vctbi DeponcncJ>yi/cf.28. Il che avviene, da che anticameB- 
te v’ erano alfai piu V'erbi Comuni, eh' ora non fonb , ’ ' • ' 

2. NELLE PERSONE; corno in Terenzio , 

G E T. Si quis me quaret rufus . D AV. Prajlo ejl > define . Ove 
Praflo ejl voglion , che Ria in luo^o Òà.pr ejio J'um , perche Dav« 
parla di fe 11 elfo , Ma le in ciò, v’ ha Figura‘aiCunJ,Clla'ò'piu-t'ollo 
Figura di Rettutica, che diCramatica ; imperocché egli rifponde 
a CIO, che l'alrro avea detto in terza Perfona , parlando di lui ,fi 
quis me qutret rufus . Ed è la medefima Figura , che nella Scena 
t^.ibid. parlando Geta di le flelfo in feconda Perfona . 

Nullus et > Geta , nifiiam aliquod tibi cenfilium celere reppe- 
reris , il qual modo di parlare d’una perfona introdotta , in vece 
d’un’ altra, è communilTimo in tutte le Lingue , 

3. NE’ TTEMPI, Vtcimut per P'tncemur, come, Cui fiejp in urbe 
tufo itcebityvieimut-, Cic; etd Attdib.u^. EpiJÌ,%i, Qui F»rimente fc 
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Fifiuta è, ella i R6ttorica,non Gramaticale; come fpeflb intervie. 
nC)Cbe nelle Narrazioni lì adoperi 1 Prci'ente in raccontar le co» 
fe pallate. Perche ranricipazioncjo'l congiugnimemo deTempi è 
cola aliai l'criale in Eloquenza , che perù non appartiene allfi_j 
Cratnatica , la quale sineli'una» come neU'altru maniera, del 
continuo trova luo Reggimento , 

4. NE’ MODI ; cerne VàUbis in vece di Vale. Cic. Ma noi ab» 
biam dimoftrato l'opra ìjacc.^7. l’Imperativo eller verillìmo Futu- 
ro; addunque non lie maraviglia, fe fpell'o l’un per l’altro c' ado- 
pera . 

. Romani feJHt>areipavareìéfc.\n vece à\ fe(ltnab»nt'^arabantt 
dicono! medefimi. .Ma quella è una Ellilfi del Verbo fuppodo, co- 
me caperuntt o altro, che regge tale Infinito, fecondo che fi è di- 
moft tato, 437. 

5. NE' NUMERI . Ma quivi parimente non laaà altra Figura, 
che Kettorica; come quando dille Cicerone , Dedtmus operai» , ii$ 
Brut, in vece di dedi , ciò che è ordinario : 0 duvrannoli i parlari 
alle ptecedenti Figure attribuire ; come Nominandi ijìorum ttbi 
erit magie, quam edundi copia. Plaut. Oapt.e^2. dove gli Avverfarj 
vogliono, che quello edundi lia il Singulare per lo Plurale edundo^ 
rum; quando ciò altro non è, che T'ElliHi di r 6 edere lotto ’n- 
tel'o, come già fu da noi divifato nel Gap. de’ Gerondj, ,faee.$2.Si 
tempus eji Mlum jure bominis necandi,que multa /ani, Cic.pro Mil. 
dove altro non è , che la Sillefiì , di cui abbiam parlato poc’ anzi 

facc.WT. t fimilmente degli altri . Di che fi può conchiudere, che 
quanto fi fantallica delle Figure Gramaticali, può ben ridurli alle 
quattro per noi propolle, o all’Ellenifmo . 

In lotnma io mi credo, che fe uom voglia folTerir tanto di pe- 
na , e di travaglio , eh’ e’ rilegga intendovolmente ciò , che fi 6 
detto nella Sintalfi, ed in quelle Ollcrvazioni , poche cole occor- 
reranno nel Reggimento, di cui non polla fermamente allìcurarlis 
c troveranfi pochilTimi luoghj negli Autori , de’quali non ne ren- 
da ragione . Ma perche il prTncipal fondamento delle Lingue e’ fi 
fu fempremai l’ufo ) iofoumi qui (ludi ato in raccorre un grafi 
fafeio di Verbi di vario Reggimento, che forfè tanto più a’Iludiofi 
verrà in grado, quanto che ve n' ha d’alcuni, che nè pur ne’ Vo- 
cabolarj piu ampli ritrovanfi. Io 1 ho raunati nella Lilla feguente, 
ch’è un compendio d’un'Opcra piu grande, in cui mia penlata era 
d’alTembrare quanto lì ha di piu vago, ed ornato intorno alla Lìn- 
gua , per alleviamento di coloro , che intendono a fcriver netta- 
mente Latino; e potrà forfè, quando che fia, farfene un libro dif- 
parte , per utilità della gioventude , fol che l’efperienza non ei 
ricreda, faccende per ventura trovate, quanto fin’ ora fi è dettO'* 
ell'cr cofa vani, ed infruttuofa. 
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LISTA DI VERBI 

D 1 

VARIO REGGIMENTO. 

A ganio ) trAfcorrt /» »Urt co/* , 

impertinenti . 

A BALIENARE aliquid. Cic. Aberrant inter fe orationw ; 

Alienar etvender*. Aliquem Lìv. Dec.^.lib.S.c.lS. Dj/corda» 
ab altero, fo ab-alio. Strantarfiy non Jl convengono • Altri ie^» 

alienarjì da alcuno, ^ abhorrcnt 

vQiuntatem alicujus ab aliquo . ArtiHcein ne in me'ius qui» 

Cic. Conducere in ma/a voglien- dcm lìnas aberrare. Plin. libé 4 » 
za. Idedi i Preteriti^ facc.258. Ept/t.28. Non lajciar^ che travi* 

ABUF.RE fe Itterisjf.'/in lite- dot modello , anche *' e' voleJ/:„» 
ras. Dare oPera^ appigliarji. Se far meglio . 
in tenebris. Cic. Nafconderji . ABESSH urbe domo > ed àb 
ABDlCARE/ew/>/iceOTe»/f» 0 urbe, ab domo. Cic. Star fuori , 
magi(lratum,o le magiltratu,/?i- Alicui abelTc. Id. Venir meno al- 
futarey deporre la carica Abdi- trai y ahhandonarlo . la aherca^ 
care aliquem. Tac. Diredarlo • tionibus , abclle . Cic» Non tram 
Vedi i Preteritiy facc.258. varfi nelle conteje . ^ 

AHDUCERE a confuetudi- ABHORRET facinns ab co , 
ne. QÀc.Dt/uJaro y divezzar e. hh C'ìc.pro Cluent . Egli non è uomo 

Omni Reip. cura . Cic. Ritirar^ da farlo . - _ 

da ogni affare pubblico. N\y e per Parum abhotrens famam . Liv. 
Vìm.C'ìC, Alenar via a forza. In . Dec.i.lib.^-cap.z^, PocoJ'timan- 
aliquem locum. Id. PoVrare. Ex do l'infamia , . , 

«eie , Far ritirare dalla batta- lllud abhorrct a fide. Id.Dec. 
gUa . Id. A fide, Difobbligarff , i.tib.o.-cap Non è credibile. 

Id. Ad nequitiam. Ter, CerroHJ- A ducenda uxore abhorrct , 
percy portare a male . die. Att. lib. Ep. i\. Non ha 

Me convivam abducebat fibi . vaghezza alcuna di prender mo- 
là. Eunucb.l.i. Mi menava a de- gite ^oez, N.50. . 

Jinar /eco . ‘ ABJICERE le alioui ad pedes» 

Equitatum ad fe abducere. Cic. ed ad pedes alicujus . Cic. Pro- 
Tirarla cavalleria dalla parte /temer f . Gli fi ìajciò cader c-a 
J' ua , a' piedi. Bocc. N.iS. 

ABERRARE propofìto , frf a Abjicere fe , e prorrernere_, . 
propofico . Cic. Ujcir del tema , Cic. Confilium aidificandi ^bji* 
U/rir del props/to . Bocc. N. 32, cere. Id. La/ciar t' intendimento 
Smagarfi di proponim/nto.Daat, dì.fabbr icare . 

Purg.to. Abjiccre ad terram ^ in ber- 

Nihil qnidemlevor, fed ta- barn. Id, Humi . Plin. t» 

men aberro , Cic. Att. lib. la. terra . _ 

Epi/t, 37. Ma paffo il tempo al- Cogitationei in rem humilenv 
meno. aoce. Coite lu/ abjìcere, Cic. Metter l'animo a 

Aberrano a dolore. Cic. Lo l'àmorcy il penfiero in co/a b^jf** *' 
/vagamento y 0 dijtrazien dal do- e vile , 
lore. _ Abjìcere animum. Cic.P^r4l«' 

Aberrat ad alla oratio. Va va- • re il coraggi 0 . 
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ABIRF fTicigiftrarn. tl\c,Ujcir 
ili Un'irrita'. Ab'cmtionc . l<f. 
VjcW del putto . ^^'on tener pat- 
to t Dant. hif'.ìì. Ad vulgi opi- 
rionem . Id. Se?uir l'opinione^ 
della volpar fonte . ; 

Abire> a, ab , de , e, ex loco , 
Cic. Ujch ey (iniìar/ene da , &c. 
‘Non hoc tibi flc abibit. Cic.i. 
in <Mtil. Non te la pajjerai così , 
Non te n'ujcirai tu pe'l rutto 
della et/jjla. Prov, 

*vAbi in Tnalam crucetn . Te- 
Tcnz. PSform.z.i. Vattenne nella 
tua mal' ora . ’ 

ABIUDICARE fibi liberta- 
tein. Cic. Spcfltarji la libertà , 
Se vita.-Plaut. deputarjì indegno 
di Vivere . 

_AJ*NUFRE aliqnid alieni . 
Cic. Alicui de fe aliqua. Salult. 
Kicujur co/'a ad alcuno . 

ABROGARE Icgcm, o Icgi . 
Ltv. Il primo è piu tifato. Cuba- 
rci annuilitre una lecite. 

ABSTINL'HE fe'liedecore . 
Gic. Tener fi lontano dei vitupe- 
ro. Animum a leelere. Id. Ritc- 
nerfi delle malva<'ità . Ignem ab' 
#ede. Liv. Tenet Jì lungi il fuoco, 
ALgroma cibo. Cello. Farli far • 
dieta . ’ 

Abftinere jus belli ab aliquo.* 
Liv. Francarlo dalla ragion del- 
la gnerr a . 

Abflincre malediflis,c<fa ma- 
ledifìis, Cic. l'cnerji di mfdtre . 
wAbttincre irarum. Oraz. Rafin- 
nar l'inipeto delPira. BoCc.N.< 58 . 
Fiacitis bonis . Ouvii.;TenerJì 
'de' piaceri , 

Abrtine illac tu manum.Plaut.^ 
Truc.$. Non la toccare. 

ABSTRUDEREin fundo, in 
fil vani- Nafcondcrci cacriurc. 

ABUTi ftudiis . Cic. Trarne 
tvantaggitsfarne tutto q'iell'^o, 
>cbe fi puo.Opet^rn abutirur.Ter. 
ufndr.Prol.Perde lafatica.Pefca 
■pel'Procunfolo. Prov. Fior, 
.‘AJ 2 CEDERE alicui proxime» 
Cic.Virg.Deo ad fimllitudine'Ti, 
Cié.'RajFomtgligrfl.AA aliqiiem. 
Cic, Acconjentire. AliaÙi wd au« 
xcniM 4 . ÀccoJìarjì^ 
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Quos accedanT'^ Saliift. in fu- 
gurtb.Jtip. ad. Da chi andrò io ? 
"Qo3 * vento accelVerit oras.Vir- 
gil. A n.i. ■^ii.jtip. in . Dovejìa 
liuto ipinto da' iirnii. 

, ACClDtlRE. Omnia enim fe- 
cimdiirima nobis>advetfiHima il- 
lis accidiiTc. Cic. Att. lib. IO. 
Epijl. 9. P^er' avvenute. 
l"corgc(ì,tal Verbo prenderli per 
la buona, e per la rea fortuna. 

ACCIPEKE ab aliquo . Ter, 
de aliquo. Cic. Ex aliquo. Plaur. 
Ricevere y papere , imparare dd 
uno . 

Accipcre aliquid in con rumo, 
liam . l'er. Prcnderfi onta tC al- 
cuna coja. Bocc. N.26. 

Acceptum plebi. Cef. Anud 
plebem. Plaut. In plebem. Tac. 
Gradito alla plebe , 

Acceptum, 0 in acceptum re- 
fcrrc.Cic. Far buono, mettere irt 
credito. 

ACQUlESCERElefto. Catul. 
Ripofarvi fu . Alicui rei. Sen. 
Contcntarji di co/a . 

In tuo vultu acquiefeo. Cic. 
prò Dejot. La tua vtjìa m'acque- 
ta . 

adacquare cum virtutt_« 
fortuna m. Cic. F/fer di pari va- 
loro/oy e felice. Aliquem iibi.ld. 
Pareggiarlo. 

Urna Equitum adsquavit . 
Cic. ad Q^F.tib.z.HpiJì.j. Le Sen- 
tenze de' Caiialieri furono pari.'- 

ADOICERE bona alicujus . 
Cic. Vendere alt incanto . 

Anronius regna addixic pecu- 
nia. Id. Philip.’]. Vendette per de- 
nari , 

Addicere morti. Cic.Infervì- 
tutem. Liv. Cynr/f»»nre. 

Addicere liberum.Cic.DirZi/<*» • 
rar libero. 

Nifi aves addixilTent Liv.Dff. 
i.lib.l. eap 15. Se gli uccelli non 
avejfero dati/egni di buono agu- 
rio. Il contrarfo è ABDICERE. 

ADESSF omnibus pugnis Cic. 
Trovarli tn tutte le battaglie . 
Ad exercitium. Plaut. Ad por- 
UTn, Cic.ln caufa> in aliquo |o« 

co . 
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Verbi d! VftrÌ9 ^ggtwento . 

co, TrovitrH preferite . Ad tetn- un' altro . Se alicuì ordini . 
pus. 1(1 Opportunamente. VWn, Ajcriverjì nel numero , 

AciciTc alieni. Cic. /’/Jocre?» ADSCRIHLUE civitaci.in ci- 


giarlot aOfenrli . 

ADH.dì,!<p,Rll caflris.Apul.In 
re aliena . (Jvvid. Ad rem ali- 
quam . Plaut. In rem aliquam . 
Ejfer' attaccato •, unito y vici^ 
jto . 

ADHIBHRE feveritatetn in 
all quo, 0 in aliquein . Cic. Ujar 
ngulezza. Reverentiam adver- 
ius, 0 erga aliquem. Id. Rendere 
altrui riverenza . 

Adhiberc vinum zgrotis. Cic. 
"Dar loro a ber vino . 

ADJGERE jus)urandum,o ali. 
quctn ad iusjùrandiim. Liv. Per 
jusjurandum.Cef. Obligare fotta 
Sacramento . 

ADIRE aliquem, ad aliquem. 
Cic. Andare a ritrovare. In jus. 
Id, Comparire . Il la pcricul.'U-, 
adciintiir in prsliis.Id.2. Tufcul. 
Qjie' perigli ne' combattimenti 
f' jneontrano . 

AUJUNGERE aliquem alte- 
ri, 0 ad amicitiam alterius. Cic. 
Farlo amico . In locietatem ad- 
jungere. Liv. Colle?arfì. 

.AD.VljSCERE 'aliqt’id in_i 
aliud.Piin.Alicui, o cum aliquo. 
Cic. Mefcolare cpn, 

Adinirceri ad aiiquod Conci- 
lium. Cic. Efervi ammejfo . 

ADMONERE. Vedi iVIoncre. 

ADOLESCIT SEtas, ratio,cii- 
piditas. Cic.Virg. Crefce-,invigo~ 
rifce. 

Adolefccre ad aliquam sta. 
tem . Crefeere fino ad una certa 
età. Plin. Annos ter fenos. Ov- 
vid. In partum.Colum. Fino che 
fartorijcafi , Adolcfcunt igni- 
bus ars. Virg. Georg.ii.ij^.Sono 
abbruciati , 

Flammis adolcre Penates. Id. 
Mn.i.yo^, Venerare gl' Iddìi di- 
meni chi . 

ÀDOPTARF. (ibi filium. Cic. 
Aliquem prò filio.Pl.auc.-'L/orr.j. 
re . Aliquem in divitias . Plin. 
Farlo ereri'f. Aliquem ab aliquo. 
Gàc.AdoftarJt uno in figliuolo da 


vifatem, o in civitatc , Cic. Far 
cittadino. Dare il cittadinatico^ 
V. a;u. 

ADVERSARI alicui.Cic.AH- 
quem . Liv. Centra , o adverl'us 
ali quem. Flint, Re/ìfieretcontra^ 
riare . 

Ambitionem fcriptoris adver- 
fari. TiC.lib.il Uiflor.Abborrire 
la piagenteria dell o Storico . 

Adverl'ari quominus aliquid 
fiat. Cic. Atti- aver far fi . 

ADVERTERE, aJoluto.Terl 
Animum. Liv. Animo. Plin. Av- 
vertire , por mente . 

Advcttcrc urbi agmen. Virg. 
Opporlo a fronte della città . 

Scythicas adverterat oras . 
Ov\\o\.lib.$.Metam.ii.Era giuH- 
tOy venuto a riva , • 

Advertere in aliquem . Tac. 
G ufi ig urlo . 

ADULARE . Pinnata cauda 
noltrum adular fanguinem. Cic» 
Ex yeteri Poeta, a. Tufcul. 

Si Dionyfium adulare velleg . 
Valer. Mail’, iih. 4. cap. 3. Se vo- 
leffi adular Dionigi . 

Quindi viene- ADULOR ,, 
Pajjtvo . V’edi la LRta de’ Ver. 
bi Deponenti fatti PalTivi face, 

ADULARI Deponente . Adu- 
lati aliquem. Cic. Alicui.Quinc. 
al cui parere meglio è il prima. 
Aduhirey lufingare. 

/EMULAKl alicui . Cic. Ali- 
quem. \A. Gareggiare . 

yt'mulari inlìituta alicujus . 
Cic. Agguagliare gli altrui an- 
damenti . 

.^midari cum aliquo . Liv., 
Aver gara con uno . 

Invicem smulari.Qmnt. Ten» 
Tonar' infieme y eh* or ii dice ^ 
Aver competenza . 

i^STIMAR E aliquem. Plauc. 
De aliquo. Cic. Stimarlo. 

AE. Ri mare magni > 0 magno . 
Cic. Pregiar molto , 

I 4 ’ ]Eù.\* 
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^ftimate litem. Cic, TnJTar le 
Litem capicis . ìAi Giudi- 
care uno dcfno di capitai pena. 

aggredì aliqnem dì^ìis . 
Virg. Aliqucm de /e a|iqun_< 
Plauc, Parlare a tal uno di 
qualche coja . Aliquid. Cic. Im- 
prendere , Ad iujùriam fircien- 
dun. Id. harjì a J'ar' oltraggio i 
e gravezza . 

AGERE rem , 0 de re . Cic. 
Cum populo.Id.f’tfre, 0 trattare 
yVIiquemy 0 parces alicujus. Id. 
Rapprejentaref» contraffare \^n- 
gC,0 ex legc. Id. LitigareyO giu- 
dicare-, 0 ejeguir la jentenza. 

Agere , fe prò Equire . Suet. 
Portarjì da cavaliere . A^cre 
gratUs de re -, iu re , Pro re , in 
res fingiìlas. Q.\z. Render grazie. 

AGITARE animo . Liv. Cum 
animo. Sal.Meutc.Id.ln mente . 
Cic.Sc’cum.Ter./i/t»o/«r ti'a fe. 
Bocc. N.JJ. 

ALLATRARE magnitudinem 
alicujus. Liv. Dec.qMb.%.cap.\é^. 
Vanamente /parlare della gran- 
dezza d' alcuno . 

Allatrant maria oram mariti- 
mam. PTin. lib. 4.0.5. Fan rtjo- 
var le rn^e . 

Allattare alìcui non k del 
buon' ufo. Se ne reca un’ auto- 
rità dal jibro de Virit lllufiri- 
but > attribuito a Plinio : In €*• 
fitoiium intempejla nofle eunti 
canetallatraverunt.lA» oltreche 
fi potrebbe leggere> nofle eunte\ 
il Vollio nota altresì, che tal li- 
bro non è di Plinio, ma di SeRo 
yUirelio Vittore, che vilTe piu di 
dugentoanni apprellb , quando 
la Lingua era già fcaduta. 

ALLEGARE alicui, 0 ad ali- 
quem. Cic. Mandare. Hominem 
«licui rei . Plaut. Mandarlo 
trattar qualche co/a . 

Allegare fenem.Ter. Dìputa- 
re un vecchio . 

AMBULARE pedibus . Cic. 
Andar a piede. Foro tranfverfo. 
Jd; Pajfeggiare per la piazza^ 
dall'un lato all'altro. In jus.Cic. 
, Venire ip giudizio, in licore. Id. 


Mete rio 

SpojJ'cggtar per lo lido . ■ 

Ambular hoc caput per onrines 
leges.Elin.//6,io.f<i/>.50 Si/pa- 
zia,Ji dijìende per tutte le leggi. 
Ambulare maria. Cic. 2. F/a.par- 
lando di Serfe . 

Ambulantur Radia bina.Piin. 
lib.z^. cap.i. 

Quelli ultimi efempj fanno 
vedere , che cotal Verbo può 
ell'ere Attivo; e che a torto dice 
Quinril. lih.i. cap.s. che Ambu- 
lare vtam (ìa un Solecifmo, poi- 
ché al piu non è altro , che_< 
Plconafino; ed ogni Verbo, co- 
me abbiam provaco nella Siti- 
talli , Reg.Xl V.yifc. 4JI. e nel- 
le OlTervazioni , face. 2?. può 
reggere l'Accufativo del Nome 
tratto da fe medcfìmo,o di lìmi, 
le {igiiifìcato . 

anger E fefe animi . Plaut. 
Aliquem incommodis . Id. Aa- 
jat animum quotidiana cunt_< . 
Ter. Pborm.i.i. Mi cruccia . 

ANGl animo. Cic.Re aliqua , 

0 de re. là. A/fiiggerJl . 

ANHELARE l'celus,Cic./^w0r 
brama di malvage co/e . 

Amnem aiihelantem vapore • 
Plin.//6,5. cap.g. Arzente. 

Verba inUata , de quali anhe- 
lata. Cic. de Orat. lio.%. Dettc.^ 
con gran forza, ed amba/cia. 

ANIMADVERTERB alt- 
quid. Cic. Confiderà ben»., la 
aliquem. là. Punire. 

ANNUERE cneptis. Vitg.A/- 
/econdire . Viftoriarn. Id. Pro» 
mettere. Aiiquos . Cic. Notare » 
mo/rare accennando . 

ANQUIRERE aliquid . Cic. 
Inchiedere contro da alcunoxfor- 
mare inquifizione . Capitis, 0 de 
capite. Liv. 

ANTECEDERE alteri, 0 alte* 
rum £tate.Cic..rjv<i»2i/ir/0 d'etàt 
ejjler più attempato . 

ANTECELLO tibi hac re_» 
Cic. illum hac re . Id. Aliis iru, 
re aliqua. Id. Prevalere, effer da 
piu.Qux CBteris omnibus hic re- 
bus antccclluntui. hb. 2. ad He» 
re». 

AN- 
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Verbi li/ vario ^e^gìmento, 1^7 

ANTEIRE «licui. Plaut. Ali» trui; e Paffivamentejper l'odiot 
<\Mcm.Sd\. Andar e innamt-,avqn~ che fi porca a noi . Gli efempj 
2are . fon comunali . 

ANTFSTARE alicui » o ali- Ardebat Sirius Jndos . Virg^ ’ 
quem. Geli. Avariare. Gcar^. 4. 42 j. i» Adure- 

ANTEV^JIRE alicui, Plaut. bar, Ardebat Alexìii.ld. Ecl.i.i. 
VarjegU incontra. Aliquenti. Id. Vantava. 

. Prevenire. Furar le mojfe ad ai- Ardeo te videre.Plin.Jun.yir- 

I cuna. Rompergli l’uovo in bocca, do di vederti. 

I Prov. Omnibus rebus. Id.^ytfw- Ardere in arma. Virg.Avari- 

; s.are in /«/ro.Notabilmence.bal. tia Amore. Cic. 


Antivenir la Nobiltà . 

ANTEVERTFRE alicui.Ter. 
Torre altrui la vita, Fannius id 
ipfum anteyerrit . Cic. de Ami- 
citia. M' ha prevenuto . 

APPELLAR E *.aliquem fa- 
pientem . Cic. Chiamarle Javio . 
Suo nomine. Cic. Chiamarlo per 
Appellare Tribimos. Cic. 
ad Tribunos . Id. Appellare a' 
Tribuni . 

Appellar! pecunia.Qiiintil. De 
pecunia . Cic. l^er ricbieJÌOy ci- 
tato . 

Csefar appcllacus ab dEduis . 
Cef. B. G. lib. 7. cap. 21. cioè , 
Cbiefto del fuo ajuto . Ed è tal 
Verbo alTai notevole in sì fatto 
fignificato. 

APPELLERE ad aliquem^. 
Cic. Accojìarji ad uno. Aliqiiem 
alicui loco. Id.Animum ad Pbi- 
iofophiam. Cic. Ter. Dare ope- 
rayjludiare in Filqfojìa . 

Appellere clalfé in Italiam . 
Virg. Appellere clairem . Cic, 
Cum ad villam ngfiram navis 
appelleretur. \ A. Ad Alt. lib.il. 
Epift.ti . Approdando . 

Dicefi dunque Navity o elaj^t 
appellitury come Naventy o claj- 
Jem appellei e\moi non già NaviSy 
o clajjtt appellit , dice Scoro. Si 
legge pero Navit appuHt appo 
Suetonio nella vita di Galba_>> 
che forfè lafciarlo farà il me- 

^'aPPROPINQUARE porras, 
e ad portas.HirzTBritanniae.CcL 
Avvicinar^. 

ARDERE , 0 FLAGRARE 
y ODIO > diconfi Attivamente y 
per l'odioj che noi portiamo al. 


ARRIDERE aiicui.Cic.Oraz* 
Aggradircy piacere ad alcuno, 

Arridcbant cedes. ÌPluìt.Ajìa, 
Mi placca la cnyit.Flavius id ar- 
rifit , Geli. Itb, 6. eap, 9. Mojìri 
Japer gliene grado, 

Arrideri PaJJivo y il contrario 
di Derideri . Cic. de Opt, Geo, 
Orar, 

ASPERGERE labem alicui) 0 
dignitati alicujus. Cic . Dargli 
taccia , Maculis vitam alperge- 
re. \à. Macchiare, 

ASPIRARE in Curiam . Cic. 
Ad aliquem. Id. Ajpirare, 

Afpi rat primo fortuna labori. 
y\T«,/En.2.i^S. Favereggia,Ar- 
ride, Petr. 

Vcntofque afpirat eunti.VIrg. 
./Sn.S.do^.Et modicis fcueltellig 
Aquilombus afpirentur.Colum. 
lib,i,cap.i.per Infpirentur.J'/e»# 
ventilate, 

ASSENTIREMO ASSfiNTIRI 
aWzvìy aj^'oluto ; oppure > Alicui 
aliquid , 0 de re aliqua > 0 in re 
aliqua. Concedergli alcuna ce/a. 
Gli efempj lono ordinari . 

Ma non dee già cotarVerbo 
confonderli con CONSENTICI 
che lignifica piu rollo Conveni- 
re , avere i mede/mi fentimentiy 
quando ASSENTIO lignifica 
Bottometterji y ed arrenderjì ai 
gtudicio d' alcuno nelle con- 
teje, . 

ASSFRVARE in carccrem. 
Liv. Guardare in prigione , Boc. 
ÌÌ.16, Domi fuse. Cic, Tenera 
io cuflodia , 

ASSUEFACFRE , ed AS- 
SUESCÉRE ad aliquid > o in 
aliqui y lo Scoro ailerma noa 

clfcr 
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effer dell’ nfo Latino . Fd è ve- 
ro y ch’egli é raro ; nulladiine- 
no lì truova queA^’ ultimo in 
Quintil. ii 6 . X. eap. 4. 

.Ma Scoro 1 ’ ha tallita vìe piu 
nel crederey che tal Verbo pof. 
fa (blamente coll’ Ablativo ac- 
coppiarlìy Ajjfuf/cere aliqua rt , 
Quando la (uà vera Coltruzio> 
ile è di darglilì il Dativo y co» 
me avvifa Ruberto Stellano. 
Perciò il Murerò y e quei c’han- 
no fcticto con maggiore accor- 
gimento j ripongono il dativo 1 
ovunque leggevali j’ Ablativo; 
come nella 2. Catilinaria : 
juefadus frigori > & fami y & 
Jitt y cb* vi^t liis perfcrendis . 
Avvezzo lolTerire y Scc, 

E’ vi fono ancora teRiy in cui 
non punte uom dubitare di tal 
Reg gi mento: Cantar ipfiur foliy 
cui lungo tempore ajfue/citur. 
Liv. Dec.tJiù.2.cap.i.PcT modo 
che , fe alla fiata vi (ì truova 
I’ Ablativo, altro cH'er non puo> 
che Ablativo di Modo. 

ASSltRERE aliquid . Cic. 
Affermare . Aliquem manu.Liv. 
farlo franco . noce. N. 47. Par 
libero . Petr. So». 159. In liber- 
tatem . Id. ÀHerere le. t)vvid. 
Liberarfi y metter fi in libertà , 
> 41 iqueinCatlo . Id. Canon'zza» 
re . Se a mortalitate . Plin. Jun, 
farfi immortale . Se (ludiis . Id. 
Jmpiegarfi . Sibi aliquid . Plin. 

. Arrogarfi. 

ASSURGERE ex morbo. Liv, 
FicoiKrarfi i riaverfi . Alieni, 
Cic. Inchinare a uno . VoIg.Liv. 
Dee. i. In arborem.Plin.Dine»> 
tur albero. 

AlTurgi y Pajfivo, Cic. Far fi la 
reverenza . 

ASTAR E in confpeflu . Cic. 
JPrejentarfi . In tumulum . Id. 
Starfi da preffb alla tomba. 

ATTENDERE aliquem. Cic. 
Dargli orecchi . Eocc. Si. 27. 
Primum verfum Icgis • Id.Cow- 
fiderare . Animum 0 animum ad 
aliquid . Id. . Alicui 

tei . Id. Poi cura , por mente. 

r 


Metodo 

ATTINERE aliquem .'Tac. 
Trattenere . Ad aliqiml , 0 ail 
aliquem . Cic Appartenerfi . 
Nunc jain cukros strine t.Plaut, 
Capt. 2. 2. E’ tiengiài coltelli. 

Attioeri ftudits .,Tac. 
intej'o allo fiudio . 

AUSCULTARE alicui. Plaur. 
Cic. Ubbidirgli. Aliquem. Plaut. 
Ajcoltavlo, 

B . 

BFLLARH alicui . Staz. Cum 
aliquo. Cic. Fare altrui guerra. 

Nota y che luct’ i Verbi di 
Combattere , ci’Qucrelare y di 
Rcfiftere , di Contradare , e li- 
mili y congiungonli pi u adorna- 
mente coll’ Ablativo colla Prc- 
polìzione Cum y che col Dativo. 

t 

, C 

CADERE altcyo ab alto. Cic. 
In plano , Ovvid. In terram . 
Lucr. In unius potertatem. Cic. 
Cadere . 

Cadere formula. Quintil., Nina 
ammetterfiy ejjfer jcavallato. 

Non cadit in virum bonum 
mcntiri .C\c.de Ojfi.-.lib Non' 
cade nell' animo d' uomo dabbene 
di dir le bugie . . 

Nihilelty quod in ejufmodi 
mulierem non cadere videatur. 
Cic. prò Calio . Nulla cafa è , di 
cui non fia capcvole tal femmina, 

Honeftay& jucunda ceciderunt 
mihi a te. C\c Ad(fFr.lib.i.Ep, 
3. Mi fon venute da te. 

C/ELARE argentum,argentOy 
ed in argento. Cic./«r»^//»re,i»- 
cidere. 

Cslare domina y & befliaSy in 
valìs. Ovvid. Intagliare . Opus 
c*|atum novem Mufis.Oraz./i^. 
2. Epifi.2. Lavorato da tutte Ic^ 
Muje\ cioè, in cui t' è impiegato 
l'arte^ e lo 'ngegno. 

CALERE. Ture calent ar® . 

ViTg./l'n.i,42i.Fumano,vapora» 
no .' Aures noilr® calent iliius 
criminibus . In $aH. Le nofirc^ 

orec- 
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Verbi flì vario 
orecchie fono o^^imai rijìucche 
delle colui ribalderie. 

Cum caletur maxume . Plaur. 
Trttcul i. I. jup. calor. Nel cuor 
dellaflate.Vttchc in tal liio^o ò 
PairiYCjOiide li raccoglie, ch'egli 
ha fimiimcnrc il fuo Attivo . 
Perciò il Sanzio Ibftiene poterli' 
dire:Calcre rem aliqcam, o ali- 
qua re, Bramar con troppo ardo- 
re una coja. Ed m sì fatto fenl’o, 
lecondo liii,diceli,Mlius lenfoin 
ptalcre calleo. Ter./?rft7/>i^.4 i lo 
■ ' l' intendo bene. Caliere jura.Cic. 
prò Balbo.Sapere. 

Mi è ben noto,che ttitt’ i Vo- 
cabolari diflinguon quelli due_i 
\ etbi,’rrt/eo,e Ca!leo,e che Cic. 
p^r, che tragga l'ultimo da Cai- 
lum. Ma e’ fémbra allo’ncontroj 
che Callum piu rollo vtnga d.-u_i 
• Calco \ perche ì calli prodnconlì 
da fpclTo frenamento, onde pri- 
ma-fi «cnera’Calore, e quindi il 
Callo. Eld in ertetto , Caliere ad 
juum queijlum y \nVU\xxo ,,Tru- 
f«/.y,nota piu toflo lin’ anila nel 
cuore , ed una forte applicazion 
d'animo , che un’abito, e collu- 
mc invecchiato. 

CAMERE aliquem . Cic. Su- 
per aliquo . f_d. Cantar le lodi 
d' alcuno. Sibi intiis Canere. Id. 
Attendere a je JìeJfo , al piacere., 
CARE RE commodis.Cic.Ej/er 
dijajriato. 

PrtEterquam tui carcndum_. . 
quod erat. Ter. Heaut.2.^. Oltre 
t he dovea privo di te rimanere , 

Caruit te febris . Id. ibid. ii. 
T' ha Injciato la febbre . 

CAVERE aliquid. Cic. Oraz. 
Schifare alcuna fo/ia.Alicuj.Cic. 
Guardare,, ejervire. Kb aliquo . 
Jd. Guardarjene . Malo , in vece 
dì p malo.Petron. De verbis ali- 
cujus . Plaut. Cavere oblìdibus 
de pecunia . Ccf. liar lo fatico 
per la Jìcuranza del denaro. Sibi 
obfdibus ab aliquo, là. Chieder' ■ 
ad alcuno gli ojìaggi per jua Ji- 
curtà , 

Qiiod nihii de iis Augullus 
«cllatnciiio cavilfct . Suet. Noti 


avea mente di tali eoje ordinato^ 
oprovvedutn , r 'i. 

Si dice , Cavere aliquo, « pec 
aliqijem.Cic./Ì./^<.Hrtfr ^ per wfx-* 
zo k' alcuno. 

Cterera , qu« qnidem conlilio 
provideri poterunt ,cavebunrur. 
C'te. Ad Att.lib.io.tpJi.ìS.Scbl- 
fer annoti . 

CEDERE locum . Staz. Var 
luogo HoccN.ii. Loco Cic.Cef. 
PartirJi.Ai ìcicnm tàv.Andar- 
Jene. Avira.Cic..i/er;rj?. Exitio. 
Owid. Ridondare in rovina. In 
Provcrbiiim . Plaut. Idenire in 
Proverbio . Intra linem jutis y 
Liv. Star ne' termini dei jito di- 
ritto. . . ■ l 

Cedere alieni . Virg. Unifor- 
ma rjì . _ 1- 

Ccifit mihi. Id. AV S accaduto, 
Honori non cedere. Id. JEn.l. 
484. Non mancare al dovuto òno- 
re . ^ „ 

Hereditas alieni cedit.Ex co- 
dcm,féi 7 .???. Viene,tocca ad uno 
la rendita, 

Pro pulmentario cedit.CoIuin. 
lii.iz. Uj'ajì per vivanda. 

Ceditdies. Ulpian. Z.21J. de 
Verb. Signif. Si dice, quando co- 
mincia a correre il tempo desi- 
nato al pagamento. 

CEI.ARE. Vedi la SIntalIì, 
Jleg.XXl V.. 7 «f f.443. 

CERTARE laudibus alicujvs. 
Virg. Opporfi. Cum aliquo, Cic. 
Combattere . Bello da re aliqua. 
Liv. Secum.Cic. Studiarfidijo- 
prafiare a fé medejlmo . Boqc, 
Pi. ^6. 

Certo vincere . Virg. /En. 5. 
154. M' ingegno di vincere. 

Ccrtare aliquid . Oraz, Sfar- 
zaffi di fire una cofa . 

Si res .ccTtabirur.ld, lib. 2 ,Sat. 
5. Se la coj'a fi metterà in briga, 
Quelti ultimi eicmnj dannosi 
vedere , che tal Verno è vera- 
mente Attivo ; e che perciò 3 _j . 
torto il Regio bialìma quel 
d'Ovvjd. Metam. lib.11.7, 
Certatain lite Dearum Am-> 
braciain. 


. GRI 



V 


- 1^0 Nuovo MetoAo 

CIRCUNDARE oppidum ca- Concedere in aliqusm locum, 
ftris. Cef. ■‘^ediarc'. Oppida K'///CEDERF. 
mcsaia. C\c. Murare. CONCILIARE aliquem ail 

COGITARE animo. Cic. la altcrum . PJaut. aliquein alteri, 
animo. Ter. Cum animo. PlaUt: Cicer. Cef, Homines inter fe , 


Secum. Ter. Penfare.. 

.Aiiquid , 0 de re aliqua. Cic. 
COIRE in unum.Virg. Ajj’ew 
trarjlì unirjì. 

Societatem cum aliquo . Cic, 
Par conforteria > criar' una ra» 
fiene . 

Societas coicur. Cic.prtf Ro/c 
Amer. 

ImmicSa plactdis cocant.Oraz. 
in Arte . Si mescolino. 

Miiitcs coéuiu inter le. CeC 
J}.CJiù.i.cap:%^,Si raunano. 
COLLOQUI alrcui , ed ali- 

? uemPiaut. Cum aliquo. Cic. 
urlare . 

Intcr fe colloqui . Cic. Cef. 
Ragionare injìeme. 

COMMITTERE €c alicui . 
ric.^e in fidem alicujus . Ter, 
Fidarli in uno ^ conimetterjì a 
lui . Aliquem cum alio . Marz. 
Intcr fc omnes . Suor. Metter 
tutti in battaglia. Lacum lumi- 
ni. Plin. Jun. Congiugnere . 

COMMODARE aurum . Cic. 
Rrijìare. Alicui , femplicemen» 
te > oppure , fc alicui . Cic. AfU. 
tarlo . In rebus alicui . Cic.Ne' 
bìjogni . De loco > & tempore 
alicui. Id. liù.il.ep.js. Dar luo- 
go comodo , e tempo jujfciente . 
Quidquid ei eommodaveris. Id. 
ihid.Epift. 1 6. 

CO.VIPLEKE armato milite . 
Virg. Completus meteatorum 
career. Cic. Pieno. 

COMPONERE aiiquid ali* 
cui y 0 cum aliquo . Virg. Com- 
parare y paragonare . 

Componete fe ad cxemplum. 
Q^int. Hi. I xap. 6 . Adattarli all' 
tiempio. 

CONCEDERE fato Plauto. 
Morirli. Petitioni alicujus. Cic. 
Condijeendere . De jure fuo. Cic. 
Rimettete di fue r 'agitnt . Iniu- 
rias Reip. Cic, Far buone > ri- 
metter l' ingiurie per rijpttto 
del pubblico . 


Cic. Animos aiiquurum ad be* 
ncvolcntiain erga alios. Id. Co- 
njun^ionem cum aliquo . Id, 
pacem ab aliquo . Piatir, in vece 
eli cum aliquo . Appaciare. 

CONCLUDERE fe in ccllam. 
Ter. In cavea.Vliut.Hincbiuder- 
fi . Res multas in unum . Ter. 
Ammajfurle ; 

CONCURRERE cum aliquo. 
Sii. Alicui. ix^.Comb attere. Vè- 
dt bella RE /opra. 

CONDEMNARB crimine, 
criminis , o de crimine . Cic. 
Condannare di . Omnes de Con- 
lìlii fencentia . Id. G>' voti di 
tutto il Configlio . 

Condemnari alicui . Scev. 
Bjfer condannato di dare ad al- 
cuno . 

CONDERE in fcpulcro . Cic. 
Humo , ed in humo . Owìd, 
Sotterrare . In fornum . Plaut. 
Infornare. Moenia. yitg.PabLri- 
care . 

CONDICERF. coenam alicui. 
Suet. Condicere alicui yfempli- 
cementt, Cic. Invitar fi a cena al. 
cimo . Ad ccenain aliquo condì* 
cam foras , Plaut. Alenaci, i. 2. 
Andrò a cenare in alcun luogo 
fuor a. 

Condicere aiiquid , in Legge 
lignilìca , Richiedere ingiudicio. 

Condicere alicui rerum . Liv^ 
Dee. 1. liò.i. cap.il. Ridomandar 
le cofe. ^ 

Condicere locum , & tempus. 
Giuft, Determinare . 

CONDUCERE, Virgince in 
unum locum . Cic. Unirle . Ali- 
quem : Plaut. Pret, 7 ,olare uno , 
conducere la di lui opera a prez- 
zo . De Cenforlbus Cic. Piglia- 
re a fitto da' Cenfori. 

Conducir hoc tutel audi. Cic, 
lib. I ^.Ep.j^S.Conferifee alla tua 
l'de. In rem, Plaut. Ad rem ali- 
qgam , Cic. E giovativi a guai. 

ebt 


Dirii'iZ''“ C’.C'OijIc 


’T-' n • 


<be eo/a , approci/t-, 

CONFERRE tributa. Cicer. 
pagare , Noviflìma primis ,pa- 
cCm cum belio . M.paragonare. 
Se in , 6 au urbem . Id. t^urfar^ 
Ji . Onde Itudium ad remali, 
tjuam . ¥.jyer tutit inte/o . Cri- 
men . Jd. /we«/<ire . Seria cum 
aliquo. Ovvia. Conferire. Capi- 
ta . Cic. Pariar'^ ajacciay a fac- 
cia , abboccarci conjultare. 

Peilcm hominibus confcrunt, 
Colum. Itb. i cap.s.yJpportan lo» 
ro lapejìe. CcsleRia mhil ab be- 
ne vivendum cont'errc . Cic.//^. 
I. Academ.Cbe niente i corpi Ce- 
lejhali al een vivere conjen/co» 
no . Haec oratori futuro conte- 
runt. Quintil. Sono utili. 

CONFIDERE vittuti . Cef. 
Fidarfi nelle Ju^forze . Animo, 
& fpc. Id. In aliquo , Hirz.Ali- 
Uua re.Muitum natura loci con- 
ndebant . Cef. lib.%. B.G, cap-6. 

CONFITERI crimcn . Cic. 
ConfejjJ'are. De malefìcio. Id.Ut 
de me confìtear. Id.z. in l^err. 

CONFLICrARE , e CON- 
FLICTARI. Contliftari tempe- 
Aatil)us,&fentinx vitiis.Cef./r^. 
i.B.C.c. ii.AIalnietiatiy malconci. 

Qui cum ingentis condiffatur 
ejul'modi . 'ì.et. Andr.t. i.Cbi 
fa a fare con coteJU cervelli . 

Rcmpublicam con/lìflare.Tac. 
Annal- lib.$. Condur male,- 
CONGERERE titulos alieni, 
_Sen. Dar molti titoli . Crimea 
in aliquem . Cic. Incolpare . 

CONGREDI alicui. Cef Ali- 
quem. Plaut. Avvicinare . Cum 
hofte , e contra hoAem. Cic.AJ» 
/aitarle. , 

CONGRUERE. Qujbus lite- 
lis congruentcs fuerunt aiie 
multorum . Cic. liù. g.EpiJi. 24. 
Seno Jìase conformi. 

Congruunt inter fe . Ter. 
Heaut. 3. 1. S' intendono infieme. 
Ctìngruit fermo tibi cum illa. 
Plaut. Mtl. 4 . 1 Tu dt lo JìtJfo ) 
che colei. 

CONJUNGERE . Conjunfta 
virtuti fiirtuna . Cic. T)e Senefl. 
Accompagnasa , unita. 
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Conjunfta , & fociata cum al- 
tera . Id. in-Lalio. 

Conjunfta^ mihi cura de Rep, 

. cum ilio . Id. de Amie. 

Conjungi hol'pitio,& amicitia. 
Id. Inirinjicarfi per ojpitalità , 
ed amicizia , 

CONQUERI rem aliquam , e 
de re aliqUa. Cic. Oh rem ali- 
• quam. Sucv.LagnarJìilamentarC, 
Cum aliquo . Cic. Pro aliquo.Id. 

CONQUIESCERE a re ali- 
qua . Cic.ripofarfì, In re aliqua, 
lA. Contentare , 

Hicmc bella conquiefeunr. 
Cic. Pro Rabir. Pojium. CeJ/ano. 
Milì pcrfefla re , de me noa 
conqmcfti . Id. lib.x. ep.w 
CONSCENDERE navem . 
Cic.lnnavem . Lentolo #Ctc. 
Imbarcarli . - 

CONSÉlNTlRE libi, e fecum. 
Cic. Accordare /eco medefimo . 
Alicui , 0 cum aliquo . Id. Ali- 
quid , e de aliquo , 0 ad aliquid. 
Id. Accon/entire . In aliquem. 
Ulpian. Rimettere in uno , Jar» 
io arbitro. 

In eum qmnes iliud confen- 
tiunt elogium . Cic. do Sene fi. 
Per comune con/entimento dajpejf 
gli tal lode. 

Aftrum noRtum confentic 
incredibili modo . Qiaz. lib. a. 
Od. 17. Abbiamo tl medefimo 
a/cendente. 

CONSEQUI aliquem itinere, 

0 in itinere . Cic. Raggiugnere. 

Aliquid confe qui . Id.Cei^e- 
guire . 

CONSERERE manum, 0 ma- 
nu cum hoRe. Cic. Il primo pio 
ulìtaro, Combattere.Dìem noai. 
Ovvii-Continuar la notte y e t 
giorno. Artes belli inter fe. Liv. 
E/ereitare , far pruovafra eJJO 
loro delle arti di guerreggiare. 
Baccho aliquem locum . Virg, 
Far' un vigneto . 

CONSIDERE aliquo loca, t 
in aliquo loco . Cic. Fermarli. '* 
CONSTARE per fe ipfnm 
Cic. Dependere da /e foto .Sibi. 
Ciccr. Oraz. Non di/dirji , non 

va» 


t 




..1 , t ! / CoO^lc 


IA2 . ‘ Nriovo Metti do 


variare , tf»'forme . Ex 

inultis rebus . Cic., tj'er coinr, 
fojio . _ ^ • 

Agri conftant campis, viiieis, 
fìlvis. / cam^ 

fi zona 0 imbiadati , o ingnati^ o 
J'eìvoji . 

Conltat "ratis ttbi navis. Cic. 
■Aiì. S. in ferr.Non ti cufla co fa 
dd mondo . Aurirario. ìà.fro 
placco . Va bene il conto . 

Nonconltatci color, ncque 
vultus , Liv, Dee. itb. 9. cap. 22. 
Cangia colore , e fevdna-.na . 

Mente vix couitat.Cic. 
lib.e^. Hpji non i in buon Cenno, 
hocc. N. 53 . 

Hoc conilac , 0 conftat inter 
omnes. Cic. lib. j.EpiJI. t 6 .Com- 
tnunemente fi dice fcr tutto . 
iJocc. N. IO. 

Conltat hac de re . Quint. 
Plin. E^li è certo. 

Conltat hoc mihi tccum . Ad 
Hecen. l*b.i, Siam d'accordo 
intorno a do. 

CONSUESCERE alicui rei . 
Ter. Cimi aliquo , 

Plauc. Praticare , ufar con uno.' 

£onfuclccre pronunciare . 
Cic. ASdeJìrarJì a pronunziare . 
Adeo in teneris conluefcere 
multum eft Virg. Geqrpr. 2.172. 
Plauftro , & aratro juvencum 
conluelcsre . <Zo\\xm.Ub. 6 .cap.z. 
Omnia pencula.A puentia con. 
lueta babeo , Sai. tn Jugurtb. 

CONsULERE boni . 

Plaut . Pigliare in buona parte. 
Alicui Cic. Provvedere al bene 
d' alcuno . Alicui . Cic. CVwyr- 
gliayfi . Confuli quidein te a 
Calare fcribis ; fed.cJo tlbl ab 
ilio conluli manetn . Cic- lib. 7. 
hp'. li. iVta quando lì vuoi dire, 
lo ti conjìglio , li dice piu collo, 
ùiuéìor ttbi j'um . 

Confulo'n: hanc rein » e de 
hac re. Cic. 

CoaIuIo in te. Ter. f/f I. 
lo vo fintando ad, alcuna co J'a a 
tuo prò > 0 contro di te. 

' Confulcre in ‘commune . Id, 
Andr. 3,5. Higuardtire al bea 
etmun : , “ ' ‘ 


CON TENDERE alicui. Oraz. 
Cu'n aliquo . Cic. Contra ali- 
quem. (d. Conflare , 0 muntene- 
.re u^iii coja cantra alcuno. 

Contendere aliqnid ab ali- 
qiK> Cic. SJbrzor/i d' ottenere . 

Comenderc animum . Ovvid. 
Aninio. Gie Fare ogni s.forzo •% 
attendere daddovero . Curfuin. 
, Vir^. Elajt. Avacci.ire il corj'o. 
In adicjuem locuni. Cic. Andar e 
in frett.i in qualche luogo. ^ 

Contendere rem cuig alia re. 
Ex CìC. paragonare. 

GUNl'INGERE fa intcr fc . 
Plin. Contingcrc intcr fefe . 
Colum. Toccar fi l' un l' altro . 
Aliquam rem > 0 alicui rei, Ccf. 
Co/tj.nare^Jiare attaccato Nul- 
lo, grada ctntingcns Cxlarumi 
doinum . Suer.,//» Galb, Non 
congiunto per parentado. 

Id in magnis ingeniis pie* 
ruinquc contingi:. Cic, Q^'r. r. 
SpeJJo avviene. 

Contigit mihi . Id. M’ è ac- 
caduto . 

CONVENIRE cum aliquo 
Cic. Accordarli . Sibi. Id. Ser- 
bare il medefimo tenore Ad ali- 
quem. Id. Andar da uno . Ali- 
quem. Plaut. In lus. Id. Citare, 
appellare in giudicio . . 

Oonvenic intcr. ucrumquc-1 
Otaz. .Snr. 7. S' accordano . Ad 
' eum bxc contumelia. Cic. prò 
Sfitla, Offende colui qtteji' onta. " 

Hacc fratti inccum non con- 
veniunt . Tcr.'Adelph.i.i.Non i 
mio intendimento quel di J'ra- 
tehno . 

Te prctìp convelli . Quint. 
lib. 4.eap.z.Coin>enni del prezzo. 

Hoc maledàCtum in ìllam 
fftatem non com cult . Cic. /ire 
Dejot.Non ìjlà bene d quella e eli. 

Id convenerat . lìgnum . Liv. 
Dee. 1 lib.^.capA.\. Coiai Jegno r’ 
avedn propofto . 

In eas condìciones cum pax 
convenilfet , Liv, Dee. 3, lib. 9.' 
cup.ip. iljfenddfi .fatto /’ accordo 
deila pace con quejie condizioni'. 

CUPEKE alicui . Cic. Ccf. 
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Alicujus cAuH'ii. Cic. yoler Id. itù., 1. Eptji. iM tegnìamo da 


JuVurt'i:^iare aicuno. 

A.iiqucin.'i tt.C,'\c.Dejtderarlo, 

Cupic tc videre.Plaut. te 
conventum cupit. IJ. Cure. s.j. 
Chi dijìdcru parlarti. 

D. 

DAMNARE fce/cris , 0 no- 
triinc fcelcris aliquctn . Cic. De 
vi, de mEjcftatc . là,Condan~ 
nat e . Ad poenam , in opus , in 
DietaHum. Pini. Jun. 

DARE Jiteras aiicui. CTc. 
Dargli nelle mani la lettera. Li» 
teras ad aliquem , Id. Scriver- 
la^ inviarla. 

Dare Se tu?® , in fifgam . 
Id. P uggir Jì . Se ad lenitatcm. 
Id. Render Jì piacevole . Gcmi- 
lum, e fe gemitui . Cic. Virg. 
Metterji a piangere. Opcram,uc 
•ed operatn aiicui rei, in rem 
aliqiiam, ad rem aliquam fa- 
«ìendam . Cicer. Attendere\,a 
gualche coja . Mandata aiicui. 
id. Aliquid in mandatis. Plaur. 
Commettere.. Se inviam. Cic., 
dimettersi in viaggio . In wanum. 
Ter. Dar jottomana, . Dare in 
potere. Tacit. In manu. Cic. 
Metter nelle mani. 

Dederat comas diftundere 
vemis. Virg. 32 j. Spar/a 

etvea la cbionta al vento . Dare 
.manum alieni. Plaut. Por.g'cr la 
mano. Dare manus Cic. Arren- 
derfi. Cibo dare. Plin.Dar” man- 
giare. Dare vitio . Qic. Attri- 
buire a colpa. 

Da , Tityre , nobis. Virg.Ec/. 
i.19. Dicci. 

Dare oblivioni . Liv. Dimen- 
ticare . 11 contrario fi è M’AN- 
DARE MEMORIAÌ. Cic. 
Jciare alla pojìeritìt , 0 impara- 
re a mente. Ma OBLIVIONI 
MANpARE . Vezzo tutto ’i 
giorno ufaco, non è Latino , e 
Forfè non lì troverà, in buono 
Scrittore . 

DEHERE aitiorem , & omnia 
in aliquem, Cic. Tibi debetnus. 


te. 

, Itaque Orario juventui no» 
ftri deberi non potcrit Ctc. Att, 
lib. 4. tp. 2. AVw può alla nojìra 
Gioventude negarsi fjuejia mi» 
aringa. 

DECEDERE aiicui Fargli 
lucgo . Plaut. Allontanarjene 
per aùborrimento. Ccl. 

Decedere. Cic. (jiip. e vita) 
A1orire.De fuo jure , c jure luo. 
Rune iter di jue ragioni. 

De lumina nìhil decedet.Ter. 
Adelph. s.i.Della Jomma non Jt 
Jminuti à nulla. 

DI CERNERE aliquid , 0 do 

re aliqua. Cic. Ordinare.Aexrtns. 
Id. Combattere . Pugnam. Liv. 
Pugna. Valer.Mafl'. Q\c..^detter^> 
Jt a rifico della vita. 

DECERE. Vedi la Sintaflì * 
Rcg. .XV. 

DECEDERE {da Cado)a fpe,# 
de fpe.Liv.Spci Ter. Perdere i» 
Jperanza . In laqueps . Ovvid, 
Allacciarfi , dar nelltfragna. 

DECIDERE (^4 Cardo) ca-. 
pur. Veli. Mozzar la tejìa, 
ftionem.Papm. Decidere. Dtrti- 
Hum . Ulpian. Porre .in chiare. 
Cum aliquo. Cic.De aliquo, Id. 
Strigare , Jìralctare . Prslio 
cum aliquo. Cic. Djjfintr la Jfue» 
JUone per battaglia . Vit. Plut,* 
Pro fe. Cic.Pro libercate.Sen. 
par compoflzione per mantener^ 
jua libertà. 

Decidere jugera fingula ter« 
nis medimnis.ld./ 4 (f 7 . 5 .io. Verr, 
Tajfare. Decifa negotia . Oraz« 
tib.i.F.P .7 .Terminati. 

declinare loco, a loco 
de ìoco.Cic.PartirJiyritirarJÌ d» 
un luogo. Se extra viam . Plaut* 
Iftum.Liv. 5 ’Cilo/(?»'e. Agmen ali» 
quo. Id.Muovère il campo ver/o^ 
&c.Nomina,& verba, ^int..D^* 
dinar ey e coniugare. 

DEDERE fe hoRibus. Cic- In 
ditionem, & arbitrìum hoRium. 
Vlaut. Arrenderfi . Aliquem in 
piRrinum . Tee. Condannarlo » 
volgere tl jftulino » 


Nuovo 

Ad fcribendum fé dcdert-. . 
Cic. Metter^ a/crivere . Dedita 
open. Cìc^/fypqftattimente t a 
bello Jludio 

DEFENDERE aliquem con- 
tra iniquos. _Cic. Aliauerh ab in- 

t uria, Id. Injuriatn aiicujus . Id. 

'endicare il torto-, che /egli è 
fat-to . InjuriaiTi alieni. Plaut. 
Procurare-, che nonje li neccia. 

Defehdere * & obfiftete inju» 
rie. Cic. 

Defendere, ac propuilare in- 
juriam. Id. 

Defendere civem a periculo . 
Id. Salvarlo•^ trarlo di periglio . 
Myrtos a frigore . Virg. Guar- 
àarli. 

/Eftatem capellis.Oraz. Itu. i. 
Od.17. Solftitium pecori . Virg. 
Ecl. 7 . 47 . Prejerv.ir dal caldo 
tfellafìafe. 

DE*PERRE (ludiiim fuum , & 
laborcm ad aliaucm.Cic. Offeri- 
re . OpcG ad vliqaod negotium 
deferte alieni . Id. Deferre ali- 
quid in befteficii loco.ld. Dotra- 
re gltjrui qualche co/ a per obbli- 
garlo. la bsneficiàf ad erarium 
delatus . lA. prò Arch-Chi/là 
Pigiato de' beni pubblichi , chi ha 
fenffone dalpubblico. 

Deferre aliquetn . Id. Accu- 
farlo. 

DEFICERE ab aliquo . Cic. 
Liv. Apoftatare-, la/ciar' un-i-, 
parte , rubellarfi . Animo , voi 
animis. Id. Animum. V'arr. Vt- 
nir manco, nbbandonarfi , ml/ve- 
nire . Le /uggì t animo . Bocc. 
• 

; dies, vox, latera.Cic. ASl. 
%,in Verr.Mi verrà meno il tem- 
po, la voce, la lena. ‘ 

Cum deficerent noftris vires, 
& te\a.CetB.G.lib.% .cap.4^. Aian. 
eando a' nojìri le/orze,e farmi. 
Animus, fi te non deficit <;quus. 
Oraz. ti^.i. BoJì ii.Se dall' ani- 
mo tue non él’equitade sbandita. 
Si memoria defìcitur. Colum. 
lib.j. cap.6. Se fi dimentica. 

Deficio a te ad hunc. Suet. in 
Vitelt. Da te mi partOf e rifuggo 
a cefiui . 


f ' * «: 


Metodo 

Mulier abundat audacia; con. 
filio , & ratione defìcitur . Ci<^ 
Pro Vluent.Ha di temeritade af- 
fai, di prudenza e gtudicio nulla. 

i5efìcior prudens artis ab arte 
mea.Ò vvid. Ep. Oenones, .^t ab- 
aandona, 

DEFIGERE ocuIos in rem-t 
aliquam.Cic. Mentem in aliquo. 
\à. Mirar //fu alcuna cafa.Porvi 
mente . 

Defigf re flirta alicuius in ocu.» 
lis Popoli. Cic. Mettergli avanti 
agli occhi . 

DEFINIRE aliquid aliCui . 
Cic. Prejcrtvere Impcrium ter- 
minis. Id. Terminare , limitare . 
Magnitudiirem aiicujus rei . Id. 
Stabilir la grandezza d' 
cofa. - 

Certus, & defìnitus locus. Id. 
de Somn.Scip, Stabilito, e deter- 
minato. 

DEFLECTERE iter . Lucan. 
Ex itinere. Plin.Cic.I'o/g'er cam- 
mino. 

Declinare propofìto, & defle- 
Clcrc fenteutiam. Cic. W/cir del 
propofito . ■ 

Amnes in alium curfum de> 
fleftere. Id. Divertire, derivare. 

degenerare a gravitate 
paterna. Id. Degenerare. 

A familia fupeibiflìma. Liv. 
IValignare. In fcritatem. Plin. 

Hoc animus degenerar . Co- 
lum. iib.j.cap.iz. Snfrva-, inde- 
bolifee . 

DELINQUERE ai;quid,e<fin 
aliqua re. Cic. In aiiquam rem. 
Ovvid. FaUire,for.fare . 

DEPELLERE loco . Cef. De 
loco. Cic. Cacciar via. 

Su^icionem a fe. Cic.Rimao- 
vere', tor da fe V fofpetto. 

DEPERIRE aiiquem , 0 ali- 
quem amore. Plaut.o amore aii- 
cujus . Id. Amar focofamente > 
perdutamente. , 

Naves deperierant. Cel. B.G. 
iib.i. cap,i.i. Perirono. 

DEPLORARE ’vitam . Cic, 
Compiagnere. 

Db fui* mifetiis. ld.Dolerfi di 
fuefeiagure DE- 
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deponere in gremio. Plin. 

Cic. Scracis. Ovvid. Sub ramis. 
Virg.Iii terrain.Columjn 
Ccf. Porrei allogare . 

Deponere tediticationcm.Cìc. 
Rivolger PaHifno dal fabbricare. 

/Egrum. Cic. DiJperarlOiO , fi- 
darlo, Salviat. Grancb. 

Aliquid.Virg. Metter contro , 
ingaggiare . ' ■ 

Deponere aliquid in alicojus 
fide. Cic. In fidern. Liv.Apud'fi» 
dem . Trajano a Plin. Fidar- 
gliele. 

DEPRECARI aliq^uid abal- 
Cic.- Pregarlo A' alcuna co- 
fa . Aliquem proreaiiqua. Id, 
Aljcui,ne vapulet. Plaut. Inter- 
cedere per lui , 

Calamicatem ab fefe . Cic. 
Pregar ey che lafventurajlia da 
f e lungi . 

DEROGARE fìdem alicui , a 
de fide alicujus. Cic. Scemare il 
credito, 

SiW derogare . Id. Faf torto 
agafua riputazione . 

'DESINERE artem . Cic. £«• 
feiar' il mejìiero. 

DEsISfERE a fenteócìa » 
e> de lententia . Cic. Rtvocar P 
opinione , mutar coniglio. 

DESPERARE faluteinifaluti^ 

O de faiute. Cic. Dijperare .Ab 
aliquo . Id. Non ifperarne cofa 
tdcuna.Sibi.Cef.de fe.Plaut.Cic. 
Ffer diffidata di fuo fato. 

Non defpero illa effe vera. 
Cic. 2fe Nat.Deor.Sìve re 
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uitmmur y fivc defperamur . 
Paffivo. Id. AdQ^Fr.lib.i.EpiJl. 
2-U chef amo reintegrati , o ab- 
bandonati . 

DESPONDERE filiam alicui. 
Cic. Impromettere. Sibì domum 
alicujua . Id. Prometterfela ■> 
averla in Siano. «► 
Dcl’pondere aniinis. Liv. Di. 
ljberare.,proporre. Aniinum. Id. 
Sgomentarjtfcovarfi. 

i^i'yRAH'ERE alicui. Ovvid, 
De aliquo .. Cic. Dir male ^ Alì- 
quio alteri. IJ. Levar per .forzaci 
Lauftem / o de laudibus . Id. 
Voi. II. 


B^giimento» 

Scemar la hde. In judicium. 1 J. 

’ ^ Ziadteio. 

DEI URJ{. 4 (U fpe, de l'pe , vc| 

UlrFERRE tamam aliquaiu 
Plaut. Rumorenr .'Ter. 
Ahquid runioribus, Tacit.S/><i»-- 
Sttf amay gridoy rotnove. 

Uilterre aliquem. Marz. Dare 
altruijeccaggine con pai ole, con 
indugio , é’f.Bocc.N.zrOracio- 
Ipcrat invenilfe fe , qua 
differat te . Ter. Andr. a. 4. Di- 
, e dfoglierti, 

Differn doloribus . Ter. Effier 
crociato da dolori. Amore , cu. 
prdit^ate, Iffititia , &c. Plaut. Ef- 

Jtr fuor di feper P amore y &c. 
Gongolare. Bocc.N.so. 

Difierre veftitu ab allqno . 
V'r candore . PJln. Diifcrc 
*b hqc.,Cic. Huic . Oraz. Dille- * 
rune inter fc . Cic. 4. Tufi. Son 
differenti. 

Ad-aliquod tempus aliquid 
ditlerre . Cic. In annmn,’. Oxaz. 
djffeùre. 

DlMlCARr de .re. Cic. Fra 


r» ni- D '-'C. Pro 

re. i'ijn. ^ittagljiafc^ dtjputare 
per alcuna cofa.* 

Dimicant iuter i'e. Plin. Ub 3 . 
eap.2z. 

^'J’^'candum omni railone'. 
ut , &c-.Cic. Divin.inVerr, Bijo- 
gna tentare ogni ma , &c. Dare 
maggiof e.Prov.Fior. 
P^CEPTARE aliquid' julle. 
Cic.O/«<*foi*f , decidere .'Dam- 
lu . Callidr. Piatire per cagio» 
^ danno ricevuto . Eodem foro . 
Plaut. Litigare nello jfteffo fri- 
bunalc y tffer fono La medefinm 
gtur if dizione . 

pilccptant inter Ce de nego, 
tiis . Salult. In Jugurtb. 'feri- 
gono ragionamento. 

In uiio prffijio omnis fortuna. 
Retp. dilceptat.Cic./;/5.io.£^,jj^ 
IO. Pende da un combattimtn- 

DISCREPARE r*i aljcui. 

Oraz. A re aliqua. Cic. r L’ulti- 
mo piu ordinario ) DjJcor.larJÌ y 
ejfer lontano. Sibi. l<ì. Rivolge, fi 
K mu- 
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tnutarfi . In re tliquif* 

Difcrepant intei fc . Id./iv.a, 
de Invent. . . . 

DISCMU-CIOR animi . pUtit. 
Autui. I. ‘x.Afhiggerfi. Animo , 
^i/animum ; è ai Diomede y da 

cui ncnrecafl nutorità . 

DISPUTARF. aliquid, «de 
aliquo . Plaiit. Cic. Cuca ali- 
quid. QuintiK Trattar i alcuna 
coja , Multa difputat , quam- 
clirem is » qui torqueatur > bca- 
tus effe non poffit Cic. _ 

DISSFNTIRF de ventate ab 
aliquo . Cic. Jn re aliQua ab al- 
tero Id. Cum aliquo de re ali- 
qtia , Id. Alicui opinioni. Quin- 
ci. Colum, Non ejfer d' aceordt 

intorno^&c. . 

Ne orationi vita dilUnnat . 
Sen. Fpifl-'io. Nonfia il vivere 
diffomigìiante al parlare. 

riffcntire inter le. Cic. lib.i, 

de h'm. _ . !• j* 1. 

DÌSSIDFRE capitali odio ab 
aliquo . Cic. Ejfer male di alcu^ 
no , averlo in mortai odio. Dif- 
Udens a fe ipfo > fecumque di- 
fcordans. Tic. lib. 1. de Etn. £/- 
tendo a fe fejTo di/cordante. 

Inrer fe diffdenr , atque di- 
fcordant.ld. // 5 . 1. de Fin. DiJ> 

cordare. . ^ 

Si toga diffdet impar. Oraz. 
hb.t Epifl.x.Selatuganonglt 
flà bene -,' ti torna Jconciainente 

ìit dojfp . ^ ^ . 

DIVIDFRB nummos vins, 
Cic. In viros.Plaut. Dijiribuiret 
di fpen/are.V^^vm cum ah^uo. 
Plaut. Partitip ire. ^ '■ 

nividerc Itnicntism . Cic. 
Dividere il voto , quando con- 
tiene pia pi-rti , acciocché Jene 
pojfa jeguitar' una , jenza ejfer 
tenuto all' altra. 

. DOCFRF de re aliqtia . Cic. 
Darne ftvt'i/o . Rem aliqOam 
ihmtem.T et. In/egnare. 

noi FR E ab animo , an»- 
rno i Plaut. Succeffn alicuius . 
•I vvid. Dolore alicu|us . Vitg. 

trijiarjì per l'a/Jii- 
zivné. ■ ' 


J^etedo 

Dolet mihi cor . Plaut. Afa» 
fieli 1.2. Hoc cordi me» . Id. 
Ampb. 5.2. Caput a Iole . Plin. 
lib. 24. eap. 5. . 

H*c ego dolco. Plaut Trin.z, 

2. Vicem alterius . Cic. Dell» 
dijgrazia.j'ciagura. Cafum alio, 
rum Id. Propter aliquem.Qùint, 
de aliquo. Ovvid. ì 

DOMI NARI alicui.Cic.in ali- 

Ì uem . OWid.ln re alicma. Sai.'' 

:ic. inter aliquos.Cef. Domina^ 
re ifignereggiare. 

Ornile pecus indomitum _cu« 
rari , ac dominari poteft. Nigid. 
appo Pri/e.Puo reggerfi , e re» 
golarj). . 

O domus antiqua , heu q<«™ 
difpari dominare domino . Cic. 
\. 0 kc. da certo antico Poeta. 

don ARK aliquem re , vel 
rem alicui. Cic . ad alca» 
no una cofa. ... • 

dubitare de fide alicujus. 

Ad Heren. Dubitar della ju» 

*^Ha:c dum d,ubitas.Ter.< 4 ^e/j>^. 

4. «. Mentre di ciò (lai in forfè. 

ducere agmcn.Cic. Guida» 
re , ejfer capo . Sibi alapam gra* 
vem . Fcdr. Darfi una gran cef- 
fata . llia. Oraz. Batter gli fan- 
chi t come ad un -avallo bolfoy 
ebe con dtffcultà rejpir/i . .tra, 

Id. Fondere . Aliquem ex ®re. 
Plin. Forgiarlo di bronzo . Ra- , 
tionem Talutis . Cic. Aver cura. 
Verfum, Ovvid. Far Verfì. Uxo- 
rem. C\c. Ammogliar fi . Ufuras, 

Jd. Seguitar di pagare le ujure. 

Ducere laudi . Ter. Pecarfi a 
lode. In gloria. Plin. In holHum 
numero . Cic. Stimar nemico . 
Infra fe. Id. Riputarci fimar di 
meno . Pro nihilo . Id. Aver per 
niente . ^ 

Duci delpicatui . Id. Ejfer dt- 
Jprezzatd . 


FFFFRRF pedem domo , vel 
porta. C'c. Ufcirfttora . Pedem 
aliquo. Id. Andare: De nave in 

ter» 
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rerram • lÀv.Dec.i.lib.^. cap.i%. tmincjbat ex ore crudclicas . 
Scaricare. _ Cic. ^<8.5. »« ^^rr. In voce Icc- 

tftt^rre laudibus . Cic. Lodar leris atrocicas. Curz 
Sovranamente. Mujìrando nel jembtantef'e nella 

tderre fruges • Id. Preducere vaccy&cc. 
le biade. Mojes aquam eminebat . Id. 

Edcrti funere , 0 cum funere. lib.i^. cag. 8 . Spvrgeajtjuor dell* 
Id. bjjer portato » accompagna- acqua . 

to alla Jepoltura , Etietti pedi- SMUNGERE aliquem argen» 
bus, Plin. to. Ter, Pelare uno premerle 

Studio in re aliqua. Cic. Ejger injmo al Jangue . Alicui oculos. 
tratto dal dijio . Piwt. Cucciar gli oc.cbt . Eocc. 

Auiìoritas gemmarum in tan« N, 8(. 
tum amorem data . Phn./i^.;7. ENVNTIARE confìlia ami* 
eap. U prègio aelle gemme vt‘ corum adverlariis. Cic. Apud 

nato in tanta jiima. ^ bominesi quod tacituni erat.ld. 

EGERE confìlli ) 0 Confìlìo , APpalejare, 

Q\z. Aver b'jogno. EKìPEKE a morte aliquem. 

Egere mulca. yl/rivo.Cenfori- Id. Camparlo dalla morte . Mor« 
no apud Getlium . Perche Piati* ti aliquenx.Vitg, Mortem alicui. 
co ha detto Egetur nel Palfìvo . Sen. Ex periqulo aliquem- Cic. 

£ quindi il Sanzio dimoltra ^ ERUBESCGRE in re aliqua. 
che Con eleganza dir fi poiTa ^ Cic. alicujus . Declam. rn 5 d//. 
Turpem egere egejìatem. , Vergognar fi di fiat gli davanti. 

NihiI indigeic . Yarr. V.di Preces. Claud. Loqui. Cic, For- 
1 ND 1 GEO, x\xciet,l^Qui%. ArroJÌ'ar delfuo , 

EGREDl ab allquo.TerC^cir fiato . 
di Caja altrui.tLx provincia,Cic. Epifìola non erubefeit . Ctc< 
Extra fineS) & tenninos, Id.Ur- Hb. 5 Ep‘fi-n Èfon fi vergogna. 
be, Id.Offic. 14. A propofito. Id. Mahs aiterius erubclcere,Qv« 
ELABI de I e, ex manibus . v\d. Prenderfi onta delle altrui 
Cic. Scappar delle mani . Inrcr J\fenture. 
tela > & gladios . Liv. Campare ROMPERE tenebris.Cic. 
dalle coltella . Pugnam , aut Palejarfi. In aliquam regioncm. 
vincula.Tacic. ^ Id. inondare > allagare . In hoc 

Paulatim eiapfus Bacchidi . tempus. Id./n tal tempo jcoppia- 
Tct. Hecj/r.x.z. Alienatoff a poco_ re . In aflum . C\c. Venire ali* 
a poco dalla Baccbide. opera i.far capo . In vuluntatis 

elaborare in literis.Cic. aileftum . Quint, Tra/fctrirre »«l 
in aliquid, Quint,A|iquid. Plin. affetto . 

Orationem > eamque mllruere. Loco aliqup « Cef. Subito eia* 
Cic. Ad judicium alterius. Id. more. Virg. 

SJorzarfi di compiacergli , e ri* Erumpunt fefe radi! . Virg. 
ceverne approvamento . Georg. 1.446. Sefe portis foras. 

EMERGERE ex malis Cic. Cef. Stomaebum in aliquem , 
Ter. Incummoda valetudine. Cic. Rove/fior ^//e-Gaudium. . 
Cic. Extra terram. PUn. Supet j:er. Sfogare. 
terram. Colum. Ujcire, Veteor > ne iftsc fortitudo 

Se cmergere.CiC-Lornel.Nep. in nervum erumpat deuique . 
Venir Juorax \'ct. Phorm.z. i. Temo y che tì 

Unde emergi non poteft.Ter. fatta forza in tender l' arco non 
Adelpb. 3. 2. Non fi può uJcire.^ rompa finalmente taeo'rda . Ov» 

EMiN ERE inter omnes. Cic. vero; Je/no y che fimil bravura 
In uovo populo. Liv dioprafi are. non faccia fine a’ vincigli > 0 

ceppi. K a ii\'A- 
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EVADERE maqus alicujus. rare. In WheTUttm .Liv. Porre 
Viro. E manibus . Liv, Pugna . in ubertà Aliquid de dolio . 
Viro. Scampare . Omnem viam. Caco . .4tttgnere , cavar^aiia 
Id. Fare tutta quanto è lun<ra la botte . 

via. Ante oculos . ló. Venire Eximerc dicm concilio . Liv. 
davanti . In mOtos . Liv. Ad Dec.i.hb.s c p.ì Differire tl dì 
fummi faflioia culminis . Virg. ajfegnato alla raunanza. Dicen- 
^n.z.^sS. Montare. . C\c. Far pajfare tl termine 

In aliquod magnum malum della caufa. Di cne (i vede elle- 
cvadet. Ter. uddelpb.i^. Rif/d* re il contrario del Diem dicere, 
fd ad un gr and'Jjimo male. eh’ è > 4Jfegnar la gi- rnata, 

EXARDERE, frf EXARDE- Eximinoxas. Li>/. bj^ere nJTo» 


SCERE ira, indignationc . Liv. 
In icss Miti. Accenderfi . 

Dolor cxarlìc imis oflìbus . 
V’irg. y? >51.5.172. 

Exariìt in id , qnod mmquam 
viderat. Cic, AU. z.in Verr. Fu 
pre/o . 

Exarfere ignea animo . Virg. 
Si adirò, i Jiaccejedi 

/degno . 

EXCELLERE fuper alios * 
Liv. Longe aliis.Cic.ìnter alios. 
Id. Prcter cstercs . lA.EjJ'er da 
piu . 

EXCUSARE fe alieni , ed 
apud ^l^qLtm. ic. 

Valetudinem allcui . Plin. Ad^ 
durre la malattia per ijcuj'a. 

— - ■ — jlle Philippo 
Fxcufare labotem, & mcrce- 
raria vincla. Orax.//^. i. F.pijì. 
•j.FarJuejcuje Celle faccende, e 
colle obbligazioni. 

Excufare le de re aliqua. Cef. 
EXlGERE aliquem e civica^ 
re. VÀc. Sbandirlo . Honorìbus . 
"Fìin. Privare. Aliquid acerbius, 
( Àc. Richiedere con minacce. Co» 
lumnas ad perpendiculum . Id. 

tt piombo, dirizzare 
«» perpendicolo ; .^vum in lìlvis. 
Virg. Menar la r;/i».Viram eum 
sliquo. Id. Enfem per medium 
juvenem. Id. Trapalar uno per 
mezzo . PajTurlo injm dall' altra 
parte. Bncc. N. 17. Sues pallum. 
V’arr. Menargli al pafco . Pccr. 
Canz. 22. 

I xigere de re aliqua. Plin.Jun. 
F/aminare, dijcutere. 

EXIMhKE e vkiculis . Cic. 
\ ioculis. Plauc.[Metg. Id. Z,(Vv- 


lutù . ' . 

EXOR ARE > expetere , ei j 
expofeere aliquid Deos , 0 m 1 

Di is. Cic. e./ Vedila Reg. 1 

XX 1 V./HCC. 448 . ^ I 

EXPECf AKE alicujus ad- ; 

ventum in aliquem locum , ed 
in aliquo loco. Cei. Attendere. , 

EXPELLERE, expedire , c|ji- 
cere , exretminare , extrudere« 
cxtutbare urbe , 0 ex urbe. Cic. 
Scacciare,Jìerminare,j bandire, 
EXPLEKE aliquem. Cic. l’er. 
Aitimum alicujus Liv. Animum 
alicui.Ter. Soddif,ire,còtentare, 
tXPLlCARB rem aliquam » 
vel de re aliqua . Cic. Sporre , 
far chiara una cojfi. 

EXRDSI'ULARE cu.m altero 
injuriam . Cic. De injuria. Ter. 
Laanarjt. 

ÉXPRIMERE vocem alicu- 
jus. Cel. Tr-erwe parola. Farlo 
'ujcire , dicono /Fiorentini . Ri- 
fum alieni. Plin. Jun._ Farlo r/- 
dere . Pecuniam ab ali^uo . Cic. 

Trar danajo. 

Exprimure efSgiem. Cic. 
giare , ritrarre dal naturale. 
Verbum , verbo , verbum de, 0 
t ^ei\ìo.\d. Ejporre'parola per 
parola. A.mm. anc. 

Exprimere ad verbum de 
Gracis . Cic. Vim Grscorum 
Poetarum . Id. Traslatar pun^ 
tualmente dal Greco. 

FXPROBRARE . Vitia ad- 
veriariis,vcl in adverfarios Cic. 
Rinfacciare. 

E'XUERE jugum , e fejugo. 

Liv. Scuotere il giogo . Véltem 
fclicui. Sta. Spogliarlo . Homi- 

netn 
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nem ex homine^Cic. Spogliar fi 
d' Ogni umanità. 

^ tXbULAKE Romz. Cic. 5 //jr’ 
esiliato in Roma Domo . Ter. A 
Patria . Plaut. bjjere sbanUeg^ 
gtato ai jua patria, 

Ss^e per <.x{crnas profugus 
pater cxluUt oras. Owid. friji, 
lib.\. HI. i 4 yafuggiajeo f rujt an- 
dò lontani paefi. j- 

Kelp. diicca'ii alicujus exCu* 
lat. Cic.i» Rarai. 

Exl'ultitum abiit res patris , 
Plaut .bJerc. Rrol. La roba del 
^adre capitò male , Si convertì 
tn fummo. M. V ili. 

F 

FACERE ab aliquo. Cic.Gum 
iliquo . Id. Parteggiarcy fjfer di 
parte d' alcuno . bona alicui» ed 
inaliquem. Benefciarey 

comvnecMWte y Benejic are . 

Conlilio alicujus ) a de con» 
film. Pilli. Qàc.Operar per consì- 
glio altrui. 

Cum prò popolo fierct.’C'ic. 
Sacrlfcandofi per lo Popolo. 

Flocci non tacere . Cic. Floc- 
cum facere. Plaut. Non aver per 
nientcy non ejlimar punto. 

Facis ex tua dignitate . Cic. 
in Brut. Operi fecondo la tua 
dignità. 

Hoc facit ad difHculcatem uri. 
nac. Plin. lib, a 2. cap. 18. Giova 
, aita difiìcultà dell’ orma. 

Non facere ad Forenfcm pul. 
verem. C^intil. Atlo/ s'adatta 
alle conteje del Foro. 

Ma Facere alicui rei > per di- 
re ) Giova alla tal co fa y. non è 
Latino . Alcuni P han voluto 
autorizzare con quel luogo di 
Plinio 2j. cap. t.MuJium ca- 
pitit doloribus facit. 11 che non 
è meno contrario alle regole 
della Medicina, che della Lin- 
gua. Perche i TelU a penna , e 
tutte le migliori Stampe ritenr 
gono , Capii ts dolor et facit. Ca- 
giona dolor di capo, 

Facicc, hoc meum condlitmii 
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legiones novas non impcobare. 
Cic. Philipp. i%.PoJlo che . Non 
faciamj ut enutnerem miferias 
omnes . in quas incidi. Idi Att. 
hb.i. EptJì.j.Tral fcerò di nove- 
rare . 

Facere fi adopera fimilmente 
coll’ Accul'atiyo in intìniti mo- 
di , che corrifoondono petfec- 
tainence alia lingua Italiana.; 
come 

Nos m^num feciiremus. Cic. 
in Orat. Avremmo .fatta una 
grande imprefa , mn colpo di 
Maejiro. , ' 

Pacete gratiam alicui . Liv. 
Far mercè. 

Facete paufam , Plaut. Far 
punto. Bocc.Paafare, Oant. Far 
paija. AriOil. 

Pacete itipendium . Liv. Sta- 
re ajoldo. 

Facere nomina . Cic, Farfi 
debitori, dar denari inprejlantai. 

Facete rebcllionem. CeL 
hellarfi. E fimili. 

FASriDlRC aliquem . Cic. 
Virg. Orkz. Naufeare y ventre 
jcbito. Dant. 

Alicujus. Plaut. Difpreaar» 
lo y averlo a vile. 

- A me faflidit amari . Ofvvid. 
io Remed. 


FATERI fcelus > e de fcele- 
ee. Cic. Otaz.Confejfare. 

FENERARI alìquid alictit. . 
Cic. U/ureggiare » prefare a i 
ufura . 

FENER ARE ( non già Fene- 
rari ) ab aliquo . Apul. e’ Lcg- 
gifti. Prendere ad ufura. 

Hisc'lapic > hec omnes fosne-* 
rat una Deos, Marz, Quefla f ola. 
( cioè . il mejiiere d Avvogatoy 
che dal Potea dicefi Arca Miner- 
va \fa jenno , quefla fola fii- 
fpen/a , e dà tutti i beni : Déos. 
Per gli doni degl* Iddìi y come 
Spiega Gronovio , 

FipFRE nofti. Virg. Tetti, 
lii.Fidarfi. i 

Moliri.jam te^a videe '> jam 
fideteaCerFi . Àin. 

7 * 
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FORMrOARF aUcui . Plaut. 
Temere -, thè non gli venga male» 
Ab aiiquo , o aliquem .Cic. Te^ 
mere alcuno . 

^FRAUDARE aliquem pecu- 
nìa. Cic, Defraudarloy truffare» 
Militum Aipendiuiri. Qci.Frodar 
la paga. Genium fuu.n . Plauc. 
Prillar ff de' diletti^far vita mf 
/èra.' 

FUGERE confpeftum alicu* 
jo*. Cic. E confpeftu . Ter. Op- 

J ido. Ccf. Oecivicate . Quintil. 
’i*£ff'‘/ene . De Dionyfio fngit 
me ad te l'cribere. Cic- Att. llb. 
7. EpiJi n.Mi fono /dimenticato. 

FUNGI officio. Cic. Ter Of- 
flciuin.Ter. Far fuo dovere. Vi- 
ce. Ora* Vicem alterius . Liv. 
Sueton. Prendere . 0 tener V al- 
trui vece , pare in luogo d* un 
altro . Fungi munere . Ammini- 
/rare una ct.rica. Cic.Cef. Ora*. 
£d alcune volte lignifica anco- 
ra. F/ir pre/ente •, come /«Cic. 
liù. 2. 0^‘Neque vero verbis 
•u^et fuum muitus > lì quo fot- 
te fungitur I Ted exteauat . 

' . . ’g 

GAUDERE gaudio . Plaut. 
Caudium.Ter._Go</rr^ . De ali- 
quo propter aliquem, Cic. 

Furit , homines gavifoa fuum 
4 olorem . Cic. //^. 8. Eptjt. 14. 
Smania y perebegli uomini jì/on 
rallegrati della fua a//iir,ione , 
■Mihi gaudeo . Idd Godo con eJTo 
meco . 

CIGNI capite « vel in caput. 
•Plin. Na/cere col capo avanti ; 
Ritu naturac capite hominem 
gigni mos , pedibus elTerri y liù. 
7 \ "fi . 8 . come ammenda I’ Ar- 
duino * 

GLACIARE, Audis , polìtas 
utglaciftt nives Jupiter? Ot. liò. 
^.Ud. IO . Indurar Cy agghiacciare. 

Homor glaciatur in gemmas. 
Plin. lib. 8 . enfi. 38. - 

■■ GTORIARI aliqtiidfde re ali. 
^oa ,in realiquat ob remali- 
qatm, Cic. Glofiarfi , vantar/. 


Metodé 

GRATULARI adventu , « 
de iAventu.Cic.Rallegrarfi del^ 
l'arrivo.^ 

Gratulati viAoriam alicni.Cic. 
C. ngratularfl della vittoria con 
alcuno. . _ 

Gratular! alicui in}« dey 0 prò 
aliqua re. Cic. 

GRAVARE , eGRAVARI. 
Ar tu fortunam farce gravare 
meam.Ovvid.Tr//? lib-s. El.ii. 
Non Voler piu aggravare la mia 
avver/a/ rtuna. 

Gràvari dominos. Lucan. H 6 . 
5. 258. Non poter jofferire pa-> 
droni. 

Catterà tanqiia n fupervacua 
gravati mlet. (^inc>l. Itb.e^. cap 
5. Di tutt' altro , come di tOper^ 
cbio, s' annoja. 

Ne gtavere exoelificare id 
opus > qund infrituiili . Cic. Uh, 
I. de Orai, 

Gravatus fomno. Ovvid. Me- 
tam lib.s.it. 

Pluvia cum forte gravancur. 
Vitg. ^£«,9.437. 

H 

HA BERE rem certam , vel 
prò certo . Cic. Aver di certa . 
Bocc.'N. 69. Aliquid certi. Id. 

■ Habere quedam dubi^w Id.In 
dubìis. Quincil.Pro dubio . Liv. 
■Dubitare. 

' Habere aliquem defpicatni . 
Plaot. Aliquem defpicatum Ter. 
DUfiregiare, riputar' a vile. 

'■ Habere aliquem precipuo ho- 
nore.Cef.ln honore, Cic. Hono> 
res alicui (d. De aiiquo. Tacir, 
Onorare, lodare. 

Habere aliquem loco parris. 
Brut.i/^ Alt. In loco patris.Cic. 
prò patte . Liv. Stimarlo qual 
padre. 

Pro ftercore habere . Plaut. 
Reputare ftereo. 

Habere aliquid odio.Plaut.Iit 
odium. Cic.'lnodiare. 

Habere in numero > edia nu. 
mernm fapienrum. Cic. 

Habere oiatiopem apud ali- 
quem< 
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Verhi di vario 

2 uetn . Quintil.Ad aliquem.Cic, 
:uni alÌMUO . Ccf. Parlare nel 
eojpetfo di alcuna t o 4d alcuno. 

Habcrc in poteftate , o in po- 
Ceftatem.Cef.^vr/'f in jua balia. 

Belle habere , o bcl,le le ha» 
bère.Cic. Star bene . . 

Habere ufum alicujus rei.Cif. 
Cei. Ex re abqua .Cic.lti i* »*»- 
xjua. Gel'. Aver' ejperienia d al» 

tana coja. . v u , 

Ou® modo erga edes habet . 
Pl^c. rr«e. a.-». Abita dirtm- 

^^H ABITARE in platea . Ter. 
Vatlibua imis.Vifg. Silvas.lcl. 

H/EKERE. Hiret pcccatum 
\W\,ed in ilio. Gic.Jrd tn luit ca- 
de /opra lui. 

Obcucu hsret dehxus in uno. 

Viri ^n.iA99-Stàjer/HO,guar- 
dajtfc.ia multis nominibus hs- 
reo.tis Cic. Itb.ì. de Nat. Deor. 
In molti nomi non japrete che 

Si hic termmus hcret. Vir». 
^n. 4 . <Si 4 . Se eto jìà coti ardi- 

Hsret aqua . Cic. lib. J. Dff. 
Mancano le parole , rimane tn 

fCCCOn 1 

HORRERE Divinumnomen. 
Cic. Temere » rij'pettare . Om» 
nium confpeftmn. Cic. /li/rr’ in 
orrore j parer' alla vifta degli 
uomini. ' . . , u- 

Erigoribus hiemis intoleraoi • 
licer horrcnt.Colum./r4i.l.f^.4* 
Agghiacciano y tremano difred- 

Horruerunc come.Ovvid.P/»^, 
lib.i.i^.Raccapriccioffi. 

Horrebant denfìs afpeta cru» 
la pilis. Ovvid. ibid.it. 


TACTARE fe io reliqu* » « 
de re aliqua . Cic. Ob rem ali- 
qoam , Millantare > vanaglon 
riarfi . 

Jaìtare rem a1iquam.Virg._ 
ILLABl. ILbiturufbi . Virg. 
JEn. I. 140 . i"* introduce n«U» 
città. 


tt^eigimento, 

Animis illabere noRris . Id 
Aen.\.S9. Entra nelpetto mio , e 
jùira tue.Utr.t Farad, i. 

Pernteics illapra civium ani- 
moi . Cic. 2. de Legg. Penetrata 
negli animi. , . ' . ^ 

Mttdios illapius in holteS > 0 
dttUpfus. 

^^Vo’luptas ad fenfus cum ftia- 
vitatc illabitur . Cicl i. de Fin, 
Penetra ,oavemente ne'jenfl. 

ILLUDERE alicui » aliqimnia 
in aliquem, in aliqiio.Virg.Ter. 

. Cic. Diieggtare , dar la quadra^ 
uccellare. 

. Vedes auro illufe • vitg. 
Georg. 2.4Ó4./ir«fc«rf d'uro^ ar- 
riccia//. _ 

IMVHNERE in occafionem 
oppiimendi ducis. Liv. Drr* 
lib. S. cap. Id. Andar cercando 
i'occafione. . . • „ . 

Immincnt duo Reg=* ^ 

Alle. Cic. prò Lege Manti, Sa» 

predi ad ujurpart. 

Homo ad caedcin immuicns. 
Id.pro Dotti, jua. Pronto ad uc- 

eidete . • • /r- 

Imminenti avaritia effe . io. 
non Ujeerebbe accendere un 
cencio aljuofaoco . 

Siete piu jearfi > che l Jifioloi 

Bocc. N. 7 ^* .un 
Geftu imminenti . Id. Pron- 
tandofineW atteggiamento. 
IMPENDERE. 

mus impendebat.Cef./ié.i.tf *U. 

cap. 3. Soprajava un altijjima 
montagna, 

Impendet nobis malum. Cic. 

Uè. 1. de Fin. Nos mala. !«• 
Pbor.i. 4. Ci/oprajiano. 

IMPERTIRE, ed RL Imper- 
tire alicui laluccin • Cic, All,’* 
quem l’alute. Ter. Salute. 

Fortuna! aliis iaip<;rtiri.Cic. 
Far partecipi. . 

Alteri de te aliqm unpertue. 

**^Colt«‘*^meo laus impertìtur. 
Id. in Catil.ì, . „ . j 

ll^PLERÉ veteris Bacchi. 
Yirg Mero paté raro . Id. De re 
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■lipiia Matz. Empiere. 

IMPLICA^ K Offibus ignem . 
Virg. Mettergli fuoco fno alt 
oJTa. 

/mpiicari morbo , ^//miHor> 
ammalare. 
yiam Iqam cum naturis ho* 
Oiinum implicane Dii, Cic.i, de 
Vivi». Frammifcbian» il poter 
doro (olla natura . 

^ ipcculom caput . 

Plaut Ella f acconcia la tefìa i 
IMPpNERE arces monti- 
bus. VìT^.Paùàricare.SvpcT pai, 
mae lignum pondcra.GcII. Cari- 
care, In coljum, in manum y in 
Jiavim. Plauti Liv. Metter den» 
Troy caricare . 

Summam manum alidui opeS 
TI. Plin In aliqua re. Quintil. 
Dare all' opera compimento , 
iocc. N ij. 

Imponete alicul. Cìc. Gabba- 
re, ingannare 1 Vedi CLITF.L- 
LAS nella prima Lifta dell'Et'* 
Jifli I fopraj^ef. 107 . 

, Imponete vi m aiicui.Cic. Co- 

Jìringerl'o. Vulnera. Id. Ferire. 
Nomen. Id. Nominarlo. Regem 
regioni. Id, Dare un Re. Partes 
’alicui. Id. Adeguar l'ujìc io. Im- 
probam perlonam alicuì . - Id. 
Rf>pP*‘c/efitttrlo da uomo malva- 
do. Leges alicui. Fd. Dar legge. 
Exercitum Brundufii.Id.A/er/er 
gùernigione. Così lo Steil'ano . ' 
Imponete ónus alicui. Id. In 
aliquem. Plaut. 

* Frumentum impoiiere . Cic. 
Impor la tajfa del frumento . 

Imponere fervitutem £undo . 
Id. Sottomettere tl podere a fer- 
vitti . 

Cujus amicitia me paulatim 
in hànc. perditam cauilam im« 
pofuit. Celio a Cic. lib. 8. F.pifl. 
vit . M' ha a poco a poco a tal 
partito recato. 

IMPRIMERE aliquid animo. 
Firn. Jun. In animo, editi ani- 
Atum. Cic. 

INCESSERE hoRes jaculisj 
taxis ) aut pilis . \Àv, jiwentar 
centra f ó*r. Inceffcre aliquein 


Nfioito Metodo 


Ao\\s. ?\aixt.Trappollare uno.ln- 
ceirit eum cupido Liv Curz. Li 
venne voglia, illi. Saluft. Liv, 
Curz. VaLMaJf.In te religio no- 
va. Ter. T' è venuto irn nuovo 
fcrupolo. Morbus in Cadrà Liv, 
Cominciò una gr andijjima in fer- 
meriay e mortalità. Rocc.N'oo. 

IFICIDERE KprefodaCdede— 
re) faxis. Plin Jun. In 

cs. Liv. in aere. Cic.Plm. m Pa- 
neg.Seolpirey intagliare. Ludum 
incidere. Oraz. Interrompere il 
giuoco . 

INCLINARE omnem culpam 
in aliquem . Liv. Accagionarne 

altrui . 

Ut arbìtrer inclinar anin^us . 
Id. Dec.i.lib j.cap.6. L'animo nii 
dice ycbefìa da giudicare. 

Inclinar acies , o inclinatur . 
Liv. Lafcbiera comincia a day 
piega . 

Se fortuna inclinaverat. Cef. 
lib.t.BC.cap.ì'^. La fortuna ave» 
cangiato faccia , 

INCLOdERR in carcerem 
editi carcere. Cic.Orationi fue. 
ìà. Racchiudere nella fua arin- 
ga. 

Vocem includit dolor. Id. pr# 
Rab. Pqlìum. 

INCUBARE ova,er/ovis.Co« 
Jom. Covare. 

Aut lì una natura t>mnes in- 
ciimbaret.Plin. lib a, cap.t. Ofe 
Una natura producete tutti . 

INCUMBERE ^ad.o . Ad 
Heren.Leilo, aratro, toro.Virg. 
Ovvid. In gladium. Cic. Appog- 
gtarjì /opra. In aliquem.ld./fp. 
ventnr/egli (opra. 

kJ, 0 ad aliquid. Cic.Cef.Ali- 
«m rei . Sii, Plin. Attendere »d 
alcuna co/a . 

Venti ineubuere mari. Vir<». 

In mare.Quintil, libT^. 
*ap. 9. Cominciarono ■ temoe- 
farlo . ./ ‘ 

Incumbit in ejus perniciem , 

Cic. prò Muran. Sovrana alla di 
lui rovina. 

.Incumbit ilfi fpea fucceiUo- 
nis. Suct, In Ttb. In lui t'appog- 

gid 
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Verbi Hi vario ^gpmevto i 

gìalafperavza.Vett.Son.io. ghuoli Jvejfero , Vedi la Lcgg« 
INCURSARP aliquem pu- ad S.C.Tertull. in princ. & I, u 
f,nìs, calcibus , &c. Plaut. Dar C.de Legatis . 
delle pugnai de' calciy&c. ' Qiiando animus eorum laxari, 
Incuffare in aliquem . Liv. induigerique potuifl'et. Geli, in 
Andargli addoJfOt afirontarlo. Pre^lib i Ri/Jorarfi, ricrearfl.^ 
Lana , cui nullus color incor- IADUERL le verte, Ter.Sibi 


faverit. Plin. Uà. 28. cap. 8. Cbe 
non è fiata tinta. Santa tintura. 
Mor. S.Grcg. 

INDICARE coniurationem . 
Cic.de conjiiratione.Sal. 5 fcpr/r 
la congiura ; 

Indicare in vnlgus . Cic.«D/- 
l'otgare . Se alicui. Id. AJaniJe~ 
fiarjegti . 

Poftulabat 1 «t libi fundus in- 
dicaretur.Cic Uh.i Off.Cbe je gli 
fiimajfe la pojfiejjione . 

INDUCKRE animimi ad ali- 
quid 0 aliquid In animum. Ter. 
Jnvogliarji di alcuna co fa. 

Inducere aliquid, Cic intra- 
ducere^e.^ oltracciò, A li. 

quem. Id. Gabbarlo^ uccellarlo > 
indurlo a qualche co/a. 

Inducete animum , /emplice- 
mente^o animum, ut , 0 ne, 0 ut 
ne.Tcr.Per/' in cuore.Bocc.N.t. 

Inducete fctita pellibus . Cef. 
Coprir di pelli . Inducete colo» 
rem pifturse.Plin.P/roccrtre(/er- 
ruine di pitturai) Parietes indu- 
cere. Sen. Intonacarti. 

' INDULGERE alicut, Cef. In 
aliquem . Liv. Far la voglia al- 
trui , 

Nimis me indulgeo. Ter.£«». 
2. I. Troppo in me fiejfo compiac- 
rio«i, mt/o troppe carezze. In» 
dulgent parientiam rtagelio . 
Mntz.lib.ì . Epigr.to^. Si la/cia- 
no volontariamente battere. 

Qui malia moribus nemen 
oratoris induIgent.Quintil.//é.2. 
cap 17, Che danno il nome di ora- 
tore a' /cofiumati . 

Jus triiim liberorum mihi 
Princeps indulIìt.Plin. Jon. lib, 
lo.Bp-Z.M'ha conceduto il dirit- 
to de' tre figliuoli y cioè, Qad' 
privilegi t éd e/enzionit che gode. 
Vano gli uomini ye le femmine-,che 
di legittimo matrinonio ‘Jrefi- 


vertem. Plaut. Veflirfi. 

Cum ini nuberh fc indueriqt 
anhelitus tcrrae.Cic./i^,2.^e Dì" 
vin.Conver/i in nuvole i vapori . 

Indiiere le in laquecs . Cici 
AUacciarfi, Induit fe in florem . 
Virg. Georg.\.i%&.Produie fiori. 

INFhRRE litem capitis in.- 
aliquem. Cìc.Pertculum capiris 
aitcui. Id. Accu/ar di delitto ca- 
pitalt. 

In periculum capite fe infer- 
re , Id. metter fi- a ripetit aglio 
della vita. 

Infette rationibus . là.' Met- 
tere conto. 

INFUNDERE in naribus , ir 

E er nares.Gol.ln aur-es.Cic.Cri- 
to.Sen. Metter nel vaglio. 
Infundere venei^m alicui'. • 
C\c. Porgere. I, dar bere . Bocc-, 

eris opus infundite . Fcdr, 

F ab. ^1. Lavorate in/u la cera, 
INGERERE convicia alicui . 
Oraz.In aliquem. Plaur. Svill.t- 
neggiare^ caricar d'ingiurie^ ' 
Pugnos la ventrem inge'rerf. 
Ter. . ^ 

INGRtiDI oratlonem , edìa 
orationem . Cic. Cominciare a 
ragionare. • . 

Vertigiis patris ingredi , Id. 
Seguitar laprofejjione. 
fNGURGiTARE fe cibis . 

Cic. Ingorgiarerempìerfi dì man- 
giare.Se in rtagitta.ld.- 4 /r<^«r* 
fineUe brutture. 

INHIARE herediratem-. , 
Plaut. Defiderare avidamente , 
golarì . Uberibus . Sueti Cercar 
famelico le p oppe . il Dativo e 
piu ullcato . > 

INlREgratiam ab aliquo , a 
cumaliqiio, Cic, Acquifiarfi la 
benivoglienza d'altuno. • 
INSANIRE amore , -Plio. 

Amo» 


^ • 


F 


lf4 Nuovo Metodo 

Amoribus . Oraz. Impaz%<»rfi manta. D^nt. Paratl.2, 

(Tamure. Di lei s'imbardd. hocc. rabolal'que luper indravìt * 
N.8j. Vw. Dec.\.lik.io capy, 

Hiiarem infaniafn.Plaut.Sen. Terre inilcrm. Staz. 

Entrare tn una.frenejta allegra. Tori inlh aci (uper pelle Ico» 
INSClìNDEKE currum. l^uc. uis. Sii. /i6.7.244. Cuvrti. 

In arborem.ld. Sopra pilamTCa- INSULTAKE,ye>»/)//fe»»f»re. 

ton. Salire. ^ V\Tg.'^o\ ).ld. Sattar ju la terra. 

INSERVIRE fuis com'nodis. Alic>ii,e</ m aliquein. Virg.Cic. 

» Cic, Riguardare alla pto^ria Jnf alt are, far j'operchterie.)A\xi» 

utilità . Bocc. N.y8, Honorihua. tos. Salòli, a^pi Servio. 

Cic. Brigarfi di venire a onore. liilultare t ires c Uceis . Ter. 

Matrone eli ) unum inlctvire Dar de' calci alla porta. 
amaiitem.Plaiit..iftf^e// t.}. Ni- l'J rEN )t 5 Rlì àrcun. Plin. 
bileft a meanfervìturn tempo- Tea ter l arco, caricarlo. 
ris caulTa. Hp lo Animum iruHiis.Oraz. Volger* 
non ho laj'ciato dt far mio dove- il penfiero.^Wì num iii,o ad rena 
re per riguardo alcuno del lem. altquam. Liv, 
fo. Intendere alcui rei > o curan 

INSILIRE defeflos.Suec S’ce- alicui rei. Plin. /iw»” c»rn. 
gliarjì addtjfo , In equum. Liv, Intendi ani no in aiiquid.Liv, 

, Afontare a cavallo, in feophum. Ej'ere inte/o,Jlar' intento. Bocc, 
Vìovt.D^cender nel pahjcalmo , intr. 

B0CC.N.17. Pergin’ , fcelede» intendere? 

INSISTERE viis. Cic. Viam, M l.^.E pur mt guati tu^ 

1 iter Virg. Camminare .Hadue . tr.Jìoi ^ 

• Pliu. Jun./J^/)i;/fi4ryr. Ignibus . Repudio conlilium , qùod prt- 
Cic. Per mar fi nella regimi del muin inten.leram. Ter. Andr.^ 
fuoco. In rem aliquam. Plaut. o^.TralaJcio il partito , ch'uvea 
Gei. In re aliqua. Quintil. giàprcjo, 

Alicui rei. Plin.Tibul. fnten» INI ERCLUDERE adìtus ad 
dere ad alcuna coja. Bocc.N.18. aliquem. Cic. C6ì«/^cT l' e atra • 

' Inlìdebatin manu dextra Ce- /a. Comneatum inimicis.Plaur. 
reris, (ìmulacrum Viflorie Cic. loimicos commeatibus . Plaut. 
AEl e^.inVerr.V'aveaneUa defira CeC Imptdir le vittuaglie ^ a 
di Cerere unfimulacr» della Vtt- foraggi deli' ufte. 
torta. ^ r INTERDICERE hiRrionibua 

INSTITIO, onis.Quis erran- fccnam . Suet. Femihia ulìiin 
tium Scellarum ctirÀiSy progref- purpurs. Liv. Proiàire. 
fua » inditiones notavit ? Cic. Omni Gallia Rqminis incer- 
Tujcul.hb.i. Hcorfo, il procejfo, dixilfet, Cef. lib.i, B.G cap.. 21, 
. e le fiat.ioni delle felle , Dov?in Avejfe loro vietato il dimorare 

alcune Stampe per errore G in alcun luogo della Francia. 
legie» Infitutionet. Male rem gerentibus patriit 

INSPUTARE aliquem, a ali- boni* interdici folet . Cic. rfe 
cuLPiaut. Sputacchiare in vi/o j Senesi Suol fi lor porre l' ammi» 
ice. 1 . ‘ mf ragione . 

INSTARE aliquem . Plaur. Dicetì dunque Interdico tibi 
Sollecitarlo a tale. Curru./» re» hanc rem [^cia che è ptu rado) 
,ff di e curru . Virg. Ine aliare..... o tibt trac re , { ciò che è ordi- 
dal cocchio. Opcti. Viti.Sopra- nario ) manon truovafi in mp* 
fare alla b/ogna. do alcuno . Interdico te bac re, 

INS CERNERE . Pelle leonia dice il VolGo . Potrebbelì tutta, 
inilernor. Vir.^n.z.72i.M« «M» via due y .poiché tG truova in 
- . . . Paf. 
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Verbi Ut vario 
P«fli»o f Xlnterdtcor aqua , ©* 
igni ; come »ncora Ignis y & 
aqua mihi interdicuntur . Cic. 
Pro Dom.j'ua , e Suer. in Claud. 
Mi fi vieta, ven^o privato dell’ 
acqua , e del fuoco. 

Cui nemo interdicere pofiit. 
Cic. 2. in Vtrr, 4 »i"ao pojfn 
contraddire. 

Interdicere vefttgii* . Plin. 
tiù. 17. cap. q. Proibir di cammi- 
nare per alcuna parte. 

Interdico , he hoc facias(yUp. 
tibi) ex Ter //^cyr. 4 I. _ 

Prsetor iuterdixit de vi homi» 
ribus armatis . Cic. prò Carina . 
Il Pretore con divieto ordinò , 
che chiunque avtjfe armatamen- 
te ufurpato /’ hltruiy reftituijje. 

l'NT PRESSE convivHs , ed 
in convivio. Cic. In cadem. Id. 

Trovarfl pre/entey intervenire.^ 

- Inter belluam , & hominem 
hoc maxime intereft, quod tiic. 
lib.i. Tu/cut. In quejia pitiche al- 
tra eoja l' uom dalla hejliq d'f- 

^ Viorari viftoriam , qood in« 
tereffet amnis. Liv. Vec.i.tib.t. 
cap I. V' era per lo mezzo. 

Hoc pater , ac dominus inte» 
refi. Ter. Adelpb.i.t. In ciò dìffe- 
rifee il padre dal padrone. 

Stolto iiitelligeni quid inter- 
eft ' Ter.Eun. 2. a. Quanto /’ uo- 
mo accorto dal goffo Jl dijaggua- 
glia ! . « 

Qiioniam ufxtrn* mtereit TOtf 
Cic. Att. lib.q. Epifi. 29, 
Poiché altro è lo Jdegnarff , al- 
tro lo ’nvidiare. ^ 

Mundi extera indagate , nec 
intereft hominum , nec capit 
fiumane conjeflura mentis . 
Plin lib.z.cap.t. Lo'nvejììgare 
le cejcy che fon fuori del Mondo 
nè appartiènd agli uomini , nè 
la capacità dell' umano intellet- 
toil joWarìJce. 

Magni autem illi fua intereC» 
fe arbitrantur. Cic. prò Cluent» 
Giovar grandemente. 

Ad nofiram laudem non mul- 
tum interelFe video . 
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INTEKJACEUE . Planitiea 
Capuam, Tipbatamque interja- 
cet.Liv. Dec.i. lib.7. cap. 21. E 
tramezzo. 

Spatium, quod fulcis interfa- 
cet.Colum./i^.ii cap.}.Cb’ i tra 
folco , e folco . Poi cn- dice fi dal 
Crejeenzi. 

Intcrj cet hac inter, eam , & 
Rhodum. Plin. iib.^. eap.tz. Sta 
pojìafra qnejìa , e Rodi. 

INI UERl aiiquem,e7? io-ali» 
quem. Cic. Guatarlo. 

IN VADERE aliquem , ed a 
aliquem, urbem ^ ed in urbem. 
Cìc.Vxi"’,. Sorprendere y 0 fop- 
prendere . 

In pecunias alieni^moruna 
hominum iiivafit. Cxc.Pbilipp.z. 

Invafit cupiditas plerilque , e 
pletofque.Tarr.SaluR. Pai eccAi 
fono invaiati nella cupidigia ¥u- 
ror invaie^rat improbos. Cic.//i. 
v 6 .EpiJi.iz. Aribaldi era venuta 
la mania. J 

Laflitudine invaferunt mife- 
ro ,in genua fìegmina . Plaut, 
Epid $.2. Se gli fono gonfiate le 
ginocchia per la lajfezza. 

INVEHERE per ma^e . Plin. 
.T r, f portar e . Invehi ex alto in 
portum . Cic- Portum , urbem. 
Pertarfi dentro.ln aliquem.Cic. 
Commuoverfi contro d' alcuno. 

INVIDERE laudes alicui . 
Cic.Liv. Graz. Laudibus alicu» 
jus. Cic. Invidiar la lode d' al- 
cuno . 

Invidere alicui.Ter. Aliquem. 
Ovvià.Portargh invidia. Alicu- 
jus. Plaut. in hac re tibi invi» 
dco. Cic.2. de Orat. , 

Invideat Hermo^enes , quod 
ego canto. Oini.lio.i.fat.O. 

L’ Accuiativo fola , lenza il 
Dativo'di rappottamento, è pib 
taro con tal Verbo . Cicerone 
però nel ^.delle Tufcul.afi'etma, 
che ficcome dicefi . Vìdere fiu- 
remyCosì Invidere fiorem , fareb- 
be m.e’ detto, che fiori , fe Tuli» 
non «velTe fatto altr amenti . 
Qiriatjiocoia qcI lib.9 cap.j.fra* 


Nuovo 

modi di parlare Ja lui ripreiì , 
ed 3 fuo tempo ufati « mette . 
HUIG KEl INVIDERE ; Non^ 

l'oggiiinge egli » ut omms vete- 
res 1 Cicero precìpue , HANG 
REM : di che Icorgdi > enei’ 
tifo tia variato. ' { 

Ma l'Accufativo coi Dativo è 
molto Ordinario. 

Ut nohis optimam naturam 
invidiire videantur, qui» dtc. 
CìC.TujCul. ItP.i. 

Jampridom nooiii Cxli te tc* 
già, Gjefar.Invidet.Virg. Geor^, 
i. SO}. 

<' INVITARE hofpitio in 
hofpitium. Liv. Cic. Ad Jegen* 
dum.Gic.iJoaio n.Liv. Tefto, ac 
domo.Ciè. Invitare. 

INVOGARE luofidiurfi . Cic. 
Addimandare ajutu , joccorjo , 
In aiixiltum aliquem . Quintil. 

IRE viam . Virg. Camminare. 
Itineribus alicujus. Ter. Tener- 

f u dietro. Dant. Sublì i io . Gel', 
n fubfidium.Cic. /» joccorjo. 
Prorfus ibat res. Cic. Att. lib. 

' r4. Ep'Jì. 2}. Andava projpera. 
It dies . Plaiit. Pjeud. i. j. Se» 
(ajfa. I prie. Id. ibid. avanti. 

Arcelfitum. Yeti Andar'» chia- 
mare. Si porro ire pergant. Liv. 
Se iforlton palpar' oltre.' 

Earhus viCéte . Tct, Pborm, 

*'.rÙi5ERàvttdi la Regola XH. 
nell’ Avvertimento. 

JUNGERE prudentìam cum 
eloqoentia >. Cic. Accoppiare . 
Dex>ram dextrse , Virg. Leones 
ad currnm. Virg. 'Appiccar Itoni 
al carro. 

Khedait) cqiiis. Cic. Res inter 
fe. Id. ' 

lURARR alicoi . Plin. Jun. 
Dare altrui furamento .‘Per fi- 
derà. Virg. In legcs.Gic.In ver- 
ta. Ccf. Giurar fecondo il detta- 
to . Ciò che Plauto dilfe , Con- 
ceptit ver bis. 

Maria ajpcra . Virg. Pulchcr-^ 
rimum iusjurandam. Gic. " 

Qui denegai , & juravit mor- 
tu:n. Cic. Att. lib. 1. Ep, i. tl* 


Metodo 

giurato , che Ji /ente male, Bel- 
lum ingens juratur . Star. hb. 
Acbil. 455. Si giura di far la 
guerr a. 

Jurandafque tuum per nomen 
ponimus aras. Otaz. 

Quclti ultimi el'empj fanno 
ben tniato, che polfa cótal Ver- 
bo da le reggefe P Accufativo; 
e che troppo leggiermente il 
Volilo avvisò non poterlo reg- 
gere, fe non che per forza dcl- 
1» Pcepofizioue Per . Imper- 
ciocché oltre eh’ egli è troppo 
iflrano il dire , che furare 
jutjurandum , o morbum , 
rare jusjurandum , per morbum^ 
è pur chiarilfimo , che dicendo 
Otapojurandut aras , in fenfo 
Pallivo , potrebbefi parimente 
dire jurare aras , in voto fenfo 
Atavo . Ed aggiungendovi egli, 
Per tuuìH nomen , fa ben vedere 
la forza dei Verbo , e della 
Prepolìzione , etfer due cofe 
dilferenci , dà dilfingucrli fem- 
pte . Tanto che qualora truu- 
vaiilì , Per fiderà juro , farà uo- 
po fupporvi juramentum per fi- 
derà ; come jurandas aras per 
tuum uoment à^c. 

L 

LABORARE invidia , o ex 
invidia. Cic.E^rrc odiato^ e mal 
iieJuto. 

Ex pedibus. Id. Ejpir gottofot 
Bocc. N.S\. cioè , 'infermo di po- 
dagre. De verbo non de re . 
Cic. Ejjer folleeito de' terminiy 
non delle cote . A veritate labo- 
rare. Liv. Mancar di pruova. 

Laborare arma. Staz. Lavora- 
re , fabbricare armi . Ad rem 
aiiqùam . Cic. Ambitiofe circa 
aliquid. Quint. Affaticarfi per , 

0 interno ad alcuna cofa. 

Ad quid laboramus rtesRo- 
m.tnasf dc.Att.lib.n. Epift.iS- 

Laboratui vehemeticer . id. 
StaJJiin gran follecitudine . 

LATERE r.licui . Cic. Ali- 
quem. Virg.Vedi la Sintaifi Re- 

& 0 -. 


DI::;' : oc , CiK 


Verbi èli uarìo 

gola XV.yàff. 431. r. I. 

LEGARE ad aliquem . Ma»' 
dart udaLunoi Alicui. Jd. Far- 
gli un lajcio . Pih aliquo. Id. 

Sibi aiiqucm legare . Id. Far- 
lo juo Vt-cartoy Luogotenente. 

levare metum aitcuì > 0 
aliquem meni. C'C. Torre altrui 
il pavento t rincorare . 

LlRERAMEi aliquem metu. 
'1 et. Aliquem culp®. Liv. Ajj'pl- 
ver lo . Fidem fiiam. Cic.. D jub- 
bhgarji y adempier la promejfa, 
Aliquem a crcdicoribus . Scitec. 
Levare il debito altrui. 

LOClLl alicui . Ter. De ali» 
quo. Cic.Apud ol-quem. Id.Cum 
aliquo. Id. Favellar con alcuno . 

LUDERE pila . Cic. Ludum. 
Ter. Ale^i , ed aleam . Suet. la 
numerum. Virg. Curolarcy balla- 
re a tempo dtju^ no. 

LUEUE aes alienum . Curz. 
Pagare i debiti.Pccms.Cic.tJfer 
g‘if>gato . Se. Gip. Rijcattar/i y 
ricompcrarji. 

Oblatum ftuprum voluntaria 
morte luit Lucretia . Cic. in. y. 
de F ini b. Cane e Uh con volontaria 
morte il fallo involontario. 

M 

MALEDICERE alicui . Cic. 
ed «//»•/. Aliquem . Tércull. Pe- 
troli. ’ 

MANARB . Mella manant ex 
silice . Oraz. Eped. itf. / lecci 
grondanfl di mele. 

Arborea manantes picem, re» 
lìnsmque . Pini. lib. 14. cap, 20. 
Che vergano pece y e ragia. 

Manans cruore culter. Liv. 
Dee. I. lib, 1. cap. 22, Gocci ante 
Jnngue. 

manere ad urbcm,ad exer- 
cirum.Liv. In urbem , cxercitu. 
Cic. Dimorare. Aliquem, Plaur. 
Oraz.Virg./^pf//tfr/o. ' 

In propuIìco.Cic.Staru fuo.Id. 
Star fermo. 

Sententia manet « 0 in fen- 
teiitia manco . Id. Durare . Ma- 
nere promiliis, Virg. Attentr la 
promejjd. 


Bg^girmnto . If7 

Maneiit ingenia Tenibus. Cic. 
de Sened. Moti J> jmìnuijce /’ tn- 
geiiio ne' Vecchi . At re poeaa 
■jnanec. Tibul. lib. i. Elcg. 9 .' Fi 
jftà jcrbata 1 <’ appetta- 

Mancar illutt. Gic. prò Rab, 
Polì. Così cuncbiujo rimanga. 

Iviaiieat noltros ea cui a ne- 
pòtes. Virg. Ain. 3. S05. Lajcia- 
mo colai ptnjiero alba pigiei ita. 

MEDER 4 aticui re . Cic. Ri- 
mediare . Cii.as- paulo medeti 
poliis . 'iei./lndr.S‘d-f‘i>o tu.pjJ- 
jain parte rimediarvi, ' 

Contra Icrpcuuuni i«us me- 
deiilur. Plin.À^.j. cap.ii. 

MEDICARE capillos Ovvici. 
Sémina. Virg. Mollijicare • A*‘- 
cui. Ter. Lulpidis itlum . V iig. 
Curar la Jer Ita. ; 

MEDI ! ARI rem aliquatn , « 
de re iìmun.Qic.l onJìder.aria . . 

MEM NI me viucre ye vidif- 
fe. Cic. Vedi le OUervaziom , 

^a. c. 4^. . ... 

Rem aliquam > e rei alicujus. 

U, 

De alicujus periculo - Id» Ri- 
cordarsi . 

Ciceroni s > e Ciceronem. Ve- 
di Rcg. Xvil. «eli’ AvverH- 
menco . , ‘ 

MEMOROR , che ’l Valla 
niega averli negli Autori pro- 
vati col Genitivo » fi truova la 
Cic. Sui obUtusyalii memoretur- 
in vece di alias > 4- in Catti. Il 
che dimente il folle ardire di 
tal Gramati co » in biafimar la 
locuziun della Scrittura . 
morarì tejìamentì 'Jui 'f aneti » 

Lue. I. « r-Wl u • 

MERER'E, fMERERIbcne, 

0 male de aliquo . Cic. Meritar 
d'aUuno y 0 malmenarlo . Apud 
aliquem. Liv.yWi//r<fr*' a' fervi- 
gl d* alcuno . alicjuo. id. Lo 
Jlejfo . . . ,, 

Stipendium in ahquo bello. 
CiciLo fejSo.\L<\voy pedibus.Liv. 
Militare a cavallo y 0 a piedi. 
Alleili. Staz.Luc. Favoreggiare. 

Mereri iaudem . Cef. 
ter lode. 0^ien\^m. Quintil. 
nire in di/grazia. U n u m 


Nuovo Metodo 


i?8 

XJnum hoc fcio, fneritam elle, 
ut mcmor etl'es tui.Tcr. Andr.i. 
$.Ha meritato > che ti ricor àujji 
ài lei . 

bepe y qu('d vellem > meri» 
tam icio. Id Pborm. J. $. Che ha 
jpe^o vgfu mio piacere. 

Mt.RCjtiRE sliqtem equore>o 
fub cquore . Virg, Unday o in 
undis. Ovvid. Annegarlo. 

MfcTUBKE alicui . Plaut. Pro 
«liquibus .Cclf. Proptcr atiquos. 
Plaut. Aliquem. Cic. Ab aliquo. 
Id. De vita . Id.lniìdias ab alt- 
quo. li. Te mire. 

Metuo ut > c Metuo ne . Vedi 
foce 89 e fe^uenti. 

*• MINISTRARE vires allcui. 
Cic. DarJ'orxa ^e potere. Furor 
arma miuiRrar.Virg. i.i$4. 

MiRARl aliquem. Cic.De ali* 
quo.ld.in aliquo . Id. Jultitic ne 

t nus mirer > belline laborum . 
'ir«. ^«.11. laé. Ammirarfi. 
Mirari te. ìJlan.VagheggiarJl^ 
ojSSbbiarJl la giornea, 

MiSCERr vìnum aqua , 
aquam vino.Plin Mejcolare. 

Milcere io aciem. Liv. Mittos 
in inguine dentea Virg.ypn.5. 
470. Mifccte ad Colum. Cum 
Cic. Coliim. 

Mircete facra profanis. Oraz. 
hb 2. Epijft. i^. Par d' ogni lana 
un pèfot.farjafcio d' ogni erba, 
MISERERB, cMfSFRFRI.fl 
MISERESCERE . Laborum mi> 
fereri. Virf. 2. 14O. Aver 
eompafflone Milerebat homines 

{ >oanas. Liv.Dec i.lib.2.cap.z,Do- 
ean/ìgli uomini . 

Menedemi vicem , miferec 
me. Ter. Heaut e^.^.Duolmi deh 
la fciagura di Menedemo. 

Miferec me cui, Id. £«». 4.7, 
A'que inopis nunc ce mifere* 
fcac mei. Ìa.Beaut.f.4.., 
il Sanzio, concende * che a) 
fatti Verbi reggano aflai bene 
il Dativo altresì . Ed è vero » 
che bacccne degli efempj ne» 
gli Autori de’ Secoli corrotti , 
come in Boezio lib 4. de Confai. 


Dilige jur e bonot > 6 * wr/è- 
rejce malit. 

Ma nel for delia Lingua non 
ve n’ è velligia 4 fe crediamo al 
Voflio. Petloccre in Seneca « 
lib.i C0»rrcv.4.dove alcuni leg- 
gono. bgv niijereor tibi puella^ 
le migliori Stampe hanno tui . 
£ quanto al luogo dal Linacro 
ptodotto del a.dclle Tulcolane» 
deetì avverrire , che qiie’ fon 
verti di, Sofocle tradotti, e deb- 
bonli in fai gula puntare. 

Perg 4 y audey nate , illacry^ 
ma patrii pejnbuix 
Mijerere , gentes nqftrac 
Jiebunt mijerias. 
Perciocché troviamo anche al- 
trove , Cicerone ha congiunto 
il Dativo con Jllacrymo : Igutel 
àicutn de Socrate? eujus morti 
illacryniari joleo .^Platonem le- 
gen-.l-de N^t. Deor. £ Tito Li- 
vio ancora ; Meo infelici errori 
Vnus tllacrtmajìi. Dar .4. lib. 10. 
cap. 30 

MUDFRARl animo , oratio- 
ni. GiC.Cantus, numcrofque.ld. 
Dar la battuta-t regolar la Mu* 

^ MÒFRERE mortem (ìlìi . Cic. 
Incommodo fuo.id. Dolerfl; 

MONEKE aliquem rem . Cic. 
Ter Alicui rem. Plaut. Teren- 
tiain de ceOamento . Cic. Ali- 
quem aliiujus rei. Szìufi. Am- 
monire uno di alcuna cofa .Vedi 
la Reg XXIV, y<»rf. 448. 

MOKARl in re confelTa.Plin. 
Intertenerft in unaccoja chiara 
Circa aliquid Oraz Baloccare. 
Apud aliquem. Cef.Cum aliquo. 
Pompon. In urbe. Ovvid.Dtw;»- 
r are. Sub ixo.Oioz.Allof coperto. 

Iter alicujus morari . Cic. Ri- 
tardare if cammino . Quid mo- 
roT? Virg ^>.4.325, Che atten- 
do io piai 

Purpuram nihil moror. Plaut. 
/iulul.z.i. Poco mi curo. 

MOVFRE fe loco, 0 ex loco. 
Gel. De convivio. Cic. Ab urbe. 
Liv. Partire , dileggiare . 

Movere aliquem Senatu , de 

Se» 


Verhi dì vario 
Senatu.Cic. Cacci»rlot mandarlo 
Vta.h le moram Plaut Allacciar^ 
^ . Rilum )i& jocum movere ali* 
cui, Ox*z.Parlj rtdtrt , trajìul- 
lare . 

Kgo ift#c moveo , aut curo. 
Ter. Andr.$ 4. St t^ueflo ifro~ 
frio lutto mio intenaiinento. E 
Ironia. 

MUFARR rem alia re Oraz 
Bellum prò paco. Saiull.AI quid 
cum al quo. Ter, Cambiar tt ba- 
rattare. 

Mutare locum . Cic. Mutar fi. 
Quivi Bocc.N. 27. Mu- 

ta i ci vitate . Id. F arfi etttadim 
d'altra littà. 

MUlUAHI auxiiia ad rem 
aliquam. Cef. Accattar joccurji» 
In l'umptum . Cic. Prendere tn 
prejìanxa per le Jpcje. 

A viris vittus nomen eli mu- 
tuata. Cic. lib. 3. Tujcul. Ejìata 
nominata, 

N 

NARRARE aliquid • edere 
•liq ua Cic, Raccontare. 

NATAKt, aquas.Marz. Unda 
-nataiui piicibus . Ovviti. ///i $. 
XrtJi.El 2. id. Pars in Ita nutat, 
Oraz. Itb.z. Sai. 7. La piu parte 
degli uomini bar colia N »tab ine 
avimenta vinti. Cic.' Philipp 2. 

0 jptiZ%0:era allagato di vino. 

Ni l i l'ul> pondere , Viro, hi 
adverfum . Ovvid, Ad tìdera. 
Viro. Sforzarfi di giugnere alle 
Jìelle. Gradihiis.Id.So/;re Haft'à. . 
Jd. Appoggiar^. Humi, Id.Cr»?»* 
minare per terra . Contea bono- 
rem alicujus. dc.Ejfergli incon- 
trili Pfo aliquo. Liv. De equita- 
te C\c. Difendere .e mantenere. 

Cujus in vita nitebatur falus 
civitatis. Cicero Mil. Si appog- 
giava., dependeva, 

Alternos longa nitentem cu- 
fpide grelTuStViro. A n. 12. 38d. 

Che eon lunga afa i lenti pajfi 
reggea. 

Tantum > quantum quifque 
poteil nitatur. Cic, de SeneD, 


Reggimento • lf9 . 

Quanto tpuo il piu y i* ingegni 
eijcutio. , 

NOCtRE alicui . Cic. Ali- 
quem Plaut.Vvvcc^e. Qui Dco-- 
rum quemquam nocuetit . Liv, 
Dee.i.'lib.i. cap. z6. (fenaerà * 
fecondo il .Saiizio ; benché in 
molte Stampe fi legga . id.<^t eo- 
rum (ui-iuam nocuerit-.W che no- 
ta y che lia da Ic.nitare tal reg- 
gimento. 

NDBtRE alicui , o cumiali* 
quo.Cic.il primo piu comunale. 
11 fecondo li truova nell’ tpif, 
3. dei lib, 15. Qui cum ellet nu- 
ota Kt^is Armcniorum foror. 
hd in f^rr. «i7.4. Virorumy qui- 
bulcum illx nopte eranr. 

Nubere addunque y come ab- 
biam detto Jaec. 432. figniùc» 
propriamente Velare y Coprirli: 
Muiter »«6tf</ydice Capro nella 
fila Ortografia y quia pallio ob- 
r.ubit caput juum y lè* gepat. 
Onde Nubere alicui lìgitilica . 
Celarfi , ejerbarfi ver colui . B 
nubere cum alnjuo figmfica , Te- 
gere , isf oper'ire Je uno cubicu» 
lo cum ilio , lecundo l’avvito di 
Donato nell' Ecira di Terenzio. 
Per modo che 1’ Accufaiivo 
fup^ponvili mai fempre. 

Dicefi cochl Verbo fol della 
Femmina y di che nel Parrici- 
io ha lo|o Nupta Jum . Che fe 
lauto. C't/'.5.i. dille Novum nup, 
tum y il dille per bufi'oneria da 
Teatro > in cui fi fa comparite 
un’ uomo veltito da femmina. 

Apprellii Plinio y Nubere di- 
cefi altresì degli.alberi , e del- 
le viti y qualora $' aggiunguiro 
infieinc. . 

O 

OBAMBULARE murìs . Liv. 
Paleggiare intorno . Ante por- 
ta» . Id. 

QBFQUITARE ftationibus 
hoitiuin. id Agmen.Curz.Giuo/- 
care intorno. 

OBJICERE fcris. Cic. Met- 
ter davanti. Ad omnes calus.lt!. 
Se in impctus homimnn . Id. 

' Ali- 


V 


i 




•[ riitO’Cl by Googic 


yi66 INNOVO 

Aliquid crimini. Plin.Loco cri- 
minis.Cic.e Plin. Opporre, incoi* 
'pare . 

OHLìVISjCI aliquem-. Virg. 
SutE dignitatis. Cic.Sfor//iir^, 

Arcificium oblivifcatur Hce-^ 
bit. Id prò cixt. Roje. Potrà di- 
mentir «re ilj'uo mejUere. 

OBRtPEKE «d magiftratum. 
Cic. Intrammetterfi d’ «na cari* 
ca, ottenerla conjrode . Adole- 
fcentiE leneftus obrepit .là. de 
jtnefl. Le vien tofio dietro. Nui- 
iac imagines obrepunt in ani- 
mos dormientium exttinlecus. 
}d. hh. a. de Dtvin. Nell’ animo 
di chi dorme ninna immagina* 
xion entra dal di. fuori. 

Tacitun» te obrepet fames. 
Plaut. Par». Prol. Tt verrà la 
fame. 

OBKUERE telis . Cic. Coprir 
di dardi .Terra. Caro, In terra. 
Ovvid. Interrare. Se vino. Cic, 
Vbbriacarfi > avvmazzarjì. 

Nox icrram obruit umbtis. 
"Lucr . /ì/'.2.854. La cuoprcj l’ in» 
gombr^, 

OBSTREPERE portis, Liv. 
Far romore . Litcris alieni. Cic. 
Importuntcrio per lettere . ( Im* 
pruntare t dicono iXefti > per 
Chiedere importunamente. ' 

HhicìIIì geminas avium vox 
obltrepit aurea . Virg. in Culice. 
Clamore obIVrepi . Cic. Ejfere 
all'or dato dalle grida. 

OBrRECrARE laudibus,e 
laudes aliciijus. L\v. Spar lare. 

Obtreftare legi. Cic. Opporfi. 

OBVERSAKl oculis . Liv. 
Ante oculos.Cic.In iomnis.Liv^ 
Pararli davanti. Bocc.N.14. 

OBVERTERE lìgna in ho- 
flem. Liv. Vclgerfi contro ’l ni- 
mico. Terga i licui. Virg. Darti 
V volger le Jpallt . Petr. 

OBU.VinKARE . Olealler 
pbumbrat velHbulum . Virg. 
Georg. i^.zo. Fa ombrai aduggia » 
Dan X... dii ugge , P e t r . 

Sibi ipla non obumbrat. Plln. 
lib.ty.cap 2', Non fa a j'e fejt' 
ombra, Pecr. 


Metodo 

OCCUiUnFUE morti. Virg. 
Morte. Cic. Mottem. Liv. Suec. 
Morire, 

peno occumbeie. Ovvid. £/• 
fere ucctjo. 

occupare aliqaem.. Ci-c. 
Curz. Prevenire »• jvpprenderer 
Se in aiiquo negotio . Cic. Ter. 
Ad aiiquùd negotium . Plaut. 
Aietierji ajar qualche co/a. Oc- 
cupare pccuniam alieni > 0 apud 
aiiquem. Cic. Dare adinterejjley 
Usureggiare. 

C^oruai magnz res agunturs 
in veltris vefFigalibus occupa- 
CiC.pro L. AianiUmùiegare . 

OEFENOERE aliquem . Cic« 
Offendere «no.Apud aliquem.ld. 
hjjer male di lui, U. Viil.In ali- 
quo. Id.ArTtfi'e. 

At credo , fi CsfarCtn proba- 
tts, in me ottenditis . Gei. hb. 2. 
B. C. cap. 1 1. Maje voi vi loda- 
te di Cejare i forfè vi dorrete di 
me . Otlendete m arrogaiuiam. 
Cic. Incorrere nell'arroganza. 

Sin quid ofiendent , fibi to« 
tmn> nihil cibi otìcndecit. Cic. 
lib.i.EpiJi .là, ,Se farà malti form 
nerà Jvpra lui. 

Ceci dille ex equo , & latus 
oft'endifle . Cic. prò Cluent. Dal 
cavallo tn terra gittata i ed am- 
maccatoflle cofe . Si in me ali- 
quid ofieiidifiis. Id. prò Mil. Se 
avete in me trovata coja da ri- 
prendere i J'e io vi Do fatto al- 
cun torto. 

Cum oftendiflet populutn 
Athenienfem prope jam defi- 
piciuem fencFìute. Id. Ub.i, 
Epiji ,9, Avendo trovato. 

OiVendere in feopulis. Ovvid. 
Ad llipitcm.Colum. Urtare. 

Naves fin redeundo offende- 
rune. Ce{.lib.%. B.C. cap.^. Capi- 
taron male , Oftendere aiicujus 
exifiimatiunem. Cic. Offender P 
onere . Alieni animuln. Id. Dar* 
naja, fargli dif piacere. 

OLERE.Olet unguenta. Ter. 
Adelpb.i.x.Va pieno d'odori^ e di 
prujumo. Awvm buie det.Plauc. 
Jitiul, a. 2. /I cojìuigli evenuto 

odo- 



ferii di vario 

odore dellamio pecunia. 

Olent illa fupercilia mali- 
tiam. Cic. pro Cow, Fanno 
tnojìra di mquitade . 

Olentia lulfure» Ovvid. Alet. 
S. ó.Cbejeniono di julfei . Re- 
doleutque thymo. Vug. Georg. 

OPPONERF periculis . Cic, 
Ejpoire'.Ad omne pcriculum. 
Id. ‘ ■ 

Opponere'pigiiori.Ter.PIaut. 

Dure in pegno. * 

Opponete manutn fronti . o . 
ante ocu^os . Ovvid. Mettere' 
avanti , 

OPPUGNARE aliquem clan» 
deftinis coiifiliis . Cic. Cete/jre ‘ 
di rovinarlo con Jcgrtti ^ infcn» 
dimenli.Oppa^nate cunfitia ali» 
cujus. Plaut. Opporji alte deli- 
berazioni. 


PALLERE argenti amore 
Oraz Impallidire . Pindarici 
fontis qui non expalluit hau» 
ftus, Id. Itb, I, Eptji, 3. Non s' è' 
Jcomentuto bere in quel Jonte -, 
ove Pindaro bevve , 
^PALPARE , e PALPARI . 
Tajiare tpalpare . Palpare ali- 
quem miinere . Gio'ven. Allet- 
tare , lujingare. ‘ 

Cui, male (1 palpere , rcral- 
citrat. Oraz. Ub.z, ò'at.i. Se non 
io lòti bene , ricalcitra. 

,PARCERE labori . Terenz_ 
Rijparmiar la Jatica . Aliquid 
alicui. Ter, Perdonare . Parctte 
oves nimium procedere . Vir<*. 
Ec l. 1. 9 %. bìon v' innoltrate J9- 
percbio. 

Precantes, utacaedibus> & 
incendio parceretur . Liv. Dee. 
^.lib.Srtap.i^, Che Ji tenejfero. 

PAKTICIPARE fervuin con» 
liliis. Plaut. Comunicargli i je- 
greti . 

Suas laudes cum aliquo. Liv. 
Rem aliquam. CìC.Farnelo par- 
tecipe. 

pratum ^ ed in 


fe^gimento • . . , 

prato. Ovvid. P<^o/»rrf. 

Cibo palio palei . Ovvid. Rit- 
minare quél y che t' è mang/ato. 

Lo bue ruguma quello meuejìmoy ^ 
ona' egli e pujctuto .1 Albertano ^ ' 
eap. I, ' 

Jicltias parcete.Cic.PaJiurare. ! 
Animum pintura pal'cic inani. 
Vir». A. n.i. ^68. t quindi par ^ . 
che 'i Uro occhio Jt pajca . Dant. , 
Part.i. ' • • , ^ 

Hic pafeor bibliotheca Fau- 
fti. Càc.Att.lib.n.kpiJì.g.cioi De- ‘ 
leftor . ■ 

. PASCI Deponente . Apes pa- •• 
feuritur arbuta . Virg.Gew^. 4. 
181.’ Arnlentr pafeuntur per 
herbas. Viro. Ovvid. . 

'Pcllère tellis. Ovvid. A fori- 
bus. Plaut. E Foro. .Cic. Ex ali-'* 
qua regione . Pini. Domo > re*^ 
«no > CI vitate , agro {r^ledibus > 
OiC,C,yc. Cacciai via. • “ 

"PENDERE alicujus promif- 
fis. Cic. AdQ^Fé Uh. 3. tptjì. 5.. 
Depender dalle promeJJTe , o ba- 
dare , ed attendere atte preme f- 
je d' alcuno. Animì>t ed animis. 

Jd 5 r<ir./e/P^o. pender animus,, 
vcl animus tibi pender , Ter. 
Stai intra due'.Cujus Ipes omnisi 
ex fortuna pendet,Cic.iw Par ad. 

De te pendentis , te relpicien- * 
tis amici. Oiaz, lib.i. tpìjì.t. 
Pendent opera inteAupta.Vitg. 
Ain. 4.88.6'o»o rim.ije imperfet- 
te. Calo pendemus ab'uiio . Lu<« 
can. lib. q. 969. Pendiamo da un 
fot' avveniniento . Ad liia vota' 
pendeiites . ben. de Tranquilla 
vita, Cb' ansj jecondino i proprj 
defiderj -, In fenrentiis civium 
fottunam noltram pendere.Cic.^ 
in Pijon.Stà ripojìa. 

Dumola pendere de rupe 
Virg. Ecl. I. 77. Star penzoloni 
dagreppt d’ una rupe. i 
•' Hi lummo in fluftu pendent. 

Id. An.i.iio. ’ 
lllilaque prora p^cndit . Idi 
A ». S* ^oó.Fiaccatu rejiò j oj'pe- 
jainju lojcogho. . 

Scopuli pendentes. Id,..^». i. 
170. La pendente roccia. Dant. 

' *- L Inf, ^ 


' r€i Nuovo 

Jnf. Dum nubiJa pendcnt. 
]é. Gtutg.lib.i. 214. Qualar non 
piove. ^ 

PENDERE posnas tcmcriis- 
tis. Cic. Poenas prò federe. Lu- ^ 
• cteuPugar lopena. 

Pater is nihili pcndit • Te- 
lenz. Aaelpb. }.4. A'ow^e ti* cu- 
ra-. Magni pendi . Luer. ^>i e- 
nomo creduto-, in reputazione . 
Jdolto ereduto da-' juoi cittadi- 
ni. G.ViU. 

PENETRARE in caElurn Cic. 
Penetrare. Atlantem. Plin.P^^ 
j^ar’ e/rre.Sub tenas. Cic. So’in 
i'ugam. Plaut. Calcagnare , met- 
terjì in/uga . Intra portain pe* 
nettavi pedem.ld.Afe»<rri&. 2.}. 
Sono enrra/o.Ad Roipsnos.Plin. 
Ciugnere . 

'PTNSAT nna laude crimina. ' 
Pli'n. tib 9 .caf. 25. Ricompen/a i 
i viali con una jola coja lo.ievo- 
ie. Laudem cum criminc.Plaij^d.i 
Pare agguaglio dal male , al be- 
ne. Pift.ai S.Girol. 

Penfari eadem trutina. Oraz. 

BjTerpejato eoUaJìeJ}a bilancia. 

PEKCUNCIARI aliquem. 
Qnintil: Oraz. Ab aliquo . Cic. 
.Aliqnid aliquem. Plauc.Aliquid 
ex alio. Id.e Cic. Aliquem de re 
sliqua . fi ic. Ricbtedere^ doman- 
dare, • 

PERGO preterita . Cic. Att. 
lib.i. tpifl. iS‘PtUJo fileo- 
%io. 

Perge Tacere . Ter. Andr.3.2, 
dittendi o/are . 


Mitoio 

6.171. Fa rimbomBar. la marina, 
Eft f mihi purgatam crebro 
qui perfonet autem . Oraz.//^. 
t.bpift.l. M'introna gli orecchi - 
J.Iai)t. Inf. 17. Ut quotidiano 
cantu vcTcum^noAurnilque con« 
viciis tota vicinitas perlbnec . 
Cic.pre gext. Rute. Rimbomba il 
vicinato , Ulufatus pcrionanc 
tota urbe. L*v. Decu^Jib. p.e.io. 
(Gli urli Jannno tutta la città 
rìjentìre. 

PERTitDERE thaiami Virg, 
Ignaviam fuam . Cic. Morum 
’ perverfitarem . Suct. E/J'ereJìa- 
maeatOy 0 Jìucco,rtncrejcer/i. 

PER VADERE.Pervafit mur« 
rqiir totam concionctn.Liv.Oec. 

lib. 6 -cap. Il, Si levò un bisùi* 
glie, ineendium per agros. Cic. 
AH. j. in Pérr.Pais belli jn Ica. 
liam. Id. tbid, aói. $. Pridìdium 
Romanum ad caRra pervadic, 
Liv Dec.i.lib j.cap.z}. Penetra, 
%.PEi ERE ab aliquo. Lic. De- 
mandare . Aliquem . Virg. Sup- 
plicare , Auxilium fìbi ab aliquo 
per aliquem. Cic Poenas ab ali» 
quo . Id. Gtifiigare,punire . Vc- 
mam errati) eit errato. Id. Chie- 
der perdono . Aliquem gladio 
lapide , telis , &c Ovvid. Liv. 
Pt’rf*flr«'rf.Locum.Cic. Andare, 
P(GNERARE,e PIGMERA- 
R 1 . Ex aure mattis dccradum 
unionem pigneravitad itineris 
impenfas. Suet. in Vi teli. Im- 
pegnolla. 

Mars ipfe ex acie fortiilimum 


jpERMlTTFRE fe in fidem, quemque pignerari fole*. Cic. 
hdei alicujus . CeL Metterjì Pbtl ic[. Suol torj'olo in pegno. 


dotto la preteioiene . 

Equum inhoRem.Liv. Spro- 
nare addojjb fl’weniiV/.Vela ven- 
tis . Quuitil par vela . Dar le 
vele a' venti. Bocc.N.17. 

PERSEQIJI veRigia alicuju*" 
Cic. Aliquem veRigiis ip/ìus'.ld. 
Seguitar lAnedeJime peaate.Ai- 
tem aliquam . Id. Attendere ad 
alcuna arte. Bocc, N.24. Fu da- 
to all' arte di.- Petr. 

PERSOKARE . Dum perfo> 
oat squora eoncha . Virg.vE'w. 


PLAUDERE aliquem . Staz. 
Applaudere. Sibi. Oraz. Compie. 
cerfid* Je, applauderfi . G onda- 
re il cappuccio ) diffe Dante ^ 
Par.zg, cioè il capo per la vana- 


Jegno di di/piacimento > e di 
Jclerna . ‘ 

Propter malum vicinum, nec. 
vidoris quidem plauditur. Cic. 
ditt.lib. aj. EpiJì.é^2.Nonfifa 


9 

-f 


Verbi dì vario 

f(Jìa t 0 falò.Q.V WX 

POLLb'Rli modcratione >, & 
coiillantia.Cic./tfDi’r mode- 
rama , e fermezza . Pollebac 
cjus au^loritas Sai, in Jugurt, 
VaUa ttaft, 

PONERE coronam in caput» 
0 in capite. Geli. Curam in re 
aliq^ua. Cic.Pcr cura. Dies muN 
tos tn rem aliquam. Id. Logorar 
molti giorni . Fidem pignori . 
Plaut. Dar parola . Cimodias 
poctis. Hirz. Infìdias alicui » o 
collera aliquem . Cic. hfidiare . 
Oificium apud aliquem. Id. Far 
beneficio. Sibi aliquid in Ppe op. 
cima.ld. Aver'otinkafperanza, 
Spem in atmis Id. 

Pouere in benefierì loco . Id. 
Avere in cortejìa recarji a mer- 
ci , 

Ponere de manibus . Id. La- 
nciare. Por giu. Bocc. N.tfz. 

Pouuntque ferocia Pegni 

Corda» volente Deo.Virg. Mn. 
J, 106. Lafeiano la ferocia, 
Pofeere munus ab aliquo . Cic, 
Aliquem caufam diÌTc«endi, Id, 
Filiain alicujus libi qxorem , 
Plaut Addimàndar la per moglie. 

Pofccte inajoribus poculii . 
Cic. A£l. 2. in Verr. Voler » che 
Je gli faccia ragione.^ ojìrifpon- 
da a' ùrindifi con bicchieri più 
grandi, sfidar Ji a bere. 

POSTULARE aliquem de 
ambitu. Cic, Acctijarlo (C ambi- 
zione . Serves in qusRionem. 
Id. Far' ijìanzia, che l'aecuf alt- 
re rapprejenti gli /chiavi , per 
fargli collare, o tnaripriare. 

Poftulabatur injuriam . Suet, 
ih Augufio, Era accufato. 

POTIRI ptsfentibus . Cic. 
Caudia . Ter. Voleptatum. Cic, 
Godere . 

Potiti hoRium. Aver vittoria 
de' nemici, Ed alcune volte (co- 
me in Plauto Capt. i.t. e a.) Ca- 
der nelle loro mani . Il che av- 
■yiene , perche gli Antichi > per 
ifChifare il maP auguriojufava- 
no fpedo alcuna forma dì dire 
prolpetevole » per . figuificare 


"Rj^^^imento » t6^ , 

una cofa avverfa . Quindi 
che Saeer prendeiì per Ejecra- 
bile. E nella Scrittura , Benedi- • 
cere pel Maledire ; c limili . IH 
che, fon nate fra’ Latini tante 
locuzioni per lignificai la mot* 
te fenza nominarla. 

PR,£BERE ftrenuum bornia 
nem . Ter. Far da bravo . Se 
ttquumCic.d/^rm:/? di/creto% 
ragionevole, 

PRy^CAVERE ab infidiis , 
Liv. Sottrar fi da' guati . Pecca* 
ta, (^yc.Raffrenarfi. 

PRECEDERE . Ut veftne 
fortune meis precedunt. Plaut, 
Afin. ]. 3. Avanzano . Vinum 
aliud aiterum germanitate prs* 
cedit. Cohim. 110 .1. eap. 2, Sono 
i vini uno piu pretto > 0 fchietto 
d* un' altro. 

Precedere io re aliqua. Pira; 

PK.^CUKRERE aliquem» e 4 
alicui. Cic. P#-fC(irrcrc. • 

PR^IRE verbis. Plaut. Ver* 
ba. Liv. Dettar le parole . Oe 
Icriptp. Plin. Dar leggendo cio^ 
eh' altri dee dire. 

Preeunt difcipul|s precepto* 
res. Quintil. lib.z. cap'.^. Detta- 
no . Ma Praire aliquem » per G- 
gnificare, Uxcellere^ non è dell* 
ufo . 

PR.®STARE » PRiECEL- 
LERE» PRECEDERE, PRjE* 
VERTERE alicui» 0 alifjuen 
( ma Praire fol col Dativo » di* 
ce il Volfio ) Eccedere » niaggtom 
reggiate. 

Homo ceteris animancibu» 
preftat.Cic.//i.z.<fe Fin. 

Virtus prellac cecetis lebur; 
Xà.ibid.lii.s^. 

Quantum Galli virtù te cete* 
ros mortales preRarent , Liv, 
Dee', i.lìb.f. cap.20. PrelUc ta» 
men in’genio alma alium.Quiuc» 

' iib.i.cap.i. 

Vcl inagnum preRet Achif* 
lem Virg. Mn. |i. 438. Siefipiu 
prode d' Achille » oppure • Stifi 
uh’ altro Achille,^ 

PreRare alicui feieutìa» età* 
te» &c. Cic. Jpter Cuoi «qualea 
L 2 fon* 


{ ■' 

1^4 . ■ 

longe prrfVare , Id. E/fere da 
ti oppo piu che' Juoi pa*'i. 

l'iacUare benevolcntiann alN 
ciui . Cxc.MofrarCi dichiarare 
la óenivoplienìa., 

. Mibtl c(Tc {apientis •predaVC} 
nifi culpam . Id. 9. £p//7. i6. 
Che iljavio non dee d' altra co^^ 
Ja ejjer tenuto^, che dtjua colpa. 
Sed motos prxitat componcre 
. Virg. y? ». ». 239. Ma 
fo»t)in»J»i imprima. 

Prarftare Rempublicam . Cic. 
Mantener la^jer tarla jalva , cd 
intera • Se , & minibros fociis 
Feipublicc.Id. pet-je^ 
eper gh U£ciali agli Allegati . 
Faflum slicujus. Id. Render ra» 

. gtone de' fatti altrui. , 

AJiquem ante cdes . Plaut. 
Ccndurloiprejentarlo avanti la ^ 
caja, 

ifos finibus his przfìabis,quos 
ante piaEfcripfi . Cic. AdQ.p. 
lib.i. hp. I. Per quegli farai te~ 
fiuto fra que' termini > che ti ho 
prima prejcritti. 

, * Ptìncipem predare . Suet.| 

Far r ujicio di principe. 

PraeAo bsc . Cccil. Apporto 
ayreco. 

Pt2 Rare vitium. Cic..F;V<»re» 
obbligarjl per lo dijetto d' alcu^ 
na cola. 

P.R;^STOLARI aliquem.Ter. 
Alieni. Cic. Attenderlo. 
.PR/EVERl tRE aliquem prac 
I^cpubiica. Plaut. piu à cu- 
ra'. Aliquid alieni tei.Cic.Piaut. 
Antiporre. 

Huicici prevertendum exi. 
fl in avit, Cei.lib.y. B. G. cap.14. 
Credette ddverp ovviare. 

lìluc prffivcitamur.Oiaz.//^l. 
Sat.z.Veggiamu ciò prima. 

' procedere in virtute > ad 
vi|:tutein « ad virtutis aditum . 
Cic, Avanzarp . 

•Axate proceffit. Id. de Senefl. 
Egli i in età provett^a. 

Ut omnia ( ut fpe^o ) profpe- 
re ptucedant. C\i:lib.ii.Fpifi.g. 
Acciocché tutte le coje HejChino 
i* lietu Jitie. 


Metodo 

PROCUMBERE genibus . 
OvVid. Ad gebua.Liv.Ante pe- 
des alicujus. Ovvid. Vmiliarft et 
piè. Pad'av. Ad arborem. Marz. 
Appoggiar p ad un' albero 
Procumbit'humi bos . Virg. 
JLn. 5.481. Cade Pr amazzone in 
'terra, 

Procumbere in armos. Marz. 
In caput. Ovvid. Cader col capo 
ingiù . _ , 

ERODERE memori* . Cic. 
Memoria . Cef. Render chiaro * 
manijefo > ricordevole . Moriu- 
mentis. Cic. Mettere per ijcrit- 
to . , ' ^ 

Prodete memoriani alic’jjus 
fedi . Id. Render me'mor abile . 
Prodit memoria , Colum. lib.\, 
cap. 4. Secondo che raccontano. 
Bocc. N. 39. 

PROHIBERE vim hoftlum 
ab oppidis . Cef. Ributtare in- 
0 . Aditum aiicui > vel ali> 
quem aditu.Cic. Chiudergli l'en^ 
trala. Petr. Dolorem dentium. 
Plin. Acquetai e . Aliquem ab 
iniuria. Bai. Guarentir lo , Pa- 
rentelnc meos mihi prohibeas ? 
Plaut. Curc.s.z.Mi colerai anebe^ 
t miei genitori ' 
PROPERARE in campum. 
Cic. Ad exitum. Brut, ad Att. 

Propctare proficifei . Cefar. 
Avacciar la partenza. 

Pccuniam indigno heredi pro" 
petare- . Oraz. Sollecitamente 
amofare . 

Hoc opus ) h^oc ftudfum parvi 
propetemus > & ampli. ìà.lib.\. 
Epif, 3. Ajfatichiamci in quejió. 

Veliera lana cui pioperaban- 
'lUr? là.hpod.Od.iz.Per cuip la-, 
Vorax’ano in fretta ? . 

PROPUGNARE commoda 
patri*. Cic. D'Jender le ragioni 
della patria.Puì falute alicujus. 
ìd. Combattere pery &c. 

Propugnar nugis armatus . 
Oraz. hb.ì Epijt.id.cioèy prò nu. 

.Combattere armato per jue^. 
frafehe , 0 bagattelle: 

PKO.SriCEKE libi , falutt 
fu*, &e, Tér.Cic. Guardare al- 
la 


i 


^erbi (lì vario ^ggimental «■ 

l^Jua y^alutCt Rocc.N,22.1ij po- ner'per nulla , Rerniprain pucc* 
ftejum. Cic^utura. Id. A)>:ive~ mus. r^t.Adelpb.$. i.Ejaminia- 
dcfc* Scncftutctn . Sen. nio P affare^ ValcnticTÌ Jarei un 

projjìnmnu alln veccbiezza. poco ragione con c/To tcco» Bocc 

Niii parum profpicjuiit oculi. N.50. >* 

Tct. Pborm. 5. i. Se io.no» bo le Bucare racionem cum aliano. 
traveggole . . . . Cic. Far la Jua ragione , duce. 

Nequcoruhs profpicio latis. N- 21. 

VUvt.Ampb s.i.Non veggo bene, Putatur prudens . Id. Savio è ^ 
Villa , quae prolpicic fulcutn tenuto, ' ... 

mare. Fedr.Fi/6.j6.Sa/>rA «/.wij- n 

re riguardante, Bocc. ti. i*. ■ * ^ 


PROVI LJliRE in poiterum. 
Cic. Froveil'ere . Alicui contra 
aliquem . Id. Proteggerlo . Rei 
fruincntacis y 0 rem frumeiica- 
riam, 0 de re frumeiuaria . Cef. 
Vettovagliax'Cyprovveder di vet- 
tovaglia ^ i Tedi hanno Fittua- 
glia. 

Quje fi non aftu providentur 
me , aut hérum pclFundabuiit . 
Ter. Andr.i.ì-Se non vi fi prov- 
pedepo» qualche ingegno. ' 
Frovirum eft racionròus mulcis. 
ne> Scc.Cic.All.i.i» Ferr.In mol- 
te gut/e fi è provveduto , A Diis 
immorcalibus> &c. Id. 

PUGNARE pugnam. Plaut. 
Prxlia. Oraz, Dar battaglia i 
Cum hode. Cic.Concra pedites. 
Plin.Adverl'us lacrones.Id,Co/«. 
batter contra , lllud vìdeo pu* 
gnace ce > uc y &c. Cic, lib. i. de 
Nat, Deor. Veggo y che tu di do 
contendiy i^c. 

Pugnare de re aliqua . Cic. 
Ter, Pro aliquò . Cic. In allquo 
loco. Id. Pugnata pugna cum 
Kege ; Liv. Pugnata bella fub 
Ilio. Oraz. 

Quod a vobis hoc pugnar! vi- 
deo. Cic.pre Sext, Ro/c. Si con- 
traffa. 

PURGARE fe apud aliquemy 
0 alicui de re aliqua . Ter. Scu- 
Ji^rji ygiujìifcarjue ragioni. 

Purgare criroen. Cic. 

Mores tuos mihi purgatos y ac 
proba tos eiTe voluilH. Cic. Att. 
Itb.i.Ep.i)^. Et morbi miror pur- 
gatum te illius.Oraz //6.a.ò'ar.2, 

PUTARE nihil Ter. Pro ni- 
hilo. Cic.Abquid minimi. Id.jTf- 


Qy ADRARE arvum , Oraz. 
Quadrar lo , farlo quadro. v 
Omnia in illam qùadrare ap- 
te videcitur. Cic. Pro Celioypar- 
landò di Clodia . Le fi adattano a 
le calzan bene, ■> 

Vil'um eft hoc mihi ad multa 
quadrare , Id. Att.lib. 4. Eptji, 

17. Ante i fembrato poterfi ciò 
appropriar giujìo a molte coj'e. 

Quare quoniam tibi ira qua- 
drar. Id. in Bruto , Poiché tal' i 
tuo avvifo, 

Qy-diRERB aliquid ab ali^ 
quo. Cic.Cief.Ue aliqiio.Liv-.Cic. 

Ex aliquo. Id. spiare da alcuno. 

In. *\\(\vem.ì^.Jacbiederey fbr» 
mare inqutfiuone contro a uno.. 

Querere omnes ad unum 
exemplum . Decìom. in Satlujl. 
Voler tutti aggiujiare adumno- 
dello . , . ^ 

Querere recti tormentis, e per 
tormenta . Cic. Invejiigare il 
fatto co' tormenti. 

Qusrere rem mercaturis fa - 
ciendis. Id. Cercar di far detta», 
jo col mercatare. '• • 

QUERI . Multa da mea fed^ 
centia qutRus ed Csfar. Cic. 

Ut. i. Eh. Q. Lungamente Ctfén* 
fi ì doluto. , ’ X 

Acceperam « Milonetn meuni' 

2 ueripcrlitera9'injuriam me» 
lic.'..4r/. lib. y. Epijl.8, ’ 

Is mihi queritur , quod . Id.’ , 
All. X. in Verr, Meco fi duotei» 
Petr. - 

Queteris fupor hoc etiach , 
quod. Oraz. lib.x.Ep.zi 
Apud populum qucRus eli.'* • 
Plio.JUQ,;/^ Vir, illuffr . 

- k ì QyiE- 
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l6S Nuovo 

OyiESCERE tota nofte.Cic. 
Vigint» liies . Id. Pnjarjì. Som- 
nutn humanum . Apul. Dormir 

i» uomOj 

(^ibus quidem miptii5 quam 
facile poterat q^uiefci , fi , &c. 
'Tcr.Andr.^.i. Dalle quali nor<* 
%t potevamo di leggieri eJftT V*- 
beri . Nunquam per Marcutn 
Anconium quietus fui . Cic, hb. 
oo.Epi/ 1 . 1. 

Qìiiefcas cxtera.Plaut. Mil.l. 
Stà Jìcuro del rimanente . Quie- 
Icas , 0 Quiefce > ajfolutd . Id. 
Contentati^ la/ciat quietati, 

R 

RECrPERE alicui . Cic. Pro- 

metterei aceettareyM\t\\ìcm.\i. 
Ricettarlo. Urbem lA Prender“ 
ia .,0 riceverla. In fe omnia Id. 
Addoffarfi" . 'Venga /opra di me . 
Bocc.Fiam.t.Se ad» o in locum. 
Id. Condnrfi . Se ex loco . Idem. 
Ritornare. Se ad aliquem . Cef. 
Molto alla fua cala Jt riparava. 
Bocc. N.i.Se ad frugèm bonam. 
Cic. Ammendarfi , Se proximo 
«alleilo. Hirz. Rifitggìrjì. Rlco» 
verò in eafa % e Jerroffi ^dentro . 
Bocc. V. 6^. ^ 

Recipere teAif. Cic, Alberga^ 
re. In navem . Id. Farlo imbar» 
ear nel fuo navili». 

Recìpicur in cibum htec her.< 
ba. Plin, Uè. z2. eap, 8. E buona 
0 mangiare . 

RECORD ARI alicujus rei > 
atiquam rem, de altqna re. Cic. 
Cum animo fuo vitam alicujus . 
Jd. Ricor darjì , rimembrare. 

REDOERE colori aliquid 
■ colorem .«licuì rei. Plin.. Colo- , 
rare, Vi*am prò Repob.Cic./Wo. 
rire injervigio. Spiritum alieni 
X«iv. Metter la vita per uno. 

REFERRE alicui. Ovvid. Ri» 
/erire , avvi/afe . Ad Senatum. 
Cic. Dar parte . Omnia ad ali- 
quem^ finem.Id./«///r/rza*’c. 

Qui te tantum ore referret. 
Virg.jC». 4 . J 29 * Si rajfomiglta/- 

rajptmbrajje. 


MetoHo • 

In aceeptum referre. Dicbia» 
rarfi debitore , fcrirere a parti- 
ta di debito . 

. Referre mandata ad aliquem. 
Cef. Alicui . Vita, MamjeJlarm 
le commej^uni . In , o inter rcos 
referre. Cic.Accufare. 

Referre alicui falutem . Id. 
Rendere il /aiuto , o render /a- 
lute. Petr. 

Acceptam falutem alicujus 
benevolentis referre. Id. Cono- 
/cer la vita dall' altrui benivo- 
glienza. 

Referto enfem. vagine . Sii.' 
Riporla nel fodero . Aliquid ita 
Commentarium. Cic. Mettere in 
regifiro , Jcriverenel libro di 
memoria . Se in gregem fuum . 
Id. Riprender' il juo co/ume . 
Tornare alte me de finte ^ dicono 
i Fiorent. 

Cave ad me retuleris pedetn. 
Plaut. Epid.\.^ Guardati di ri- 
tornar' a me . Me referunt pe* 
des in Tufculanum . Cic. Att. 
ab. 15. Epid. 16, Io me% ritornò 
nella mia villa Tu/culana ^0 di 
Fra/cati, 

•Qua ad rem referunt . Pliut. 
PerJ. 4. 4, Che t' appartengono 
all' affare. 

Par pari referre. Cic. Render 
pariglia, Fìottni.Render campo, 
Padav. 

Hac ego illorum defenfioni 
reruli. Cic.pro Cacina . Ho detto 
eio per ri/pondere a quelycbe po- 
trelbefi addurre tn dtfe/a loro, 
Referre cum aliquo. Cic.Con- 
/trir con alcuno. 

R ENUNCIARE alicui , 0 ad 
aliquem Cic,A!t>o/^re. Aliquid. 
Id.De re aliqua. Piaut. Far pa- 
rola. 

Reiinnciare Confulcm . CicJ 
Dichiarare, 

Reuunciare alicui amicitiam. 
Suet.Horpitium. Cic. Rinunzia- 
re all' amicizia , all’ o/pit aliti. 
Repudium. Ter. Far divorzio, 
Renunciare vite . Suet. So- 
cietari. Paolo Giurifc.Macrimo- 
nio. Liciu. Gturife. Muneri, of> 

ficio. 


I 


Verbi di vario 

Pc£COr rcnunciacus furn. Cic. 

‘ proL.ManilJ^ui creato Pretore. 

REPOM ERE in numero « ed 
in numetum . Cic. Metter' in 
contOj annoverare tra gli altri . 
Omnia luo\loco, Id. Allogare j 
' eo/fettnre il tutto, 

REPOSCERE aliguid alte- 
rum> ed ab altero . Cic. Domane 
dare . rUhìedere . 

Ad poenas aliquem . Virg. 
Domandar ^vendetta cantra ta- 
luno , gafligarlo. . . 

REPOGNARP alicui rei.Ctc. 
esonera vetitatem. Id. Circa ali- 
‘ qua. Quimil. Opporci rej^ere , 
ripuguare. 

IlEQLIIESCERE Icfto . Ti- 
'bull.Humo.Ovvid. In leUa.Cic. 
Mipojarviji. In mifetiis.Id. Fra 
le miJtrie. A malia. Id. Aver' al- 
cuno alleviamento . 

Et mutata fuos requterunc 
ilumina curCus . Virg. Ed. 8. 4. 
Fermarono. Stettero. Petr. 

RESCRIBERE literis.Cic.Ad 
lit^as.Bruc. a Cic, Ri/pondere , 
Argentum alicui . Ter. Render- 
gliele. Legiouem ad equutn.Cef. 
Della fanteria far cavalleria . 

RESIDERE hump . Owid. 
Sedere in terra. 

Si quid relìdet in te amorit 
erga me.dcjiù.i. Epift.S. Se pu, 
re alcuna fcintilleìta dell' amor 
mio in te rimane , 

Culpa refìdet in te . Cic. Ad 
Brut. Epift.ió. Pcnes te. Alfen. 
Z.$2. \.i,ad L.Aauiliam.ln col- 
pa fe' tu. 

Pecunia publica apud eum re, 
fedit.Marzian. ^4. ad L.Jaliaoi 
pecul.E rimafa in poter di lui. 

Relìdet l^es rcliquis . Cic. 
Ante exfil. Rimane ancora che 
Jperare agli altri. 

Cam tumor animi refedi(Tec , 
Cic. Itb.i.T ufcul.Ejfendofi attu- 
tata la rabbia. Vcncer > auttur- 
que refident efurisles ferias . 
Plaut. Capt.yi. cioè t Sedendo 
agunt . dice il Sanzio, ^ 
Kefidentut owrtiii. Cic. a. de * 
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Legg.FarJi per tf( (Tt il Corrotte 
a' m,rti ; quaì giorni dueat^p , 
Denicaies Feris . 

RESPICÉRE aliquem, e ad 
iliqucm.Ter Goar.-/.irf.Por 
cbio addojfo a uno, Bqcc. N.80. 

Ad hunc lumina imperii re- 
(piciebat.CcUib.ì.B.C.cap.i.Seu 
pra di lui ripoj ava. 

RESPONDERE alicui . Cic. 
Virg. Ad aliquid. Plin. Rifpon- 
rffre, oppure, Corrifpondere. 

Contra data mari refpondec 
Gnollia tcllu» Virg, /En. S. aj. 
Di rincontro è Greti. 

RESTITUERE fanitatem *- 
licui, ed aliquem fanitati. P,Iin. 
Render fano . Che Tobia rtfec e 
jano . Danc. Pflr.4. 

In poffcllionem rellitacre 
Cic. Rimetter nella poJTeJJtone. 

RETINERE , memoriam ali- 
cujus rei , e memoria tetìnere^ 
Ilberos.Cic. Rtcordarfit tener' a' 
mente . Pudore , & liberalitace 
retinete liberos.Tef. Adelph.tt. 
Fargli fare a fegn» col rojptre^ 
e colla cortefia . 

RIDERE alique.m . Cic. Ter. 
Parfi beffe d' alcuno . De re ali- 
qua. Cic. Ridere rifum . Id. 

Oomus ridet argento . Oraz. 

Hb.n, Od.ii. Ri luce t ri fp tende. 

RORARE, Rorac .^fempUce- 
mrn/e.Colum. Cade la ruggiada. 

Si roraverit quancuiumcun* 
que imbrem.PIin. Itb.ij. cap to. 
Se pioverà un pocofe piovigit^e - 
rà almeno. • 

Rorantem faxa cruore.Sil./i>. 
10.762. Spruzzante di f angue. 

Lac^mis oculi rorantur ob« 
orfis. Ovvid. Epif. Sappb. 


Rotate rofae.id. de Ponf.lib.z, 
Eleg.x. Rugiada f e . 

RURRK ad inteticum volun- 
tarium.Cic prò Marcell.Precipì- 
tarR . In fetrum pto libertate. 
Vir./E» 8.(548. Correre aitarmi, 
Ruere illa non polfunt . Cic. 
prò Leg.Manil. Nonpojfono dij- 
cadere . ... 

*Vide fi» > ne quid imprudens 
xwi.Tct, Htaut .7.1. Guardatcbe 
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"tu per di fttvv'e Cimento non fycei 
alcun ^uallo Spumas falis '^cie 
ruebarit.Virg, Caeteros 

jucretTij agcretn, raper«nn, tun- 
dercm , & profternerem . Ter. 
^det.'i.2. (Urterei, jpingere^ird~ 
^^ireì^peflerety abbatter et. 

SALTARP laudcg alicHjos . 
Plin lun. Danzare al canto delle, 
altrui lodi, ' 

. Paftòrem» faltaret tiri Cycló» 

? a,rogabn . Oraz. l’b.x. ^at 
recava il p-ifforey che contraf- 
.’facelTe Pol'femt in denzando , 
Nemo ft-re fakat fobtius . Cic. 
frb j\luran, 

SAPFRF . Nec enim fequi- 
tur , ut CUI cor fapiar , ei non 
fapiat pafatns.Cic. lib.z. de Fin, 
Idè (lulndi Getue y che ’/ favio 
non ha /ano il p.ilato . 

Mare fapir.Plin lib.itf..e. 7 .Ha 
Japor di mare , d' acqua falata . 

Sì refta faperet.Cic. 14. 
■Bpif>\s. 'se f offe _/«v/'i».Rocc 'J de, 
Fgo meam rem fapio. Plaur. 
Pfeud.x e. 'so ben'io il. fatto mìo, 
SATISFACFRF alieni d£_. 
vìfeeribus . Cic. Ad Q. F. lih.i, 
f.piG.f Fatarlo di proprio .lena- 
^0. Alieni de re aliqna.Cef. Ali- 
eni in pecunia . Celio a Cic. 
lib.i^.F.p'/? 12. Incantanti 

Donicum pecniiiam. fatisfé- 
,cerir . Car Je R Fin' a tanto 
, che non j'nriì pagato, 

Satisfattnm eft óromidb no» 
-ftro. Pie. .4SI. e, in Fer. 

SATU'^ ARF. H® i*es vir® 
me fatiirant. Plaut. 9 //V 6 ,i.i.Af/ 
fanno lavitanojofa . , 

Pabulo fe faturare. Varr. 
SCATF.RF mole^iarum.GcII. 
Ferariim. f ucr. F.jfer pieno. 
Ponili.*! fcatens belliiìs. Oraz, 
^lib.t.Od.ij. 

«SFDER F in equo, Cic. Pqn'o. 
Liv. Vlarz . a Cavallo.Prt^ 
equirem. Oraz. In fu la groppa , 
Supra leonem . 'P’Iili'. Adiatus 
alìciijus. Cic. Se.der.e allato. •' 
Dum apud hoftes fedimus. 
'P^a\iX.Ampb,2.i. Per ‘quel tempi 


Mtfn4o V 
che .ftemmo.fr aS fsetniei , , 

Si fedethoc animo, Vi'rg. 

' 3 . ftSo. Se. così avviff. ‘ 

Memor illìu$‘ercs. qustibi 
federit. Oraz lib 2,Sat,2,.Cb‘e ti 
J/a piaciuta pju. ' 

VeRis fedet . Quintil.' Uh. i r. 
.cap.ult.Stà bene. 

Oinnes confurrexifle , & fe- 
nem illum feiFum recepilTe Cic. 
de SeneSl, Si lev trono ju, efecer 
luogo a quel vecch 0 . 

'sF.Qyi vePigiis aliquem.Liv. 
Tenerli dietro. Sent-ntiam ali» 
cujus. Cic. .Ippigha'-fi al fenti» 
mento . Ciafcunu comm ndò il di- 
vi fo delh Reina. Hrcc, M.’o. 

"SFRPF'f F huTÌ Ot/z Per hu« 
m"n\ P\<v. Serpeggiar per terra. 

•Serpi^ draco lubter, l'upraque 
revole''*'; r<*rc.Cic.z.rf<’/Vi/r. 'ieor» 
SFRVIRF tempori. 'Cic.7’c»i. 
poregginre . Val ;'udini, rei fa- 
miliari, &c.ld./^per cura Servi- 
tutem. C'C. Plauc. Liv. Servire. 

.Riternnm fervire. Oraz. Apud 
aliqnem Plaut.Fiber.fervibo li- 
bi. Plaut. /We»»^c6.? p.Matris fer- 
vibo commodis. Ter. Hecyr.'^,^. 
Ut communi utilitati ferviatur . 
Cic. I. Offe. Perche t' intenda 
all' ulilìtìt pubblica . 

Non bene, crede mihi, fervo 
Tèrvitur amico.Marz» lib.i. Epi- 
’gr. ? 2 . • , 

SITIRE fanguincm.Cic.^r'er 
feta di Sangue: Sitiunt agri. id. 
In loci's fìtientibus- Plin. In luo- 
ghi fecebiy ed aridi . 

Quo plus funt pota , plus fi- 
tiun'nr aqu®. Ovvid. Fajl.i, 
SOLVr.R E Crimine, Staz.Af- 
foli’er e. V\t\em.Tct. Mancar del- 
la fta.fde . Foce. N.^p. Fidem 
vòti.Óvvid.Co»;p»Vr’»7 l<o/u.Ar- 
“i^rncnrum.Qinnt. 9c/()<r//ere.Pe. 
omiam.Cic. Pà_?/»re.Vitam ali-, 
cui 0 aliquem vita.Plaut. Farlo 
w;or/Vf.Oh(idincm urbis, vel ur, 
bem .Obfldione.Liv.t/^efijre dal. 
À<»/7eiJ7o. Foedera.Virg. Rompere 
l p.otti . Temetti , non tenejfer 
.patto . Infzr. 

■ Solyerej/fiw^^V^wcir/ej <? £q|» 

vt- 


Verbi ài vario 
vere naveih . o foivcre e portu. 
Cic.Cef. Partìre^lixiar l'ancortt 
far vela . Solvere dife Dante 
Jnf.ió. . 

polvere ab Alexandria. Cic. 

Soivcre ab aliquo. Id. Pacare 
fon pigliar danaro in prejinnza. 
•Nec (olvitur in fomnos ; Virg. 
J£n. 4. 530. Non dorme > e non 
fummercbia. F.Sacch N.m fi può 
addormentare. Hoc. N.28. 

Sol vendo n»n effe. Cic. Non 
poter pagare . A cui la roba fai. 
la. Purg.13. 

Qiiaerit , loluturufne fit eos 
•(idclt, numrnos adulcerinos)pro 
bc)nis.Cic.//^.3 Of. Se debba pa- 
gare i danari falfi per buoni 

SPFCTAHp orientcm . Plin. 
Ad orientem.Cef. In meridierq. 
Cat.Ejer volto ver/o.ìincc.N.6i. 

Spettare animum alicujus ex 
fno .Ter, Giudicare di alcuno 
dalle f ut proprie maniere , 

Spettare aliquem ex cenfu . 
Cic. Pregiarlo fecondo l’ avere. 
In unum exitum fpetlantibus. 
Cic.//^.i. de Orai. Cbe tirano al 
medefimo fine . 

ST ARE ad Curiam. Cic. Star 
ritto alianti da Curia. In squo 
alicui, fup.ìoco. Sen. Hfer pari. 
Auftore Cerro . Appigliarfi al 
fentimeato d' Autor ficuro . Ab 
aliquo.Cic. Ciim aliquo.Cic.Liv, 
P.Jfer di fua fafione y tenerfi con 
lui. Contra aliquetn . Cic. Virg. 
Bjfer diparte avverfa.Pto judi- 
cio erroris fuf.Fedr,.9o^f eer con 
pertinacia . Anitnis. Cic. Ejjere 
intrepidoy non abhandonarfl. Fi- 
de. Liv. In fide. Cic. Attener la 
fromeJTa . Multorum fanguine > 
ac vuliieribus . Liv. Cojtare il 
Jar^ue y e le ferite di molti . 

Quorum ftatue in Roffris fte- 
terunt uPque ad noffrajn memo. 
riam.Cic.PA/Y//).9. Stettero fife. 

Cum in Senato pulcherrime 
ftatemus.Cic.//Y.i.F/).4. Rfendo 
in bonijfimo flato i nofri affari . 

Stant lumina flarnma. Virg. 
JEn.ó.ioo.Fiammeggiano gli oc- • 
chi. Con occhi di bràggia{i\ Cm 
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roiì dille 43aiue per imita ziofi 
di Virgilio. Inf. j. fecondo il 
Landiiro . 

Ubi ius fparfum croco (terit . 
Oraz./r^. r. Sat.i^. ^Juando /par- 
favi il zafferano > comiUcerà m 
rappigliarfl il brodo . 

Qw fi lleterit idem . Cic. ad 
Brut. Epf. IO. Se dura , fé non 
varia . 

Modo ffet nobis illud. Id lif. 
9. £/) f. z. Purché fiamo fermi 
in queiiu . _ 

Ormis in Afeànio cari ftac 
dira parenris . Virg. fPn.j.6$Qi 
Tutto il penfiertfjià ffo in Afra, 
nio . Por me ftat. Quintil. Plin“. 
£ mia la colpa . _ I ^ 

Standum eft epiftolis Domi- 
tiani , N.erva appo Plin. Itb- io. 
Eptft. 66. E pur' uopo rimetterfi ^ 
&c. 

Quid agitur? P.\ Starar. Ter. 
Eun.z.z.Che d fai Si flà in piedi. 

STATUFRE exemplnm in 
hominem.fr/ in homine.Gic.Pn. 
re un' efecuziono efemplare con- 
tro a talcyO nella perfona\di tate. 

Capite aliqucrti in terram . 
Ter jiatterlo col capo in terra. 

Statuerc in aliqucm.Cef.Sf»- 
tenziare alcuno . Apud animos» 
vel in anirrtum . Lw. Seco pro- 
porre . Statuam alicui ftatuere. 
Cic.Rizzargli gna flaiua.S'^tn- 
tum elt.ld.Cur/ i fermatcr.Bocz . 

S^’RUFRE calamitatem ali- 
cui . Cic. Ordire altrui dannag- 
^/o.G.VIII. Odium in aliquem. 

l d. Procurar di renderlo adtevo- 

le. Mendacium. Liv.£'n//<i unto 
fua favola Pocc. N.77. 

STUDER E alicui. Cic. Ejferp 
affezionato parziale . Laudi > 
dignitari. Id. Brigarfi. Aliquid. 
Ctc.Tcr^tuz. Agognar e. In ali- 
• qift re.^ell Atten.iere . In'«li- 
quid.Qyintil. Por /(* »;/>/». ' 

Nec (tudeat tuì . Cic. lib.i. de 
Nat. Deor. da un' antico Poeta , 
Ni fi curi di te. 

Rem ;ad arma deduci Itudebar. 
Cef, do E, C, lih.i, cap.i.S' inge- 
gna- 
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gnavit eondurrt la ^Jogna ad 
nna guerra . 

Sr-UPERE in aiiquo . Val. 
Maff.Re aliqua.Oraz.In rem ali» 
f]v>am.Ovvìd. Rimanere attenito 
di <lualcbc coj'a . Stava come un 
traJjgnato.Bocc.ì^.Sìi. Rem ali- 
quam. Virg. Mirar con ijiupore, 

Haec cuin loqucris^nos Varrò, 
nes ilupemus > tu videlicec ce- 
cum ipfe ri( 1 cs.Cic /i^.t.«^e Pm. 

SUADERE legcin.Cic.rj'rrtre 
il popolo ad accettar la legge . 

Pacem, e de pace.Cic t^intil. 

SUBIRE teais > e ad tefla. 
Virg. In cedui». Plin. Limina. 
V i x^EntrarOyavviciaarfl.Oaas . 
Liv. AdduJ'arJi . 

Mihi cunftarum fubeunt falli- 
di a . O v v i d.£;>//?. Par /</. Af; 
dio di tutte. Non ne p >Jfa per via 
unoìche non mi J piace tUt come la 
mala ventura . Bocc. N.s8. Ipte 
fubibo humeri». Virg.Aìn,2.7o8. 
Io ti p orterò in J'u le jpalle. 

Subire aaiinos . Liv. Entrarcf 
metterli , 

SUBJICERE allquid oculis . 
Plin. lun. Liv. Sub octiios. Id. e 
Quintil, Mettere avanti gli or- 
rlir.Senfibus.Cic./Wrr/ffre ftnan- 

ti . 

Subjicere teftamenta, Cic. Con^ 
tra'ffar testamenti , far tejìa^ 
menti fottopoRi, 

•SUCCEDERE penatibus,mu. 
ro, Virg. Entrare. Murum, Sai. 
ApproJ^marJi . Sub primam a- 
cìem. Q,^{. Avanzarli, a' primi f- 
/art. Alicuì. Cic.ò'acfc.'/err.One- 
ri. Virg. Addojgarj'elo.ln locum. 
Cic. EJir pojio in luogo ^ in vece 
di y esfe. 

SUCCBNSERB alicui . Cic, 
Injuriam alicui. Geli. 

Si ìd fuccenfeat nunc . Ter. 
Andr.2.ì,Se di eid li cruccia . 

SUDARE y ajjoluto . Cic. Pro < 
communibus commodis.ld. /ra. 
magliarjì. Sanguine multo tudaJ 
dare. Uv. Sudar /angue . 

Et dune quercus fudabunt ro» 
.jcida meJla. Virg.£7.4,jo. 

•Mx vigUaoda noftes,^ in fud»- 


ta vede durandum . Ciuìntil, 
lib.ii. cap. j. 

Sudataque iigno —« Tura fcrat. 
Orv\d.Metinn.liù.ì 0 .^.R't/udati 
da tronco 

SUEEICERE omnibus i Lu- 
can.Cic, Bajìar peg tutti. 

Nec nos obnUi contra > nec 
tendere tantum SufDci nus . 
Virg. ^n. 5. ai. Noi non pam da 
tanto . Non vaglion le forze no» 
Jìre . Bocc. C.4. pr itici 

Ad quas nec mens , nee cor- 
pus y nec dics ipla futficiac . 
Quintil lib.i. cap.i 7 . 

Ipfe Oanais animosy virefquo 
fufncit.Virg./En.2.6i7.5(t/Mmt»r, 
fra . Aliam futiìcere prolem . 

1 d Gfpr^. 3 .( 5 j.Stf^trit.’re. 

Ardentefque oculos fuffefU 
fanguincy & igni. Id. t^n. 2.210. 
Che ave nno gli occhi raffi , ed 
inf ammali. 

SUPERESSE alicui . Plaut. 
Sopravvivere.Sueton. Difender» 
lo in giudicio.Loborì.Vixg. Peni, 
re a capo del lavoro . Supere!); 
mihi.Cic. lib.'^. de Orai. Mi r>'- 
inanCi Populi fuperfunt auxiiio. 
Virg. .^ìn.i 1.420. Son foperebj . 
Tu piane l'uperej y non ades . 
Geli, lib.x. cap. 22. Tuje' di fo» 
prreJta.Modo vita fuperlTt.Virg, 
Geoyg.i.io. Se non manca la %ii» 
tit . Mentre la mia mifera vita 
f^errà q^uejii membri . Bocc. 

’SUSPENDERE arbori, in ar. 
borcyc de arbore. Cic. Appiccar 
per la gola. Bocc. N. 31. Apùen» 
</rrr Dant./»f I3.ln furcas.Ulp. 

Sufpendit pida vultum^ men- 
temqite tabclla.Oraz./t^.a.Ept/?. 
l.Quata co» gli occhi > e col cor. 
f/o. Petr. 

T 

TACERE aliquid.Terent.Cic,' 
Plaut ,Oè aliqua re.QiiintiI. 2 V- 
»er credenza. Bocc. N. 79. Poteft 
taceri-hoc. fcr. Eun.1.2. 

DicenUa tacenda locutus . 
Ox»z. Itb.i.Ep iji.j. 

TEMPERARE iras.Virg,. 4 ft. 
tig«r lo J degno. Liv. A» 

. M- 


Verbi di viirìo 

Jientrfi. A lacrymis. Virg. Ccjj'a^ 
re.M\cvi\.Q\c.KiJparmiarìo. 

/"Etati juvcnum temperare . 
Plaut. Règgere , guidare . Sibi 
tcmptfrare.Cic. Rafft enarjì. 

TENDERE ad litorà . Li/. 
In Latium Vug.Andar verjo. 

Tcndit iter velis. là.JEn.y.j. 
Comincialo projegue il viaggio. 

Non rete accipitri tenduur . 
Ter. Pborm.i. i. Non ttndefi 
rete aito Jparviere. ^ 

Manibus tcndit divellere no> 
dos . Virg. ?Ln. 2.220. Tenta^Jì 
fjorta Hi /darre i nodi. 

Tendere adverfus autori»* 
tem Senatus. Liv. Dee. i. 
cap.^Oppor/. 

Tendere alicui metum > aut 
fpem.Cic. prò Fontejo.Par eojat 
tnde na/ca paurayO jperanz». 

Hic ficvus tendebat Achiilest 
/up. pelies) 0 tentorta.Virg.^w. 
2.29 . Qui era atrendatOyO ap'pa» 
diglionato. 

TIMERE alfqnem.Ovvid.re. 
mere . Alicui Ter. Effer deW al- 
trui male Jollecito . Ab aliquo. 
Cic. Non fi ajficurare ^ dipelar fi 
d'aleunojDe Republica Cic.Aj'- 
fannarji per gii pubblichi affari. 
De vita. Celio a Cic.Temo dell0 
mia vita. 

Timeo uc> e timeo ne. Vedi di 
/opray fact.89.r.2. 

TRADERE in cuflodiam.Cic, 
Cuftodia . Colum. imprigionare. 
Se totum alicui.Cic. Darfi tutto 
ad uno . Farfi uom lìscio di lui, 
Petr. “ 

TRANSFIGERE gladio ali. 
quem per peftus_. Liv. CumT ar- 
mis corpus alicujus.Id. FaJTarlo 
injino dall' altra parte . 1tocc. 

N. 17. 

V 

VACARE morbo, er/ a morbo. 
Celf. Effer guerito.Sìhi.MzTzial, 
Attendere rtye,Philofophi«.Cic. 
Stud’.ar'i» Filojcpbia.ìa aliquod 
®pu.?.Ovvid. 9 //jr’/»r^o a tuie. 

Vacare culpa . Cic. A culpa 
Sen. Ab omni admmiRratione. 
^ic. ^ffert e/(»fe,^aitao.hì, di- 


ìlgggimentoi l’Ji 

crearli y prender diporto. Vacat 
locus.Cef . e voto. Vacai 
mihi. Quintil. Io mi Rb in ozio, 
Vaoat annales audire . Virg. 
JEn.i. 377. Avvi tempo da jenttr 
le fierte. 

Tantum huic ftudio relinquen. 
dum, quantum vacabit a publi. 
co officio. Cic. lib.z de Divin. Il 
tempoycbe avanzerà alle pubbli., 
che occupazioni . 

Quorum animus ponendi pe- 
cuQiam nunquam vacavit. Val. 
Ma(T. lib 4. cap. ì^/up. vacatio. 
nem y come vnol'tl Sanzio lib.x, 
eap. 3. Non kun l ifctata mai la 
veglia di dar danari ad ujura. 

VAGAR! paffim loto foro . 
Cic. In agris.Id. Di/corrtr.i per. 
Andare ajato.Eocc.N.ji, Va»a« 
tur errore unimus. Id. lib,t. Off, 
Stogliefiy deviali. 

VALÉRE . Cum valebo ab et- 
Culis.Gell.//^.t3.ctf^.29. ValeiiC 
ei oculi.Plaut.E^/r fià bene d'or- 
f^r.Auftoritate valct. Cic. Valec 
ejus audoriras.Id. Prevale. 

Valer tantiivalec nimio,«f //4 
Ragion Civile, ffal tantOyVal mol. 
to. Denos $ris valebaiit y Varr. '' 
• Quid agitur?ut vaIetur?Plauc. 
PerT.i.s.Cbefifa? come fi fià. 

VAPULARE. Vedi li Prcto- 
fiti,/<icf,38o. c la Sintaffi,/Iirr«' 
475 - ' 

VEHERBamne . Ovvid. Pe« 
maria . Plin, Portar per fiume^ 
per wiure.Vehì curru.Cic.m cur. 
ru. Ovvid. Equo.ld, In cquo.Cic. 
Andare in carezza , a cavallo. 

VCLLE aliquem.Plaur.I^/fr'- 
ti parlare . Alicui , e</a|icujus 
caulTa Cic. Velerli bene. Rem Vo* 
lo dtfenfam.Id. lib.ij.F.p.g.De. 
fiderò , che fi difenda . Quid libi 
vulc iftud? là. Che vuol dir que- 
fiol Bocc. N.88, 

VENIRE alicui auKìlio . Li\r« 
Sublìdio. Cic. Suppecias. Hiia, 
Venire in foccor/oy in yuto. 

Venire alicui adverlum.Plauc, 
Farli altrui incontro . In cer- 
tamen cum aliquo.Cic.df temo- 
d* tulle pr t/t. Aritft.i,la confi* 

liii» 
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lium alicujus là.Andttr'atLalcu' 
ffo p^K cof/ìi'lihrìof. Sub jaftiiiTi 
teloruiTi. Liv. Ajvicinarji a git- 
tata ili dardo. A una j.ileflrata. 
Bocc N-9'5. Iniiiiu'um alicui vc- 
ture.CìC.Diutnirgit ne n.co. Ni- 
micarlo.B'jcc.N.^^. Ad inimtci- 
tias rcs vcmt.Id. Venire viam. 
Id.Fare ti cammino. \d ine vcn. 
tum c(l. id.pro Mihi ve- 

nie in dubiuin fid-s tm.\d. ibid. 
Comincio a dubitare della tua 
fede . 

De forte venio in dubiun , 
Ter.Adelpb.i.x.Sono in pericolo^ 
di perdere il capitale . 

Venie inibì in mentem, PU- 
tonis.Cic./;^.}.</f Fin. Sovviemi 
tni di Platone . 

Ut aftute in menteni venir 
de fptculo malae'.PlaiiC. Moflell, 
t.i.Le ricorda dello j^cebto. 

Venie in melitene Populi Ro- 
mani ditinicas.Cic. 

VERI ERE.Qnod mox in lau, 
dem vcrtit. i ai:it./i6.4. Annui, 
Tornì in lode . Stultitiae aliquid 
■licui. Plaut. Imputare ajullia. 
In rem fuain . Ulpiaii. Farjuo 
prò . Ad le partem aticujus rei, 
Cic. Appropiarfi. 

Vertere Platonem.Id. 7 Vur/«, 
tare^traUucere^ Grsca in Lati- 
num.^intil.De Graecis.Cic.Ex 
Grxcis. Tereni. 

Tribus in rebus fere vertitur 
omnis vi lus . Cic. lib.i.Ojf. Si 
contiene^ Confijìe. 

Intra (incs hos y quaecunique 
«cciderint, vcrtentur . Celio a 
Cic. lib.8. Epi/t.S.Fra tai termi- 
Iti conterranojl . . , 

In pejorem partem funt^er- 
{a,& mutata omnia.Cic.pro Sex, 
Rab, Si fono cambiate y e volte 
nel peggio , 

Jam vetterat fortuna . Lìv. 
Dec.i, lib.S, cap.28. Ave a muta- 
to faccia , 

• Qus te genicor fenrentia ver. 
tit^irg. 2.241 . tuo 
intendimento /' ha /volto ? Bocc. 
Filoc. 

VIGILARE ad mulcacn no- 


Msto/io 

rtem'i e de multa no£lc, Cic. im 
Somn.Sctp. Ver gbiar gran parte 
delia notte . ' ^ 

Nucles vigilate ad ipfum ma- 
ne. Or. ltb,i. Semi, Sat.\. Pino ad- 
ii w.rrr/flu. Vigilare itufiis.Pro. 
perz.in fcelus. Staz. Nolles vi- 
gìlantut amars . Ovvid. Bpij't, 
Aìedee. 

VINDICARE fe ab aliquo . 
Sen.Ue aliquo.Cic.Prf»</er ven- 
detta d'alcuno. fe valde vindi- 
cavi.ld. 4 i Att,lib,i.Epijt.i. Mi 
fono ben vendico di te. Così Ipo- 
ne il Manuzio . 

Peccacuin in alteto. vindica- 
re. Id. Punire in altrui , In ali- 
quem fcelcra alterius vindica- 
re.ldem.Vindicare a iabore.ld* 
Par' ejènte , ■ 

Grajumque ideo bis vindicac 
armis.V'irg.,'En.4.228. Sottragge 
due fate dall' armi Greche^ 
Vindicare in libertatem. Cic, 
Pnancarey far libero . Liberta- 
tem.Ccl. Difendere la itbertà.Sz 
ad fuas Cic, Renderjifanote ful- 
vo a' Juot. Se exiltimationi ho- 
minntn.ld,AJettei[fiyO mantener/t 
in ijtima . 

Alcuni fcrivono gli efempj 
feguenti colla E , VENDICA- 
RE. Ma noi farem conofccre 
ilei Trattato delle Lettere > e 
della Ortografia,che fi dee lem- 
■prc fcrivere VlNDlC ARE . 

Aliquid prò fuo vindicare . 
Cic. Richiedere una co fa come 
yiua.Sibi alTumerei & vindicare 
Id. Dtcere fuum > & vindicare* 
lA.^ttribui'rJf, ^ 

ULULARE. Ululane canes. 
Virg. Abbajano . 

^des ululane plangoribus fe? 
mineis.Viro..^o.z.488. Rimbom. 
ba,rifuona la eafa. 

Ulularunt triRia Galli». Lu- 
CAn. lib. i. $87. Urlarono condolo- 
roJtguai„Va\[ov. 

Ululataque prslia gaudes . 
Staz./i^ <p.Tbeb.72t^. 

UrOR. Vedi la Sintafli,Reg. 
XXXlll.yi»ff. 47 C- .. 
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OSSERVAZIONI 

PARTICOLARI 


. INTORNO 

J* Nomi dé* Romani , alle Note de^ ìom Ni/meri , 
“• al modo di contare i Sejierzj^ ed alla di^ 
l'ifìone del Tempo . 

Utili per r intelligenza degli Autori . 

G a p. I. 

De* Nomi degli antichi Romani . Prefo da 
Valerio Massimo’, da Siconio, 
da-LiTsio , ed altri yic/tóri, ^ 

1 Greci aveano un fo!o Nome , ma i Romani talora n’ ebbero in» 
fino a tre y o quattro , che per efli appellavanfì PRyENOMENi* 
KOMFN , COGNOMFN , e rovente altresì AGNOMEN. 

Il Prenome è quello > che conviene a cialcheduno in partii 
colare: il Nome quejlo, che %iota il legnaggio , da cui ciafcun 
dilceude , che noi diciamo Lajato ; il Cognome » o Soprannomff 
quello »che prende fpezìalmente alcuna famiglia > o rartio di tal 
legnaggio yper dilcevciarlì dalle altre del medefimo Ceppo.j 

I. Del nome proprio t PRyENOMEN. ' '•> 

IL PRENOME adunque , lìccome la parola fteffa denota , era 
quello y che adoperavafi dinanzi allaCafata ; e fi riduce al noftro, 
»' che vale a dillinguere i fratelli d’ una medeliina 
famiglia : chiamandoli Pietro « Giovanni y Giacomo > 

Fu prefo inufanza il Prenome gran pezza dopo il Nome. Per- 
ciocché coflume fu de’ Romani dare a’ fanciulli il Noine del Ca- 
fato » il nono giorno appreflo alla loro nafcita a’ mafcbi y e l’otta- 
vo alle femmine > fecondo Eeftoy e Plutarco . E cotai giorni chia« 
mavanfi Z)/er Z^rirt y effendo quella una cerimonia, in cui ri- 
conoicevanfi per legittimi , e di tale , o tal Calato , e le ne im- 
nonea loro il nome . Ma il Prenome lor non fi dava, fe non quan- 
do prendeano la Toga virile , cioè > all’ età di diciaflette anni , o 
in quel torno; come apnatifee dal Compendio del decimo libro 
atttibuito a Valerio Maliimo: Putrii , dice egli, non priujquam to» 
gam viriltm jvmcrent fpucUis non antequam nubtrent > pr anomina 
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impom tnorit fmiJfe%Q^Sctvola auflor <?^.Fa(n ciò manifcfto iltresl 
dall’ Epil^ole di Cicerone , i di cui 6gÌi lun feinpre ivi chiamaci 
Ciceronet pueri } hno alla meiitovaca età ; do|ra la cuale appellane 
Marcus Jìliut y Quintus Jiltus ~ 

Che fé Cicerone nell’ ultima Lettera de] lib. 6. ai At$, chia> 
ma fuo nepote t figlio del Fratello y Qumtum Cicerone m puerum ; 
mi fo a credere y che lìa quivi un’ abufo delia voce Puer > b per 
diilmguerlo dal padre^ che flmilmeate lì chiamava Qutntus o A>r> 
fe perche non guari di tempo prima jvea j>refa la Tuga virile . E 
in quanto a ciò . che ’l Sigonio mentova di Plutarco > e di Fedo » 
eh* egli contende elice concrarj a Valerio MafTimoj debbefì av> 
«ertire > che quelli Autori non parlano già de’ Prenomi y ma de* 
Homi) i quali , come detto abbiamo y imponevafi 1’ ottavo > o *1 
nono giorno dopo la nafeita . 11 che certamente ha ingiunco il 
Sigoijio , . • • 

In imporre si facto Prenome badavalì a dar quello del Padre 
al figliuolo primogenito > e quello dell’ avo y o do’ l'uoi maggiori 
al iccondogenito y e feguenci. 

Varrone afferma , che v’eran prefTo a trenta di tai Prenomi a 
fuo tempo ) de* quali ì piu ufirati pnlTon ridurli a diciotto , legna» 
ci alcuni con una fola lettera y altri con due > ed altri con tre > le* 
condo che per noi qui colle loiro Etimologie li recheranno. 

1. Con una fola lettera fe ne trovano undici. 

A. A t'LUb, detto così dal Verbo A/o come nato DHs alejsm 
ifiius . 

C. CAI US ) detto cosi) A gaudio farentum . 

D. DECIMUS) cioè ) che nato il decimo] 

K. KAìSO pigliato da Caio y perche fu uopo fendere il vena 
tre alla madre per farlo venir fuori. 

L. LUCIUS, da lujT) /»eir f perche il primo ^ eh* ebbe tal 
Storne, nacque allo fpuDcar del giorno. 

M. MARCUS , come le fi dicelTe Marzolino > nato nel mefe 
di Marzo. 

Ma laM’ con fopra di fe un* Accento Aguto , oppure una Vir- 
gola cosi M. fa MANIUS cioè hlato la mattina y o piu tolloy 
; perche anticamente Manie y come abbiamo dimofiratoj 

f.79.t.2.fignificav8 Buono, 

H. HUMEKIUS, che vien da A’irwirrwj. 

P. PUBLIUS: o dalla parola Pubet > o da Populus j.quafi Po» 
pular'ft e gradito dai Popolo. 

* Qo QUINTUS, cioè il quinto figliuolo della fua famiglia. 

T. TITUS del Verbo Tucriy quali dicelTe Tutorcy o Confer- 
yator deila patria . 

X, Con due lettere ve n* ha quattro. 

AP» APPI US, che vicn dalia parola Sabina Attius . Perche 
Attiut Clau/us fu iiprimo , che sbandito dal fuo paeie > e venuto 
in Rema , mutò il nome in quello d’ Apptus Claudìus. 

CN. CNEUS , quali tiéus , forfè da alcun neo « o margine » 
eh* egli aveanei corpo. 

SP. SPURIUS t che nota vizio nel nafeimento . Perche tal 
vocabolo in Latino fignifìca parimente Bafiardo « 0 Illeggitimo : 
Cuajtfme patrey Oppure : Sparii , auaji extra puritatem y Ùf tn*» 
dice S. indoro . 

Ti. TIBERIUS, cioè, nato vicino al TcvcfCi 

> Co» 


OJfervazioni T articolari » 

'4, Con tre lettere le ne trovan tre. . . _ 

MAM. MAMERCUS , che appo gli Etruricm fignificava 

Mar Sì ftcondo Eefto. . , • u 

bER. SEKVlUS, àtServuSì Schiavo ; perche colui, che pre- 
fe il primo sì fatto Nome , non era nato libero; 

SEX. SEXTUS, quali il fello nato. . • .. r , n 

E quelli fono li diciotto Nomi proprj li piu comunali fra Ro-“ 
mani. Se ne potiebbe tuttavia aggiugneré alcun* altro , ben co-^ 
jiofciuto nelle antiche iftoric ; come ^ncusi Aruns^ Hofàltusy Tul- 
iius , e certi altri . 

II, Del Nome generale \ NOMEN GENTIS . 

Il Nome era (Quello , che conveniva a tutta una fckiatta ; sa 
Cafato,ed a tutt’ 1 fuoi Rami, che correfpondeva al Patronimico 
de’ Greci , (landoiie all’ avvilo di Prilciano nel lib. a. Perciocché 
iìccome i defeendenti da Esco furon chiamati /Facies , così i 
vegnenti da Giulo lìgliuol d’ Enea, appellaronlì Giulj, '• ‘lu*’ 
della Rirpe degli Antonj; Antosii ; e umilmente ^li altri. Onde li 
raccoglie , che tutti cotai Nomi generali , da elfi Gentilisia detti, 
fon propriamente Aj^gettivi , e tutti cleono in {u$ , trartoné due, 
o tre, PeductuSì Pogpseusì e forfè Norbanusy benché Lipfio dubiti, 
fc quell’ ultimo fieli un di tai Nomi di famiglie.- 

Del Soprannome particolare j COGNOMEN * • 
er/AGNOMEN» 

II Soprannome dicealì Cognamen . Egli era propriainente il 
Nomc,chc le Famiglie, o Rami d’ un medefimo Ceppo difiinguea, 
in eadem GeM/e;come Tito Livio dilTe nel libro p.deila i.Dec.cap. 
ac.chc la Cafa de' Putizfin dodici Famiglie era divifa. Perciocché 
CenSì e t'amilia erano cpme il tutto , e le fue parti. Que’ eh’ erano 
d’una medefiir.a Stirpe , o Cafato, fi chiamavano Gtntiles ; e que* 
d’ un medefimo Ramu,o Famiglia, dìcevanlì Agnati.Hame abbiam 
veduto a’tempi noUri la Cafa Imperiale d’AulIriji divifa in quella 
di Germania, e di Spagna ; e negli antichi tempi, la Cafa,o Stir> 
p< Reale d'Angiù divifa nelle Famiglie di Napoli, d'Ungheria , • 
di Dutazzu . Cosi quando lì dice , cTie la Famiglili de’ Cefari era 
della Cala de’ Giulj , Giulio è ’l Nome generale del Cafato 
wengtnSis ; e Ccjare quel della Famiglia , Cugnomen Jam'tlta t cui 
aggiunto Cajtist lao proprio Nome; avrallì anche il Prenome . Oli* 
de tutti e tre uniti infieme faran C. Julius Cé^'ar. 

Alcuni foprsggiongovi eziandio Agnome » , che denota un’ag- 
, giungimento ai Cognome e davafi per alcuno avvenimento lia- 
gulare: cosi un de’ Scipioni fu chiamato Africanus ; e un’altra 
AJiaticuSìPpr \e g\oùoie gelle da elfi in tali provincia operate . 
£d è fuor di dubèio, che porca una perfona tal Soprannome , co* 
me un quarto Nome , avere. Poiché , fecondo cfquilìce Stampe, 
il nuova in tal fenlo la voce Agnomen mentovata da Cicerone nel 
3. de Invens, Nomen autem (usu dieimusì Cogvomen quoguey& Agno^ 
men intelligosur oportet. 

Nulladimeno la parola Cognemen in genere pur comprendea 
tali fpczic di Soprannomi ; puTciacbe Saluliio nel principio della 

♦ ’gucr- 
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guerra Giugiirtina dello ftefl'o Scipione cosi favella ; Majinijfa in 
Aihicumm teiipiui u P.SnpitKe y’cui pojìea Ajrtcano cognomtn 
Jutt ex virtuie c, Cicerone nell’ incroit'o del libro della Vecchiez- 
za « a Fomponif) > che fu fuprann(>mato Attico > ptr avete agli 
ftiidj in Aunt con piuraintnte iintlo,'.in talgLÌla Ictive : Teque 
Ho» cognomen Aihtnu jolum degortajje tjcd huiuanituteni > & fi 
dentiatx intelligo . 

fc ccrtumeote a ben prender la cofa , feorgerafli non effervi 
Cognome alcino , rtico di qiie' , thè proj rumi nte fi appellano 
Cognomina-, t che dil>inguono le famiglie , che non fia fimilinen- 
te da qualche particolait av venimeiuo vc-ruio ; da che i medeltmi ‘ 
Nomi proptj ( /'» ) non d'alt onde fn dal principio ca- 

gionati futoro y cbé da limili avvenimenti y lìccome dall’ Ètimo- 
logia di cialcbeduno di?ii7Ì recata ^ lì fa mani-felto. 

Ciò che dunque tra le cofe diviiate lla'più riCordcvdle , fi è > 
che quelli St'prannomi eranp ereditari a tutt’ i diicendemi d’ una 
medefìma famiglia; si veramente, che lì pottllono o mutare > o ad 
efli un’ altro nuovo aggiunotre . l’aii mente , oltre il Nome della ' 
famiglia particolare , e’ v’ alh gavani' talora quel del IL afato J o 
delia 1 ribu in Ablativo ; come L. Verrei Homulea > Servtus Sui- , 
fitiut Lemenia ; cioè, ex Lemvnia Tribù, 

IV. OSSERVAZIONI 


Intorno a* Nomi de’ Servi ,■ de’ Liberti , delle 
. Femmine , e de’ Figli adottivi . , 

'' 'ì E pfima de* Servì , e de* Liberti • 

I Servi anticamente non aveano altro NQmìe > che quello de’ Io* 
ro Signori ; come Luapor , Marcipur-, in vece di Lucii puer y 
Marci puer. Ma di poi ti diè loro il Nome, che per lo più era quel.’ 
]o del lor paefe; come Syrus,'Davusy Get., óv. 

~ Quando erano francati preiideaiio il Prenome , e ’l No'me de* 
loro Padroni ; ma non già ii Soprannome, in vece dr cui rit#nea- 
no il Nome loro proprio . Così quel favio Liberto di Cicerone fu' 
chiomato Mi Tuiiiui Tyro , elìmilmcnte jli altri. Queflo ftelTo 
dllervavtli rifpetto a’ confederati , c ttranìeri , li quali pigliava- 
no il Nome di colni,per favore del quale aveano ricevuto il dirit- 
to di Cittadino Romano . 

a». / . 

2 . Delle Femmiue . . ’ 

* » < 

V#Tronc aflcrm* ^ che le Femmine aveano anticamente il |o- 
to Nome piopno , e paiticolaie; come Caia , ( acilia > Lucia , Vb- 
iui/mta. t Petto dice , che Cecilia , e 1 arrazia- furono amendue 
chiamate C'aix. Tiuovafi ancoia Tuia , Marca .*c lìmiglianti nel 
Sigrmio , ed altrove. K tali Nomi , come avvertì Quintiliano , fe- 
gnavanli colle lettere a rovelcio, 0 , T < pv , &c. Apr relJo però 
non diefli piu proprio Nome alle Femmine ; ma le era una , balìa- 
va darle (]tci del Caiato , che t&l Lata |*er vezzi facean dìminu- 
XÌV4) • come Àuilt^y o P tiiitvid % Se eran due ^ una dicead Atdjoy j 

‘ ' c Tal- 
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e r altra Minar ; fc piu , nomsvanfi coli’ oriliae loro i Prima^ Si' 
<unda,Ti;riiayQjartaì Qaintàt&c.ofiìMte pgr diuaiautivi , iV- 
cundtlUi i QjaartiU.> ^ Quintilla^ &c. 

Ma moki f\ fono ingannati in adermare > e credere > che le 
l*cin!nine non avellerò n^ Picnomc , nè Soprannome . Pcccioc- 
che è certo > che la hgiinola di Siila > che fu macitata a Miione « 
fu ioprannomata Cornelia; e Celio fcrivendu a Cicerone nel li» , 
t>rod. Epilt. 7.paria d’ una Paola fopranaiomata Valeria. 

, De' Figli adottivi . i 

Que’ eh* erano adottati , prendeaiio il Nomo , e ’i Sopranno» 
me d» cobi y che gli adottava . E per apoalefar la loro origine > o 
iiafcica , aggiungeano ai fine foltanco il Nome del Cafato > ondo' 
vernano; o ’l Soprannome della loro propria famiglia; con tal dif- 
ferenza però » che ufando fimil Soprannome l’aaoperavano fen- 
za cangiamento veruno; ma lervendofi dej Nome , il faccano Ag- 
gettivo ; St Cugnomen , tntegruinjcrvabanf. fi tiomtn-^ mutatum^ ^ 
tnjiexum , dice il Lipfio. 

Per efempio , Marco Giunio Bruto » eflendo (lato adottato d* 
Quinto Serviho Cepione Agalone , pigliò tutt’ i Nomi di cotlui, e 
l'crbò folo il Soprannome della fua famiglia > chiamandoli. Ù^Ser- 
yilius Cé^io Agaio Brutus.Omvìo all'incontro, ellendo Haroadot- 
tato da Giulio Cefare fuo prozio , ritciine il nome della fua fami- 
glia > mutandolo in Aggettivo , e nomollì G. Julius CaJ'ar Oflavia- 
ttus. Nt-mjier tanto non era vietato ritenere anco il Suprannome» 
che per avventura acquiftato C avellerò ; come Tito Pomponio 
Attico , il quale , effendo It^fo adottato da Quinto Cectiiò, fu in- 
di chiamato > Cteihus PomOonianus Aiticus : o acquiftariie un 
nuovo per proprio merito , come Ottavio , che di poi fu fopran- 
nomato Augujlut . 

Ed a quella regola dee rapportare ciò, che di Tiberio rife* 
rifee Suetonio , cioè , eh’ elTenao fiato adottato da Marco Gallio- 
Senatore > prelc la' poireflione de’ di lui beni , ma non volle por- 
tarne il Nóme , perche era fiato di parte avverfa ad Augufio : fic- 
come ciò , che Tacito dice di Criipo Salufiio , che avendo adot- 
tato il Nepote di fua Sorella , gli fece portare il fuo Nome . £4 
nitri aifai. 

V. O S S E R V A Z I O N J 

> 

Intorno alia mutazione dell’ordine 
di tai Nomi . . 

A vvegnaché comunalmente, fìccome ho detto, coftumato avèf, 
fero i Romani di allogar 1’ un dopo P altro , il Prenome, il 
Nome , e il Co«nomc: tuttavia dee pórli mente , che si fatt’ ordi- 
ne non è fiato Tempre fcrupolofamcnte oflervato., come il tcllifi- 
ca Valerio Mafiimu : Animaetver 1 0 enim y die’ egli nel lib. lO. «0 
Conjalum fajìisy perplexum uj'um Pranontinum , & Cognemtnum 
Juijfc. Nel che vi ha di.molce mutazioni da olfervaifi, 

« *9 
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i?8 Nuovo Metodo 

^ i 

" I. lì Soprannome davanti al Nomei 

TI Manuzio ditnofira , che talora mettcand il Soprannome del- 
la Famiglia particolare'innanzi al Nome generale della Schiatta; 
Cognomen ante Nomen gcntis : come Cicerone diffe , Gallo Fabio^ 
Balbi Cornelii » Papunt A mìlium : e Tito Livio , Panlus JEmilius 
Cos. e limili; quantunque Ralbus-^ Paputy e Paulus -fieno fiati So- 
prannomi di Famiglie > non già Prenomi: Cognomina > non Frano • 
mina . 

2. Soprannome divenuto Nome . 

■ Similmente i Soprannomi fon’ alle volte divenuti Nomii 
Sluin efiani Cognomina in Somen rer/a junt , dice Valerio Malfimo 
nel luogo citato . Così Cajar y Scipto y che dapprima furono So- 
prannomi) fpelTo dappoi per Nomi lì prefero. 

3, Prenome divenuto Nome . 

Sovente i Prenomi fon divenuti Nomi , dice Prifeìano ; come 
TullrusSerriliut f ove Tullius è Pteaome y che diventa poi No- 
me io Jf. J* «///'«/, 

• 4. Prenomi pojìi in fecondo luogo , 

tal fiata_ i Prenomi lì mettevano in fecondo luogo y co- 
me il Sigotiio infegna. Così leggiamo in Tito Livio y Atttui Tul- 
Ins y Manlius Cneusy Oflavins Metius y in vece di Tullus Aittuty 
Cneus Manliusy Metius Oflavius. In Cicerone, Maluginenps Mar^ 
cus òctpioy in luogo di Marcus Scipio Malugintnjìs j ed altri po- 
«ranlcnc ritrovare in altri Autori. . 

f. Nome proprio di ciafeheduno pojlo nell' ultimo 
luogo a'' tempi degl' Imper adori . 

Ma^vie piu maggiori , e nofsbili sì fatte mutazioni furfero 
folto ^rimpcradori. Perciocché clTendo (tato a’tempi della Repub- 
, blica il Prenome il Nome proprio di ciafeheduno , che difiingnea 
ì fratelli » c le perfoné altre tra loro;come M. 'Julius Cicero , e .2- 
T vllsus Cicero (titeUi; ■ai contrario nello Stato delia Monarchia ) 
il Nome proprio, che difiingnea le perfone , era l’ultimo . Di che 
«vvenne, che’ fratelli perlopiù a\eano folamente il Nome del 
• Cafato ; come Fiavius Vejpajìanusy e Flavìus Sabinus fratelli, ap» 
préffo Suctonio . . 

^Quefia nuova ufanza divien manifefta dall’ efempìo degli 
Seneca . Perciocché Seneca il padre, che fu il Rcrtorico, chiamot» 
fi M. Annaus 'Seneca ; c quelli cbhe tre figliuoli, M. Annans Nova* 
tusy l, Annaus Seneca , eh’ è ’l Filofpfo , e L. Annaus Mela , pa- 
dre del PóQta Lucano, Tuttavia l’ultimo di ciafebedun di tai No- 
mi èra il Nr>me proprio , e particolare a ciafeheduno d’efii , e di- 
fiinguente Tuno dair altro , e gli altri due eran loro comuni ; e. 
Seneca il Retrorrco , padre di quelli tre ripoinati figli , alcune 
Volte nè ■ fe fieffb , nè a* figliuoli dà altro Nome , che 1’ ultimo , 

> ' > . . come 


OjfervazioNÌ Far^cohrì "j 

come (ì ve^e nel titolo Uel primo libro delle *fue Colftroyerlie : 
Seneca Novale, Senecct Melejiliis Jaluteìl' E Novato il primogC'. 
nito , ed'endo ftato adottato da Giuixio* CiaHioiiC > è chiamato 
Fufebìo nella fua Cronaca ; 'junius Annecuì Gallio.frater deneae : 
benché il di lui fratello Seneca il Filulofu> per lo piu no ’l chiami 
altramente , che coll* ultimo di quelli tre Nomi y eh’ era a lui 

f itoprio , come nel titolo del fuu iibroy De Vita /learfl, e nelle fue 
ettere . Similmente S. Luca negli Atti degli Appofìoli cap. ib. 1* 
appella Gailione. Dal che li fa chiaro > eh’ in quel tempo rulcimo 
Juome era quello, che dillingueva i fratelli} >cumc potrcbb'cii ptot 
vare per altri efempì adai. 

Quindi ne* primi Secoli della Chiefa foi quell' ultimo Nome 
davafi agli uomini piu ragguardevoli dell* Imperio, per far diltm* 
zionc da loro agli altri. Perche S, Girolamo nel Proemio del Co- 
mcnto fojpra l'Fpillola ad Galatas , pa:lanuo di Vittorino y quel 
valente ProfelTor di Eettbrica in Roma , notò» eh’ appellayal? 
C. Marius Viflorinus : e pure il Nome di Vittorino era di lui si 
proprio .che il medefimo 5. Girolamo nel Trattato degli Scritto* 
ri F cclehadìci cap.iQi, e S. Agodino nelle Coiifeiiioni 
non con altro Nome il notano » che con qucllo^di Vittorino. ' 
Scorgefi patimenrc, che S. Paolino Vefeovo di Nola noma* 
vali Pontius Àleropiui Paulinut ; tuttavia S. Agoltino » e gli altra 
Autori per lo piu con uno folameiice il chiamano » cioè con 1' ul- 
timo di quelli tre » come quello » che piu fegnatamente la perfo* 
na dimoftra . Non altrimenti Rufina fol con quello Nome appei.- 
|alì da S.Girolamo } S. Agohino » e S. Paolino» benché lì vocalTs 
Tyranniuj Ruj^nut. tJé S. Profpcro altro Nome ebbe mai appo gli 
antichi Scrittori Ecclelìadici » avvegnadioche fi chiamalie 7>r« 
Projper. E Volufiano Governaror di Roma» tutto che fuoNome 
fode Caiut Cceionitts Rufiut Volujìanus » come apparilce da un’ an- 
tica infcrizione » non tu da S.Agoiiino nell’ l'pilhi.e ). altramen- 
te che coll’ ultimo nome chiamato . Nè finalmente a Boezior altr^ 
lì fu dato » benché lì dicelTc Aniciui Boeitut » eflendo quel primo 
Anicius il Nome della uobil famiglia degli Anici » doud’ egli di* 
fccndea . 

6. Eccezione di qiiejìa Ergala di f render V uìtìm^ , 
Nome y ufata a' tempi degl' Imper adori 

Contro a sì fatta'RegoIa generale dell’ ufo d<! Nomi Romani 
e' tempi degl’ Imperadori » ta d’ uopo avvettire fpct avvilo del 
P. Sirmondo nelle Note in Sidoivio )» che noi diciamo il Nome di 
Palladio a colui» che fcrilfe dell’ Agricoltura » benché il fuo No- 
me fode Palladius Raiiliut Taurus JEmitianus » e però arremmo 
dovuto chiamarlo Emihano^^ conte nomali da S; llìdoro. Appelliti 
mo ancora Macrobio colui » che Avieno » e Boezio chiamano /Vo- 
dofid’, {xeich* egli nomavalì interamente AìatrobiuP Ambroflus 
relius Theodofius . U Caj/, odoro diciamo quel grand* uomo » chel 
chiamofli Caffiodorus Senator\ efl'cndoli per errore pigliato il nome 
Senater » eh’ era di lui proprio , per Nome piu tulio di dignità n 
che di perfona . 

. fc s’ incpnlrano alcune lìmìglianti particolarità » dehhon» 
«riguaiuate o come eccezioni della Regola generale > o come 
' ' Ma «rrn* 


ir 
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irrori caduti ne' tìCóli dell' 0 (>erc di tali Autori , pet ne^tigert* 
zadicoluroy che avendo valuto fui’ uno de’ loro Nomi adopera'^ 
te ,non han ben’ avvertito , che per lo mutamento dell’ antico 
toduiùc r ultimo Nome era il proprio Nome delle perfone dive* 
BUIO. 

y# . Non fola /* nltìmo Nome « mn gli-al&t ' 
ancora mutati • • 

Dee nòtarH altresì>fecohdo ì| medefimo Padre Sirmondo nd» 
lo Aedo luogo y che talmente alterata li era ne’ Secoli a nei piu 
vicini l’annca ufanza di ritener femprc il nome della famiglia 
col Nome lor proprio , che non folo il Nome proprio , ma tutti 
gli altri aneora quali in ciafchcduiia periona cangiavano: non ran- 
co attendendoli al Nome generale della famigli! > quanto a’ No- 
. mi particolari degli uomini illultri di elfit ^ o d.’ loro congiunti» 
o amici . Cosi il figlio dell’ Oratore Simmaco fi chiamò i^tldviut | 
Memnuus Symmacbusy-^vcnAo prefo il Nome di Flavio dal 7.10 pa- 
terno • e quel di Memmio dall’avo materno, E S. Fulgenzio fu < 

cniamato Fabius Claudius Gwdmnus Fulg^cntius > togliendo il no- j 

me di Claudio dal padre » e quel di Gordiano dall’ avo . Ond’ è » 
che in tante » e tante famiglie la traccia dell' antichità fieli to- j 
talmente fmaciita . ! 

C A P. II. j 

De’ Numeri Romani . ■ f 

> 

t. Como, i l{pmani notajjero ì Numeri • 

T Romani regnavano ì Numeri con lettere > le quali difponevuitt 


4 cosi. 

f 

1 

Uno , 

" ) ■■ 5 

V 

Cinque . - 

IO 

X 

Dieci . 

so 

L 

Cinquantp^ 

.100 

C 

Cento . 

’ ■ 50Ò 

lo 

Cinquecento. 

• • tooo 

cIS 

Mille. 

5000 

loo 

Cinquemila. 

; -, ■ 10000 

ccloo 

Diecimila. 

50000 

1003 

Cinquantamila. 

, icoooo 

cccloaa 

Centomila. 


. Qnefte fono le figure de’ Numeri Romani » colla loro fignifi* 
razione ’l loro valore . Perche gii Antichi » dice Plinio , non 
•veano Numero piu del Centomila \ ma per contar piu innanzi • j 
adoperavand due > o tre volte tal Numero; dal che viene anche 
il modo di contar per Avverbio» l>tr> /er, qaateryqutnquiesy decies 
x<HttKa miiliay ed altri » di cui parleremo nel Cap. de' Sellcrzj . 

li. Avvertimento fer hen'" intender quefie Figure » 

Acciocché incendanfi. bene cotaì Numeri, fa mcAierc poc * 
fttatc : - / " ‘ ' ». No_n 
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f. Non cflcr piu che cinque le figure difFerenti , che fono la 
cinque prime , c tutte I’ altre coiitanlì dalla 1 , e dalla (J : in maV 
Riera Pero, che la C é fempre rivolta verfo la 1| pefie ftia iQUaa^ 
Xty o dopo lei, come pue qui davanti vederli. 

' \ Che quante volte una figura di minor valore ftà innanzi ad 
un altra di maggiore , denota che tanto , quanto ella vale, de© 
feemarfi da quel t ultima; come IV. Quattro , XL. Quaranta , XC, 
Novanta, &c. Dal che argomentiamo non elTurv! numero, che 
non fipofia efprimere per le dette cinque prime figure. 

■ .3* Che in tute i nmiglianti Numeri , le figure van crefeendó 
vicendevolmente per proporzione quintupla , e dupla per modo 
che la feconda vai cinque volte la prima , e la terza due voice la 
feconda ; la quarta cinque volte ia terza , c |a fliiinta due volte id 
quarta : e cosi deir altre, • - ^ 

' 4 . Che le figure cominciano Tempre a' multiplicarfi dalla parta 
deftra , in gutfa che iurte le D , che pongono da quelta handa , li 
contano per cinque; come quelle che mrttoRfl dall’ altra brodai 
lì contano per decine ; e cosi potrà agevolntenre ogni forta di Nu, 
iTiero trovarli, per granile eh’ ella fiau .' eumc jn queiU oumera- 
jione dell Imperio Romano fatta da un’ Autore del quinuccimo 
fecolo , ove contro al eoftu.Tie degli Antichi notò *1 numero de* 
Cittadini cosi , cccccccIojaDaaa. Ipoooaao. ccclojo, ccIjo. pi- 
gliando il pnmo C dopo la I per mille , o il p rimo j-, eh’ è àdirit- 

r/a • ^ n J J ^ ^ * a ai . i . • - ... . 



V . .v'' eme un iviijionc ai ivji^ 

lioni ) e cinquecento milioni, cento, e diecinaiia Cittadini; Il cho 
noterebbefi cosi m note Arabefche ijoa. no, ooo. òli antichi poe 
jai/qu"eftt°figu®r^^ paif^vao wigeil cgdx>j, fcntoidj* 

f - ■ ^ , 
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Donde è wnuto <jueflo ^modo di contavo ^ 
i 4ondo fi fono ^refi qnejio figure ^ . , * 


alanento fu.cotal modo di 
* ”, di leggieri , non elTete alttonde venuto , eh» 
cali aver gli uomini al principio cominciato a contar fu le dita t 
® fopra una mano , indi aggiun- 
?l ndn'^n/n.f dicci , eh’ è il doppio : e pet quett» 

^ ff P*^ cinque, e poi di cinque, in dieci. 
PerciopJ^h» 'iT®' vellute da quel medelìmo ufo; 

^7^* « taffciTibra il dire , eli* ’l moftrar Tuni- 

i » fi» 1» fielTo , che. la 1 ; « giu calando 1» 

tre dita di mezzo . >1 i. j. /--i a_ ~ j .jl p„i^ 

_ mano 

venendò ac- 

n.tl iV ’i — % , • yt.« ■ aura tovefeìo zllo* 

® l’i ^ !*cra figura , cioè la X, che Val dieci. 

llManunoparimente dimoflrra, che tutte I’ altre figure fott 
dalU prima formate .1 Perciocché fiecome la V altro non è , che 

giunte , una 
Itra di fopra, 

in vece dell» 

M f guin 




r . 
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quale gli Scrivani Dir maggior ficiliti haa pr'*fa la C. Che fé tm* 

quarta I, per chiuder^ il quavlratO) s’ ag’iuja; , intal guifa , 

fi fa i! Cinquecento > in luogo della quale li è dipoi introdotta 1 « 
Ip t e tratto trattb la D. «Finalmente doppiando cotal quadrai;® 
lUCl » fecionq il lor MiUeV in vece del quale gli Scrirrori , ® 
per abbellimento , o per magg'or comodità'' , co ninciaron pari'* 
mente a far tonda la ngura , ed a formarla enn un tratto di penna 


in tal foggia OO > indi in queft' altra. t ond’ è > che fpeiT® 
trovali una figura dell’ Otto coricata ■, o un*’ Omega Greco per le- 
gnare il Afille . Ma coral tempo l'han iTmiltiiente notato cosi CI >* 
quindi in tal guifa CD j e finalmente pef 'be si fatta nota ha mol- 
ta limilìcudine colla '7171 Gòtica, 'han.prefq la M femplice per no- 
tare il Mille , come la C j>er,Cento.» e, la'Dper cinquecento 
quindi è , che fette app*unto fono le lettori » che ,ii adoperano i_n 
cotal fotta di numerazione, ^cioè , C. p. Se non vo^ 

gliamo aggiungervi anche la Q^» che alcuni .hanno ulata per cin- 
quecento, feconda iJi,yol 5 p,, . j..„ t,.. 

■ TI ' I I ► ^ ^ ' 

IV. Se t^Ure U fi^UetU > ;w fom nitre maniere di 
,> *\notare / Je'gni\de l^ùf^erì Etmani . 


. Deeli oltracciò, a.vveuir^ ,1’ avvilo #li tali , che qualora fqpre 

alfMHs delle mj^iudvaCc ìcteere una linea litruova^vaglia per Mil- 
le : come , V , X , Cinquemila , DUcimlIa . Ma if modo di conta- 
re tenuto da Prifciaho , clic ii Ccfcdctce > che per fegnar Mille > li 
doveife porre la X fra due C ,iin tal gpifa CX J , c per Diecimila 


diicG-, in tal modo CLD , o limili , egli pretta errqr de 
Copifti y che avendo veduto in si fatti incontri la I per crrtinario 
piu grande della c , l’han prefa per L : di che la L in tali cau dee 

xeputar/ì par l, e.dee.K.ale.r MILLE. t ' r _ ■ 

C<}(lumaya|iaancbeJ Lsitlni contar. colle dita , e lenza note 
legnare i Numeri , onde Plinio nella Storia Naturale «tf, 3^ c.i^. 
T^-elFerma aver* il Re Numa dedicata ona Statua di Giano Gemi- 
ca, còlle dita in maniera formate , ,cbe nptjavano i trecento cin- 
quantacinque giorni dell’ Anno « quanti tn quel tempo n ave» . 

Ì l Venerabile Beda nel trattato De Computo pergejìum digitoruniy 
nega i] modo di muovere , e piegate le dita per hr^tl conto , la 
cui potrà vederlo chi vago ne fic d’ appararlo . Ballerà qui notare, 

perpen’ intender gli •Autori facrr, e profani che da uno nno a 

cento lì contava /coHo 'dita, della mano 'fini lira » da cento nno a 
mille con que’ 'della delira . Onde Giovenale nella Sat. lo.zqo. di* 
CC di. Nelbv'e , cb’ avea già di molto valicati i «nt^anni, 

Rex Pytius {■vt-tgno fi credit nomerò ) 

, Uxefnplum vita finte a cornice fecundr. 

L .- . j Feltx nttnirum'y qui tot per fecula ntortent 
i ’ •/ Diflulit y atqut juos jam dextra cotnputat arttiot } 

Sinique novtm tones mujium ùibit.. •. 

t! Da ntiUc hap 9 diecioula lìcoataY«.di niàoro- nclZa unmrs» 

Oft- 
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OJJer-oaztonl Particolari, l8? ^ 

OniJe nell’Antologia degli Epigrammi Greci lib.^.eap.').^ll^Yi<lùa{■^ 
parlandoli d’ una tal Vecchia detta Coticcari , che | fcacr^aa* 
do dice il Poeta , avelTe palfaco i mille anni , lì ha. 

H’ ®ao5 f vXicv ■> i x*si ( 

r»jc<{ dfeu7*ffl» . '■ ' 

' Sedila plus cervo vtatt , ijua.jue Jìniftra 
Inctpiens iterum tempora dinumerat. 

E Plutarco nel principio de’ fuoi detti memorabili , riferifee un 
detto di Oronte, Genero del Ke Artaferfe, da cui era flato difgra- 
ziato > e condannato a morte ; Ke^aVr^ e/ àfiSfutTiKÙ* >«*r«X9< , 
tuù y »u» ^ /M9i>«i!ie^ T/^£»au ìiirtctTcu » t» »u’ri km' toJj 

BariKtti 7 9t'M{ 1 rùtfXÌf ròvàr, tusonr^xt, rfr ^TtuAaex/fW. Cée, ficco- 
tne le dita di coloro f Cbe contano , ora pqjono le decina di migliaja^ 
ora t’ uno notare, così gli amici de' Re, ora il tutto, or niente pjjfono. 
Da diecimila ih avanti lì concava con varj gelli , e ^liturt 
delle mani , che lì poll'ono vedere in Beda nel luogo citato, 

G A Pa ,I I I. 

» 

* ■ ' «a • 

De' Sejìerij Bimani ’ 

A Vendo già fatto un particolar Trattatello delle monete anti- 
che colla loro ellimazìone fecondo il valore della moneta 
ptefente di Napoli > llccome 1’ Autore di quello Metodo avea di- 
lejno di fate per quelle di Francia ; fperiamo in altra dccalìone 
da‘rlo alla luce . Qui' fola mente de’ Seiterzj , per quanto q' appar- 
tiene alia Gramatica , ragioneremo. > 

Era il Sellerzio una piòcola moneta d’argento , che valeva la 
quarta part? di un danajo Romano , overo due , e mezzo ; il 

a ual’ j^s era detto ancora Libra, perche fui principio > ’ch’ era fol 
i rame > egli era del peto d’ una Libbra . Onde la parola At 
( quaji JE.S y ‘^'^e Varrone ) veniva dalia materia ; c Libra y dal 
pefo , che fé le dava , E quando s’ aggiugiicva 1’ Ablativo Rondo, 
ferviva , acciocché U parola Libra notaife piutcollo^Pefu , cha 
Mifura , la quale czia'ndio può da fe fignifìcarc. 

E perciò anticamente notavano il Sellctzio così L.L.S.fi- 
gnificando le due L due libbre > e la S/(fw , due libbre, e mez- 
za . In vece della qual nota hannoct dipoi gli Scrittori data 1' K 
colla S , in cotal modo H. S. E cocal Serleczio , fecondo il valore» 
che ne abbiamo talfaco altrove , valeano due Fajucchi , e mezzo 
Romani » o due Grana , e mezzo de’ nollri, elfcndo oggi la diver- 
{ità di quelle monete polla non tanto nel valore inttinleco) quan- 
to nella ragion del commerzio. 

Tre modi ceneano i Romani per contare i SeAerzj. 

I. Da uno fino a mille , contayan femplicemente per Io nu- 
mero chiamato Cardinale , fenza fuppoivi cola veruna ; Sejìertii 
deeem , viginti , centum, mille, &c. 

2 . Da mille fino ad un milione , concavan di tre maniere :o 
per li medefimi numeri , facendoli accordare con Seftertii ; come 
mille Jejìertii ■- o congiungendo con millià , efprefl'o , o 

iuppoflo ; corno deeem je^ertia , o deeem milita fejìertia'. o final- 
mente mettendo Sejlertiùm nel Genitivo del Piu , fatto per Sin- 
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^ope in vece di Seflertioruni j come Ofl« milita JeJlertlùm y eiMte» 

. «« milita Jejleriiùm .11 che notavano tal fiat a co i» adoperar una li< 

nea su le lettere capitali yin tal maniera Xi. H. S. U qual linea 
denota > che ’l numero fi pijjlia per mille volte ; tanto che la C * 
che di per le fa cento ,.fa qui centomila . Benché fpefld adopera- 
vano fimilmente cotefia linea') e pur non fi pocea giudicar dcilal 
fomma , fc non dal fenfo. 

3. Da un milione innanzi » numeravano per gli Avverbj ; co- 
me DecitSj vicifs, centiet fejfiertiùm. .dove bifogna femnre lup- 

pofre Centena milita jejìertti* o jejìertiùm : oppure miUia folamcn- 
^ 'te ) quando cea/rMH irà già elpreilo : come quando dilfe Giovena- 

lej^ar. IO. 335. 

Et ritti tfeeier ceutttia dabuntur 

’ _ Antiquo : cioè , tUcier centena milita. 

Che fe il folo Avverbio Bà eCpreiroy debbonfi fopporre tutte e tre 
quelle parole , Centena milita federtiùm . Onde Bis milliet , per 
efempio » è Io ftelTo > che Bis mi/lies centena vitli.a je^flcrtiùin. 

Ma fia bene avvertire , che Sejlertius , o A'uwwxYpeiro (ìgnifi- j 

cano la medefima cola ; \ion.àe Mille numùm •, mill: J-'fìcrtt'tm ■, o ' 

mille nuniùm jeùertiùm ^ fi polTuno indiilcrcntunente 1* un per 
r altro adoperare . 

II, B^aglone ài Jìmìli locuzioni , e eh? Mille * p/tr» ì 

' landò con proprietà i è femisre Aggettivo , 

Son diverfe le opinioni intorno alla ragione » che di tal co^ 
Irruzione, e locuzione fi rende : perciocché per tacer dt quella di 
Varronc , di Nonio , e d’ altri Antichi , che finr d’ ogni verifi-- 
mighanza fi fecero a credere , sì farti Genitivi ìi-tmùm , e St.fler- 
r/fiw ' foggiati per S ncope da , e Sejtertiorum) ellero 

Acci fativi ; Mille per lo piu prendefi qual Nome Sufiantivo > che 
regge il Genitivo NumUm , o Sejìertiùm. 

. Lo vicioppio al contrario intende , che Mille fia Tempre Ag- 
gettivo , non altramente che ^li altri Nomi di Numero: e che pe- 
rò debba fopporre un’altro Nome, da cui dependa il reggimenta 
di tal Genitivo . Perche fi sforzò di moilrare nella fua 14. lette- 
ra , che fia uopo lupporvi Ret . o Neiotiuai ; icosì come Giovena- 
le dille , .V/ir, 3. 143. 

Quantum quiique fua nummorttm fervat in arca : 

Aive quantum elTendo Aggettivo , dee necelTariamente fuppot. 
ttefcotium. Per modo che le fi dicelTe , Res , o Negotium mille nu~ 
ynerhn Ar*ed > la Sinrallì farebbe interamente femplice : m»> 

' eiicendniì y Mille tiummorum eji in arca y farà figurata, e fuppor- 
ravvifi fempre Resy che reggerà mille nummtrum ( che fono l'Ag** 
Retrivo, « ’l Sufiantivo ) al Genitivo . Or Ret mille nummorum , è 
Ja medefima cofa , che mille nummi , appunto come Fedro di(Te> 

Pab.65. Ret cibi , per ctbut. li che abbiamo piu ampiamente dimo- 
llraro altrove . 

Porrebbe per avventura sì fatto fcioglimento aver luogo i» 
alcuni palli diffìcili , che riduconfi a qoefta medefima Coftruzione; 
come quando Terenzio diffe , Hborm C. 6 . Omnium y quantum ejt 
qui vivunt bominum, homo ornattjfimc. »l piu gloriofo di tutt’ i vi- j 

ve nti 3 perche i lo fielTo « che dire > Quantum ejì negotium omnium | 
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beminum -, ^ui vìvunt > in vece d> Quanfi/ant hominesy ^vi vivmttì 
Com’hafTì appo i Greci alcrcsì, ^lufta^ir yvrcux»{ Plutarco 

in Augujì. in vece di Setofta^n' yuyi \Jnu aonna ummWabilt . Cosi 
quando quel favio Gimilcoolulto Paolo iiil 1 e> Sijuravcrity jejilio 
meo dicem oferarum ddturum y Itbtr efio . mauum JJ' tejl^ 

ed altrove. Cum decer» vperarum jt'jftn ejì d»vt . L. 20. 5. dejìa^ 

tulib. per decem operar : certo y eh aVreobe potuto fimilmente di* 
re : Curii decem mletitum juj'tfs efi dare ; ove niuno può dubitare j 
che non vi fi doveffe fupporrc Rcniy poiché Terenzio, Pborm. 2. a. 
ve I’ ha efpreflo; Si cognatus talentum rem reliquijfet decem • dfc» 
Dove parimente é chiaro, che Rem decem talenfùmy e decem ialen» 
ta y fono la medelìma cola , c confeguenremente , che decem i 1* 
Aggettivo di talentumy in qualunque cafo égli fia. Di maniera cho 
i'e io dico , Reliquit mihi decem talentoni (.tralafciando » rena, co* 
me quel Giurifconfultq 1 ’ ommjfc ) non fi può dubitare > che noi» 
fieno amendue Genitivi, e che non vi fi fupponga cotal parola /?er* 
Addunque ellcndo la medefima Coltruzione , quando fi dice ^ 
mille bominum y mille nunimùm , che decem operar umy decem ta^ 
lentùrn ; poinamn fimigUanceincnte aiiermare y elTer quella un« 
l oìlruzìonc dcirAg^ettivq,e delSuliaiuivo pollo in-Geititivo tetto 
da Res^o Negotium Uippoftóvi. Tal’ è ’l fentimento tlcllo Scippio .• 
P verilìmìlmeiitc anche per quella Regola debbe renderli ra* 
gion di que’ parlari nel numero dei Piu couceputi; come allor cho 
Rggiamo in ^Gìto\imo,Adv»r/us Ruf. lib.z,St Orlgtnes /ex mitHa 
/cripfijjei librar. H Tito Li v, Dec.r^.lib.^. cap.% . Pbjlipper numi x n, 
fuillia ccccxxii. E Cicerone ^/Z. 3. in Verr. Tritici medimnot dua 
triillia , Perciocché fe tal principio dello Scioppio fia buono , ba- 
Ker.’I per ifeiorre tal parlari ,,il dire , Scripftt libmt ad Jexmìlli» 
negotta iilorurn librorum'. Tritici medimnot ad feptem milTta nego^ 
tra ttlorintiraedirunorum. E fimilmente degli altri ,11 che non par- 
rà forfè curante Urano , le fiamo pure una volta pctluafi , che la 
parola Res , o Segjtrum col Genitivo d’ un Nome , flà Tempre in 
vece del Nominativo del medefimo Nome , Ret cibi , in vece di 
cibar i Al'.Hia negotia medimnorum , in vece di mille medimni , ó**‘. 
Imperocché non fi può in verun modo negare y che mìU\a fia Ag* 

f ertivo ; come l'han pur negato il Linacro, Lorenzo Valla, e Giu- . 
eppe Scaligero ; poiché fi truova in Plinio Hb. 8. cap, aS. Millia 
tempejiatum prejagia. In Cicerone, prò Rab, Pojlurn. Decem millitt 
talenta Gabinio e/e proniilTa : e limili . 

Tal’ ^ ’i principio deità Scioppio, ed e’ femlra in fullanzia 
non poterli negare . Ma non per tanto per vigor dell' ufo , eh’ < 
ibvranq Maeftro del favellare , Magìjìer , & diUator Irquendi , 
frome dice Giufeppe Scaligero , chlpotrà contraddire , che AUlle 
.fovente non prendali per Sufiantivo , elTcndo in tal cafo piu toRo 
• *n lignificato di x‘*‘'df y che di ;fcA<ai , fecondo 1’ avvertimento di 
Cellio, iib. I. cap. 16. come quando dicefi , Unum mille y duo mil^ ' 
Un , e Tolcanamantc > Stare in fui mille , eh’ è affettare una 
foverchja pravità . E ci fi porge da ciò un pig facii modo di 
feiorre al fatte locuzioni . Perciocché 1 ’ ufo è talmente fogget* 
co alle regole generali , che far non polla talora un SullantivQ 
d’ Oli' Aggettivo; c talora d’ un Snffantivo un’ Aggettivo ; ni 
dovrà la nofira immaginazione intrscciare un’ affai lunga, c 
fconofcluta via per concepir le cofe , ove una piu brieve, c con- 
M lò fi para dilYsoti , Cosi lnwi «oJti/Qffli Nomij cljc lì piglia. 
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no ruitancivamente> quantunque di vero fieno Aggettivi; come 
1>e»t 3 .Mortalità Patria, f iVf3larii,if:. c,”e pro|>ria nsnts 

parlili .1» , fi rit’erilcjiio ad tUmo , Ferra, Detti. E cosi ,>li altri,. 

v.hc però quando dicefi , Mille deitaritìm ejl it àrea ; Mtllg 
eimtum ejì in exercitir, non veggo cos’ alcuna , che vieti di pren- 
der Mule per Suftancivo , o almeno per un Mo ne fuitantivam.; li- 
te adoperato , il quale regga il vJcnitivo denarìCun , eiaituiH , &e . 
i^d in coca! guila Lucilio appo Gelilo. i^/V. diiTe : 

Tu milli nuiutn-Àm potei uno {uarere centuni . 

Tu puoi con un migliaio di Seilerzj guadagnarne cenromila . 

I f Cosi quando fi dice, _SV.if milita jcripjit librot ; Tritici niedim- 
iter recepii duo millia , .li può prendere o come un’ Appofizione « 
libros jcx milita o fciogJierlo per ad , librot ad /eh millia . ij che 
non fa , eh’ in lentenzia non poda Icioffi altresì per Nejotium , 
fecondo il principio dello Scioppio : non alcramence chi Mortalis 
dcefi in fulUnzia feior per Hjnm , Judea per Terra : e lìimitnen- 
te gli ahri . _ 

' Che che fia di ciò , fa meftiere avvertire > che quando con- 
fiiungeiì mi Verbo, o un’ Aggettivo con tal parola Mille , fi fa or- 
dinariamente x:oncordjre in s’ingulare , o che fu p ponga fi Nego- 
tiùm >cnmi vuol lo Sdoppio > o che lì prenda non già per x'/'®* » 
ina per X'*aài , Un mille , come vuol Gelilo . Antonio mille 

numùmjerret expe tfum, Cic. Pbil, d. Quo in fundo facile mille bo- 
tnintim verjabatur, Id.pro Mtl. Ad Komuli initium plus mille ó* 
centum annorum eft . Varrone appo Gcilio tbtd. Ibi occiditur mille 
bominuin 3 e noix occiduntur I dice Qu^adrigario Annal, appo lo 
ftclTo Gelilo . _ » 

E tanto_ maggiormente debbefi a ciò por :mente , quanto ch« 
in Italiano (I ha il contrario , trovandoli lenipre la Corruzione al 
Plurale con quello Nome di Numero , come con gli altri ; dicen- 
doli per efempio : Li cento y o li mille joldati venuti di Fr ancia: 
furono morti in Battaglia , Così ancora ; Ve ne furono uccilì mille,, 
a da mille, non già , Ve ne fu ucci/o mille , o da mille uecifo . Che 
fi oll’erva eziandio allora, quando al numero fi giugni la voce Uno, 
c dìcefi , Un cento , un mille : e fi accorderà col numero del Piu, 
Kocc. N. 79. Senza ebe quando noi vogliamo un mille , o un dumilia 
formi da loro , noi non gli abbiamo. 

. • 

, lir. Altre efprsjjìom ricordevoli fu lo Jìejpt 
^ • f aggetto. 

^Quando troviamo , Sejlertiùm decies numeratum ejfe , Cic. Aft. 

Verr. ella è una Silletii di Numero , dove numeratum > che là 
riférifee a ne^otium fuppofto , adoperali in vece di numerata , oo- 
ine fi doyrebibe dire , e come leggefi ancora in alcune Stampe » 
perciocché fi fuppone cforfUi* ;«////<* . Così, An accepto centiee 
jejlertiumfecerit Vcllcjo lìb. j. de Cariane , in vece di aeceptit 
celti tei centenis milltbut feJlertium.E limili . 

Or lìccome gli Antichi hait Acteo, deciet fejiertium , o deeie t 
centena millia fi ftertium\ così ancora han detto, De.ciet arìs, o de »' 
ctet centena millia tris ; Decies aris numeratum effe , àtc. dove la 
parola J{ì.s prciidsfi ordinariamente per Al j che fui principio fuc 
.di fame ) come lo abbiam detto di l'opra. 


OJfervailoni Pattìcolarì • 

C A ’ P. IV. 

Della divtjìont dei Temi>o t fecott.ìo gli Antichi m 

A Verno gli Antichi mi modo parcicohre di numerare i Tem* 
pi, di CUI dcbbelì alcuna contezza avcic , pei intendere 
Oamence gli Autori della Lingua . 

‘ ' > * 

T« De' Giorni . 

Cominciamo dal Giorno , (ìccome quello, eh* è del Tempo U 
iù conofeiuta , e piu naturale. 

i Antichi divideaiio il Giorno , in Naturale , ed Artihciaa 
le . E’ chiamavan Giorno naturale lo l'pazio di tempo, che il Sol* 

Compie, facendo il giro intorno alla.terra , il quale li intero fpa- 
2io del giorno, e della notte comprende. Giorno artificiale appel- 
lavano lo l'pazio del tempo , nel quale il Sole allumina il noftro 
Orizoote . ' ^ “ 

Il Giorno naturale dicclì ancora Civile , in quanto al dilTe* 
rente calcolo , che ha apprell’o divcrl'e Nazioni, principio daii« 
dogli qual d’una maniera , e qual d* un’ altra. 

Così a’ Babilonici! cominciamento del Giorno era il naTccr 
del Sole . A’ Giudei , ed Ateniclì dal tramontar del Sole il Gior- 
no incominciava , cui gl' Italini han feguicaro , in contando la 
ptiin’ ora , da che ’l Sole ù tramontato . Gli Umbri il principiava^ 

ZIO nel mezzo di ; ed allo 'ncontro gli Egizj nella mezza notte , 
come il piu gli Oltramontani fanno. , 

il Giorno, che comincia dal tramonto, o dal nafeimento del. 

Sole , non è in tutto eguale. Perche dopo il Sólftizio Vernale fino 
all’ Eftivale , quel che comincia tramontire , ha un poco piu 
di 24. ore ; e quel che comincia al n§fcere , un poco meno di 24. 

Ed al contrario dopo il Sol (tizio Eftivale (ino d Vernale. Mail 
Giorno naturale , che comincia a mezzo di , o a mezza notte >0 
feinpre eguale. ’ 

Il Giorno artificiale per I’ oppofito è ineguale in tutta la ter- 
ra , fuorché lotto la linea Equinoziale • E sì fatto dìfag'?u!(“Ii.anzi 
è piu , o men grande , fecondo i vari Clitnati, E quindi lialcc la 
dilFcrenza dell’ Ore. v 

II. DelP Ore. , ' ‘ * 

t.e Ore fon di due force : poiché altre diconlì Eguali , altre 
Ineguali. . 

L’ Ore eguali fon quelle , che Tempre fono nel medefimo (la. • 
to , come- le noltre , di'cuì ciafeheduna fa la véntiquatttefim» 
parte del Giorno naturale. 

L’ Ore ineguali fon qpelle , eh’ elTendo la dodicefima parrò 
del Giorno , o della Notte , fono piu lunghe ne’ lunghi giorni di 
State, o piu corte ne’ btievi giorni di Verno: e per oppolìco, quel- .1 
le della Notte fon piu lunghe nel Verno , e piu corte nella State. 

. Dividendo dunque il Giorno artificiale in dodici parti eguali, 
fi troverà, che 1 ’ Ora fella fari nel Meriggio , e r Ora tei za fari. J 
in quel mciiOf eh’ t infia lo fpuncar de] Sole , e ’LMcri^gi» : iìc. 

come 
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«oine ia non» è nei diritto mezzo tra ’l Meriggio y e ’l tramon* 
to del Sole , c così di maiiu in mwiio. 

‘ . ‘inelfa partigione Tono fiate nomate 1 ’ Ore Canoniclie . 

Prìmay Ter^a^ Sefln, e ^Jona-, le quali fi recitano in onof de’ Sacri 
Millerj , thè furoii’ in quelle operati. 

.Ili* Delle Vigilie della Notte » 

Le dodici Ore della Notte divideanfi in quattro Vigilie > di 
> cui ciafeheduna contenea tre Ore : onde fpefTo leggiamo in Cice* 
rone> cd in altri : Prima vigili a^Jecut)i{a vigiliiii&f. 

IV. Delle Settimane , 

Le Settimane » o Semmaiie, fon cnmpofte di fette di» com0 
dalla Kibbia fi raccoglie . L tutti gli Orientali ne han quali fem- 
pre fatto ufo per contare i gÙKni ; ma gji Occidentali ne preferì» 
r ufanza dopo lo fiahiiirncnio della Fede; avendo cofiumato i Ko« 
mani di contare ordinariamente per novene, e’ Greci per decine. 

, ^ Dierono ì Gentili a’ fette giorni i nomi de’ fette Pianeti « 

chiamando il prifno>////fir»i i/ei >o/e;il fceondo></e^/4 LunaiW tee» 
20, (il Alane', tl quarto^r/i ^lercuria', il quinto , Giove il fcfiu« 
.//■ Pevere; il fettim.) ài Saturno . Sono tai Nomi anche oggi in ufo 
fra noi, benché molto corrotti; come Lunedì , MartetCt , effe, ed in 
vece di dire Diet .'Ì4fBr»v, diciamo Dies Sabbatica il Sabbai», Cioè» 
il giorno del ripoj'o ; cd in vece di Dies Solis > chiimiamo il primo 
giorno della Settimana Diet Domini, la Ùomeniea , per ricordan- 
za della Rcfurrezione del Figliuol di DIO : egli altri giorni anche 
nell’ ufo Ecclefiafiico y hanno nome di Ferie , fecondo l’ordine 
loro; il Lunedi perla Jecuadtr. il Martedì, Perla tenia: cosi del ri* 
manente . 

V. De' Me fi, 

I meli fon compofii di Settimane, come le Settimana di Gior« 
ni . Ma c^' propriamente altro nc^ fono ^ che il tempo , in eui 1» 
Luna o feorre tutto il Zodiaco, ciò che gli Afitonomi chiamai! Ma, 

je Periodico ; o fi raggiiigoe col Sole y dopo cil'erieue dilungata y 
che chiamano Mefe Sinodieo. 

Si dì però qiiefio nome anche al tempo , in cui il Sole feorre 
la dodicefimj parte del Zodiaco,diftinguendo in t»l guifa due fpe» 
zie di Meli , il Lunare, e ’l Solare. 

II Mcfe Lunare Sinodico , che folo è flato olTervato da’ Popo* 
li y è un poco piu di 29 giorni e mezzo. 

Il Mele Solare è comunemente ftimato di 30. giorni y e dieea' 
pre c mezza . > 

Diftinguefi oltracciò i] Mcfe in Afironomico,e Civile.L’Aftro* 
romice è propriamente il Mefe Solare; il Civile è quello > che lì è 
, adattato all’ ufo de’ Popoli , e delle Nazioni particoliri , fervei!^ 
doli ciafeheduna a fuo fenno, chi de’Mefi Lunari, e chi de’Solari. 

Giudei, Greci, e llomani anticamente fi vallerò de’ Meli Lu* 
narii ma per ifchific tutte te rotture, de’ numeri , faccangli alter* 
uamente di 29 e di 30. "iorni , chiamando i primi > Menjftcuvoi% 
tfd i \eeor\^\, MenJ'cs plenos . 

.Gli Fgizj ui>rcno de' Meli Sobri > facendoli tutti foi di }Q» 

gioì- 
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giorni j ed aggiugnendo nella fine dell’ Anno i ciiK^uegìorni} cho- 
dal)« rimanenti ore formavanfi j e craiafciando le lei or^ o circat 
che tU'ulcavano dalle mezze ore; onde ogni quattro amù le loco 
Stagioni arretravanfì d’ tm giorno. 

Noi polHain dire , che ral’ è ’l noftro ufato d’ oggidì « ancor- 
che facciamo i Meli difuguali ; fcrbando oltracciò 1' oro lei j per 
i^arne un giorno ogni quattro anni ^ come apprellu diremo. 

VI* M.inìera aiitìca di Coniare i pìorni -del Mefe . 

1 Romani L’favaiio tre terintni per lignificar tute’ i giorni di 
diafeheden Mele; le Caknde y le None > è gl’ Idi} che cosi fegni- 
vano> Cui, o Kal. Noti. Id. 

Nominavaii Caiende il primo dì del Mefe y dal Verbo UBtXta ^ 

Voesy perciocché contando gli Antichi i loro Meli dalla Luna y vi 
avea un Sacerdote} che preìidea cura d’ oll'ervar la nuoira Luna , 
la quale olTervata, facealu alTapere a colui > che fopralfava a’ Sa- 
crihej ; ed incontanente fi convocava il popolo nel Campidoglio* 
e gli iacea noto quanti giorni vi volcano fino alle None ; nel qual 
giorno rutti que’ della campagna dovean venire in dittà per rice- 
ver l’ ordine delle felle * c dell’ altre cerimonie , da olTervarfi iil 
tutto il corfo del Mefe 4 E per quello alcuni han creduto y eh* 
dette follerò A’tì«<r > t/v/ij/ novte > cioè > nuvve operazioni : avvigna, 
che piu credibil lia , elTcre Hate cosi appellate y perche tramezzo 
delle None > e degl Idi v' avean l'empre nove giorni'} comptefìvi 
amcndue que’ degl Idi * e delle None. 

I. a parola /</( viene, fecondo Varrone * dal Verbo Tofeano 
Iduoy che figniicava Dividere) perciocché il giorno degl' Idi divi' 
dea il Mefe ni oue pam quali eguali. _ " 

ApptelTo il primo dì , che cniamavan Calendt > fei altri giorni 
jic* meli di Marzo> Maggio} Luglio > ed Ottobre } e quattro negli 
nitri Meli} appartenevano alle None;e dopo le None^v'erano Tem- 
pre otto giorni} li quali rifguardavano gl’ Idi : e ’l rimanente do- 
po gl’ Idi contavaiiii dalle Colende del Mefe feguente . Or sì fat- 
te piccioie diiicicnzc fi pofibno agevolmente i'etmar nella memo- 
ria con quelli due vcrlì . 

AVA' Aiajuf Nvnat y Oflobtr y Julìut y ò* Akr/ ; 

Quatuer atreiiqui . Dabit Jdus quilibet olio , 

Per triodo che nc’ Meli qui fpecificati« e che aveano tei giorni fino 
alle None dopo le Caicnde > il giorno proprio delie None veniva 
a’ 7. e per confeguenza gl’ Idi erano a’ 15* ma. negli altri > chc' 

«vean foli quattro giorni fra le Calende } e le NonC) il giorno •< 

delle None era a’ 5. c coniegijiènteménte gl’ Idi a’n.e cotai gior- 
ni } in cui cadeau le Calende > le None } c gl’ ldi> mctteanfi ù-m. 
pre in Ablativo> Lalrndhy Nouisy Jdibus . Ma gli altri giorni fi no- 
veravano dal termine feguente > notando quanti giorni vi erano 
lino a quello y comprendendovi così il giorno da notarli } come 
quelle del termine lia delie None y degl’ Idi > o delle Calende * 
avanti ni quale era elio giorno . Per cagion d’ efempio } volendo 
dire i due del Mefe diccano quarte Nonat > in que’ Meli , lo 
cui None erano a’y.o Sexto Nonat in que’ch’erano a’7. O.i'avo idus 
a’ d.Q agli 8. ijuinto Calendas a’ 17, de’ Meli di 3(y. ed a’ zd.di que' 
di 31. e fupponvifi fempte la Prcpofizionc Ante, . 

Non «ai dunque diccalì ^rime Nona» ) ma ben Nenif , &r ni 


.IhyGoOitle 



'j^o 'Nuovo "hietcào ' 

JecunHo Noonty perciocché fecundas vien da Sequor ; e qui cere» fi 
notare il giorno precedente . Fertiò valcanlì di Pridie > non al- 
tramente , che per denotare il giorno fegucnte > adopera vano 
Pojìrtdie ; come Pridie Nonas y u Noa.'trum , Pofiridie Catcndas , *o 
CaLtndarum •. dove fnpponfi Tempre lo Ptepollzioni Ante , o Pojfl « 
quando v’ è i* Accuiativo ; ma il Gcimivu Sonai um j o limilo , à 
retto dall’ Ablativo Die. 

VII. Dell' Anno, 

L’ Anno è propriamente quello fpazio di tcnripo> in cui il So- 
le Icorre i dodici legni del Zodiaco . Urdmariamence dividcafì 
ji) Agronomico y e Civile. 

L’ Anno Aftronomico , o Tropico > è quello y che comprende 
puiicualmente il tempo > tra lo cui (pazio il Sole ritorna nel me» 
delìmo punto del Zodiaco, donde fi parti , ìLquale non elfendofi 
ancora potuto fidare appuntatamente , gli fi danno 3Ó5. giorni » 
cinque ore , e 49. mlnuri. 

L’ Anno Civile è quello , che fi é adattato all’ ufo , ed al mo. 
do di calculare delle Nazioni. 

Cosi fatto Anno ritroviamo elTere (lato di tre maniere appo i 
domani , Quel di Romolo , che fece l’Anno dieci Mcfi > comin- 
ciandolo dal Mcfe di Marzo , onde l'ultimo Mefe chiamavafi De* 
etmbre . 

Quel di Numa , che tal grofiblano errore di Romolo correlTet 
ed aggìunfe due Mefi all' Anno, Gennajo , e Febbrajo , compo- 
uendol di 3^, giorni l'olaincnte , che fon dodeci Mefi Lunari. 

Quel. di Giulio Cefare , il quale fonofeendo efl’ere fimiimcnte 
errore in quello calcolo , vi aggiunfe dieci giorni , e piu , facen- 
do r Anno di j(5y, giorni , e fci ore giufte , c riferbando le ore lei 
lino al fine di quattro anni , per farne ungiorno intero, che frap- 
poneano avanti al fello delle Caiende di Marzo , Cioè fra gli aj. 
di fiebbtajo , tal che in quell’ Anno fi concava due volte il fefto 
delle Calènde , dicendofi la feconda volta , Bis jexto Calendat ; 
«mde s’è fatto il vocabolo , Htje^o , c 1’ Anno avea allora 356. 
giorni , e dicevafi BiJeJUle : e fimil calcolo è durata fino alla fine 
del fedicefimo Secolo , c dal fuo Autore anche oggidì chiamali 
r Anno Giuliano, Or li dieci giorni , che Cefare diede a)l’ Anno 
d' avanzo di que’ , eh’ avea, furono partiti cosi. A Gennajo, Ago- 
ilo , e Dicembre due giorni per cialcheduiio . Ad Aprile , Giu- 
gno , Settembre » e Novembre , un giorno per ciafeheduno. 

Ma perche col decorfo del tempo »’ è trovato errore in que«* 
fo calculo ancora ; e gli Lquinoaj retrogradavano fenz’ accorgi- 
mento , in vece di rimanere nel punto > iii cui Cefare gli avea fif- 
lati ; fi è fcoito, non aver già l’Anno 365. giorni , e fei ore giu- 
Ite ; ma che gli mancalfero da undici minuti , o circa, li quali nel- 
lo Ipazio d’ anni cento trent’ uno , faceaii retrogradare gli hqui- 
iiozj da un giorno , o circa ; perciocché avendo l’ora do.oi lai uii- 

lO 

noti , il giorno nc ha 1440. li quali divifi per ii. fan 130— .Tan- 

lo che gli Fqoinoz,' eran calati fino al dì decimo di Marzo . Per- 
che r Ai'iio isl^i. i’apa Gregorio Xlll. per ammendar slfaltqet- 
roie , itee lor. via dieci giorni dall’ Anno ; acciocché gH Equino- 

. ' fi 
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^ (I rìpotleffero nel giorno at. di Marzo » e nel giorno 22. o 23. di 
Sortembre .t E per dare a ciò riparo neli’iavvenire , ordinò , chi 
fìccomc 1 Ji. prefi per tre volte fan 393. cioè vicino a 400. anni, (ì 
fegolaffe la bifogna per centinaja y perche folle più facile ) e piu 
intero folle il computamentq; ed in tal goffa fra lofpazio di 40O, 
anni > fi palTaflero tre anni centefimi fenza Ilifefio. É quello prò* 
priamente dicefi l’Aniao Gregoriano. 

Sicché non elTendo in fomigliante calcuio alcun* anno cento 
lìmo Ri ledile , fe non quegli , che fi podbn dividere per quattro 
così 1700. 1800. 19CO. 2100. 2200. non farai! jBiledili . Magli anni 
idoo. 2000. 2400. &c. io faran bene. 

< 

Vili. Degli Spazi del Tempo , compcfti di . 
piu anni . 

E prima deiP Olimpi adì e de' Eajirim 

Farero qui poche parole intorno a Umili cqfe , perciocché a 
compiutamente trettarne % oltre airelTcre d’altro l^uggctto , fa» 
rebbe uopo di troppo lungo ragionamento. . . ^ 

1 Greci noveravano gli Anni per Olimpiadi y delle quali ciall 
cheduna conrenea lo fpazio di quattro Anni interi . Appellaroniì 
Olimpiadi da' Giuochi Olimpici y che fi celebravano lungo le ri- 
ve del fiume Alfeo vicino alla città di Fifa y detta altramente 
O/jwpia , nella Morea , da cui furono chiamati Olimpici, Cotali 
anni dìconfi altresì Jphìti, dal Ifito, che inftitui y o almeno ciniio- 
vò la follennirà disi fatti Giuochi 442. anni dopo effere dati in- 
dituiti da Ercole y fu 1’ anno del Mondo 3278. prima della fonda* 
zione di Roma 22. o 23. e prima dell’ £ra Cridiana 77d._' 

1 Romani contavano per Ludri , cioè y per lo fpazio di tpuat- 
rro, o di cinque Anni: Lii/ìrum , fecondo Varrone y vien da Luo « 
che lignifica Pacare ; perciocché fol principio d’ ogni quinto an- 
ivo fi pagava il tributo > che da’ Cenfort imponevafii eflendofì da- 
bilite le loro cariche dal principio per tale fpazio di tempo y che 
poi divennero annuali . 

II. pelP Indizione, t e del Numero cTQro * 

L’ INDIZIONE è un rivolgimento di quindici Anni » che » 
fecondo Ottomano» fu dabilito dall’ Imperadòr Codantinp » il 
quale ordinò) che gli Anni non fi annoveralTero piu per Olim- 
piadi , ma pcr.Indizioni ; le quali ebbero forfe'tal Nome da alcun 
Tributo , che fi pagava ogni 15. anni all’ Impcradóre ; petchelww 
diflio lignifica Tributo » hipofia . 

/opere /’ Indizione dì eìofcvno Anno y /ìdh (Jue/n pratica . 
All Anno del Signore y di cui fi cerca l' Indizione y fi aggiungono 3. 
e tutta la jemma fi divide per e quel numero y che rimane y nota 

l' Indizione", che jfe non rejia niente y farà ij, l'Indizione. Per rj'em» 
pio » i^l' Anno 1744. corrente aggiunti l. fieno 1747. divifi quefiper 
15* rimane 7., onde Jartl^l' Indizione 7. Per ajuto della nteino^ 
rta y Jta bene imparare quefio thfiico contenente la pratica; 

■‘'i per ter quinos Domi’ni diviferis anoos » 

Sed tribus adjeftis » fuf ereft Indifìio certa . 


’t^i Nuovo Metodo 

IL NUMERO D' ORO ^ nn rivolgimento di 19. Anni » ritra- 
vato da Melone Atcìiiefc y per accordar 1 ’ Anno della Luna culi 
i quello del Sole j alla line de’ quali le nuove Lune ritornavano a’ 
medefìmi giorni , e la Luna ricominciava il Liu curlb col Soie un* 
ora I ed alcuni minuti prima , e tu detto Numero d'Oro : o per la 
fua eccellenza « e grande uùlitl ; o perche dicoon ( alcuni ) que* 
d* AielTandria il mandarono a’ Ko'hiani in un Calendario d’ argen- 
COi dove tai numeri da uo'i Uno a 19. era'io in lettere d’oro. K* 
chiamali ancora , IL GRAN CICLO DELLA LUNA , o ùteenno^ 
vennalit j cd E mafcxxiT«^« di 19. armi , o Mi.-ionicus y dal norne 
dell* Autore « ed e l).u<> di molto giovamento nel Calendario hc- 
clefìadico a moftrar 1 ’ Epatte , e le nuove Laiie y dopo che ’l Con- 
cilio Niceno ebbe ordinato > che la FaTqua della Rel'urrczione lì 
celebrane la prima Dumeirica dopo il Plenilunio di Marzo. 

Per Japere il numero d' Oro di dajebedun' rìnnoy s' aggiunge alP 
Anne di Criflu > di cui fi vuolj'apere dett^' Numero i. e la lommaJJ 
divide per diciannove > e quel che rtmnne nota il detto Nu-nero; che 
fe non riman niente jarà diciannove . Per ejempio } all' Anno cor» 
reme 1744. aggiunte i.fd 1745. per 19. refia 16. che j'arà il 
numero d‘ Ore di queJP Anne , Si potrà tenere a memoria eon qnefio 
Piftice : 

Chrifti undevicics feflis , uno aroplius , annis , 

Que rcliqua eft > Cyclum Lunse cibi iumma uutabit, 

' ' III. Deir Epatta, 

9 

Perthe h Luna tral'corre per tutti i fegni del Zodiaco in ;j54. 
« fiìornì interi < ciò che il Sole fa in x6$. giorni interi > acciocché 
V Anno deljla Luna Ha uguale a quello del Sole y vi li aggiungono 
t>gn* anno 1 1. giorni y il quale aggitmgimento dicelì EPATTA y 
fatta dal Verbo Greco EVa^a y Aggiungo. 

Sicché per trovar I* Epaita di tutti gli Anni y balla trovarno 
Una y alla quale aggiunti ri. s’ aveià quella dell’ Anno feguente, 
c cosi di tutti gli altri : fe non che quando il numero . che nafee 
dall’ a^iungimento y palTa 30. levati quelli y qoel che rimane » 
darà Impatta y che fe non riman niente y farà 30. l' Epatta di 
/ queir Anno y che li fegna con una Scetiuccia . Per efempio y 
nel 1700. 1 ’ Epatta fu ao a quelli aggiunti ri. fa 31. levati via 30. 
rimane i.pet 1 ’ Epatta del 1701. ed aggiunto all’ i. ii. fa la. per 
1 * Epatta del 1702. ed a 12. aggiunti ri. ta 23. per l’Epacta del 1703. 
ed a quelli aggiunti 11. fa 34. levati 30. reità 4. per 1 ’ Epatta del 
1704. Nel i7ro. 1 ’ Epatta fu 20. a* quali aggiunti 11. fa 31. levati 30. 

. reità I. per l’Epatta del 1721. a’ quali aggiunti ir. fa iJ.per l'Epat- 
ta dell’ Anno 1722. c così degli altri in apprello. 

Per trovare però 1 ’ Epatta fenza cotale aggìungimenro y lì 
moltiplica il numero d’ Oto per ir. e ’I rifultecoli divide per 30. 
e da quel che rimane lì levano it. fe lì può y e fe nò y vi lì aggiun- 
gono 30. e di poi h leva ii. e quel che rimane darà I’ Epatta di 
queir Anno . Per efempìo y in quell’ Anno 1744. il numero d’ Oro 
ò 16. multiplicato per 11. nà 176. diviio quello per 30, reità 26. da 
cui levato u. iella is. per l'Inatta di quell’ Anno. 
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l\^. ■ D«/ Ciclo (lei Sole « ® Leitefg 

Domenicali . • - ; ■ ■ ■ 

IL CICLO DFL iOLE,, o delle lettere Domenicali , *è unii 
rivoluzione di 2{j. anni , nella liiic de' quali le medefìme lettere 
Domenicali ritornano femprc ^nell ordine fted'o. 

Ciò per inrciider’ appieno"^ rl-e(' coiuiderare ,che cohciofltc- 
cofache 1 ’ Anno fìa comporto di Meli , e di Settimane, cute’ i ifior» 
ni del Mefe l’nn l'cj;iJati nel Calendario co loro numeri^, e Con 
una di quelle fette kttere A , H , G , D, E, E, G, cominciando la 
prima dal primo giorno dell' Anno y e continuando le altre in m) 
giro perpetuo (ino alla fine. • . . ^ 

Il perche tai lettere farebbon filfe per notar ciafchcdr.n® Fe- 
ria , o ciafehedun giro della Settimana , come fono a riguardo de* 
giorni dei Mefe, le l'Anno aveffe un glullo numero di Sectunano 
compiute ; talché (ìccome I’^ nota Tempre il primo di Gennaio « 

B il fecondo, C il terzo ; co<TrA noterebbe fempr'e la Ocmenica» 

B il Lunedì , C il Martelli. &c. Ma perche l’Anno ha àlmeno jdj. 
giorni , che fanno 52. SetnmaDC , ed un gior;no di piu j avviene « 
eh’ egli finifea nel medefimo giorno della Sertimana , iVeI quale è 
cominciato , c cosi I’ Anno feguentc comincia non già dal mede- 
fimo giorno , ma dal leguente -i cioè , come l’Anno 1742, 
cominciò da Lunedì , finì .anche in Lunedì ,.e per conle» 
guence 1 ’ Anno pftllaro dovè comainciar da Martedì , e da ci»’ 
ficgue , che I’ A, la quale debbe femore notare il pritno di Gen- 
naro , avendo notato il Lunedì un’ Anno’f ciò che diceli LET- 
TERA DOMINICALE ) l’Anno feguente rotò il Martedì , nel 
qual’ Anno ennfeguentemente la f notò la Domenica : e co$i • 
mano a mano, 

Qiiindi traiamo , cheàfc 1 ’ Anno avelTc fempr^ jtfj. giorni ap- 
punto quello Circolo finirebbe a capo di fette Anni , retrogradan- 
do G, F, E, D, C, E, A Ma perche di quattto'ip quattro anni vie- 
ne il Riferto , che ha {ìmilmente un gionio davanzo , due dofo 
n* avvengono . _ 

La prima , che sì fatto Anno Rifcftile ha due lettere Domini, 
cali , delle quali I’ una li adopera dal primo di Gennajo fino' a’ %%é ■ 
di Febbrai» , e I’ altra di quindi innanzi fino alla, fìtte dell’ anno. 
Di che la ragione è ben chiara ; perche contando due volte fei 
delle Calende., fi comprende , che. la lettera F^ la qual coprifpon- 
de a quel dì , (ì_coiira anch'ella due volte ^ onde riempie du* 
giorni della Settimana ; per la qual cola la lettera’, che fino allo- 
ra era caduta nella Domenica , poi Cade nel Lunedi ; c la Rece- 
dente retrogradando , occupa il dì lei luogo per nótar la Dbmc* 
4 iica . ' 

La feconda cofa , che indi rifulta , fi è , che efTendovi fiihif*^ 
mente due lettere Domenicali di quattro in quattro anni > il Cir« 
Colo di quelle lettere non finilce già in fette anni , come dovreb- 
be, tna in quattro fettcnari d' anUi , che fanno aS. E quefio i 
. proprio ciò , eh# djcefi Ciclo Solare , eh’ innanzi alla riformagio- 
oe del Calendario j cominciava da ud’ Anno BifelHIe t di cullo 
letttre, Dominicali erano G, F . 

Ma^e bene infeuàer la Pratica di trtvare Cuiflt Gcle > pf*" c#i 
dbiwt (al Diffitt: 'Vai, II, - Adtlo 


/ 


. . * Nfinvo Mnto/ìo '* 

A^de'innis Domini , ter tcrnos , perque viginti. 

Cèto fec» lummam ; fic Cycluin Solis habebis. ' 
yll numtrt dunque dtgU anni y dt cui vuoifi f -pere il Ciclo Solare y 
$' uggiungano nove > e tutta la J'emmaJi dtvida per l8 il riwanente 
eh) è Culo del Sole . Per e/empiot al corrente Anno 1744. agziun^ 
ti nove s fanno 175J quijìt atvifi per ìi^crejìano 17. che jarà ti C icIq 
S olare di queji' anno . •' t 

Per trovare la lettera Domenicale Jenta inalerei del Cielo Sola^ 
f t.% il aiiper ala je^uente regola. 

Acide annis Domini Hiflextos j fexque remotis, 

IJivide per feptem rcliquum : mox-ilemito ab orto 


’AlP Am 


Quod fuperelt : pollrcma Notam ribi Icftio monftrat. 
IO dunque di i'rì/ic corrente i aagiungr, 


lunfrono tutti all anni Bi^' 



tyxi.dtvtjh per 4 ti darli ti Quoziente 4^0. e refìnno tndivijìbili z. 
Aggiunti a 1722. Il detti 450. che joiu tutti ^li Hifefli occorjì in 
tieiii anni y s' averà laj'omma li <2 dalli quali levati via (S. renana 


3145. quejìi divijl per 7. r.ejiano tn clivi fi bj 1 1 ( del Quoziente non 
t' ha ragione )j'ottrqtti h 4. da 8. rimane che nota y la quarta 
ietterà nell' ordine jegnar la Domenica delju.ldetto Ann» y che farli 
J) -.'che i quanto dir e y che' l primo Giorno di detto Anno 1722 fìt 
ferta quinta ; e quindi numerando le Settimane fi troverà > che tt 
frinio di Febbraio Jìi Domenica y e -che fimiimente il primo di Mar-’ 
S,o fù Domenica y nel qual giorno ebhero 12. V bpatta'y eh' i l' 
étà della Luna . Sicché a' 3. ftt il Plenilunio y a' 18. il Sovilunioy 
m' %. d' Aprile il Plenilunio Pafquale > che fu giorno di Venerdì y 
^ nella Domenica 5, d' Aprile fu celebrata la Pafqua . E di quin^ 
gli fi vede ejfere fiata l' Ajcenfione a'ia.di Maggio.La Bentecnfie /j’24. 
fa folltnnttà del Santi finno Corpo di Crifio ìi' 4. di Giugno Il <Ct 
^sfle Ceneri a'' 18. di Febbraio .La Settimgeffma al primo del mede-^ 
fimo Mefe ; le quali f de Mobili fono tiìtte regolate dalla Pafqua 
£ quefio bafiirà tngrojfo per potere intendere il Calendario Ecciti-» 
ftajlut. . , ' ^ 

i y. Terìoao Giuli ano f Anno Sabbatico % 

. ’ Giubbileo , Secolo, 

i IL PERIODO GIULIANO è farro t’a queftf tre Cicli , e ri- 
t^oluxioni multiplicarc I’ una per l’altra > cxoi di r?. per 1' Indi» 
2Ì0UC > dì 19. per lo Numero Aureo > e 28. per lettere Dominicali, 
c Ja colletta fa 7980. anni . L’ ufo i comunale appo i Cronologi , e 
di gr«ndilTima utilità , per notare appuntatam'cnre gli anni ; per- 
ciocché in così gran numero d’Janni non fapfemnio noi trovarne 
ono , c\»’ avelie tutt’i medclìini Cicli che un’altro ; come per 
«fempio y I. del Ciclo d^l Sole, i; del Ciclo della Luna ,* e i.- del- 
1 ’ lndi2iioD«v Nomali Giuliano' tal Periodo f comeche ttovato (ìe 
di Giufeppe Scaligero ) perche è adattato all’ Anno di Giulio 
fare è compollo di J. Cicli ,• che fono proprj di quello. 

1 Giudei contavano gli Anni per fettimane , dì cui il fettimo 
chlamavalì SAHHATTCO « nel quale non era lecito coltivar l« 
Tetra j e d»vean poifi in libertà gli Schiavi , Aveano.altresì i lo* 

«o.Amù j e di Rpoiiirioac > che tcqìu> di eia. 

* * *V f- 


; 







0 Nervazioni Varticninri • 

«|uantB in dnguBnt'a an(»i > o (ieaonrfo altrr , di '^«Mnranovc ii» 
quirantanòve, in guila che ogni anno Giubbileo folle parimcnta 
Sabbatico , ma piu folcnne y che gli altri y c che gli anni de’ duo 
teimipi , cioè del Giubbileo precedente'» e del fej>uentc , t\ 4 Tet» 
jen pre, comprtii nel numero di 50. Ed allora ogni pofTeflìone » ,0 
CUtro ciò , cn’ era baro alienato , al primo Padrone rcndeafi. * 
La parola St C OLO » che fovente lì adopera comprende la 
frariP di cento amii interi » fecondo Fello, Servio nota . che|| 
Sm OLO (i è prefq altresì alle volre per lo Ipazio di ttenf’'annii 
altre volte per lo fpazio di cento » e dieci anni ì ed altre di nulle. 


VI. Df//’_ Epoche « e della parola ,/^’RA . - 

L| EPOCHE fono come certi priiicipj, e punti iìffi, di cui fer* 
vonfi i Cronologi per numerar gli » e che chiamanli lìmil4 

niente /£R/li ; parola'guada del Neutro Phifale ,d£RA , la qutle» 
lecundo Giuieppe Scaligero » lìgniiicava un certo » e determinata 
numero ; perche ìEKA li chiamavano le vacie partite in fn i libri 
de' Conti > comeapparifee da un luogo di Cicerone adì Ortenzio^ 

' c di Lucilio appo Nonio . Ma vie piu probabile lì è P opinione di 
Qiovan bepulveda » recato dal VolBo » che dice effer quella paro>* 
la fatta dalle lettre sppontate » A. E. R. A. che' vogiioii dire» 
Annui irai Regoi Auguhi ;’owero » ffccondo altri. ^,Ab txordi» 
regni Augujìt. E pòncaniì oe’ Marmi» per notargli Anni da certa 
principio . Ma gl' ignoranti Cppiacori ne hao fatto (ma parol* 
^HA • ; 

' La piu rinomata di tutte è quella del nafeimentotii GIESV 
CRISTO > fecondo che I' ha fidata Dionigi il Piccolo » che co« 
mincia dal mele di Cènnajo ‘dell’ Anno 4714, del Periodo Ciu« 
liano ; ed è quella » che da no! continuo $* adopera. 

Quella dell” Olimpiadi cuauacia 776. anni prima della Nafci^ 
ta di GIESU cristo,* - - / 

Quella della Fondazione di Roma', comincia l’ Anno ^tz.pri» 
ma della Nafcica di^ GlESU CRISTO » fecondo la credenza de* 
piu avveduti Icrittori. ' ' . . 

. Ed altre in altri tempi ».^che polTon rinvenitiì appp ^coloro è 
che di tali materie piu alla dìlfefa ragionano» . . , ' , 




"'tra tt a t o 

DELLE LETTERE 

* E della MANIERA' DI SCRIVERE , 

E DI PRONUNZIAR DEGLI 
ANTICtìl. 

Nel quale , dimoftrandofi qual’ era amicamen- 
cela pronunzia' d'olla lingua Latina, fi fa 
f . ‘ anche di rimbalzo .vedere,, qual’ è la 
’ vera maniera di pronunziare il 
" ■ ■ ' Greco: e ’l tutto In ràp- 

' ■ ' ' porw allaiingua ^ 

. .'Italiana . 

f- '•*•**•* ^ . ' 

da ciò ^ che gli Ausavi antichi , e moderni 

Z:ÌA,. .han dtipoTt corjìderare fu ciuejia 

'"P ■ . ’ materia » '■■ ■ • • •' ■ , - • 

E òi; oarrà forfè ad alcmv> , eh*; 1’ ordine , che noi qui feg^uitla. 

mò^vr/a tuttoarovefeio . Dappojche in vece 'di 
imnrTma delle Lettere , ficcome q..c'Je , che frno la menom.tr.m^ 
«Tfte^ellc parole , per mezio di C i entri .mo nel parlare ; ed m • 
Onantità , i della nrmumzia tarellàre , anziché h venif- 
fe ir ÀSirdèUe parti'dcll- Orazione., cd.-alla Smtadi , che 
Si alleile la tellitura riguarda . Noi abbiamo riferbato qill le due 
mi?ne uIrtVper dovérne trattare dopo le altre . Ma non per.altr. 
ciò fatto , fe non fc pe» ''«“”82'° 
f ineua* tra perche «5 profittevole foprammodo a qnc , che dan- 
loW anoara^ ^ , il metterli éi^baUto alla pratica , e 

■ ;.rche in qtiefte 11^?^’ fuppongono già 

• !eTamen?é f il^fiTraS''ol d^ » o di accozzar 1. 

Lettere , debbono fapefcgiìi quello i fanciulli, quando cominciano 
odiar nelle Lfn;>ue : che no;» yaif miga bifogno, che-lor 

r 'ntf .v'elli ; onde cip non appartiene al 

n aiatUo . Ma fe fi vor^à cotal materia compiutamente trattar^ 
e rutte le diihcuhà , che vi s’ incontrano , fviluppate , troverà» 
ben vera quella parola Id’ un Antico; 

/ rotue extle ut^ottum , . . 

1 ktdnin.nH puerts p»tes i ‘ ^ 

ji;r:rrffj:s ItiO^r arduus. TerenzianoMaurm 
. 'Nla io fpeto , che k noltr^fatica , non farà inutile , Po'^endo 
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ella fervirc , come Quintiliaiio > tivn jolo ad ^treìtare 1‘ in* 
gegno de' giova» t 'ì»m njfcrnnenhire altrei 't la dottrina de' piu prò* 
vitti . Hd io mi j)crfua<io ,, che nini. foH»mence farà molto giovati» 

Va a far conolcete la natura delle Lettere , e ’l rapporto , eh’ cl- 
ic hanno fra loro ( eh’ è come il foiuljineiuo della prOnupzia > e r 
•del modo di l'criverc ì e la ragione della Quantità dello SillabCj 0 ' 
de’ Dialetti ; ma ne farii l'rutiuoia eziandiò per rinvenir la ragio- 
ne dell’ Analogia , e deìl’ Etimologia delle parole ; ed oltracciò 
foveace meaeracci ad aggiuilare i luoghi' pia guadi degli Antichi^ 
e uc porgerà il modo di riporli nel luto dtxitto fentimcnto.* « 

C ■'A P« * I. • 

i- \ . 

Del' Numero t Mi' Ordine, <? della Dlvìjìoitf' * 
delle Lettere • ' 

Montano per 1 ’ Ordinario fino a’ aj. le.Lcftere dell’ Alfabeta . 
Latino. Ma dappoiché la,K è gita in difufo > e la 1 . ^ la U nort ' 
lolamente Vocali fono , ma Coaibnanti ancora , e" come tali fan 
due altre Lettere > dalla I , c dalla fj Vocali didinre da’ buoni ^ 
Stampatori > che legnano iaj Ckmibnahte .colla ftrifeia , e la V 
Conlonaiicc aguzzata dappiè } anche' in mezzo delle parole ; me- 
glio iaiebbe contar 24. Lettere' , d'ando i Nomi Ebrei di yod^ e dj 
1^0 alla J , ed alla V Cr^nfonanti . . . = u 

Di quelle 24. Lettere fei fono VOCALI , cioè , che di per fo 
hanno fpo proprio luono*, e poU'on fole 'comporre una Sillaba. 

Tali fono Ay £, 1 , 0 « U> c la Y Greca. 

Delle diciotto CONSONANTI la X, e la Z, come Ie"pron'.in- * 

/ ziavan gli Antichi , fono propriamente abbreviature ; non eden» 
do altro la X> che una C> ed una S, e 1 % una D > e una corno 
innanzi diremo. E perciò chiamanfi LE’TTERE'DOPPiE. ^ 

Delle rimanenti fedici > quattro diconfi LlQy IDE * o Scalt- 
renti) L) K, M) N; benché a parlar gifilfo , le fole L> ed R merita- 
no tal Nome > non eiTendo le alcrc'due > ed in particolare la M • 
in modo alcuno feorrevoii . 

Ve n' hadieci , che dirli polTon MUTE y e didinguerfi in firn 
claflì ) fecondo il rapporto , che fra loro hanno , e deg^ierment* 
una in altra permutarli in tal guifa: ' 

' ÌB, P, 'f, V. ' _ • 

, MutelC, Q». G, J, ■ 

. Ld, ' 

Delle due rimanenti y la ' S avrà luogo folirario ih difparte ^ 
fc pur non vogliamo a lei aggiungerle due Doppile , facendone 
ella la parte princfoale. E potr^bonfi quefte tre chiamar LET- 
TERE SIBILANTI; benché rechili a vizio di tali y che troppo ' 
iìbrllar le fanno., ■ 1, . ' 

^ Quanto all' H, ella altro non è , che una afpirazione y come- 
chc non debba all'atto elTcr tolta dall’ ordino dc.llc Lettere , coma 
liircmo apprelfoi. 

E queda , per quei che » me fombra y ò la piu chiara y e Ì4 

N } piu 
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S ìa utile dìviffon delle Lettere, /mperocche riTpetto sita dìvifìone 
elle Confonanti , m Mute, e ‘ìemivocall , chi la verità delle cole 
vorrà lòttìlrnente fpiare,» vve Jrallì,che tal Semino Mezzo, che dan, 
no alle Semivocali L,.Mi' N,R,S|X,noo viene miga dalla loro na> 
tura , ma dalla V'ncale , che a ciaicuna le (là davanti , qualora 
diciamo nell' Alfabeto »£/, Em , £«, feV, Et f Jx : c che le melta 
aveircrola Vocaled’ avanti all' altre, che chiamànlì Mute, e det- 
to tifi Ecf Ed-, &c. quelle , non «Inamente t che quelle avrebbono 
un mezzo fuopo. fc. di leggieri può dimoilrarlì , chea calo , non 
ani arte mifeco i Latini la Vocale «vanti ad alcune Lettere piu to- . 
{lo • che ad altre. * 

1 . Perche gli Ebrei , o* Greci , da cui i Rrtthani prefero le loro 
Lettere , han Tempre cominciato dalla Confonante tutte si fatte 
Lettere geiieralaiente a nominare. ' , . 

a. Perche componendoli la X dalla C , e dalla S, dovrgbbefì a 
ragione , liccome in Greco pra rollo CSI , che ICS pronunziarli . 

£ la feconda pronunzia da noi ufata è cotanto malagevole , e du- 
ra , chenoh'foloi fanciulli, ma molti de’ ^ovetti altresì pro- 
nunziano ISC in vece di ICS. . • 

z. Altrettanto ragionevole farebbe il pprre la Vocale avanti 
•Ila ZETA ,.cbe innanzi all’ IX. tuttavia non s’ è fatto. 

4 . La F è tanto (ìmile-aìla de’ Greci, che ellendo lai^ lettera 
Muta , non è veriGmile , che non io fia anche la E; e pure (ì é po- 
lla la Vocale avanti la E/", ' • ' ' 

Or fomi^iianti ragioni ci han fatto credere , di non dovete 
In alcun modo a si fatta didìnzione attenerci , benché ritegnia- 
mo il nome di Mute , óopnnendolo ai noirre di Liquide , non già 
4i Semivocali . E cosi lìi tutte te Lettere a alcune fono 

r Aperte, Ai E, I. ) ' > 5 ' 

Vocali ( Chiufe,-. ' O.U, Y.J ' ’ 

• ^ ‘ ^ V' ' ‘ -4 

ÌLiquiie‘*' “,1M, N,j • ■ 

^ - ì • 1 b, P, EiV.-J • IO 

'"Conlonanti iMutd lC^Q■G,J, f 

fSlbnanti’' rS,X,2. I 1 
t.Afpira2lono J i 
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• Velie Vocali in generah , itt quanto ella foft ' ■ 

‘ ^ ' lunphe , 0 bre’vi ' 

’I^'T Elle Vocali piu che in ogni altra cofa y mutata abbiamo la 
pronunzia degl» Antichi . Perciocché non lerbiamo og ;itnaà 
la rtillinzion delle vocali lunghe dalle brevi, donde depertde tut« 
ta la quanti^ itelle Sillabe ( l'alvo quelle , che ion lunghe per 
pòfizione) le non che nella penultima delle parole , che nan pm 
di due Sillabe , a mala pena il t'accUnio. 

Così pronunziando Amibam , e Cncundcluun , rcoaged , che 
la' Sillaba ma è lunga nella prima parpla , e la da breve nella le« 
conda . Ma pronunziando Daùam , e •itabam , nmi lì fapiebbe in- 
dovinare , qual delle due prime Sillabe in a nen tue le parole iis 
lunga , o brf ve . Pronunziando Legnnui Prel'cnte, e Lt^nnu Paf. 
fato, noi non facciamo in modo alcuno conofeere , che la E della 
prima Sillaba nel Prefente è breve , e nel Fallato Giunga . Pro- 
nunziando Mtnja al Nominativo , e Menja all’ Ablativo , n*n li 
potrebbe difeernere , che 1’ ultima è breve nell’ uno , e lunga 
nell’ altro . . , 

Ma gli Antichi didingueano perfettamente helll loro pro- 
nunzia tutte le lungtxe , e tutte le brevi , in qualundue lungo elle 
li fpiTcro . Perche S. Agollino tellihca , che trovando noi quella 
palio iciitto : Non ej{ abjtonditum a tt os meum , non fapremmo 
alla prima determinare, Ce la 0 dell^ voce Os Ha lunga , o breve; 
ma che pronunziandoli breve vien'da Os, ojjts, e liiiiga'da Or, eris. 
E CIO fenza diiljbio Iacea di gran lunga vantaggiar la bellezza de* 
Verfi , Onde il medefimo Santo di«e , che ih quel Verfo: 

Arma , virumque cano , T roja qui primus ab or/r, 
fe vi (t mctteli'c prnnis > chcdia l’ultima lunga, in luogo di primus^ 
che r ha breve , 1’ orecchio ne rimarrebbe otiei'o , non.fenrendo 
in lui la medeliina armonia. E pur non y’ ha oggi d’'oreoch;e co- , 
sì line , che non lapendo la quantici Latina ^ e lentendo pronun- 
ziate o prt/nus ab orisy o primis ab urify lenta cos’ alcuna , che piu 
nell’ uno , eh» nell’ altro noja , o diletto lor porga. 

Oll'ervavaho eziandio gli Antichi quella didinzion di lunghe^ 
e di brevi nello icrivere , in cui fovencc raddoppiavano la Voca- 
le per notar la Sillaba lunga , ciò che Quintiliano tcllipionia ef- 
feie (lato in ufo lino a’ tempi d’ Accio Poeta Tragico , che fiori 
nel fercimo Secolo di poma. 

Aggiungevano elfi tilora anche 1* //, tramezza x\plla Vocal* 
taddopiaca , facendone I» pronunzia piu forte ; come Ahala per 
Ah , o /lu/r/, ficcome dopo averne tronca la prima Ay ne han fat- 
to eilendo tal Nome lempre lo Itelfo , benché alcuni Sayj 
l'abbiano in dubbio recato. 

E quindi parimente truovanlt appo i medefimi Antichi , Me- 
te per Mee o Me lungo; Mehecum per Mecum , e fimili» non altra- 
mente,, che Vehojncns per , Prelrendo per pr tendo f c Miti 

•per lo Mi, o Mii degli Antichi. % 

Di ciò ne può eller tellimone ancora 1’ antica lingua Tofea- 
m , la quale fiir-ilmeote raddoppiava le iunghe i coa^s fovente 
. - l-i 4 . icos- 
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. fcorgefi nel Dunre > Atte per me ; Tee per te ; Ee pq; i ; e |ief(e 
terze Perfoue de’ Verbi y che fìniCcono in è iccentato ; come F?» ^ 

Potè , &c. cne faceano anticamente Fee » Potee ; onde <^Pi)oi i 
Poeti per dar loro piu grazia « c maggior fqotto ban fatto FfOy Pe- 
teo , &c n perclie.la O ha molta llFuntà colla £l,e folcali in que< 
tta mutare >comc vedremo apprcQ'o. 

Ma i Latini dipoi per abbreviare ^furon Contenti di por fola- 
mente Una lìnea coricata fulla Vocale, per dimoltrire , che fulTo 
lunga ,‘”AT.fe> Órp.'Benche per la l non fieli tifato mai fimil fo- 
gno, come fotto diremo. K perciò ancor fi vede, Totiens per To- 
> i^ottens I Vicenffmut y'Formonjus , Aquonfus : e fimiglianti, 

> »I che è venuto dall’ ignoranza de’ Copiatori , dice il Liplìo , cl^o 
han pigliatosi fatta Imea per quella , clic per l’ofatoj fuol metter- 
. fi per additar laN, o la Àf, non fappìendo , che gli Antichi feti 
valfero foto a determinar la quantità. 

■ ' ■ ' C A P. UT. • 

Vi ' ' 

Delle Vocali partttayfisnts , E prima dì qu elle ^ 

. ^ - che fi chiamano Aperte . . ; 

" niamiamo Aperte le tre prime V'ocali> A^ E, 1, p*rche fi prò» 
nuqziaao colla bocca piu piena , e pia aperta ,^he le al^te. 

I. Dell' A V ' • 

• 'Kicnte ci rimane a dire dell’ A , oltre alle cofe già dette nel | 

Capi precedente nella fua lunghezza , e brevità; fi; non che que. 

• Aa Vocale tia rapporto , ,ed ^aità con molte altre , come dire- 
mo apprclTo . Ciucilo è ben’ anche da ricordare , eh' ella è la pia 
aperru di tutte , cosi come In piu fcmplicc , c la piu facile a pro- 
nunziarli : onde da ella cominciano i bamboliui a formar fuonn . 

Di jchc le ben lì confiderà I’ ordine naturale di tai Vocali , tro- 

• verafii, che dopo quefia , eh’ ò la piu aperta , elle van f.-inpre 
‘diminuendo fino alla Uj eh’ 0 la piu Itretta , c fra tutto le Votali 
'ha maggior’ uopo dei inovimentu delle labbra pconunziandulì. 

‘ li. Della E. 

Niuna jettefa in tutte le Lmi.iie riceve piu variati fuohì , che 
quella Noi Italiani dq/t moftrar ne portiamo nel volgar noltro^he 
alle volte in una medeiìma parola ritrovaniì ; come Breve , Beney 
in cui U prima t Aperta , la feconda Cbtuja t che alcTamente 
diceli Larga , e Stretta ) chiamiamo \ Ma può rotai variamento 
trovar iiefia medefima Sillaba ; mutandoli 1’ Accentò col pallare 
in altra Vaccaie , così da Breve t. cendofi Brtvijjdmo, la fi fi laringe, 
perche 1’ Accento, che prima ftsva Culla fi' , palla l'tiUa / , che Uà 
•pprelfo . Così ancora da Beney Benijfimo, 

Cqrfifpònde addunque la nnfira fi aperta al fuon della Era 
de’ Cj rèci ; la quale noli fu ad altro line da qilecl' introdotta ,rhe 
per notar la fi lunga ; dicendo Bi>v» , come fc dicelTero Bèètn , 'J 
^che fa dire ad F.ultathio, faiidaro tu '1 Verlo di Gratino , 5», $iF 
bèè y elprime perfdciàmeiuc.il bclameato delle pecore . Sic- 
: > . ’ cha 
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che pofliaino a ragione maravigliarci • «(Tervì ogjimai chi M fac- 
cia fonar come la /y contro all* Analogia univcri'al della Lingua; 
poiché Siinonide > l’ inventor delle due lunghe jj ed «j non p«A 
» altro Jd fé,fe non per averli un fuono corri fpondente alle due 6 r^ 
vi «icd o: atrravcrl'andolì coloro al ientimento di tuttr gli Antichi» 
alla tedimonianza degli uomrni piu favi di quedi ultimi Secoli, ea 
alta praticahorentede’piu cunoli nelle belle Lettere, cosi iraliahi» 
come Stranieri, h potrebbelì mantener con crempii,e ragioni adaij 
prefe dai paragone di^nrte le Lingue , fe ciò non folTe già tratta- 
^ to da que* , che prima di noi ampiamente ne han favellalo, 

1 Latini ebbero anch’edì le toro didcrenti pronunzie di quefls 
Lettera . Egli aveano la E lunga, ed aperta, che li riduceva anche 
all* Lia de' Cìreci . E che perciò fovente lì raddoppiava ; come s* 
avvifa nelle Medaglie , e ne* Marmi; Feehx, Seedet , &c. 

La feconda era j come I’ /i Italica dretta, iìiniie all'*'4'A«a 
Oreca . E quede due didcrenze dell’afono puiuualm.'nce iiilr- 
gnate dagli Antichi : Evocalis , dice Capella , duarum Grtecurum 
vim pu£idet . Nam cum corripitutr , E C/l'xcHm ejì ; ut at> bofte ; i ua$ 
producitur » ET A eJì ^ut nb hac dìe» 

Ma oltre a ciò v’ ebbe una pronunzia mezzana , tra U E, c la 
/; onde rap^tta Varrone hb. i. c. %.R. R. che diceano Fiam per 
Viam. E Fedo, Me per Mi yo Mihi . E (^ìntiliano'/r^.i.f/i/>. 4 . c 7 . 
che adopera vali la £ per da / in Minerva y LeberyMageJìer ; e che 
Tito Livio fcrivea , Sebe , e Quaje, É Ooifbtu , che per 1’ affinità 
di quelle due Lettere gli Antichi non hanno avuto dubitanza di 
dire , Heriy ed fùte) Alauty e Mani,; Vejpere , e Vejpevi , cb'c. Co- 
si vergiamo , che nette antiche Infcnzioni truovalì àncora \ 
Saveous , Exemety Ornavety Cepet , Dana » Merito , Saledas : a 
limili . E come abbiamo altrove avvertito , da ciò fi tnii mente av- 
viene il mutaifi quede due Voc’ali Tuira nell* altra in tanti Nomi» 
-così al Nominativo; Jmpubesy e Impubis ; Puiix > e Pulex ; Ctnis » 
c CinerU &c. come ucM' Àcculativp , Pelvem > o Pehum ; oppure 
iieir Ablativo; come Naviy e Navi \,c limili Nomi della Terza ; • 
ncilsr Seconda, Dii per Dii. Sopra di che potrà rivederli ciò, che 
s’ è detto nelle l>eclìnrzioni . E nell' Italiano , Lungi , e Lungi% 
P^Sgioriy e Pig^ioi e-, Dejio , e Difio', Hentftc.o , e Ben jicio',lmmav 
tenente , e UhTuanttnente ; NeunoyC N uno % Stente ,e Niente , &c^ 
' Pronunziavafi ancora la E in un-fuono inchinevole all’ A y \\ 
che nou è per avventura avverfo alla natura di quella Lettera » 
quando vegliamo , che’da’ Dorici l’ Et» Greco in /I fi tramutava, 
triadi tcltilica Quintiliano i.cap, 7 . aver Catone a fuo talen- 
to icnno, Dicam, o Dicein\ FaciatH, o Faciem . Onde Ibvcnte ad- 
diviene, che I' del Prel'cntc cangili in È, tanto ne’ Preteriti 5 
come Fncivyfecr, AgOy egr, Ja:io , ^Vr«; quanto ne’ Comi'odi ; 
come Arceuy Coe'rce<j\ lJ..mnoyCond'in>to‘, Spargoy Ajptrgo , Di 
che ancora e venuto , BaLire per Belare , ulato '1 V'arrone , Itù, 
R, R. c.i. Inctfius per ' Lnc ajìus .Talentum per I «x* to» ; Damnunt 
per Demnum , da Deminuo , 'fecondo ‘Varrone metlclimo . Qu.iidi 
vengono altresì tante voci fcricte or colla E , or colla A , sì negli 
Antichi , si ns’ Chiofatori ; come ^quiperare per /F<i»>parare\ 
Coiiilnmiiaye per Condemnare ; GloiFar. Defettgari per D .f>*ig'>ri . 
Varr. Ijjiigi per Af rUgi Export, per Expe 't > e/uttfA Glof- 

far. Experta per E'xpìrte , o F.fet* . Varr. Femmine fruite , che 
nonpouuao aver piti tiglmuli j hftbttrbif Imberbit 

1 ■ JnarSf 
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fttars-^ Snxm per Intrs , Id. Reperire per f 
Recuperare: e lìtnìli .>E nel noftro idioma ferban la niedeum 
finiU , l’ una all’ altra l'peiro , lUtroj»andofi; Grave , e Greve ; 
fa , e Senta-, Danarii e Deuari ; Guarire , e Guerire ; Ptmojo^ e 

^ IJcè^ùraccW notare , che la E avca.parinricr)te 
finità colla O, comne apprclfo diremo j ed “‘^che colla /. U ode 
viene Diu per Die; Luca per Lu^e Allux por AUex , W Dito Lrol- 
fo del piede ; Dejero per Dejuro ■,Neptunus^ht^Napiuauj ’-Anu- 
pernio te/ram; uleji, opertendo , fecondo t^icerone ; 

£pfirr>V/»r-, Ulcus per E\»»f E donde i Verbi m EO Unai/il Pretc- 
ttto Ul; jWo;»ea «i; Deceo, «», 

E perciò auche ì Tofeant le parole d utia Sijiaba accentate 
: in à; come r«, Pù, Sii, &c. dove per lo già fopra detto, avrebbo- 
no dovuto r^doppiar la Iteil'a Vocale per notar la tua iungnezza^ 
^ e far Tua, Puu, Sua; pcr-iniglior luono . e per va jhezia non nin* 
no già raddoppiata -la U , ma giuntari la £ , come a quella iomi* 

sltaiice. . ♦ , ■ .* 

Vr chi fé' tu , che V mjiro fumnio fendi » \ 
j’ ' E di noi parli '$ pur come je tue ■ 
j- • 'Partjfi ancor io tempo per Caleadi ? •> . , 

« Culi per una voce detto fuè ; , . -v ; •' • . 

Onde 'I maejìro mi d'JJe « rifpondi, . . 

V ^ £ dimanda ,7if quinci fi- va jue . Dante Pura, is, 

, ■ lll. De//a li. ' . • • 

La /■» cóme s’ è detto , e vien’ anche rairermata da Scauro » 
«ra la folaWocale , fu la quale non lì mettea quella, barra a tra- 
verfo , per moftrar la fua lunghezza ; ma 

v!no si , eh’ infriLl’ altre levllfe .1 capo FISO, V V ab,.EDlL b, 
• sì fattamente . E perciói fra tutte le Lettere », ella era ctu limata 

■^Onde Statila nell’ AuluUria di Plauto, i.^t. 38. appiccar vo- 
lendoli, dice. Ch'ella volea far, di fe una Latterà lunga. ^ . 

Ex me unamfaciam literam ' 

Lonaam , meum laqueo colla n quando oh(ìrinxero- 

.. .'•* r- • e* .1 11,- ia;aiilarn_ ChC 0 




£ 

L 
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Lonaam , meum laqueo cotia u -- 

così lo l'piega Lipiio ; il che par meglio peiifaco , che quÉl del 
/ il I’ i«.n,l= V, oiS. fo;.., • ■ 

„on badando , che’ Romani non ne avcafl picciolc , e ctic tra Je 

grandi fol quella 1’ ahre fopraltava. . 

* Che le fi domanda , le la I s’ addoppiale mai , come 1 altre 
Vocali , per denotar la quantità lunga , vi Liplìo rilponde , che 
tiò , alTolutamcnte parlando . E tai è 1 intendimento de piu 
dotti ; come che s’ incontri alcuno clempio all op polito , P®' 
ventura guaito ; come DlVll AUGUSTI , jn una Infcrizi.me dei 

*t"'^iclf)me®dJnque la I per lo folo slungare valea duo H nelle 

quantità , così è avvenuto , che lidi lovente ofé 

li , cioè che doveano realmente Icriverlì / come DE 

per Manibiit; DIS MANIBUS pnt D'ts Manibut 

nute le* contrazioni , fatte polcia legittime nel comune 

D/ per. D« ; Oti per Oth , Urbem Pataye pcr^ Patuvn , &c Che 

fono anche nèlla lingua Italiana ulicatilUmc i ìtitdj 

fj per Ujìciii e fomiglianti, 





Trni'tnto àelle -.'tetterei ' 




Oltracciò gli Antichi additavano la q lantità dì quefla Letto 
r> per io Dfttongo £f y come dice 'Vitrorinv; in guifa che era it 
meiieliino fcrivere DIVI, che I>1V£1, dcc'non avendola 1 luBgaa * 

« 1’ Ei diiFcrente pronunzia > o almeno T avean molto vicina . lì 
che 4 così vdro I che da Frilciano tu creduto ell'ere il*Oittongs, 

Et l’unico modo di notar la 1 lunga ; benché dal teilà mentovato ’ « 

fi feorga eflcrvene eaiandio Itatq un’ altro. •' » 

E sì fatfa pronunzia dell’ £/ era .divenuta cosi comunal fra* 

Latini } che fecerl a limil mente. tralcorrer nelle iìilabe brevi. Il 
che fa conofeere > eh* ella-forfe non tanto la quantità notava , . ' 

quanto una tal pronunzia' piu aggradevole « e piena; coinè baltan» 
temente attettano i Verfi di Lucilio y cbe ’recheraimun epprelfo ; e 
rendente quel Tuono mezzano fra le du^ Vocali y di cui s' è detto 
dianzi . Per la qual cola nè’ ribri antichi rimane ancora Omitair y 
non folamente per Omnri Plurale ; ma per Omtàs altresì Singula^ 
re : ed altri di tale impronta. ‘ - 

(^indlé ) che di niuna maniera di fctlvere > dica 'Victorinoa 
iTefi piu quiilionato fra gli Antichi > che di quella Lucilio . c Var^ 
rone imprefero a dìllinguerla y dando' por regola di porre la I Tota 
nel Singulare > 6 !**£/ nel.Plurale : per modo che fi diceirc, Hujttg 
p»eri y atnìcìy iift. è nel Placale , IL. puerei , amkei y &c. e fimil» 
mente nel Dativo y y//i per t fola ; nel Nominativo Plurale y'iiyèil '' ' 

|»etV/ . E ciò confermano quelli Verfi di Locilio ; . • ,<* . 

•JamfM^xe:\'eener€yE.poJtretHumf*cit9»HUfl, 

' Ut plures pMtre\ Jìanty&c. ' 

Hoc~\l\\fa(Ium\Xì.\\y tenue hoc facìetl. ' i w '■ 

* //(.silici E, UT PfNGUIUS FIAT., _ ; > 

E gli altri y che CiuTeppe Scaligero ha tratti parte da Quintilìs* 
no y e parte da Vittorino ; da' quali fiam cerclHcaci di quel y cho 
frefeamente s’ è detto y cioè y che sì fatta fcrittuia'pct Et t'acen" 
per antico una pronunzid piu piena .y poichcegli dice y «!r pitt-»^ 
guiutjiat , . . 

C^intiliano però riprende cotal manieradi fcrivere y tanca 
perche è fuperflua y' cOm’ égli dice y quanto perche poo intrigai ' , • - 
coloro y che incominciano a leggere . Onde lì può conchiudere • 
che la pronunzia erafi mutata , e che non v’ aa^ea piu ’ditlereazn 
tra 1’ £( y e la 1. Perciò dice il Liplìo elTer vano il contendere og, 

y fe debbafi fcrivere Omneit y o Oinnir j Puereit y o Pvcris > . 

pdiche fecondo Quintiliano > quelle due (ironunzie non fon dilfe* ^ 
Tenti nella linouiLatins'. Intorno al che vedali' ancora ciò , ch«. 
diremo appreflo nel Gap V. num. j, pailaniTo di tal Dittongo. 

Innanzi che pogniam fine n quello Capo y avvertiamo y elTcr* 
anche nel Volgare Italico la I antica della E ; come offervarono , 

S Ih Accademici io quelle voci y D/j7cy e rfc/ìc ; Q#ìrr»re y e ojfererej ’> 
tJay e fteoy &c. Ma puf fi cangia alle volte in Ò; come Debtlcy de% 
bdU', Dimanda , domanda y ‘Divtiìa \ dotiiia y ér, E. tal volta i», ' 

l/; Ferita y feruta ; Pentito y pentute ; Iguale t 'ugualey éff. In cha . 
ci vuol difeernimento y lefciandone alcuno di quelle voci a’ Poe« 
ti : delle quali cofe ciafeun fi configli co’ (iiiiaatict a ma piu col* 

J^'ulo*,' . ^ 
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' • ' * ■ * ■ ,**^ 

Dellf tre ultime Vpcali » che cbiamanjt Strette** 

L e tre urtime*Vocali fono O, U, Y Greca^.Chiamanfi Chiufe * 
6 Strette y perche fi pronunziano con minotc aperta di bocca^ 
che le precedenti . ' . ' . 

• I. Vena O. • 

- . . ' •' 

,, La O con ftia doppia pronunzia di lunga y e breve » rappre- 
fentava perfettamente l ’ Omegay e l ’ Omicron de’ Greci > de qua- 
li la pronunzia era ben ditterente j diceCaninioappreiro lercn* 
siano'. Imperocché 1’ Omega fi protferiva bel votoj della bocca a 
un tuono grolfo y e pianoy come contenente due OO* e V Omtero» 
fi jironDn/iava nella punta delle labbra d' un fuonp piu chiaro > p 

Abbiamo ancora nbi aà fatte due ptonunzic nella noftra Lin- 
9ua y elprimchti la O chiara o aperta y e la O feura o liretta ; c^ 
wve f’c»re j che fi pronunzia colla O chiara j e Munte colla 
il retta'. 



liani quali fempre così mutano le voci Latine, ; /iar y O.; ranci , 
Pochi ; CauJ-ay Cnfa ; Raucusy Roca , &c. l Poeti a tog^ja ^ La- 
tini veabonlì d’ amendue , ond’ il Penarca jusu , Mauro y, Te/au* 
roy ed Auroy e quell’ ultimo anche fuor' di rima, forte per la aian- 
dezza del tuono : , ' 

Chi non ha P *MTO yo'l perde, 

* ' Spenga la jete jtiacon un bel vetro, par. i. Lariz. ri. 

E per ConvcrTa diiTc Orn<^ per lenza iieceliuà di rima t 

Ma purché P ora un poco . r> .. 

Fior biancÙ y e gioiti per le piagge munvì. par.i.y.tnz.i’i, 

> E quindi forfè inchinando non poco tal^Gittoago all A_y la CI 
fimilmonte molto all’ A piegar fi vede . perche gh Eolj diceano 
e-.»T«r , in vece di {-jaTt? , Exereitar, «vai per a»* y ciupra Gio che 
hanno imitato anche i L?.tini , avendo fatto Domo da , O 

detto Fabìus per Foviut, fecondo Feito; F<irrf«ry per Furreui &e, 
E per quella inedcfimaiontigliauza forfè gl It*J'*P* 
no han fatto- ,c dall’ antica terza petfona del P a (Taro ne 
Vetbì della prima Maniera > Amm^o » Amh ; Attdao ^ Anao ^ 

• noi p-T avventura da maniere Grcchetche venuto > in cui *m > o 
t$n y com’ anche «•> in lungo nelle contaazioni li cangiano : e u» 

*°*^*Tiene ancora la fomiglianza colla E , per h qUalc dax»j«, 
Dieuy li Greci han fatto xtxoj*. Dix , , &c h gli Eolj 

••emoy&x-.E i Latini da o-vfi0fc,Etbi},b3i\ fatto bp-ndeo. 



Amluy cd Ambth p« Aunl»o\ cd Ambot^ la Ènnio ; 


, Trattato delle Lettere» 

^cr Experrettutf éj*?.' Qu'ùtli medcttmaincnce vennero tinti Av*< 
verbi in E> ed in O » Vire, c Fet o ; T uUy e Turo -, Mimiti c Niihit; 
Cotidic , e Cati.iio-, Rare i c Raro . h. }»er qncfta Iteffa Analogia , - 
Ac’ JComi in LTS nitri fanno rJ Genitivo EH IS , come VuLììus , t«»/- 
nerir, cil in altri in ORIS , còme Pecus-,pecoris ; Sterevs ijitree'- 
• rts , cjitrcoris , ^c: E ’l raddp)>piamentQ ne’ Verbi farti in E , ed 
in come Aicnlcrfii per Menwt iii ; Spofiotiritper Spepontiiy &e. i 
Ma fovra ogniaRra ratlomigliavart la O alla U . OntI’ è t che 
Ai leggieri gli Antichi > fecondo -Velie Ix>ngo .confonde ano que- 
lle due Lettere , fenvendo , die’ egli , Conjol colla G , pronun- 
ziavano Coo^i// colla U. CalfTodoro (ìmllmentc infegna y che fcri- 
veano Prxjìu in vece di Prtjìo': Pobticum pot Publicum ; Colpam 
per ) cst. fMinio a(>po Prifeiano tertifita lo iVdfo : e pei' , 

ciò diccafi Huc , éd Iliuc-, per rt)f> ed Itloc , ufatq anche da Vir- 
gilio: , , \ ‘ ' 

Hoc fune Ignipotens cerio eìe/cxneiit ab’ alto, ^n. -8. 425. 
llccome venne pur da Servio quivi con fide rato * E -quinti liano nc 
reca oltre a .v elii , HecnOiiy Motnx , colla Q in vece delia U ; « 
VdSfes degli Eolj per onde prefern i Latini >Jlyj)ii . E 6*^ ' 

halim-nte affertn'a , che da’ fnoi Madlri crafì fetitto Servavi colia 
O ) quando al fiio tempo fcriveafi Servum con due VU ; tutto eh» 
nè r uno , nè r altro perfetramtiue il fuono , che vi ifenciva) 

efprimclle. , _ . y- /rr 

Per tsic fomiglianza in Italiano , altresì I O cangiali fpeffil- 
lìmo in U; come OceuhìUfcidd > Ucci/'o ; Odot Udire , Udito ^ «b'c, • 
Oltre moltirtime voci , in cui la O, e là U egualmente fon rìcevu. . 
tc > Fojfey FuJJ'e; StromeHtii StrumenfifStoltiziai Stuitixia’, frion* ’ 
Jii Inunjìi ó'c. - > / 

II. ' Della. U. ' / 

. *• 

Dalle cofe dianzi ragionare comprendert i che la pronunzia 
tlelh'G era aitai piena , c torte inchinevole alla.Ò Perche Te- 
renziano francamente afterma > che la U riempieva il fuono del. 
Dittongo t)Y . E indarno il Liprto , e ’l Voflìo contendono , ch« ‘ 
tal uroninizia era lolo per la U lunga , e che la b?eve pronunzia- 
Vafi come r » cioè come |a U Lombarda , o la Franc?fe . 

Perciocché l'nfciaHo artatamente pruova il contrario , là cui au* 
torità in sì fatta bilogna dee feiizS dubbio àfts loro’preporfl . Ed 
in quanto ali’ argomento eh' cirrtraggoho da Varrone , ov’ «gli 
ha, che altramente pronunziavart Lurt al Prevontc > che Luit al 
Pallàto ; Noi di quì a prjco nel Trattato degli Accenti farem ma- 
nrfello , che fimil-dirtetcnza era fol nella quantità , non miga nel 
variamento del Tuono. • • , ' < 

pur fi? , non oftante quello , oom dubitarte di tal verità po- 
tremmo produccre rautorità degli antichi Marmi ,e delle Infcri- 
sioni , che ertendo il piu fentte quando la pronunzia non era al? 
tetata , hanno le piu volte OU per U , non folanicntc nelle Sil- 
labe itrnohe , come Ze«»ie» , Nour.ties ; ma anche nelle brevi , 
come Fet/oy Fouam , &c. E Feuif per Fuit li truova in Gqlio itb. la- 
cap. 12. lìccomc fi legge nelle ftaH\pe eziandio d' Arrigo Stellano, 
pte'dare ad una voce da ttitt’ i Letterati : nè- ha ragione alcun» 
il v’oiro hb.iJe Arte Gran», cap. z. di correggerle. ^ 

' Quindi veggiarao , che Auiopio parlaiid'» del fuon di quella 
Vocale •' non curando di ibmìgliaoce difiinzione, adulutamenrt 
ha detto; Cf- 


^ Nuovi ^Metodi 
•^f^opriis ignota noti! J'er ale jvnans .. 

Adrìun<]ue ie non *v’ ba yi tat o (nono fra’ Greci 'oà bene > 
divedere y thè non avefle il luon dell’ u4< Ks* y come al contrario 
Ila egli troopo ben dichiarato il naturai tuono di quei' a Lettera 
con auelja parola Ber aie , per cui ha iiitefo il canto della Civet- ' 
«a, al quale tenne pur la mira Plauto,'/We«<eii&. 4. 2, ove fe diri S 
Patalfito, ■ ;- * ■ ' /- . • * . ■ . 

tÌj -T*** ’ * in/juam y vin- atìferri nufluam^ 

QusTV U > aj//ue tiùt nata »os lam nos d^eM 

V jumuf. . , • ^ 

Il che ci rapprefenta mirabilmente il fuon ‘della U , come OU a 
leó ndo il cauto di tale Uccello lalvatico y da tutto ii Mondo co- 
«olcitititrimo. , , 

Che le mi s’opponga la prueva <)■ Cicerone nell’ Oratore* 
cwe dice che l* Annchiii ferule l'hruges., e Pur» bus , lenza lette- 
«a Greca , e per confriguente che 1 iuou dell’ U, che vi s'&dopera- 
y* >_cj:a lo Hello, che quello 'dell' vi|//X9k ; loirilpoiulo, che al coi^ 
frano icrn elido Purrbus^ e’ pronun? avanq fecondo il valor del- 
le lettere Latine ; come veggiamo in inhnite parole, 
che pftllando da una Lìngua in atcra ^ ne prendon la pronunzia 
anfieme to’ Caratteri . E cotclla nlpofta con/alli al parer di Quin- 
tiliano //ji i. cap.-j. ove d.ce: Fortaje enmjicut Jcribelant , ettam 
»ta loquebar.tur . Comechc firn Imeiitc fi p. tia dire che forfè per 
■bufo tal volta’ pronunziavano P U come I ù-^tKct , ed in luo lutw 

• go la metteano;^ tuttavia cotal U non era in tal calo U Latina» ma 
vera Y Greca nei valore, benché non nc avelie la fieuta , eh’ è 
■iirittamriue accidentale ad ogni fotta di Lettere. 

. ’ E così debbonfi intendere anche i Vcriì di Tcrenziano, chc’l 

Toflio li lludia di travolgere in altro fenlo : dove parlando del- 
le tre vocali comuni nella quantità ftaC Greci , ciò, « / 1/ , dice : 

, - T^rtiam Romàna lingua , (jgiam vocant Y , no» babet : 

Hajue in focuthtiidttar M Latina jubdita y , 

ius^t'icemntbisréptndit interim vaaantitY f 
' ■ • . Ubando communem Latino reddit , Gi^acajouùi». 

• perciocché dicèndo apertamente , che qu cita terza Vocale, eh* 
è Y , non è miga nella lingua Latina , chiaro dimoltra , che la U 
fratina non fijironunziava come 1 ’ Y Greca ; poiché fuor di ragio- • 
ne farebbe ftato il dire , che’ Rimani non 1’ avellevo affatto . Ed 
■ggiugnendo . che la U adoperavafi tal volta in vece dell’ V Gre- 
ca , all eraquatido-i^iCe egli -, faceti unjuono eh èra comune a' La» 
tiniy ed a' Greci ; dichiara bene, che la U impropriametue ulava- 

,|ipet l"V Greca , il che non altronde veniva , che da una intol- 
lerabile Ichifiltà de’ Romani , che fervivalì de’ Caratteri Latini , 
l^er non parer che accartalfero cosi alcuna da’ Greci . Onde Caf- 
ffiodoro 4'C Donato ofl'ervano, che per ctofferiveano Suria per Sy» 
aria y e Sura , per Sjira. , > . 

• • Loiigo atteffa fa inedefima cofa , agglugnendo però , che me- 
glioè por la Y Greca-in fimili parole Greche , Onde fi feorge , 

' nverne Icmpre fetbata la pronunzia , auchre quando vi feriveanp 
!■ G perche fe la U Latina , pome Latina , aveffe potuto'aver 
la prononzia delia ¥ Greca , cioè del)’ U Francefe , eh’ è molto 
bìu dolce di quella dell’ OU Latina; Quintiliano non avreb- 
Jje mai detto nel iiù. la. cup. io. che nella parola Zcpbyrit > per' 
efempio , v'trandàt Uutrt ( la Z , c i’ ¥ eh’ egli -chi aiA a jucun» 

dijji- 


^ ■ 


aitato tliìle' Lettere ^ ^ ^ 

'iiiTìtnat Hter 0 s>'\ di cm èra» t Runtani sforniti , e pereti nectJJitaH 
a prenderle in pri Jìtinztt d(s (jreii^ volenuu rfnr le Itjro peti ote\ pej^ 
ebeje uvcfer voluto f riverii con lettere Lutine > dijuggi udevolt^ 
e barbtirojuonu renduto arebbvno. 

E le dopo tante fole può dubitarli, ancor», fe U vera pronun- 
zia della U Lamia fia I’ OU,, «Uro pon rimane , che odervar' la- 
pronunzia la U Italiana , anche 14 quelt» tempi . E le li paci im- 
iragìiìare , che tal’ U' abbia potuto alcuna fiata aver la proiiunzìÉ 
deua i Greca in Latino fermamente i Greci a gran torto li foa 
Tempre valuti otU’a , quando hanno ul«to parole Latine ^ per. 
efprimer la forza della U-Latina j poiché ayeano 1 ’ ùAn\òt . . 

E da quella vera pronunzia della V Latina procede , cornei 
abbiam detto di fopra , che fi cambiava si fpcilp in Q nelle paro- 
le . yblt per Vult , ó*c.-p<TCiocchc- la U.pronunziandoii OU , vegli 
avea in elVetto molto dell’ E per quefto nell’ Analogia fimil- 
mente quelle due Lette e si fovente li Cambiano . Perche da Ro-^ 
tur viene 'raborit , da D.mtuum SinguUre , viene pominot Plura- 
le ; e fimili .• _ - t •- 1 

■ E per accertarfi , che pon tutta affatto fieli in Ifalia perduta 
la pronunzia della U Latina , guardate , che ned ne ritegniamo 
alcun veftigio nelle terze Plurali de’ Ptateriti Attivi, Amarono^ 
LeJTero t Udirono ì fatti fenza dubbio da Amarunt -, Legerunty Au* 
dìerunt^ El’Oha fempre ftretto il-fuoiio» inchinante alla 
eflendoquflfi la mede lima cofa , fecondo. «<uimiliano , dir 
vom-, Servurnì o Serveuin e fe fi ftrinueire alquantopip il fuon del» 
le parole noftre. Sèrvo, De/into , ed altre , che hanno la O chiu^ 
fa , come forfè era.da prima-, fi ptoSccebbe dirittamente il fiioit>- 
della U Larina. < \ > 

Non era però iEfuono della U del tutto fomlvliante a quellrf 
deruiftongo », ma folo.gli i’ accoftava; Imperocché i Dittonghi» 
come dimortta il vocabolo Iteflo, tacean feniire un frono doppio» 
compolto di due Vocali ; come veggiamo noi farli nelle parole » 
Cielo, GiA, Gielo , Pieno, cd altri , di eui he facciamo una fiilaba: 
Diecefett' anni ha già rivolto il Cielo. Petr. p, i.ó’o». 97. Il chd 
non facea già la U,che non mai due fponi , ma, quantunque pieno 
un foló fempre n’ ebbe .*E tale é lo intendimento del Ramo: Per- 
cìxe'altramenit farebbe i die* egli, W«ra per un Dittongo ^Onàó 
Giufeppe Scaligera ebbe il torio dannando Aufonio , per avec 
detto : ' • ‘ ^ ' > , 

Cecropiit ignota net it ferale fonant f/. . ^ "• 

cioè , che la pronunzia di quella \J, la quale è 0<r,fofle (lata ìgnoe 
ta a’ Greci ; poiché la pronunzia dei Dittongo Ou non era totali 
rr ente la medelima. ' * 

Ma oltre sì fatta pronunzia naturale della U , ve n’ era anco-i 
ra im’ altra, dice Quintiliano, come mezzana fra la 1 , e la U , per 
la quale la fcrittuia era fieramente varia , ed incerta . Quindi 
troviamo oggidì , Optimus , oOptumut', Mattimus , o Maxumus% 
Alonimentum , o Adonumentum. E le antiche Infcrizioni fon di eia 
piene, Stupendiam in vece di Sttpeudium . Aurufex in vece di Au^ 
rifex ; e fimilmente fi dice, Capulum enfis , 1 ’ Elfa , da Capiti ; Otri 
feus per Clupeur, Exul vcfExtti', da Extilium ; facul per Facitb^ 
Lubet per Ubet ; AlanibU per Manu,btf, Volitare per Valutare > in 
^ airone , e (Imigiianti . • ‘ ^ 

iPeichc banun gl’luUàm •Icunc volte mutato lai 

. . i» 
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V, Ferito^ Temt 0 ‘t e 1» U,iii i, Ajuto , Aita ; Compiuta ) Compita » 
Oaat. Inf 14 . 

Suretùe ut tuo /arar dolor compito ,^d a^lttì. 


HI. Dell' Y Greco. 

Dopo Wtto quanto detto abbiamo della U-, niente quali rima» 
B* adire di quella Iella Vocale . Non lafcerémo però d’ avverti» 
(\ je , eh’ ella C ufava nelle parule Greche > e lì pronunziava cume 
la U Fraacefe , che ha un Tuono mezzano fra la f j*!: la U Latina, 

E comcch'e anche alcune Lingue vive oggidì 1’ adoperino 
nella fcrittnra , come la Francefea , nelle, parole ( per cTempio ) 
l’Py 1 F^^rny , tuttavia il Tuono, fe n’‘ó affatto perduto., pro- 
nunziaudofì Tempre come la I; la qual pronunzia è naffata altresì 
n*. 1 Latino, dove liamo tantoo quanto obbligati a tollerarne TuTò, 
tuttoché tal coPume nel Greco non debbiamo in modo alcuno pa. 
Urlo , ove r ovl^xoi» dee al tutto proaunziaifi come la U France» 
te : in che fono uniformi Sì gli antichi Gramaticì , come i modcr- 
ri ; c li dimqlira con un’argomento irrepugnabile , prefb dalle 
parole lij<nj|icanti le voci' degli Animali , fatte per contraffaci» 
mento dc| Tuoni', che qu^li rendono. Perciocché eKliè certo , 
quando gli Antichi diijono , uxear/^M» , Ulularci Munirei 

» Grunnire , non t loro ito per la mente di fqrne fentirc il 
iiy^n della 1 , ma della U > cerne quella , cb’ è la piu adatta alla 
' voce di tali AnimaU. 

Pciclicdunque-l’ ufo è ’l moderator deile^ Lingue vive , e la 
X^atìna è ora divenuta la Lingua della. Chiefa , e che oggiraatè 
fparfa per tutte le Nazioni ; Larebbe una lìoltizia volerne mutar 
la pronunzia nelle cofe , che fono URiverfalnTeiite ricevute. Ma 
per ciò, che riguaula-la. lingua Greca , elTcndofi ella liftrctta a 
- qn picciol numero di Letterati , par che lì faccia torto alla loro 
donnina, coif dire , o che elfi ron fappiano la vera pronunzia de. 

f ,!i Antichi , della quale tanti Savj han trattato ; o che fapcndo* 
a , abbiano a_ fchifo a'ccoltumai vili , eflendo ella ormai ricevuta 
da’ uiu dotti in ogni pacle ; e quando altro mal non ne veniffe , 
I’* I 1 guifa ( corte dice Cheko , Regio Profeffore 

. sn Jughiiceria , che ha con intendimento fcricto di tal materia 
?• ‘-^*^‘-.'iiqpant’ anni addiettua) quel che v’ ha di piu bello nel, 

r Analogia di quella Lingua, e nell’, armoni? de’ periodi , e nel 
numero del Verfo , e ne’ maTaViglioli rapporti , che le j^arole fra 
loiO'hanno nette Declinazioni , ConjugazioDÌ , Aumenti, Dialct» 
ti , e fcambiamenri d'alcune lettere . Il che dimollca una 
3iqnc ammirabile in tutta la Lingua , e ne rende^ agevòlimini i 
^rincipj , a chi voglia appararla. 


” ' G . A P. V. 

■ Ve' Vittonghi , 

% 

A Cgiugnlamo i Dittonghi all«*Vocali , come il tutto alle Tue 
parti. Il Lipfio cbiamotli PIVOCALES , Vocali doppie, 
perche fon compcHi di due Vocali'. In Latino • ve •'ha 
WO « «£K> i AE , Jìitas r Al » Maia j AW » • Ei a 
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Eurvs ; OE» Ol, Tréia’, Uf» Harpuia ; perche > dice Servio, 

in queds parola v* è ’l Dittongo Greco ^ benché alcuni ia icrivca* 
Ito col l’olo Y Greco , Harpya. 

1 Dittonghi lì pronunziavano col fuono doppio , come il lor 
Nome r appalcfa ; (ina nop lì fencivano egualmente le due Voca- 
li ) delle 4u*li «Ile voice era piu debole , 1’ alcia piu foite.^ 

De* Dittonghi AE , AI . 

Avea dunque la prima Vocale ne' Dittonghi' AE , AI, un fuov' 
no pieno , ed intero ; perciocché 1’ A da fc lìeilaè la più force di 
^ tutte r altre Vocali , e mai non perde il vantaggio , che ha l'opta 
quelle nella pronunzia j come ne fa telfimonianza Plutarco nel 
Trattatode’ Conviti r e la feconda per contrario ne avea molto 
meno . come lì vede in Ai«x. Quindi è, che lovence non dillin» 

f ueai le fùlTe nn’ li, o un' 1; c perciò anticamente lì ferivea col- 
Al, quel che di poi s’ù fcritto coll’ A E, Alufai per MuJ* ; K»i‘ 
Jar per Ct/ar 1 onde gli Alamanni , e’ Fiamminghi inlind ad ora 
ritengono la parola Keyjer per dir Cejar ) Julìai per Juitx : e li- 
mili , come Qnintiliann, Congo, Scauro •, ed altri Uramacici atre- 
ftano Da ciò fìmiìmente avviene , che ip alcune parole i’A è ri- 
mafa fola , come Aqua ub aquando , dice S. Ifidoro . Di maniera 
che in Greto il Dittongo m, l'emprc dee ellere piu aperto che 1> , 
ed accolfarfì pmall’ A , che all’ I. Benché non polfa negarfi « che 
nella corruzion della Lingua , 1’ llelJ ptonunztato come la E 
femplicc : onde fpelfo in luogo della Jp , ebbero pollo la fola E ; 
come f.otr per A per ; f.tas per PLtas ‘,Et ahenum per Ai • Fd al- 
cune volte a rovefeio , l’ A per 1’ P femphee ; come Ayceatus 
per Evccatus: c limili , de’ quali fono piene I’ antiche Chiofe . E 
queAa è la cagione , per cui Beda nella fua Ortografia mette 
Aquor fra le parole > che fi fcrivono co|U E femplicc , il che fa 
ancora nella parola Cuviudia , Onde Icorgiamo, che la corruzion# 
introdocra nel fiion de’ D ttorghi <, avea già pigliato piede a tuo 
tempo ) cioè, nel fettimo Secolo. 

II. De* Dittonghi AU, ElU 

_ ^ La pronunzia > che noi ferbiamo ne’ Dittonghi AU » ed FU 
ritiene piu di quella ^ che fu ufata dagli Antichi . Perche 1 AU 
s’ alTomigliava molto all’ O > poiché fcrivean Cauruf , e y’*'J*'* i 
Cauda , e Coda ; Lautus , e Lotus-, Plaujlrum , e Plojirunti ed altri 
aitai da vederli appo Fedo , e Prifeiano Uh. i. Il ch^ tratto avea- 
no i Latini da’ Dorici ; che diceano per «uVr? ^ ’Sulcus ', 

Tptf/ua per -tptiv/ux , Vulnus: dove feorgelì altresì , che la proncnzia 
dell' Omegi^ era di gran lunga piu piena, che quella dell’0»w/<T*»> 
perocché s’ avvicinava all’ AiJ., fe non che qui fi facea fencire un 
poco piu 1’ A per fare il Dittongo ; onde ancor legi,efi AoreliuSf 
per Aiireliosy in un’ antico Epigramma. 

L’ EU parimente fi pronunziava quali in maniera fimiglì*nt* 
• quella , che noi tifiamo in Eudoxin , Eucbar 'tjìia . Euripus * non 
enngiungendo all'atto amenduc le Lettere , ma dividendole quan- 
to treno fi può , ed afTai dilicatamentc, faccendo rifonar pjo la U, 
che ia F . Quelli due Dittonghi aveano rapporfamento fra loro * 
‘perche da turus viene Aura'ic<i hanno quello di proprio a che m 
Voi. JI. - O La- 
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Lariiio , ed in Itatiano han fcrbata la mcdefima pronun2Ìa , come 

li lente in que’ Vcrfi ; , , , n ^ 6 ^ 

L' aura celejie , che 'n quel verde laure. Petr. p. i.Son.16^. 
Dei' aureo albergo caly Aurora inaridii t Lo Iteilo rfe/ 

Tttnp. 



•ii due V’ocali yO tinalmente coinè l'c l\« doveffe «verCjaltro effet- 
to } accoppiata all' « ed alla a di quello j che ha » coiii'mta allaga « 
con cui fa il Dittongo « > che pt.onuuziafi OU , 
lembra , che dovrebbe tarli , fe quell altre prouuiizie tullero hia- 
cere . Ma coteftoro fono itati ingannati forte dalla pronunzia de’ 
Greci del tempo d’oggi y . in tui la Lingua > e la pronunzia non 
mcn che la maeff^ dell’ Imperio > e lo Iplendor delle Scienze y ^ 
dei tutto caduta , e fpenta. . , ■ r 

Ma pur da quello errore è avvenuto y che noi Italiani taccia» 
mo cader la U del Dittongo EU fopra la Vocale fcgueiite y quan» 
fio nella parola dopo il Qitconjjo fieguc Vocale ) corne hva*\g€ loi c 
dì quella parola facciam^qualì ilue partii E*vangeli^ : onde poi n c 
detto VangeU , t nella rozza Anciebiu > Guagnulo > c Guugnelijta^ 

E benché ita cofa del tutto fcoaciay nulla perù di meno ella rmn 
par nuova y ma da guari tempo introdotta ; poiché Kcda nella lua * 
Poctìa confeffa , che fi dicca Av-rum per Au-rum » E-vau"eliu»i 
per ku-angelium * Ma in quanto al Verfo y che ptoducon di Tct- 
lUlliano . 

Tradii Evangelium Poulus fine crimine mundim. _ ^ 

pgli non è già di Tertullienoydel pari con gli altri, che a lui $ at- 
iribuifcono > come I’ ha avvertito il Rigalzio nelle Note fu quella 
Autore . Ed è contrario alla pratica degli Antichi y che fanno ' 
tempre l' EU Iungo<j come in Eu’ander;^ Eif'andrus y Eu-ans ; Q 

CniillZ . > . ' ,r Tf 

Namque ut ab Evandro [cafiris ingrejfut Hetrufets . Virg, 

IO. 148. 

Necnon Evantem Pbrygium y Paridi/que Ahmanta . Id. 
ibid. 702, 

TI che non avrebbon mai fatto y dice ’l Voffio y fe la U fofle Hata 
divila diW Epfilonj^h' è breve per natura. 

• Ma è notabile quel y ch’in.fegna Terenziano »che quelli Dit- 
tonghi AUy ed EU, anche nella pronunzia aveano qualche cofi^ 
di pm breve y che gli altri . 

AU, ó* EUy quas fic babemus eum Gr^eis eo*nm»niter^ 

C t'Krrpi plerumque p'.(Tant^ temporum /alvo modo E piu fotto, 
EOtaX/» y TzCxiur y Ó* tùwao'y aut PoetaiH 
ayiUbusprimai necejfe ejl ore raptìm promere , 
’XemfUi ai duplum manfbit y nihil qbejl cqrreptio.y 

III. Voi Dittongo El , 

Nel Dittongo lEI y la :E fona'va molto fievole , e per poco 
non fi fentiva altro , che la I : ficchc cocal’ E fi è fpcflb perduta y 
nè v’ è altro rimafo , che la I lunga > come in £0 , ir , //, per £0 , 
eis y eit , cyc. Poiché , come àbbiam detto di iopta , la 1 lunga 
avea quali la mcdelìma pronunzia , che quello Dittongo , come 

Ci- 
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Cicerone a fufficienza ne chiarii'ce > qualora eì fa <>illiccio , e> 
comparazione fra Bini i Bit» , e come il vcggiamo ancora negli 
amichi Marmi , ne" quali li fcrivca indifferentemente D/co p o 
Deieoì HeiCi o Hic ; Omneif > o Omnis , che proveniva dalla 

diticatezza della Lingua 9 che ulavau tra’ gentili uomnii ; ma la 
minuta gente , e di poco fapere vi facea riléntirc Una E compiu- 
ta . Perciò nota Varronc , che in contado diveano > Vtliam > per 
Vilhm > fatto d« Vehiltam t 0 Viillam , E Cralfo appreflbCrcetoue 
riprende Siilpizio > che dando foverchia forza alla £ di queffo 
Dittongo t Egli pronunziava non come gli Oratori > ma come i Mie» 

. Perciò fimi Imcnte alcuni negli antichi tempi pronunzia- 
vano 1 Leberj ed altri' poiché veniva da Leiber « ed oltrac- 
ciò Alexandre» p o Alfxandrta > come fatto da Alex:^ndreta : t n- 
mili . ■ ' " ’ 

IV» De' Dittonghi i ed 01. 

Terenziano , e Vittorino fon teffimonf , che quelli due Dit- 
tonghi Latini erano (ìmiglianciffìmi^al Dittongo Greco 01 . Il che 
darà lume a que' cangiamenti > che ci occorreranno quando che 
Ila ne’ libri antichi ;come Adelpboe pcx Adelpboi > in Terenzio» 
ed altrove Oinonem per OenencMy e umili : e ci farà accorti per- 
che nel traducere dal Greco in Latino fi muta iempre 1’ un nell* 
altro ) rio/»» 9 Poenay &c, dove fi vede % che ficcome da Al j fi f» 
AE 9 COSI da 01 fi fa OE, mutandofi folo la 1 in E. 

Or perche fra’ Latini la O ave^ una gran fimiglianza alla U » 
è avvenuto , che l’OE fi è fpefl'o mutato anche in U ; come quan- 
do da Poena han fatto Punire y cioè 9 Pounire y fecondo che eli» 
pronunziavano la D . E truovafi ancora nelle Inlcrizioni > Oijam , 
ovvero , Oejum , e quello in luogo di Ujum ; Coiravit y o Coeravtt 
per Curavit . Diceafi altresì Moerat per Murus : Aggerihui moe» 

rorum io. 24. fecondo Servio ; onde viene anche Po» 

fuoerium y gunjìpojì moerum y five murum ; Icggefi anche Moenut 
per Moerus (cangiando la N in R j ed al Plurale Moema per Alu» 
t)ia y Aa Munto . E medefimamente , Moenera pcc Muneray &c. 
non altramcnti che’ Fiamminghi l'criyono Goet , e pronunziano 
Cuoty cioè , Buono; come oltracciò dicefi Punì per Poeni )* Bfllum 
Funicum per Bellum Poenicam: eircndofi cTiiamati Poeni i Cartagi- 
ficfi y quafi Pboeni y dice Servio , perche venivano dalla-Feni- 
cia 9 ove può notarfi eziandio la mutazione del PH in P. Perche 
gli Ebrei , e gli altri Orientali , fecondo S.-Girolamo , non avea* 
no P, onde egli traduce Iempre PbilijUim , per notate i Popoli 
della ; benché dipoi d’ una medefima lettera , ch’è 

la 3 fe n’ è fattò il P, e ’l PH> adoperandoli col Daghejey o feuza, 

Egli è però uopo avvertire » che sì fatta mutazioo del Ditton- 
go Oi in U fi è ricevuta fol nelle parole , dpVc la O fonava piu 
forte della I . All’ incontro nella pia parte dell’ altre , ella avea 
molto piu della pronunzia della 1 ,comc dimoffta il Liplio .11 che 

f uo tarc-i credere , che il Ramo non avclTe .a diritto comprefo il 
ùou di quello Dittongo , allor che diffe , effer Io Hello , che ne* 
Dittonghi Franceli ; Moy , Toy , Soy : e che per avventura fi lap* 
prelcnii meglio in quello Verfo di Virgilio ; 

Protnde tona eloquio yj'olittm ubi , mtque tivioris 

Argue . ^ yE». II. 38}. , 

Dove , a] pater del Vofiio , Preinde elfendo di due Sillabe > efpri- 

O z ure 
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me compiutemente il fnoii di quello Dittongo . Perche ficcom* 
nelle parole « in cui la O avendo piu forza » ha prevaluto > e poi 
lì è mutato in U ; così -nelle parole y nelle quali la. I è |jata piu 
forte , -Ila è fovente reflata fola • Onde fu fimigliante >1 luoiio in 
tioiSi AnSt» y e Z.ib(tye y così ancora da Loibefy o Loebtfyiic&ìi poi 
' Libtr . E ila ciò iutendiamo > non clTer maraviglia, f* gli Atenie- 
lì non intendeifero tutti egualmente 1 ’ Qracojo di Delfo , app 9 
Tucidide l'h 2. 

M'Crr Aug/tsiniì viXf/uar , unì Mi^èt ttaru , 

. Verrùtaguerra Dorics-y e con ejfa yurì à in pefle ancora. 

E che alcuni pìglìalTero xi/ttirper Xtiftti cioè y la Fame per la Pe» 
jPe . Non perche ( dice il \ oflio > de Arte Gram.lib.i.cap. 4, ) que- 
fte due parole fonaitero aifatto della medefima maniera j ma pet»* 
che in fatti era fra loro troppo leggier differenza . i 

- 1 f G AP. VI. 

Delh natura ^elìa] 1 e àella V Confonaniì, 

'Se vi feno Trittonghi y 0 altri D:t- 
' ' iongl» fra' Latini « oltrs 

■ i già -detti , 

P Fr ifpìegar* interamenre tutto ciò y che riguarda i DIttoiighì 
fratini > uopo è qui 'favellar fopro la J y e la V Coufónanti . 

I. Se/ajf e la V fieno' (ìatt Confonanti - 
" _ ' fra gli Antichi • 

Contende Io Sdoppio, che laj,.e la V fieno fiate Tempre 
Tocali fra’ Latini ; c ’l fuo fovranO argomento fi è ,'che nc’ Ver» 
fi le veggiatno fpoffo congiugnetfi in un Dittongo ; come Fuiffet , 
tli due ^llabe , in Lucilio ; Pituita , di tre , in Orazio ; Suadet , 
Suafity Suetus , icd altri di due > in Virgilio : Suadet enim ve/ana 
James , &c. Jì a. 9. 340. dove la U di Suadet fi pronunzia della 
medefima marìera , che Qna . Onde > fecondo lui , i Latinipro» 
nunziavano Vinum , Vale , coinè gli Alamanni pronunziano W/i» , 

Wd » 

Quindi e’ fi crede ; che Na'vita , per la prima era pronunziata 
' come in perche è la medefima parola : c la prima in Favi* 

tor { che truovafi ancora in Plauto ) come \wFautor'. non eflendo- 
fi per altro perduta la 1 in quefte voci , fe non perchejCra pochif- 
fimo fentira nella pronunzia. ' 

Ciò può edere foftenuto dall’ autorità di Cicerone , ìib.i.de 
Div, ove dimoftra , che nop v’ era gran difterenza fra Canne»! > © 
Cave ne e»t. Perciocché la E di Cave non lentcndofi troppo, come 
in Facey Dicey e f mfli JrrperBrivi , in cui fi è finalmente perdgt* 
©datto y par che diceffe Cau-n' casy per Cave ne eas. 

- II. Se vi fthno Trittonghi • 

Ot fecondo 5Ì fatta opinion dello Scioppio • fà meftiere am» 

■ met* 
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mettere non folo molti Dittonghi , oltre a quelli * che fono 
munalmente ricevuti , ma ancora i Trittonghi per una confo" 
queiiza necpllaria y come UAE in Aqu* ) UEA in Alveari» , Ltv 
queatiay&c. . ^ 

Seu lento fuerint alveari» « vimine texta . Virg.Gear^. 4 .’ 34 . 

£ per quel che ne dice anche Cornotu y av^vifiamo che akunì 1 * 
ammetteano fra gli Antichi : poic4e egli non lì farebbono ntidii 
in briga di rifiutare cotale opinione . Oltre che Carilìo tbrmal« 
mente divifa neliprincipio del libro primo , che le Sillabe pollai 
no elfere lunghe > o in una loia Vocale , come A; o in due , come 
UA; o in tre , ,come UAE. 

Quintiliano» liù. i> cap.^, per contrario infegna » che noit 
mai tre Vocali entrano infuna Sillaba ». che una di loro non li 
cambj in Confonante . E Terenziano lì tiene con collui. 

Syliabam nec invenimus ex tribus Votahbut. 

Il Volf'O ancora ripruova allatto lìmiglianti Trittonghi nel l. 
Art.'Gram. cap.i, volendo » che’ Romani abbiano in ogni tempo 
avutola} » e la V Confoiianti : il che fonda ru i’ ufo delie Lingue 
Ocientall » che hanno il loro Vau » e il loro jod , coMifpondenti « 
qucRe due Lettere » come feorgiamo «lier pallate iaella nollre 
Lingua » c in tutte 1’ altre volgari. , 

1-ialii parimente da Calfiodoro » che per tellimonianza di Cor« 
nuto» Vatroue ebbe trattato della V Confouante » da lui appella^' 
ta Ko » o i^au » pet In fibiio » e tuono » che nel pronunziarli ren« 
dea . Prilciano atteda la medelìma cofa » eia riporta non fol da 
Varrone » ma da Didimo altresì . É pare affatto incredibile » ch« , 
avendo in tutti altro i Latini feguitato gli Eolj , non ne avellerò 
preio il lor Digamma y cioè » quella Vi Conlbnance » che per CUC« 
to » iècondo il medelìmo Fri (ciano » fenttva del Digamma. 

, Apparifee anche ciò dalla figura di quello V > che Claudio 
Impcradore inventò » la quale altro non era > che un Digamma a 
rovefeio J . li che certamente non avrebbe mai fatto, le ndu fuC- 
fe dato ricevuto nella pronunzia . Dal che lì potrebbe forfè iufe" 
rire » che l’ufo di quella E confonante ejra piu.ampio di quel della 
J; perocché non laretoe altrimcnte data lagioiievol cofa trovar* 
un Carattere piu per T una » che per T altra : notandoli ameiidu* 
per Conionanti appo gli Antichi » Come Opincilìano | Catilìn • 
Diomede , Terenziano , Prilciano» ed altri. ^ 

S. Agodino. nel' libro de’ Piincipj della Dialettica » riterifca 
ancor’ elio come cofa indubitata » che in quede parole» Venterà 
Vajer » Vimm , e limili., .dove la V è Confonante » vi fa un fuono 
fotte » e pieno ; Di che viene » die*, egli y che per noi colgali da 
certe parole » come Am^fti% Abiit » per Amain/ti , Abivit » di'c. 
per non far difpiaccrc a gli orecchi, e da quelto, aggiungne^iren- 
deli 1’ Etimologia di Vìe ». perciocché Seout rwAi , piafi vattdus « 
congruit rei » qua fignijicatur . 11 che egli dice per intendimento 
di Platone nel Oratilo , e degli Stoici , che credeano non vi dice , 
parola » di cui non lì potelTe render ragione dal fuon delle Lette- 
re : benché Cicerone fieli di sì fatta opinione beflàto » e '1 mede- 
fimo S. Agodino fembra tifufatla. ^ 

Ma oltre a tai ragioni » ed autoritack , !’ obnuon dello Sdop- 
pio foggiace a tre , o quattro difficuUìi , le quali non così di leg- 
cieri potrebbelì altri folvere. „ . 

• La prima lì è , che die » c diftiuggc It foiìiione nel 
, * O 3 Vcr- 
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•Verfo y ore fefnbra che Ad, per elcmpio y ^n Adjuvut y 'non 
-rebbe e(Ter lunga, fc la J , che le vien dietro, noii foTe Confo'.ian- 
•tc , Nè giova dir’ allo Sdoppio, che in tal calo I’ Ad farebbe lun« 
ga per appofraion del Dittongo lU , eh’ cITcndo duro a proiTcritf» 
ratticne il fuono di quefta prima fìllaba . PerchcM'e la lunghezza 
dell’ Ad non venifTe d’ altronde'» che dalla ditKcult^ di pronun- 
ziar la feguente Sillaba ; perche qiièlta inedefima fillaoa feguentè 
sonerà lunga di per fé'» poiicr^che» fecondo Ini, richiedea piu 
tempo a prode ri rii ? E perche dava ella alla (ìllaba dianzi la lurt^ 
^ezza di tempo , e di quantità, folVenendola quando ella noA 
era lunga , ne foftenea fc freffa ’ Ma fc la lunghezza d’ una Silla- 
ba potea venir dalla pienezza della ■feguente ; perche la prima in 
non farebbe ella lunga , e pia che piu , poiché la fe- 
guenre è cosi forre a pronunziarli y come quella , eh’ è lunga , e 
per Natura , e per Polizione ? 

’ , La feconda obbjezione , che può farli contri lu» , e che dall* 
prima depende , fl è , che le la I folTe Vocale in quelle parole Ai> 
yove , Adju7’»ty e Umili , ella farebbe Dittongo colla Vocale fe- 
guente , è per confeguenza renderebbe lunga Ja Sillaba ; e pure 
ella è breve^ Alche ind*roo U rifponde , che noti rutti i Ditton- 
ghi liano per loro natura lunghi ; perciocché la prima in Queror > 
Js feconda in AquaySanguity ciimWxy non fono mica lunghe . Per- 
che, fe ben mi avvilo , fi può dire , che tjucfte Sillabe non fone 
'veri Dittonghi, efiendo la natura del Dittongo , cerne abbiam 
dimofirato , avere il fuono doppio ; quando la natura della V era 
^ di diventar Tempre Liquida dopo I’ una delle due Q__, e G ; come 
' in Aqua , Sangutsy ^e. e fpeflb anche dopo la S ; conte in Saavis , 
Suetttsy Suadet , é^c, H quali , a voler pronunziar gìullo , non fon, 
ebe di due -Sillabe . Ed instai cafo la V fi dileguava in maniera « 
che non avea forza alcuna di render la Sillaba Innga , fe la Vo- 
cale feguente non era già lunga di liia natura,come in OuaraySua» 
tlet ,&c. . . .. j . - * 

< La terza qbbfezione fi è , che fe quella)' , od V folTero ftatd 
fempiC VocaK , aviebbon mangiata la M, o la Vocale in line del- 
la*parola antecedente ; il -che non mai avviene , come ; Tollere 
vento } Incute vim ventis ; Interfres Divum fave m'iffut ab alto’, 
Audtntes fortuna juvaf, in Virg, E non già Totler' uento’, Fortun' 

jUUiltyàfC. ^ ' • .1 

’ La quarta obb}ezion‘e (Té, che (a V , e la ) , anche elTendo 
' Vocali, mutavanfì fovcnce in Confonanii;-oome in Geu-va labant\ 
*ren-vicy ubi argilla \Ar~jetat tn portai ’,tPar-jenbuJqme premunt 
atrflisi come Probo, e Terenzlano atFermano> . il che ha molto piti 
probabiiu , che dir con Macrobio j che tai Veri! comincino da un 
piede di* quattro brevi. 1 » 

. Ma che che fia di cotal quillione che punte aver Tue nfala* 
gevoiczze d’ambe te parti : quello , -a che decfi maggiormente 
pof cura, è , che credibii pare , che' Latini non pronunzialTero 
quella J , benché Confollante , con molta forza , e forfè non al- 
tramente , che noi. Italiani la pronunziamo, ora protierendola 
quaf I Vocale , ma attenuata , e fchiacciata nel fuono, quauena- 
que invigorita nella foTza , come fi vede in Ajuta, Aja > e limili ; 
e nelle pronunzie delle parole ftélfe Latine . Jaeioy yudicoy Adju- 
vo . Che (e poi vi mettiamo davanti una C » o una G , piglia la I 
plquantopiu di chiarezza , e fottigliezzs nel fuooot benché ri- 
mandi 
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lAang^ mcn «igorofa yC pia sfuggevole ; come CìarU y Cìajx utia y 
Giacomo > Giardino^ c fimili: in oui-lcorgelì, tutta la forza premer 
su la Coufonante C , o G , che l'uonano non altramente > che fe 
iulTerò Doppie ; ma ti luono della i Vocale fiempre o piuy omenu 
vi fi fente . Siccome ailch'e apprcllo gli Ebrei il Jod » e '1 Vau av- 
vegnaché ^Confonanti y non perdono mai adatto il loro naturai 
fuono y e piu vicine fono alla l/yy'edalla 1 Vocali y che alle {em- 
piici Conlonanti . . . . 

Per sì fatta ragion ftrfe i Poeti fa«n epsì fpPlTo qutfie Vocali 
con altre unite ; perciocché fenza parlar di Suavìs y duetus > Sua- 
dtt •% ed al^re y che da le Uetl'e , non per licenzia y han iVnnigliau- 
te pronunzia y Alveo lovente truovafi di due Sillabe : Alveari» di 
quattro; altresì di due m Lucrezio y e fimilmcntc parec- 

chi altre ; o che cjo fi dica Dittongo > o Trittongo > o SinerclI y 
cioè unione di due Sillabe in una: delle quali cofe gli el'empi ppl- 
fon vedetjì apprcfi'o y nel Trattato della Poelìa Latina y cap.l, 
num.S. ■ * i » . . . 

in. Se la] dehha mai ijfer reputata per 

' Doppia Confonanti . . . ; 


Le gii dette cofe alTai dichiaranò a quanto debile fondamen- 
to appoggiati ì Gramatici abbiani) opinato, che la J firn alcune vol- 
te doppia Confonante y poiché iembra piu Stollo y che vaglia per 
mezzana. Mé s* impaccino d’ allegare > eh' ella fa la Sillaba da- 
vanti lunga per Pofizìone i come la priiha in Major '', eirendo cer- 
tilTimo'y che cfela J folle Lettera Doppia » fi pòttebbe Iciorre in 
due Semplici ; 'il che Aon puOtll nè anche ii^maginarb . AdduR- 
que la ragion y per la quale la prima è lunga in Major-t Vejùt y’c fi. 
miliy'iion è perche in cali parole U F fia Doppia GonIdAante ; mji 
piu torto y petch’ efi'endo Vocale > fa'Dittongo coija Sillaba ante- 
cedeute y .4fd/-sry Pei- ery ó*è. " t f 

Manifertafi parimente -, che quefta J non può da fe ftértVi for- 
Inar Pofizìone , Perche in Bijttgus't Tnjù^us , s 1 

dianzi alia penultima ò breve y cOmcèhe' porta mrtatizi tal-Con* 
fonante. . ' ^ 

Il i. éijugis ìnfertje Lucagùs nlòit. /Ert. io. J7J. ' 

Il ebe non folamente avvien ne’ Comporti di ‘Jugum-, come hanov 
alcuni Bwifato ; ma ne’ Comporti ancora d' altre parole t 

Ore f eJeSantem y piifio^aMe ÌM/anguine dentet . JEft-SAyo. 
Come legge Pierio; ove gli altri leggono eje^lantem y Ciò che Ma- ' 
crobio y Farnabioy e ’l Voffìo par che favoreggino; che niente 
*ll* J Confonante y «fTcnd'l la priiAa lurtga in quella parolay 
perche vi fi fa il Ditrongo £/-r,Ìf;7»rrai ; e forle ancora vi fi met- 
tean due i<; comè per certi mnnianza di Prifeiano gli Antichi fcri- 
veano col Dittongo Eiiur , Peiius > Pompeiiut > di che ravvifiamo 
àncora gli efempri nelle antiche InfcrizioiU ; e coinè y per rcU- 
zioii di Lungo y Ciceroni fcrivea Aito y Maiiam > e fimifi y eoa 
due ii y di cnc parla anche Quintiliano lib.'i. cap. 4. Sciai tnim % 
Ciceroni plttcùijje > AiiOy Maiì^mque itro 1 j'eribere . 

Perciò è lunga finiilmente la prima di Caiius y c CVi//, c foni- 
gli anti : 


i^od belo da > Caii y non peto confiliiim . Marziilc IH\ 2. 
fpigr. io. 

O 4 Cosi 


I. 



Wk> 

Qigmzcc 


• n •• • Metodo 

Cosi troviamo /?<;/# in Luct elio /i/5 t mA ffr i t 

cui fa ufo anche Pl«uto. Cure. 4. j.* ^ *' * ‘K* di 

C A P. V I I. - 

' ‘ Lfejuieìe , . , 

.(^lindì è , che fra loro rcambievolm/*nte fi mnrann i. 
non loìamentc «li Attici han detto K*/W oer ' ^7*'® 

«tfx , e fiiBili : ma i Latiiir ancora han^refo 3'^'*T 

defima Anal&a*, f 

èeiiay , c COSI tatti diminutivi , S’ è detto ^ 

ÌVr^rZX: . 

Ma la R metteafi ancora per la D coSie nnr, d.t •' 
vecatuT per y1^li'ocatu<;,/trvem p i, ”/? ’ 

Medidies , jirefo da Media diet F E mutav. u » ^ 

come diremo apprelTo , * • '^a la R anche in S j 

1. ''«"“"«i* ■» '• p»nt. M. 

Biava anche nella Profa , come fi fa'*ne7 fi'man- 

vet. Gioir; Rejìitutd: tri oer C Pcr Saltimi 

no afiermano .,11 che dimoierà ^^'!?idio , e Tcrenziav 

fi in MaMms, che in 2rr in pronunziava- 

Jc volte perd’ea moka d?ia1S ceSe oàrol ’ 
mare un fùoiio mczzanó,fra e^a,. e la G comn^^ • * 
inente apprefib, c «p. o. «m. ‘ ^ P«uparti- 

"0f« > che’. Caldei 

tmidue , Llùolidl: ■ Laiolàjdr -,Na. 

donde fi fa PuLo. MaWu,r per MaF/lurZ' 

vano afiatto la N, come ÒVruVtr. ér n '7%'” 

falfamente il Cambino , cha’l viro credette 

mano futfe fiato HortePut . contro , il- .7 Quefio Oratore Ro- ‘ 
c. delle Infcrizioni . Oltre che fi fa «jcfili antichi libri,' 

PI , che- Greci eran foliri di leiaV lfM"® 

-w. ■ *0 


1 


T/aitatd ‘ delle . ”ai7 

in vece di Gallia Narltomerijis , Lugditnenjis ; Hii'pania TarrncoHen^ 
Jìs ; O'mm; per Valtns ^'éfe.Kxiu’H , Kf{<rxit j nét>i ( , per Qemens , 
Crejcensy PuiUm, nel Nuovo reltamcnto , ed altrove. 

' ' Peraefì eziandio tal fiata quella Lettera in Latino y come 
quando da Ab/cindo (ì fa 4bj'ciji al PalTato > trQOvafì anche noi 
"P teicnte Abjc idi! per àerar^nM codie>fpieg^a 1’ antica Chiofa . 
Quindi è 1 che fcrivealì COSI), per dire C»nj«ttst come oflerva 
Quinriliano . Ma.rpciTo cotal tralafciamento della N dobbe impila 
alla grotjkzza de’^Copi^tori » c degl» Scultori ) quando s' 
contra nell’ Antichità, per eiempio, Clcmeii per C.ltmenti^ Cejux^ 
per Cenjujt > Mcjes per Menjtfy&c. Ferciocche (Iccome le lineec- 
te , che (ì mettean su le Vocali per fognar le lunghe lì , O a 
fono date alle volte prefe daa|* ignoranti per note della N, e del« 
la M , còme abbiam dettò innanzi fac. zoo» T. e. così in altri luo> 

5 hi , dove 'quelle fupplivànO' realmente tali Lettere , le hanno 
ifavvedutameote intralafciate > immaginando, quello eller no* 
te della Quantità. Ondo > come veduto abbiamo , fi tu diluviato il 
Limbino nella voce Worre^Kx. 

Dice Q^intiliario, che la M terminava ipelTamenie parole La« 
tìne ,'ma non mai Cìreche ; e che' Greci ne* vocabìli Latini , ia 
N la mutavano, perciocché la N avea fuono piu piacevole, quan* 
cunque di rado vegganfi parole Latine in si fatta Lettera afeenti. 

Quindi fi pare , quanto vadano errati coloro , eh’ infognano a 
ptonunzlarè in Grecò ia O come folle M innanzi a yS, t, », /u ; poi* 
che nella fine delle parole farebbe un Barbarifmo , dice d Kam»i 
ptoilesire t»» come f(? dicelTe Tom bion\ , della me* 

delimà guila , che Tew nièrìda: e ftmrli, 

Avea la N ancora aifinità colla R , come Dira: da F»; 

ìrtit da toyra. . Onde diceanfi JEneut per JEreus ; Cancer;. per Car- 
eer , da cui lì fa Cancelli ; Carme» per Canimen da Cano i Germen 
per Genimen da Gene , ih vece di Gignot fecondo Giufeppe Scali* 

F ero fopta Varrone : e limili . Da quella mutazione »biamo in 
ta li ano r Infinito dd Verbo PomcTc r che fa Parre , con tute' i 
fuoi Compolli , e ’l Futuro dell’ Indicativo , l' imperfetto del 
Soggiuntivo de'- V>rbi Tenere * ^ Rimanére ; Terrò , terrai^ terrei^ 
terrebbe '.Rimarrò 1 rimarrai y rimarrebbe , àfc. Adoperavano 
altresì i Latini , in fua vece anche ia S » come Cejforet per Cen~ 
/orrt in Varrone , fecondo 1' avvilo del medefimo Scaligero . 
Sar.guit'èei Sanguen^iffe, ^ •' ' 

• ■< -1 . . t -■ ; ' M ■. ! - f ■ 

■ )'e A- p:'-.; ym:;/- ' ' - . 

Delle Confonanti Mute ^ _ie' primieramente di.' 

entelle del primo ordine f r ,rt 

P, B, F, V.*' r 

• Jl ' I . 

S I chiamano Mute fra Ie*Cbnfohtntì' quelle » che hanno un fuo» 
no piu lordo , c ircn dillinto , che l«'àltre . Sonfene notare 
nella noflra divifione, in cui , fecondo il rappoitamento , 
che intra elio loro hanno j veggonlì allogate . 


J, De!- 

. ♦ 


( 

"iiS * ìJuvbo Metodo ^ 

' ' I. > Detln B i e della P- 

' ^ ' La B> e IkP hanno £ra loro ^anta fomi?iianza>*che per accot'i' 
pimento di (^inciliano> (|uancunque in Oùsi»uit y ta ragion vi 
richiegga la B > impertaiito gli orecchi- vi Icuton la P y Optinttie . 
Perche dalle antiche rnfenziorti y e dalle Chiore apprendiamo % 
qoefle due Lettere elTere ftate lavente coiifufe « Apjtnt ptt>Ab» 
-Jens-, Obtimusvet OptUmt^ Pieps f€x‘ Plebi ; Pupluut per Public 
cuti e limili i ^indi è rimafo uncotu Supporto per Supponi ; Op- 
porlo per Obpono , &c, E molte Nazioni oggidì sì fatte Lettere in- 
differentemente pronunziano ; Come gli Alamanni'} che dicono 
tPonuBi vinum per Boriuni,: ed altri di tal lega . 

1 Greci medelìmamejite te fcamhiavano fpeflb ; e Plutarco 
etteda, ch’era codume di que*«E Delfo dire> Baréì* per Tlurtir , Art- 
dure ", Btxfòt per I\txpity ò'e'uero « u/pro y &c. Dalche limilmente 
avviene » ebe-quaiot' alU U lìegue la S • lì muta la B in P, Scriba^ 
Jcripfi } non altramente y che’ Greci dicono. A«, 5 u , AhJ/6< , StiUa. 
roy verjarey &c. non polTendO } dice Prifciano y eifer litoata la B 
«vynti alla $ in niuna Sillaba, fi che però non è. così generale} 
come coltui fi crede; poiché fi «ruova Abfìty Ahfintbiumy Obfoniumt 
in vece della fcrittara Greca » j . 

E fimiie Analogia diede a’ Latini Pajco da BeVxu ; Papu da 
Bk^SxI ; Buxus da Tlukot ; Pedo da Biio ; Puteut da Btld^or « e fimili p 
Come i Greci pretefero Hupyot y L'urrps y dalla Punica Borg y don« 
de vien forfè la nofira vóce Borgo * 

Hanno quelle due Lettere avuto anche ciò di comune • chd 
veggonfi fpelio tramifehiare nelle parole lenza necelfità ; come fi 
veggono nell’ antica Chiofa : Ab/porto per Afpotto ; Obfiendìt 
per OJÌendif, Objleniui psi Ojftatut ; e perciò da [/rere fi è detto 
Comburere: e fecondo Nonio y Celebre pet Celere, ó'c, E cosi aiich^ 
la P: Durrtpnum oet Datiinum ; Scamprtum per Searnuum ; Sumpfit 
per Vedi i Preteriti Reg^XLVll.yiir. 3344 

■ " II. Bella F della V Conf mante • 

La F li pronunziava quali coirte la ♦ ma nen già coll' afpi- 
tazione tanto forte , ficcome attefta Terenziano : 

F litera a Grxca i recedit > lenii , ó* Ifebes Jonut.^ 

Per quello Cicerone fi fa beffe d’ ud certo Greco , che volendo 
dir Pundaniul AicexiiutAuniut »Ciod colla P afpiratat Phunduniu t. 
Ma non perciò nello .fcadimento della liiigna non fi tono quelle 
due Lettere I’ una pet 1 ’ altra adoperate > come fi raccoglie dalle 
'antiche Chiofe PatuaX^ot Pbalarix ; 0 cpsl FJio/oJij ; Faleray&c. 

Il PTi.vffioè la V Confonante , avea una pronunzia piu piena, 
ma meno fibilant: di quel che fia oggi prelTo noi , che ’l faccia- 
mo troppo accollante alla F . Egli avea un poco piu de* due vv 
Fiamminghi , w<» ; intorno al che fi può riandar cio< 

che s’ è divifato fopra al Capo Vi. E peraò i Greci il mutavaaqi 
ipelTo in ou , Vit'rufyOuufoty 5 tc* 


III. BapfiortodellaV 

Qgell’ V prendeva affai nel Digamma Eolico , eh* ebbe tal 
.. no- 






Trattato tleìle Lettere. *19 

nomea cagiotl ^ cKe la di lui figura a(romi«liava(ì a due T , I’ ua* , 
accavallato all* altro , in tal giilfa F,. Ma fa mefliere avvertire, 
che ’l Dt^amvta non fi pronunziava cotanto forte ? ^guanto ora 
tacciamo della V Confonanre* perche ne* Verfi egii‘ non facea 
Pofizione , cerne diremo appreflo , E perciò Giuteppe Scorgerò 
nelle note l'opra Eufc’om > ha fottilmente olTcrvata cotal differen- 
za fra ’l e la V Conlonanté , cioè che togliendoli via il 

Digamma , la parola pur timàne intera, come Frxrrtr j fAr»? ; &>Forj 
£«» . Ma la V è cosi necèiraria per foftnar la parola, come (^uigttst 
Volot Vadoy c^c.^che le si levaffe , dicendoli , Ulgus , elo^ ado% 
non reggerebbeìto piu , p fotan gilalfc. 

** . 

VI. Altro rapporto HeìU V alla B.' ^ . 

Grande fimilntente era il rapporto della V Confonante alla 
Jfjonde mutando linguaggio le parole han fiivente prefoll’iuna 
per r altra; come Bfa , ViVe 5 B/oi > Vii) hty\t3Volo ; haita Vento ) 

, Vado', Beirxw , Vejior ; , Vo)è ; Bope't, Vorax) , Vo- 

vero. hfVendofi già veduto mutarli'fpefl'o 1’ sin O , e l’ co in E. ' 

Nè per altro tal fiate i Greci tradureano colla B eziandio la 
parole Latine cominciantì in V, dome BaKXtpe Valere) perciò^» 
«he non eflendo piu fra elfi in ufo il Digamma , jnon aveano altro, 
che piu a quel s’ accoftafie ; ed in particolàre , perche la fi comin. 
ciava già a tralignar dalla fua pronunzia naturale , eh* è quella 
della B. Il che , a parer del Lipfio , moftra parimente , che quell’ 
"V non fi pronunziava già, come alcuni fanno oggi , fibilando ; 
perciocché altramente 1 Greci larcbbono valuti anzi della ♦ per 
efprimetlo , che della . Pèfché C/o che di S* Agollino abbiamo, 
riferito frelcamente , Cap. VI. num. a. che egli il chiama Grajfumy 
quafi valijuin fonunt , non fi dee intender del fifehio , ma della ‘ 
pienezza dell’ V , che fonava quali OU , e •* avvicinava molto 
all’ W Fiamniingo. (^eko però noA pruova , che ’l fi de’ Greci 
debbafi pronunziar come la V Gonfonante , il che s* è dichiarata 
elavanzo nel Nuovo Metodo Greco. . 

Indetto però finora della pTodSmità della B alla V , feconda 
non poco la pronunzia degli Spagnuoli , e de’Guafconi. £ ben- 
ché ero (iembti un’ error grolfolano. egli è però pùtantico^di quel, 
eh’ altri immagina . Perche non lòiameAte ne fa'parttcolar men- 
zione Adamanzio appo Calfiodoro , ma ve n’ ha pur degli efemp) 
negli antichi Marmi ; come BASE per VASE ;,C1BICA per Gl- 
VIGA, &c. l>el modo llelTo , che truovafi anche la V per la B; 
VENEFICIUM per BENEF1CIUM-» SIBE pcr .SlVE, e nello 
pandette Fiorentine > AVEO per ABEO; VÒBÈM per BO VEM; 
VESTIAS per BESTIAS » e finiili: il che dcefi feriofamente av- 
vertire . 

Perla medelìma ragione ^at>Àbftro #V faltó Auferoi onde 
a^uli ^ ablatnm . Quindi ancora viene Arbtlla Arvilm 
la t prefo da Arvlna. E fimilmente Albena per Alvena , o Advena% 
dal qiia|e i Francdlì dicono i lo Snàniere , fecondo il 
Cujacio ; ed anche I Come le fi dicelTe ydifcur <; Bona ca» 
Aura ^Jìife adventitia , II" dritto d’ Ai*ùe»e in Fraacia , che riguar. 
da i beni de’ llranieii rimali fenàa eredi legittimi > che feadano 
al Re . . 

JI medefimo cangiamento ù fa nella lingua Italiana /".coinc 


aao Nuovo Metodo 

Boto per yóto ; Botare per (Unirti far voto: Io fh boto a Dio. BoCc. 
N. < 36 . Bo e per Voce : Con una j/oce grvjfa . Bocc. N. 15. tìptuitare 
per l^jìnitarc \ B'J\nero per Inumerò . lì tal volta in due BB ; Deùbe 

S er Dfue'-, Bebbe per Beoè ; c quello lleiro poi fi d fatto Bevve con 
ue VV , cb’-è oggidì piu alato, v 

Ma nella lingua rofcatia ayca piu altti rapporti colla' L , 
Laidi per Laudi. Colla M> b'eiMbrt y per Membri ; Colla D , Chiavo 
per Chiodo', Colla G> Piova per Pipjjia', Colla P, Piovra per Sopra^ 
Savere per Sapere-, Aurire per Aprire •, Cavo per Capo ; Covra por 
Capra ; Rave per Rape •, Zivola per Cipolla, 

- ' ^ - i ». * 

V. Del rapporto della B colla F » 9 col* ^ 

Ma oltre il 'mentovato rapporto della B alla V Conibnante i 
cambiavafi ancora colla F > c col ♦ . Perche dicealì , Bruges per 
comp Cicerone attefta’; da ù venuto tremo', àa 

B«Txixvfls y Pajeiuum ; da , Fundus > &c. Ed al contrario di,« 

ceali , Sijitare, per Sibilare', Af vobis pex Ab vobit: e quindi è rer 
flato ancora Suff'ero per Salìfero : Sajficit pct Subfcit ; Sufuffo per 
Subfafio , ed altri . All' incoiitro i Macedoui, al riferir di Plotar- 
co , diceano , Bi'\tnrey per i'iktmror : e fimili . E fecondo Fedo y 
Album li dice pee A’xiJ)»} , lotta d’impetigine bianca ; da 
viene l ed altri Umilmente. 

- VI. Altri rapporti dilla B e della P ‘ 

‘ ‘ ‘ , colla M t e" iteil a P colla 

■■■ r F, 0 colla PH. ' - 

• i 

EiTendo la M una Lettera «ftre'mainence ottufa * o pronun» 
ziandolì colle labbra quali egualmente , che la B > e la P ; rpeÌTo 
lì muta in una di .quelle duo Lettere ; come Globus y il Globo ; 
Glvinosy li Gonmtolo ; Subiniteo, Summitto ; , Eoi. B/xxn» y 

futurus funi ; riat^'OtJra , Eip, Mx^oSri* y Patiens,', Permis da tfvr» ; 
Somnus da Wrer , PoUuco da'MoXav’a ; MjKKiiMff Eoi, lUxKÒKtf^ don- 
de viene 1’ Italiano Pwee/o..- • . ’<• 

. ' Inoltre > ficcome la P ha rapporto alla R y e la 6 alla F ; cosi 
laP cimgiafi’Coila F'.ancora ; come Fido da lW 3 ai > Perjuadeo', Fi- 
go da IImVo . Ed na rapporto anche Jalla PH y o perche nell’ ori« 
gine la PH altro non è y che un’ afpirazione aggiunta al fuon del- 
la P y^perche'di pois* è pronunziato come la F y alla quale y fe- 
condo il gii detto y s’ affembra la . Cosi Trophaum vi'cn 'da 
TpBTcMV» ; Rompbaa , Tofx^M* y da P‘/t» . Cosi ancora Caput da 
H.ii^tii,ì i Carpo , Sapiens i & e. * ■. 

" . ; ' CAP. . IXa \ ' 

Del fecondo ordine delle Mute \ G»Q^G ,J. 

K -s ■ V * * 

L a C y e la QJ’ urta all’ altra rapportali y comealtresl la G al- 
la J Confonante . Oltracciò v’è un cotale feamWamento del- 
la C } e della G; ma deefi.vedec guai’ cgl^ fia. 


Trattato della Lettere» 
I. Bel rapporto della C alla 




Ella è coranta la fornialianza tra qucfte due Lettere t che pa- 
leccni Oramatici han rifiutata la Q^come Lettera luperflua . pre- 
tendendo , che la C « e la U poirano baftare per efprimere tutto 

naiai*>r/) ran/»»» wv-.^ ^^11. \ r_. *• \ m 



dj Qnintiliano » che /;<!. I. <•««. Y. «UIC aver j» 

K. le proprietà medelìme della pmnunziandb la Q^> non altra- 
mente , che la K. Ciò che Ramo della fua nazione Francefe- af« 
ferma ) che Oatis, Qantus y Qit y lino alio Itabilimeiuo delle Cat- 
tedrc Heali lotto Francefeo 1. proferirono . Comeche poi da’Pro- 
ftfldri dell Univerlìrà di Paripi fieli 1 ’ odierna pronunzia di 
Qi/iSf introdotta nelle voci Latine, ' 

‘'‘t'cne p«ù ancora la Q^il medefimofuono della K', o della 

C avanti aHa O , ed alla U , come fcorgefi.nci Ct/Bw/y^ch' è nien- 
te diverlo dal Cv»;}, fecondo che detto abbiamo nelle OlTcrvazio- 
m lojpra 1 Pronoini , Cb/>.i. nt/m.4.0 nel Iruo , che niente diiTerifcc 
dal f,e. fJ che d-iede luogo al bifiiccio di Cicerone , il quale , al ri- 
ierit di Quintitiano (S. c<ip. 3. per dileggiare un figlio di Cuo- 
co , che brigayafi di venire alle prime cariche , li dille ridendo ; 
tgoqueque nOt jurejavebo perciocché non fi porca diftincuer 
della pronunzia , fe Quoque folte la Particella > che vale rincorai 
o l\«cativo di il Cuciniere. * 

> A , F, , I , ha ella urt fuono piu 

^ I pieno , il quale è tanto proprio , che non può cllcre 

5 Duros & QSyliabas.hcit , di-, 
* 0 - cenjungendas dcmU 7 U Jub\e- 
oififM ^ «///// , alias jupervacua ; ut FQUOS , ac 

, cum ipja etiatn he Vocale: due eff.ciant Jonutu > 

VTtin , idtoque jeribi illorum literis noìt 

Potejì , Fenche sj latro luono venga tanto dalla V , quanto dalla 

0 , poiché dopo la G queft’ U fa ’l medefimo effetto in lingua j 

ed altri Come anticamente il facea anche dopo Ta S ; 
Suaws , Suadeti il che è rimafo ora nel Verfo , come abbiam 
detto di fopra . 

Poo far conoCcerc > che fenza ragione alcuni han voluto 
rioCttar la Q , come Varronc , al riférir di Ccnlorino , e ficcome 

01 ucipio Calvo teftimonia Vittorino, che non 'volle farne ufo 
giarnmai . Poiché è cotal Lettera Icmpre utile , giovando , qualo- 

V ocali , che la fieguono in una Silla- 
I. Vocali fon divifc. F quindi nafice 

fj* 1! ^^"'"''’ativo Dusi c ’l Dativo C«/ , tra 1 ’ Infini- 
® ’l Preterito Secui di Seco , e mol- 
u ' * ’l tnedefimo Prifeiano , e Terenziano 

^auro , che da, raJi viene allogato tra gli Scrittori del V. Secolo* 
quando nei veto fiori egli intorno ali^ metà del IV, perche S. 

def35o'° * ne’ libri da fe fatti prima 

V, h C, e la Q , che fi olfer: 

J negli antichi Poeti , fultituirfi la C > dove noi fcmprc ufiamo 
la 1^, qualora volcan divider la parola in piu Sillabe , eh’ ella 

non . 
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non avrebbe comportato . Così Lucrezio iib, I. Ji. fece Cukr€t^ 
trifillabo , per Quiriti . 

- — 7 — Confrtngere Ut arH» 

• bìsturi prmus portarti)» tlaufira cuiret^ 

Ed altrove Acua , trifillabo -, in vece di Ajua . E Plauto *ncor« 
allungò quattro Sillabe Relifuus'y nella Ciltell. z. i^. 

^Quud dedi y datum non vei(em : quod reltcuunt ejì , non daboi 

f ioiche leggendoli altramcuti il Verib, eh’ è f rocaico , non avri 
■ fua giuUa mifqra. 

La qual dilTercnza bene avvedutamente oficrvarono gli Aca- 
demici della Crufea anche nella lingua Tolcana, qualur cosi 
fetiffero : Onde j'eguitando i’ ufo già introdotto > poliamo ujaflo in 
luogo del C , quando con tu Vocale y UpprejJo antepSjìa ali' fj , ti tut- 
tofi debbe profTerirper Dittongo y ciol tn una Sthoba fola ; come 
Acqua, Quetto, Quattro . AH' incontro adoperare il 0'{, quando alt* 
U ieiuem<jne altra Vocale > fi bd da pronuncoiar per due Sillabe ; 
eomeCM , Pronome di due Sillabe , a differenza di Qui , Avverbio 
d' una Sillaba fola ; raccuioo, di quattro SilUbiy e Tacqluno, 
di tre ; Alcuino , ÓV, 

Jlt Se 1(1' Q^hbia ejjfèr reputata per tetterà 

Doppia « . ' 

Siccome abbiam detto , che la QJlà in luogo della C , e del» 
la U » così fi lon trovati Gramatici , che jfi fon fatti a credere » 
eh’ ella fia lettera Doppia > e fra gli altri Capei la , Dioinede , • 
Longo ; il che anche ’l Vollio ha voluto fecondare . J» loro tonda- 
jnento lì è > che gli Antichi fcriveano , Ql , Q^ > ,Qi^ » fen- 
M la U , di che fe ne veggono ancora gli elempj nelle antiche 
Infcrizioni ; donde fiegue , dicono efli , che la U era compteU 
nella 0, e per confeguente ;ella è lèttera Doppia.) . 

E certo però, che non può eller tale , poiché altramenti la 
prima in Aqua , Bquut , e fimiii , farebbe lunga , U' dove ella i 

*’^*'^La loro ragiona viene rimboccata con due confiderazioni : la 
prima > che quefto era coftumc degli Antichi , tpeflo la iola Let- 
tcraufarc. in luogo de’ Caratteri, che formavano >1 nome della 
Lettera , come lo avverti Gii^cppe Scaligero ; mettendo, per 
efempiO a li K folo per KuyoCay Ifcriveano , Ar«x per Karus , 
non già che fulTe perciò la K lettera Doppia .E cosi poteano ado- 
perarla fola Qjier QU, e fenvete, QiS per QUIS, . 

. E quindi wnofciamoi per dirlo.qm di rimbalzo , che qualo- 
,ia ne’ Greci truovafi ,« per », quell' a tiene il nome della Lette- 
ra mcdelima , fecondo che n’ amfnacitra Quinti i ano , ” 

di lei Nome era a , per avvifo di Vittorino , della medelima ma- 
niera, che diceano /u» i , non eflendovi Greca lettera , che 
formaffe il fuo nome con un folo Carattere • Ee'Oio 1 * ^ 

chiama EI , cortielì vede appo Eullathio , e Plutarco j per modo 
che Icrivendo alle volte il folo E , pronunziavano ti , prenden- 
-do la fola Lettera per lo intero nome di quella . E quella e U ca- 
Eion , per la quale fi truova in Ateneo , A10NT20 per A/cruira . E 
nelle due Colonne Farnefi , che furono tralportate dalla via Ap- 
pia, TO TEllO per BEPOiàO per Uftcs » ed altri 

lalfoiu. 
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Trattato delle Lettere» 

' Secondamenrc jifpondo y icbe al tempii y che fcriveano , 
può eller che pronuri'^iavano ancora Qts , come ivi llclfe la K : e 
che la fcrittura fieli mutata colla pronunzia : t'oriajfe euim , Jicut 
jcribebant , eti«m ita luquebantur y dice Quintiliano hb. i. cap. 7. 
£ tal rifpolta femb'3 tanto piu vera y quanto nelle Inlcti^ioni dei 
Grutero tal volte occorre non folamente la Q^» ma fimilmcnte la 
C fola per Q.U ; Cintus per Qutntus } Sictt per Siquis . Come allo 
’ncontro vi fi truova la Q^lola per la C > ' i/urfiits pet Curtiusi 
Sequlum per Seculum ; Meijum per Afecum . Ed anche la Q^O per 
laC ; come Liquebìt per Licebity > o Liqebit ; al che lì* bene por 
piente per correggete un mondo pi luoghi ftorputi,>^ 

III. Della i,che Jlà Jempre unita alla Q. 

Nella maniera dello fcrivere y che noi oggi ufiamo y la Q ftà 
lempre unita colla U, il che ha dato anche luogo a’ Gramaticj di 
far mille quift 0111 nojole : fe ella è Vocale , o Confonante ;£le fa 
Polizione colla Q_j in quanto alla Sillaga precedente: o fe fa f)it- , 
(Congo colla Vocale feguente, &c. 

In brieve io dico > quella U y che ftì feinpre unita alla Q, non 

Confonante j ed imperciù non farli poiìzione alcuna ; anzi. 
elTer lei Vocale ; ma una Vocale liquida, che in pronunziandola 
velocemente diliguafi > ai ebe non è quajl /eaJìHle y come favella 
neda , Perche ella non fa mai,' Dittongo colla feguente , perden- 
do nel Verlo Cutta^ Ja forza, che ha romc Lettera: ^mittit viin Li^ 
ter* tn metro f dice Priftiano , Onde fi fè a credere JDdnato . Cb’ 
ella ^oprtamente nonjia nèd^ecaicy né Con fonante. 

, feorgefi , che a torto l’Alvarez, e *| Voffio chiamarono 

la t^onjonante lìquida ; polche fe ciò fuffe ella renderebbe almeno 

Aquilexy Aqailoy Eques , Equidemy &c.' 
jh ® f**f® • Wa quel , che via piu ancora' dà a divedere • che tal* 
j veemente Vocale liquida > li è, che dovendoli porre anche 
dopo la G , come i« Anguis ; ella fi. fu meda in luoghi , onde s’ è 
^almcnte penduta; come RidigOy ExtingOy per Ridiguoy^tinguot 

IV» Del rapporto della G alla G, 

La G non ^ altro, per ofiervanza di f^uinciliano , che uno 
iminuimento della C ; di che hanno fra elio loro gran leganza, 
Kogtpyiriit , Gubernator-, da K^/et , Gloria ; da Egiy 
Attum ; Ai Necunumy Negotium , &c. fc Quintiliano ttftifica , che 
»e ^ orni Goivx , Gneus , non lì diftinguc» affatto, le full'c C , o G. 
fc quindi i venuto che da Centum lì fa Quadringenta , Òuinzentay 
^ Per ricere ( che rimiafe in ufo nc’ Sacrifici ) 

P è fatto Poirr/ere: e|fomig|ianti. 

Credeli , che la G non lìa Hata trovata , fe non dopo la pri- 
ma gu^ra Cartaginefe . Perciocché lì vede Tempre fcritta la C 

ROSTRATA , che fu allora erta in 
nor di Duilio Con Colo , e fechalì ancora in Roma nel Campido- 
?il zÌ:‘Ì?TS^?^ 9 /STRATOS, LECIONES, PUGNANDO , CO. 
PIAS CARTACIN ENSIS . Il che non fi piuo bene intendere , fe 
pon Ji prefla alla C la pronunzia della K. Ed è conforme al nollto 
propohto > che Suida parlando della mcz7a luna , che portavano i 
pcK^Son luUc Scarpette » /a chjauvi ; con dà 

di- 


T 
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r^ichiarando ) che C, c la K contavaulì per una cofa »comc di fac- 
to non erano punto differenti nella pronunzia^. Perocché 1 ’ ufo dr 
Tsddocirla avanti la E* e la I , che abbiamo noi Italiani , ed altre 
azioni I come la Ftancefe , che la pronunaia come S , dicendo» 
in cambia di Cicero-, la qual parola , dice la Stona , che 
valle di contralTegno a' Congiurati , per il'cernere i Fraiicefchi 
nel Vefpro Ciciliano.: quell’ ufo , dico » fu incognito a’ Latini a 
«he pronunziavano egualmente la C nella parola Cuput. 

Alrrettanto io dico della G » la quale fempre la med^ma 
pronunzia ritiene . Perche in luogo» che noi 1 ’ abbiamo affai am» 
mollita avanti la F , e la 1, pronunziandola nella parola Regis > e 
Pege, atunuBta , e dolce ; eglino la facean fonare in ogni parola, 
cosi come in ^ / /• , 

Perciò , dice S. Agoffino , Caw rf/Vo LFGF ,<» bis duabutjyl^ 
labis tiliud Grecut > aiiud Latinus inielligit : dandoci a divedere , 
che’ Latini rronunziavano cosi force la vj nella parola l.ege, come 
i Greci in A/y» ; e che queffe due parole anche a fuo umpo avea- 
no un fuono me delimo , ed una medelìma pvonunzia. 

La mutazione della C nella Gè così frequente nella lingua 
Italiana , che niente piu ; CetJ\igo, Gajìigo', Sei tf, Preco J^re^ 
go-, LacOy Lago-, Errico^ Arrigo ìLoco, Luogo-, Jjdicu, Aliga ; Seco » 
cioè • con fe , Sego : ^ 

Sija co» voi , come /’ uotafifajego . Dant. Purg.ij, 

y. liaf porto della C alla] Cenfonqnts' 

, nell' Italiano, 

Grande afEnità (T ravvifa nella noftra favella tta la G » e la 
J Confonante : pofciache fe quella fie polla per capo di voce Lati- 
na ,, o latinizzata , e le feguiti immantenente la F ■» rotto fi cam- 
bierà in G ; come geremia. Geremia ; .Jer animo , Geronimo ; ye- 
rarebia , Getarcoia-, ^eruialtm , Gerujalem-. ed altri aliai : Ma fe 
la fuffeguente farà altra Vocale , fpelFe volte , dice Rinaldo Cor- 
fo , innanzi fe prende la G ; come ^evey Giove-, Julio, Giulio-, ja» 
cinto. Giacinto : e fimigliantl , Onde a torto il Muzio nelle lue 
Battaglie cap, 20. e 2t. uiafima il il Varchi > e ’l Caffelvetro d aver 
detto. Lingue GionigiP-, a cagion che ivi la 1 non è tralarro Con- 
fonante ; ma bensì Vocale . Imperciocché quantunque i Greci 
non ebber conofeimento della J Con fonante , quando però le lo- 
ro voci fi fon fatte Latine , han foffeyito qualche aire r azione nel- 
la pronunzia ; e laj davanti a Vocale è divenuta Conlonante, 
maffimamente ne’ feroli badi ; e rimafe all’ arbitrio de’ Poeti 
ufaria Vocale , o, Conlonante , cioche apertamente fi vede m 
Julius , e lulus, eh’ è Io fteffo Greco l'axo» . 

Jnlivs a magne dem\PJum nomen luto , Virg. JEn. 1, apz. 
Quindi offvrviamo la parola Jazyget di quattro Sillabe appretto 
^letioFI«cco//è. 

ì<eurus ì & exptrtes canentis lazyget avi. 

E la medcfiiTia di tre appretto Ovvidio i. at Ponto Eleg, 3. 

Aut quid Sauromata Jaciant , aut Jezyges acres. 

Or la lingua nollra , eh’ è nata dal gualtameiuu della Latina ,ha 
fempre ufato di render Conlonanti cotclle J innanzi a Vocale, 
«acne nelle paiole vernanti dal Greco ( che gravitala n nj a fa- 
re b- 
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rebbe • rifflermar coii gli efempj de’ Poeti); e perciò ragionevol- 
mente potrà dirti, y Giambo > e Gtonico ■> non men che Giajbne j 
Cerarea , Giacinto : e limili voci dal Greco derivate > ed a noi 
mediante il Laoino pervenute. ‘ ... 

Che le talun domanda , le quella J Confonante abbia avuta la 
’medelima pronunzia -fra gli Antichi-) può vederli ci» che dette 
abbiam'lopra) Caf. 6 . face, 212. Tì2. -ì ' 

' ■ . ’ 
VL Se gli .fatichi protJHnziàvatto il CHf ' 

. ■ . come, fi fa oggi in Italia , 

■ ' * ' ' , I l' 

Cercali oltracciò ) fe f Romàni pronunziavano là G' avanci la 
cqme fanno ì Francefi nelle parole y AeneZy Magrtiji'quei Eipa- 
gnoiy drc. e come facciamo noi Italici fpeTfillìmo , come Htgn^ '» 
O^niy Agogno : deila qualpronunzia hamo sì vaghi , Che la ptoef 
'cpriatno.anche dove la regola noi patìfee; come Eiagne per Piap, 
g.e ; Rimangna per Rimanga ; Giugntre per Giungere > &cr- 

Ma fi nlpondd molto probabilm'eiite > che nò > e che pronua> 
Ma vano e)fi |a G in Agnus y Come ih Agger ; poiché ellendo que- 
lla pronunzia hiolle del G tanta lontanà* dall' ordinaria ) i’avreb- 
bon gli Antichi ^lenza dubbio mentovata., . 

,fc‘ dee avvertirli ) che apprèso noi la G avanti la N è un fe- 
gno dèlia N liquida > cioè y che debba piu dolcemente y e leggier- 
mente fonate) fìccome avanti If L nelle parole) Figlio y'Gigtioy 
cSfC. denota la L liquida , perche vegghiamo , che gli Spagnuolì 
non 'la fcrivono^ > ma la fegnano c«n una lineà fopra la N / 
fcrivendò 5eiÌM' i e pronuhciandò , E j’l Ramo nella fua 

Cramatlca Prancefe usò im legno particolare per sì fatta N liqui- 
da in quell- Linguaggio i.fenza mettervi la G . ed era una piccioli 
line» lotto la N, ' o \ ^ . 


Vil.v’ Che ! vi fin -oltracciò un terto faon'o mezzano 
fra la G y f la Ky che adatto nonfia 
, dell' Jtna f nv dell' altr.a \ e eh' abbia 
dato motiva a' Greci di mutar '' i 
. la ì^ yinGìy avanti 


\ 


Altra dìflScultà : Se nel Greco la N fi tramuta In f jn òert’ 
iticontri ; coihe in iyytXis ^ «yxrre , »eyX'>r* » E fe in tal cafo 

S nello r fi pronunzia' come N. Perocché e’ fembra * dice Arrigo 
teftano -, effer quello un errore venuto da' Copiatoti , che hanno 



Tup'Tefpm) appàrifcqno sì fatte paróle intere Colla N, ÀMrEAOS; 
efìmili . Gìufeppe Scaligero fimilmeqtc fopra Eul'ebiO)^^ rapporta 
da un’ antica Infcriziope ANXTPA per • Ed in effetto , ag- 

^unge inoltre lo b'tclfano ) e cofa da rìdete ) tdite che la N fi nui* 
' ^ ) acciocché iniiememcnte.il t fi pronunzj come N, 

Wa fi potrebbe rlIpondetÉ'jche non diceafi già y eh’ egli pm» 
roieiWilU ' ciun- 
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ruraiafi quell' N Greco , che I’ N Vol^tre ^ o per.me»^ 
dire , d’ uaa pronunzia mezzana fra le N , e la G » Come dice 
Vittorino , che vivrà al tempo di Donato , mae(fro di S. Girola-r ' 
mo , e riconolce cocal mutazione dì Lettere fra’ Greci , c sì fatt^ 
pronunzia . Il che fa dite allo Scaligero , che crovandovill talora 
fa N , deoiì piu torto reputar fallo de’ Copiatori, che haii credoto- 
efprimer meglio'con tal Carattere una lìrhìl pronunzia , la quale^- 
dice U V'olfio , richiederebbe piu torto un nuovo , o particolar cà- 
latiere. Siccome richiederebbelì ^anche nel noltrp Volgare, non 
meno in cotcllo CjN infranto, che nei GL infranto , che fi-lente 
in /ìgli , ed in i)ueg/i , che la G , e la.L in alcun modo non porto- 
rto rappveCcntare . Vedi il Salviati u®/. i. IH. l. partir. IO. ,, 

E’ l.atinr nella lor lingua alcuna cofa limile aveano pef.av^ 
ventura , ciò che Nigidio a) riferir di Gellio/(V>i 19» chia-* 

ma va N faÌ/a ; come in Anguis , Atterra , Increpat , higeifutts >ed 
altri :"It> bis enim tfo» veruvi N -,Jed aeiuiterinum pouieur , dic egli: 
ihiiii/i ea litera ejpet y lingua paiatum tangeret . Quindi Vartopq 
apprelVo prifeianO lib. i. attelìa , cht Aqcio-, c gli Antichi y’ado- 
pctallcTO due CG , come i Greci , ferivendo , Aggulus > Aggens , 
Ji{gctunt i c limili. • > , 

.C A . P. X. • 

’ ! ^Del terzo ' ordine delle Mute » . cl.^ fono D c T. 


L , A D non è altro y eh’- un diminHimento della T,', cometa G, 
della C , fecondo Io ftcrto Qu'iiititiano . Ciò favoroggia colo- 
10 , eh’ in Grecoipronunziano la t come la J' dopo la r ;< e dicono 
Tdrzu'y come xet'rJa ; x/Ì»tc 5 j'come il. .qual raddojcimenro é * 

per ventiira*accettevole , benché non irtimo che fallafle ,'Chi di- 
'.celfe altramente . Ma nel Latino mcdelTmamente è certo aver 
tjutfte due Lettere una gran (bmiglianza fraÌqro,j>er la 'quàle 
Ipellb fca/nbi'ate fi veggono.; A t 'per A4 , che ùidiftrenrémcrre 
clfcrìi dr. 'molti pronunziato , afterrna lo Sdoppio nell' Ortografia, 
dopo Quir.tiliano i.-cap. 7. Sfi per Sedi tìaut per Haudi 
altri negli Antichi; i2.i>is , per Quid ; Adqtte y>per Aniue y &c. 
nelle Ir.fcrizioni , cd altrove . . ' . 1 • 

Perciò noi fpcdamenre ìà T del Latino in D la rivolgiamo ,'C ^ 
da bt facciamo Ed ; da Aut yOd , fegueado. Vocale da Latro , La» 
4ro ; da bntejìos , PodeJ1à \ da Litus , Lido ; &c. Sì gl’ Italiani It 

fìudiano di render la loro Lingua foave , e piana. ' 

F la meilcfima cura 'delia dolcezza nel parlate ha fatto , che. 
h'7' davanti alla I , cui lìegua altra Vocale , fi prolfctifta da Nc^ 
nelle vpei Latine , come* la Z, Gratta , Jujìitia > àfr. E’ Ftance», 

; lì , piu dilicatamente che noi , la pronunziano come S. Nell* P®“ 
rOle però Italiane jion folamente pronunziamo , m» fcriviama 
ancora femprc Z, G-jjifiizia y Pigrizaa y Vizia y ò'r. Benché gli^ 
Antichi fcrivéhdo Giiì/ìftia y Pigritia y fi,folfer<) piu conformati 
a’ Latini , a’'quali , liccome tale fcrit(Ura , così tal pronunzja tu 
- ignota ; sì perche non fitruova fatta menzione in alcuno Scritw- . 
re antico di linvl pronunzia molle'; e sì , perche ella è una maUi-, 
"ma ben falda , che niuna Cìonl'onante ha mai avuto «due :• 

veri! appo i Latini egualmeatff a she’ Greci ..effondo, ai dir del 
’ ^ * . .A LiD- 
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Li'pflo , coraF privi^/egfo alle Vocali' ferbsto ; 

E Ben vero però ^ che fi truova mi’ autorità tra.’ rimàrugli di 
■un tal Papirio Gramatico , in cui tcfiimonja, che il TI avanci un* 
altra Vocale fi pioiiunziair^ come TZÌ .• Jujìitta per Jujìiìzia. Ma 
^efto incdefimo Autore n’ eccetta fra le altre quelle voci ,• dove 
al TI fuccede un' altra 1 ..Ou/, <yc, 11 che fa ma^ifefto , che fo- 
migliance pronunzia fi d .a paifrt a palio introdotta di pari colla 
Cóiriizione della Rumana favella , per lo mcCcogliO delle flranic- 
fe i mgue avvenuta . Onde h. ffi nell’ 'antiche Chiofe , per 

JErt/r»! ^ E m Fello Murtia Dea , o Murci'a La-Dea della Lcn* 
Zozza ) come avyerti'lo ocali"cro , . 

^ .* O __ -• > 
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Velie. Lettere Siliilanti 




P Br Lettere Sibilanti intendiamo la S > e le Lettere Doppie * 
che quella contengono. ' " 

1 ‘ • "7 . • . . ^ *“ • ‘ ^ 

' T. Della Lettera S. ■ / • ; .s 

r A S vièn phiamata Sibilante per lo fuono i eh* eJIa manda.- 
ricevuta dagli Antichi , avendola alcuni 
l /' > c modo . , Pindaro la chiama 

, e 1’ ha quali fempre ne’ fuoi vetfi vietata, 
ella è^_a/pra , e fa éattivo /nono 
TmlrTr • ^mdi era , ^che fpeffo allatto di 

IuOqO fi cacciava ^ ^gnu Omaibu' , e limili in Plauto, in Teten* ' 
zvo-, ed akrqve: Alcuni de’ Latini la mutavano anche in T , alla 

/Werrure, Pttltare , Aggretus , pcr-^ 
Mcr/ai e y Ruljar^e, Aggrejfut i&s. 

jÌ. oPPo^'t.o attettavand di metterla per tutto , CaJme* 

Dujmofa ptr Dumoja , é'c. E quintiliaho lU. i. > 
>‘c* «rempo d» Cicerone, ed appretio , ij 
.raddoppiava in mezzo alle parole , Cauf^y Dìv.JTwnes , c^c. „* ' , 
Che chf fia di ciò , agl’ Italiani non è niente difeara \ e irui, 
tano continuo in S la B, la p, e la C, polla avanti alla S nelle pa« • 
^le Latine ; Capju y Calla ; Jp/e , flTo; Obfidio , Afledioj Ob/ervo % 

tiffimo li ràddoRpiar|a»anche nelle parole Italiane, GroJToy SpejTot 
e limili . Ed ha appreljo noi belle proprietà , che alle Tolte è prit * 
vati va , come Montarey Smontare; Calzare , Scalzare . Alle volte 

Sporco; Munto , Smunto . Alle volte 
.,"'*0 Sbattere * E tal volte diminutiva , ■ 

Stagliato; Mojoy Smojfo . In altri 

non opefa nulla , come Commuovere y Scommuovere ; Traboccatoy.' 
fimffi > Sfregamento > 'Campare , Scampare > o'' 

Lettera amillà.grande colla R é però tanti No-. 

Z\. fi?*'* *” Vomer y e Vomis ; 

nei , e Cims ; Volucer , e Volucrts; Saluber , e Salubris ; Pulvery e 
* deefi oltracciò fupporre la mutazioa ' 

i w ^ fi »“ OS * «d in OR, Labory 

•tLiPj)s]HoneriQàlknofi<^W P » Gli 



, • ^ ì^uovn Moto.lo 

C'i ^fric* parimfnr- -rfJume di sdnper^f la 2 pe* !■ 

P , A'V*"»» per fi'ì'y.it MdJ'.'ultrj't&sifì-xXtoi per Ò«sp*x./&« j Audttae 
C*c. C'^.si da riuf-rr; v'sne Turrts ;' da eV© (dal c]ua le lì fa. 
l''rcjneu ) Ero ; da Xì^rfirty > Perrum *, da RfX»? , Celer\ c lìmUi . Cosi 
ancora da.f'njfwj , Furius ; da VaUfìut , VjU'f ìus , &c. 

Attenevafì parimente la S alla D • fccondamenre che feor- 
gefi dalla ^ ftelTa ; che conteneva' amendue. quelle Lettere, co- 
me dimollreremo nel numero fegueiitc : dall'aumento di multi 
remi Greci , c Latini , Cblnmys , clamydis , per Chlnmys , hujus 
chlamys \ Lapis y lapìdis y&c. ( al che (i può riferire Litis , Ditisy 
Jililitis y cornili, per lo rapporto della DallaT'» che abbiam 
dianzi (piegato ) dalle particelle ancora di Compofìzione , -d^Tu- 
tno per Adjumo-, dalla formaiion de’ Verbi Greci , e Latini , J&'iay 
Cono i Strt) ; Ludo , lujìy 6*c. e da alcune parole particolari , coirre 
àa Hdit viene Ejì, Colui manata , per contrazion d’ lifit . AppreC 
fo i 'Tofeani c^ngiavalì in Cicilia per Sicilia j Vicitaxioney Vi» 
aziona ; Cajeusy Cacio; Sifuum , Cenno J Scc, 

* ■ # 1 • 
' ■ ' II. De!h Lsttere Doppie . 

Le Lettere Doppie contengono (Jpmpre'Ia S , ónde feco frig- 
gono piu che parre ili quel fifehio. 

> Greci ne hanno tre, . I Latini non ne hairoo piu che 

, X , Z , ed altrettante la maggior parte delle Lingue voi- 
gin . . ' . 

L’ X vale rs\ rotne Pux per Ducs , pèreiò [a.Duch al Geni, 
tìvo . Vale ancora GS , come Kex , per Kefs { che che li.dicà il> 
Volilo V, c però fa /^r■^<r;■/•nel Genitivo . Perciocché per la grande 
effnità , e fcambie vole cangiamento, che è fra la G, e la C, come 
Vegltgo por Neclego y porri» agevolmente una medcnina Letteti 
Doppia elprimcrrc amendue , ed è ragione . _ . 

T»lora Icrivealì la X congiunta la C , come Vlexit , ^un^xit , 
Fd alcune volte colla S , C(Une Cappedexs , <ljii/uxsy &c‘. S. hidò- 
TO artèfta , ntin clTerc data in ufo prima del tempo d’ Augudo ;• « 
Vittrrino dice, che Nigidio non mai volle ufarla. 

' t Kon ha qt;efta Lettera ufo alcuno nella iioùra ARICI ; e nel. 
le parole Greche fra noi tifate. vi fi pronunzia la fola S , come 
Strjf > Seni fonte , ed altri ; quantunque in alcuni tefti de’ fe(uoni 
Autori sì ^tre parole Gieèhe truovinli variamente fctitte'u or 
c<'lla>X , or Tetiza , come nel Petrarca dell’Alunno hafli i’er/c tul- 
le S , e Yartbr colla X. IÌ Caflelvetro , doCtllfimo’ Comctitatore i. 
,ha fcTitto ip ri-rri la X ; come C-fwa 2 . ‘ ^ 

Per niente al temeràrid ani, r. di Xerft, * . ' , 

F nel Tr/'X.fò 'Iella Fama: . ^ 

Vat Annzorebo intrepido y evirile y . 

' \ o E Yenact aie piu /aldo ycb' un/aj'o . 
f in quel del Tempo : “ , . 

‘ ' Qvantt in jttl Xantbo , e quanti in vel di Tetro. 

Mi od! il ^alvjati negli A vvertimenri voi. i. lib. 'i. eap. t. partìe. 
e{. 1 a X ba la moderna ufanza dijtneJJa con fra» ragione y.t (fendo 
tutta eontyaria aUa dolcezza della nqpra favella. ; e Jì può ct eJerey 
che i nofri Antichi , piu per un cota'l tuarebie y quajl delia razza 
dellé parete , che perche infatti P ejp ri medierò con la voce y la js» 
^ajotio nelle Jcrittvrf . V, anche iup.x.pai tic, la^ 
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_ prc^nziavafi molto piu dotceme4)ce , che la X > A\ che 

Quintiliano la chianrra ìnollijjimam j.ó* jujvij/im'iiin , Hoa pcicanto 
non era adatto cotal pronunzia la fteil'a ) che oggi, dandole Noi 
un iuono particolare > approllimante aliai alia a, alquanto peto 
P»u ritenuto nel fiichió : dove appo gli Antichi avea di piu qual- 
"■cne colà dejla D > ma ohe pronunzia vali rnultu dolcemente ; yWe- 
, qual u ItoQe Aic((/èntiiis y Zetbut ^ conì^ Djesùus t &Cf 
unde e rorle proceduto che in molte parti d’ Italia li muta in Sr 
P*r Pe2S.o', StruJJare /Jirozzanr, Grafia per Grazia, h (fa* 
M oicani altra hata A é detto Prefiojo per Preziojo-, Spefit pctiipe- 
zrej Pafitn^a per Pazienza', Lettfia per Letizia. \ , 

v^indiè, che’ Dorici rivokean quella Lettera in <ri, tanto 
nel principilo della parola, come ttayU per Zi/yeV, ‘Jueum, quan- 
to nel mezzo, come per > PiJiuU c/«ere. Non 

perche la ^ vaglia anco a a-i', Iccondo die penl'a il VoiAo nel Lib. 
J. della Utamatica; ma per un certo tralponiinento , o Melateli : 
poiché Hacco , e Longo atteftano , che ticcome la X cominciavi*. 
daC , COSI la Z: dovea cominciar da D, in gmla che tutte le Dop- 
pie hmllcio in S. Tuttavia Erafmo, c ’l Ramo mantengono il con- 
trario ; c Sello Empirico limijmentc sforzaA di provare contro a’ 
Crtinaqci , che la valea ègujilmente «ricche t<rV 

Che che ha. di CU) , gli Eolj .volicrb anche la in ? come, Z«- 
per , Lalttnfniart : donde^.s’ è prclo Z«^cx«s per 

, utato da S, Cipriano , e da S. llatio : ed Lrai.no lo 
» ? Calummatorem , il Rudeo Adverjarium ; pa- 
rola che aliai ebbe in pronto jb. Raolino per additare lo Spirito 
maligno. , * 

.1 fpeffo mutato la Z ora in D , ora in S , facen- 

do Orfor da cr?«. ; e da M«$«e , Majfa-,dii Uotr^lia, , PatriiTa, &e.An^ 
cora in Italiano cambiai» lacilmente colla \j \Prbnduto, e Fre»- 
%tèio ; Ast dente > co Arzente i f^erdura > e Verzura ^ ó*c 

La Z avea hmilmente amiltà colia G , onde , per oflèrviirta 
-I* ^c^ligeto I Greci m quell’ ultimi tempi volendo efpiimera 
li. Mele, che II chiama Qiumadit Icrivono Z/Mta?/ , e volendo 
nmarc un Eerliano , o llramero colla parola ^^tawi , Icrivono 
* .aJtrimcnic ufarpno gli Antichi , come attclta Ca- 
, L . , die egli , a Gracis verni , licei eitam ipfi prima G Gr«- 

ca utebantur. mrn TELTM dice barn, nane ZfcTLM dicimut. 1 La- 
tini ancora da Z»>..r han latto Munì', da M«^e» , Maius,, e Ami- 

medéhmo Tuono , che la G. 
VjI icaliani ali J Codlonaote antiuicttooo Ja G » come decro 
abbiamo lopra ; c cip anche ih mezzo alle parole : M^jus , Mag- 
giore I Pejut y Peggiore , ed altri ^ Ma, torna chiaramente in G la 
^ ^^/j’’l*‘^‘'"*S\<lVc,Gamparigione, Injormagianv-, Guarigione , ò*c. 

Polle colali fomiglianze , nui è maraviglia , Te la Z , eh’ in 
Greco e li marchio della quarta Con|Ugaziunc perciocch’ ella è 
la quarta Conlonante dd loro Alfabeto , li cangi^anche in due t 

? 'ImM fPfn ’ "'“V ticnjugazfone tetminano iS 

tu oppure in . E veggiamoin oltre, perche alcuni prendono U 
f , Cd altri il > per Agurativa del loro Aorilto Tecondo . 11 che non 
«Itronac , ch^ daU’ amiltà del ^ con quelle due Lettere ; la 
loia parola oflervarh ; perche cio che’ Latini di- 

yfrzifret c’ Francefchr 
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^ ^ \ Afpiritzione H« 

I Gramatìcidifputano> te la H debba edere annoverata fra 
Lettere > o nò ; altro non elTendo a loro avvifo , che un’ afpr- 
lazfone . . * 

Noi ammettiamo con eflb loro $ che fiali Afpirazione ; ma 
gìugniamo , che , ciò non oliarne , ella è vera Lettera ; ^lercioc- 
che ogiii carattere indttuito -dagli uomini per avvertirci di fare 
alcun variamento della pronunzia y dee Vera Lettera reputarli , e 
foprà tutto, quando nelV Alfabeto vien comprefa, fra altre Let- 
tere , 'come noi.veggiamo farli dell' H. E veramente è una golle- 
jia immaginare » che 1’ H non fia vera Lettera, perch’ ella è Al)>i- 
razionc; pojche noi veggiamo, che le Lingue Orientali hanno tre, 
©'quattro Lettere , eh’ elfi chiamano Gutturali , fol per diftin- 
guere le diven'e Aipirazióni . ' . 

L’ H in Latino fa tutto quanto i Greci hanno co’ loro Spiriti 
dcnii , e colle loro Confondati afpirate fatto . •£ p'erù ella ha due 
oli generali : il primo avanti alle Vocali nel prinòipio delle. Sil- 
labe ; come in Honor , Hedus , Prfbettdo ; il le con do do-, io le Con- 
lònanti , come in Cbotus , Pbilojopbus , Rbodus , Tbr.onus, * 

I. Dell' H avanti le Vocali . . 

In quanto al primo ; Noi abbiamo forte ftravolta la ptonun- 
aia di queda Lettera neile parole Latine , c I' abbiam ritenuti 

J et ifcatlicà di Caracrcre in alcune Italiane . Perciocché Noi non 
a pronunziamo affatto nelle Latine , Honor , Homo , Humor , 
cd in Italiano da quelle e limili parole I’ abbiamo alFatto denni- 
sata , fe non fe dove fa 1 ' uficio di dillingùerc una (tamia da un* 
altra ; come Hanno. Verbo, da Anno, Nome ; Ho, Hai , H.t , da O, 
Particella feparativa ; Ai, Articolo adìiro al legnò del terzo Ca- 
io ; A, Prcpofizione . ^ in quede parole dclFc , ove I’ H per di- 
ilinzione fi l'criye , oltre la feriteura , ninno ufo ha nella pronun- 
aia . L’ ulìamo poi per mancanza di Carattere , come lì è detto , 
nelle parole , che hanno la C , o la G , avanti la E , o la I , dove 
nota • che là C , e la G fi pronunzia come fe delie avanti all’ A, 
•11’ O, o alla V ; come Cheto , Chino , Amiche , Antichi yGhir lan- 
da , Gherone ; doye la C , e la G lì pronunziano come in Cato, 
Capo , Amico , G^rgo , Gufto-t onde nel Volgare doverli appel- 
lar mezzo Carattere , vuole il Salviati , voi. i. Uh. 3 . cap. 3 . par- 
tic. . . ' " ■ 

E’ dunque certiffimo , che’ Romani ne faceairo altr’ ufo > che 
^oi , c la faceano fentir chiaramente in ogni luogo , ove, c(la fi 
trovava fcritta . 

Riltjita quello da due folenni autorità , che don fogglacciono 
a veruna replica . i,’ una di S-’A'gollinó , il quale dogliendoli a 
Dio de,<U uomini , che abbiano piu Cura d’ olTervar le Regole del- 
la GrumaCica , che le fue Leggi Divine , teflimonia, eh’ egli erari' 
cotai'ito diligenti in queiì» proncintia •, Ut gui illa j'onortim vete- 
ra pLacita tenenti ont aeceaty die’ cgh).fi cantra dijciplinatu Crant- 

ma- 





Trattato dolh Loitere , a:ji 

ptaticam tfi»e afpirationt prima , O ninem di.eerit , ma^is 

dijpìiceat bàminibus yquam fi cantra tua pricepta bominem oderity 
cumfit hoìHQ .Confej's. i.cap.i'è. ^ 

L’ altra è rii Catullo , U dove mette in novalle. una perfona, 
che poneva a'catatafcio 1’ H in ojjni parola . Polciachc e^li noi 
prende mica in gabbo > perche pronunziaiYe 1’ A aitraincnre , che 
gli altri ; ma che per elle ri’ H da!>le ftclla alquanto alpra ^ met- 
tendola quc^li^ ove non Iacea luogo > taticava 1' orecchie degli 
alpettauti» • " 

“ Chatnmoàp dicebat yt fi quando Commoìivtllet 
' ' i ' D/cere > ó* Hinlldias Infìdias: ' ' 

Bttunt'iniriJìceJperabvtjeeQèiocutmny 
• - ■ • * Cum quantum puterat y diìcerat tì'u'\M\»s . ■ 

. ' Credo ìfic mutar yfii, Ltber avuncuiUs ejuty , ‘ 

Sic maternui avut dtxerit iatque avia , 

Hoc m jj'o in Syrtam yrjquierant omnibus aurtt’, 

, . ' >Audibant eadem bue lentter leviter , \ 

, PiecfibipoJhUu metuebant taliaverbui ' ■ ' . 

Cumjubito uffertur nmuius boriibtlisi, . . « 
JoniosjìuflusiPqfiqitamiUucArrius'iJfet. 

Jam »«»■ lonio’s elle ,ye</Hionios .Carm. 8j. 

Si potrebbe qui domandarci come' debba quell' H pronun- 
ziarlì'q'ualora Ità innanzi alle parole comincianti dalH alpirata jn * 
Greco » come Hieronymus yHieru/alem > ì&'c. E’ fembra , che , pfti- 
che la 1 hon è mai Confonante appo^ Greci y ed elTendolì , come 
abbiam detto , dagli fteffi Latini pronunziata alfai piu genti JmeTi- 
'tc, che da noi ; dovrebbe tal' 1 farli fempre Vocale , benché coll’ 
Afpirazione , e dhfi Hieronymus , Hierv/alem y &c. liccome Atrio 
dicea Htonios , volendo afprtare la I di lonixis ; e ficcome gli Ebrei 
fleflì a noltri tempi pronunziano il loro lod; L* ufo però intorno a 
ciò èvario,pronunziadola alcuni come Vocalejaltri -dandole tutta 
la forza d’J Confonante > in quella guifa,chp nella noftra Italiana 
pronunzia fi fente nella patola iattanza . Nel che dobbi^m ie- 
guite la Coftumanza , e. 1’ ufo delle Lingue voljarL^^ . ' 

' II, .Dell' l{ dopo le Confonanti • . 

Quanto è’all’ H dopo le Confonanti j'tèftimonla* Cicerone 
nell’ Oratore , che gli Antichi non l* ufavano afi^tto, e che l’ado- 
pciavai} foltanto d’ avanti alle Vocali : onde egli dicea > pulcrot > 
Cetesos y triumpot . Kartaginem. Ma che £oalmente ferbando a 
fe la fetenza di tali cofe, rilpetto all’ ufo ,'e alla pronunzia , egli 
- fi tenea col Popolo. Ma che tuttavia fi dicea fempre , Orcivt^, 
Alafones , Otones » Capiones y/epulcroy coronasy lacrymat , 

■perche P otccchiein niun modo rie reftavano olFcfe • Aggiugne 
Quintiliano /iJ. I. fili». 5- che fpèffo’i medefimi Amichi la traia- 
■feiavano al tutto davanti -alle Vocali > dicendo /Edos per Ireos 
iSi'c. E per oppofito ^ chea fuo terqpo erafi cori eccedo traicorio . 
nella banda\wverfa >' e pronunziavario Chor.ona y Pracbohes > c n* 
-mili . Ma il linguaggio lcmprejnai > qual’ egli fu nel luo horc > 

in ufo rclla- 
i, non fi dee. 
C,P,T^R:nà 
CIO 
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'dovranno le accorre pcrione oiiervarc. 

Lai/nde etlendofi 1’ H dopo le Confonantì polta 
lingua Latina pcz^uppl'r le létrcr«ràfpirate’’d^’Gren 
Tci mio avwrfo adopeia re che dopo quattro CólonatJ 
v/ ’ - ' P 4 
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ciò fa raffi ( almeno rifpetto alle tic ultime ) fc non < nelle parolt 
(ìcccbc ) o ilianicre. 

> 

III. 'OeìlnfronumÌA della CH. 

Che la CH Latina abbia avuto un. faiono di vetfo dalla C ; e ’| 
X Greco dal K innanzi a (Qualunque Vocale « fi ha pér certiliimo; 
poCciache fe non folle 1 ridicolo farebbe fiato Catullo in metter* 
in canzone > chi dicca Cbonimad» per Lomnoda. Ma di tal pronun- 
cia nqi.fiam tutto firani •, concioinccofache eziandio quella , che 
abbiam ritenuta >. qualora al C H fiegue la Et ó la i , probabil- 
mente fembri lion ell’er la medelìma > eh’ aveano i Latini y e Gre- 
ci avanti a tu(te le Vocali: e forfè afi'aipiu della noltra le le rai- 
fomiglià la pronunzia Francefe > come nelle parole Lhar > Cbir » 
Chiebe 1 Cbujè » Cb» > Couu -, la qual pronunzia non fi confa alH 
Italiana > a cui parendo fuperfiua > lì é dalla Lingua predo che 
sbandida > fcrivendofi Caranert t Coltra y Bacco > e tntt* altri 
feuz’ H . Vedi il Lampuguaui ne' Dubbj intoraot alla Lingua^ 
^ub. I. ' 

IV, Della prottUHzia della PH. 

• Non meno della CH > è fiato deMa nofiia Lingua «vanti qnal. 
fivoglia Vocale fcacciata la FH> pronunziandola Noi Tempre co- 
me la F{ ed è laaraviglià , che’ Francefi non pronunziandola aU 
tiamenre t Icrivono- tuttavia Pbilnjtphie . Gli Antichi perù la 
proffctivaiio coinè una Pjroll’ Af'pirazione P- hitojop-bia j al piu' 
Pbìlujopbia ; poiche teneva alcuna cofa della F t ma non ne avea 
U luuno ; Come appatifee dalla mentovata ccfii.mohianza di Cice* 
jone , da cui non farebbe fiato altramente derifb quel Greco» che 
dava alla F il fuon della ♦ , pronunziando puadamOt » come le 

avelie detto (pam/eoiir/j ; cioè 

V. 'Della TH-, r della RH. 

». 

Inquanto alia TH in Theatrum y Pbe/aurut y ti alla RH 
in Rhodot, e fimili » I’ H non apprendefi afiatto » pronunziando 
Noi le parole Latine : benché fia certo > che fentivafi bene nella 
pronunzi» dceir >lntìchi } c che nel Greco medefioiamentc deb« 
Bau Tempre tali Afpitazioni oficrvare, 

% 

VI» Dande abbiano frefo i Latini quejìn 
, ' , Aspirazione H. 

Prefe ro i Latini laniero H dall’ U’r« Greco » come i Greci il 
trailcro da’ Fenici , e quefii, da’ Sirj » che anticaiptote diceano 
lletha , in vece di Hef. Dal che pruov.alì aperto > che in Greco 
debbafi dir’ i;ra , e non //«„ , 

Ma tu ’l principio dì quell’ H ufavafi foto pey Afpirazione, 
Però fcriveaiio HEPCAO per . Heredis HCAOl per O'ift 

Via : HEKATON per Exaièi^ , Centum : quindi è , che 1 ’ H anti- ^ 
camente lignificava Cesto, come .puma lettera di tal paiola , ciò 
che imtato hanno Lohgo.» Scauro >:e Prilcian^ 

^ Ciugnevfnq alttcsi i’ H colle ConTeh»otrtfQUi» ii\ vece del. 

le Lct- 
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le Lettere afpime , che lurt.no di poi trovate da Palamede i feti» 
vendo THEO* per © 4 O 3 : , c fimiJi : , 

Vii. D/ certi rapporti deiPH /?/ Digamma degli. 
£0/^ , if quale jinalmente fi è mutato in 

V CofìJ'onante \ ed in fi t 

' ' ' 

^ uopo notate , fecondo s. indoro , feguito dal 

Cheko , c dal VoIIjo , che fla'll’ H è nato il IcUno ttclli Spiriti - 

to denlo , e ^ fegno dello iSpimo tenue : a’ quali legni Cando di 
poi miglior garbo , le ne leggio una Cper lo Denio , e fer lo Te- 
nue una Coma Ciò Icorge.ii parimente nc’ libri antichi . co, no 
ita gl» altri nell’ Ehchio tf. llampa d’ Aldo , dove i diHer«i’tisói- 
mi delle parole Greche Iqno con sì fatti Vegni d’ una mezz’^H 
L ^ ^ t’o» 1’ ollcrviamo , vediémo che la 

^ ^ P'«fa dalla prima metà , fenz’ altro aaajun, 

feria * i^uind" il*"'''» dall* ellremo dell, linea” tra- 

vcrla . Quindi fimilmcnte e venuto , che nelle Lincue vol.rarJ 

° ^ , o di pronunzia piu for- 

fn ^y , veggiamo nel nome Clotario , eh’ i lo Itcllo di Lot/irie . 

I io «‘= 1^0 , che L«i£i , e limili; i^of^ne , 

polche fimU Pegno d’Afpirazione n< n era al principio ben 

l.Kly! oer’ «iome s’ avvila ili 
no/’I^ter ifr l PV > donde il Lati- 

' fn-rr„ «If (Imighanza ,• che quelle due Lettere fi a loro aveano . 
^dua ■ ‘ i’ una per I’ altra ulatc : Fddum per We* 

Hoì\tm-'tìéT M»rcawr; Farnitim per Hariolum ; FoflerH per 

’ ^e^fitjer/c^rrr ; e ’«?. ^ , 

ner In ^ l>i£amv:d , coincchc di rado adoperava!; ancora 
frLLnP"' r F/k^ctper IWtw , 5/r'tr^^ . Guercio 

Vcci^ir, ccm^o'T*'/ ° ^oontro di due 

donde vien^ ^rV ® '/•* * P^» * 

fonanr» fi a f. * ^>""'n»ente ravviCamo , che Ja V Cou- 

K fSrti D, gamma' ^ 

ue ! 1’ H l5‘n^' '®PP""‘ "o , che lo Spirito denfo , o ’l 
mutiti I’ unnfxv^u * * ^ ^ Confonanre ficnli fpelFo confu- 


tenue 

lì , ò m, _ _ _^ 

- ---- . . - ^ 

[V/Vi, 

Ma tal volta an eh riln'lSL’ ». } «' B" 

in fi . /./im- j; ». o lo hpirito jien£b li è cangiato 

delle Lettere ; 

fì7«» ptr ftPr'r, Oi-om * ‘ *l“''/»ceano ÙSo* , o 

f»;f«r»rL:dond’è rTufciJ^^^^^^ 

*»^!ccmc V CpnXpBanjc/^ X»nf«ikca da proaunziaxo 

►r* ' • 


o fri»*, V.o J da E’.»; 

in fi t come dimollra il Pallerazio nel Tratt«o 
per F tTaf , Fbetor ; pteVat per p*/>« 
particolarirentc fra l'r,r^r, ^ •; ^ ». 


'1 


Oc 


^ • » 
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. Or si fatte mutazioni^ (ìccome la pi'u parte delle precedenti» 
debboalì da fenno avrvertire > non folamente per rinvenir 1’ ori- 
gine , e la derivazion delle parole ; ma per incendere ancora di* 
veri! luoghi degli /Untori » ammendare i pafli guadi » e ióterpe* 
trar le Scritture anticKe . Laónde per agevolarne l!ufo , io ho cat- 
ta la Tavola Seguente , nella quale potrà- ciafchcduno in un' oc- 
chiata vedere , quanto v’ è di piu confiderabiJe in quelle diverlì- 
tà ; benché non già tutte l'ma le piu neceiFarie ho avvil'ace com- 
prendervi . Ove dovralll anche por mente » che diinoftrando io 
ima'Lettera metterli per un’ altra » come la H per 1’ A > Pteietn 
per paciam , potrà per lo piu dedurfene la vicenda » e recìpròca- 
zionc y come il pigliarli altresì l’A per la C ; In irs per iners ; Ba- 
iare per Belare > e Umilmente degli altri , che ho ooco.fa mento - 
v' vati y benché non gli abbia'polli in quella Tavola ; eiFendo ni 
contentato y per abbreviarla} di porvriolamente la piu axdinaria» 
e conlldcrabil maniera ^ ^ - 









TA--' 


D^itized by 


tavola’ 
della maniera di scrivere -degli antichi. 


fc- f 

i 11 

-li 


J Vocale, . I,’ 
collie lo, 

U, 

e, 

N, 

Confo» - S, 
nante, /• P, o 
come' ST, 

' tD, 

Amendiie ^come I 


Eidem/)er idem, Leit />er licem, Ubeiper ubi. 
Malia, Caiius, F.iius, qer Maia, Caius, eius. 

Jous, SpuOjQuicounqueiPer jus, fuo, quicimque. 
Juus , Arbitracuu, Lunit, ^erjus, arbitrato, tuie. 
Vicxit,Jiincxit,&c.fer viitit, junxic, &c. • 
Quotiens^e»' quoties . ' 

Exfigunf.bXfcrcerejAmafTo per amafo, i/r amato. 
C^i.ps per quia, Obfteudit per ollcndJc. ' 
Stlisper lis, * ^ ‘ 

Tuad per tua,Tlcbéd,Mcrid,£ftod. 


Amendue , [ LcibcrtaCcd libcrtate» ^ 

Una SilJaba,ee»»e'^Poftideape»- poftea , Indoteftato per inteQato. 


Vocale 
come 
Confo- 
nante . 


Vocale 
. ' come. 


-O, Fenus per toenusrPopIi per popoli, 
e,f I , Addicito,Subicc,Reide,peradjicito,fub|ice)rejice, 

I S, Ola per offa; Ciafe, Jufit, per dalle, julfit. 

- fR, Acetaper accrra. 

a S Li Pelex per pcllex 

^ E per A, Facjem prr faciam , &c. • " 

i b per 1 , Lcber, Mencrva, Praefentebos per prsfentibu?. 
I O per E, Votfus, Vofte^,per verfus, verter. ( cune, 
f O per U,Servos,yolmis per ferviis,vuInus;Dicont per di: 
S O per AU,Coda per cauda, Plortrum per plaufttum, &c. 
r, p OE, ed 01 per II , Coerare per curate ; Oitier , Gitile , 


C per G, Cena5, Lcce,Lecio;per genas,lcgc> legio. 
' Dper L,Fidiiis,Dingua, per nlius, lingua. 


InQua. J Vocale, p OE, ed Gl per II , Coerare per curate ; Oitier , Gitile , 
lità , .'come.} per utier, utile. 

nella i Uper E, Dicundo,Faciundo, Férundo, per dicendo, &c^, 

muta- f U per UOptumus, Maxumus, Allumare, 

2 ionc ^ U per O, Adulcfcens, Epiftula , per adolefccns, &c,. ^ 

di per V-, ^guptus , Sulla,Surius,per^gyptus , &c. 

J B per P, Obtimus per optimds. ,/ 

, ^ I C per G, Cenaa, Lcce,Lecio;per genas,lcgc> legio. 

{ Dper L,Fidiiis,Dingua, per nlius, lingua. 

Dper RjFedetriùs per Feretrius. . 

. Fper B,Af virod per ab viro ; Sifilus per Sibilus. 

Confoi r L per D, Délicat per dedicar. ^ ' 

nante, < L,Per R, Conflacuit per confraquit, 
conte Q/er- C, Pcqunia per pecunia. 

' , , . r R per D,A-rlabi, Arfinis; per adiabi ,adfinis. 

. ^ ^ g per D, Affum, Afvetfa , per adfum , adverfaè* 

^ ^ S per R, Afa, Cafmea, Minofe, per afa, carmen, minor*.' 

i T per D, Alexanter,'Caffanfra,Set per Sed, Quit per quid. 
\v per B, Vobem per bovem. _>■ 

Spejjo ancora tan riienute^ le lettere finali delle Rrepofit.ioni 
nelle voci campofie fien%a mutarle , Inlurtris, Adfe^lus, Conio» 

■ 6®’ < . n* ■ I 

Amendue, [ • Aufom per aurum, Exfbclontper cliugiuntjProdicoi 
come per prudigus. 

' Adecitqper adoicito; Addeiftosper addiflus; Contlnoeis per con» 
Nell* tinuis; Deicundo per dicendo; Endo per in; Fafis per farris; Furio» 
una , e fos per fiiriofus; Maxfumo per maximo;01oi per illi;Poplo*per po» 
nell’ pulus ; Pople! per populii; Praefeted per prtefente ; Proxfumosper 
altra, proximus; Supera per iugra ; Paxlit per UccriC; Rupfit per rupetitj 
. ijoufus per jyllitjjiiffij;, &c. ^ »^ao 

^ ' 4 ■* .!■< A* * 
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Nuovo Metodo 


G A P. 


XIII. 


Della Vera Ortografìa » che debbe al f refinti 
ojfervarjt , 


/Tv Uefto era il modo di fcriver* degli Antichi . Ma perche ia 
yj molte cole fi è I’ ufo da s| fatta aorichitade allontanato , 
egli la mellicre ollcrvare qual (ìa la vera Ortografia , a cui 
polFamo oggi nella lingua Latina laudabilmente attenerci . 
i L’ Ortografia iniu tecmarli j o per la Ragione , o per 1' Auto, 
jjtà . ‘ • 

Per RAGIONE , quando lì .confiderà r Analogia, dclli Lin- 
J’ origine delle parole . Cosi abbinino dimoitrafo ne’ Pre» 
tcuti/ucc, 3 J 4 , che Soiitt fa jum// , non gii^un^pfl . Cosi co« 
nofeiamo ,che Uratia fi-debba ferì vere colla p , perche vicn da 
Grdtus', ; e che Auiiaaa al cóntrario fi feriva colla C, perche vicn 
da Audtin-, audaets. td intendiamo , che Deiicut li Icriva colla C; 
perche fi di;e iJelicatus. Cheli debba feri vere Vindicoy •, npn già 
Vendico > come trnovali nella piu parte de’ libri ^ perche dicelì 
V(ndici*y , e amenduc vengono da Pindex. 

Dee oltracciò riconolcetli dalla Ragione la difìinzione , ch’.à 
fra certe parole , come fra Aro j ed liora ; fra Abeo > ed Haùeo : q 
limili . , 

Per AUTORITÀ’ , quando fi fiogue la maniera di'fctiverc 
’ piu ordinaria de’ buoni Autori; come quando fi fcrivc CaujJdy 
perche fi truova negli antichi Marmi) in Cicerone , ia 
Viigslio ) o Quintiliano. * ‘ 

Ma perche aliai. cole fi feontrano > intorno alle quali i Savj 
eontendon fra loro ; cd altre che fetivonfi di due maniere y come 
Nt’v/ifc, o Seglerot HeriyO Mere: metteremo qui in affetto una Li- 
fta di ciò ) che abbiamo nella prelcnte materia di piu ficuro .i, 

Lifla delt Ortografia y chi fi fino feguire in 
certe 


A ERIUS , cd itTHERlUS 
debbonfi fcrivere colla 1 
nella penultima , per fentimen* 
to d’Aldo : c fanno a prò di lui 
gli antichi libri , e I' Analogia ’ 
Greca A'f'iitt y A/à/ryft. Pollon- 
II tuttavia fetivete limilmente 
K.oila £ ) tra perche gli antichi 
libri ve 1* hanno alcutie volte^e 
pcr.che fono pju uniformi alp 
Analogia Latina )' che dice , 
J^neui , Melleus , hfc. 

ANACHORl’I A tcrìv.efi co- 
ir uucincntc colla 1 • E così lì 
truova in S. ^iirolamu , emel 
Calepino , ììarebbe però 


parole 

fcrit'to colla E -, perche non di- 
riva da Recedere fa» 

do ) ma da h'istxootv. Recedo. 

APPULtlUb . Vedi .Sai» 
Irftìui apprelTo. 

ATSIS ,0 ABSIS . Vedigli 
Eterocliti 

ARCESSO ) è miglior' eh* 
Accerjo i perciocché vicn da 
Ardo ) compollo da Ar , in ve- 
ce di Ad ) e da Qo > Chiamare. 
Perche la R cambiavafi colla 
D ) come abbiam detto fopra . 
Si b già fatta-parola di tal Ver- 
bo nv'Prctcriti . Alcuni > come 
Catifio.. uiomede, <d Agiezio^ 
^ - di- 


Oig'tizeci'oy L 




Trattato • fieli' Orto^r/ì/la . 

4iAinguon quelle due parole , ftinguerfi ^ come Sérvìo iivft- 
■ ^ Perche quell’ ultimo è 

Femminino > e ligniftca la Cin- 
ta d' una novei la Spofa,'» quel, 
la di Venerejc viene da KcrTnr, 
Pungere t pecche era ricamata 
minUtìITimamente » prelTo che 

f ier punti , E ’l primo è Malco- 
ino , e lìgniiica un’arme da’ 
Schermidori ; e viene da CVr/o, 
ferire. 

Seu trudq Jìdit pugnam cum- 
wittere V’irg. JEn ì. ó8. 

*C.'ETFRA> perche lì ò dpt- 
ro per 'ìripu , berrche dia eòa 
'la Eifernpiicc ne’Libri antichi, 

> nelle Inicrizìoni. 

CECIDI, non già C.’ECIDI 
coir /E. , benchc tatto da Cedt\ 
perche 1’ yl? è quella > ,che lì 
muta in 1 lungo , e la prima è 
femplicc au(r\enco . Vcjdi i Pre» 
cerili , /rtcc. 318. /. 1 . • 

cera ;non CH'ERA , perche 
vicndsKt^sV; e così treova- 
ft negli antichi libri. 

Cf>FLCM , perche s’ è fatto 
, da Ks'Xov Cavum. 

COEPl, per dite Io ho cornine 
cìatOìì dall’ antico Verbo Ca - 
pio Perche Cepi vien da Capio, 
Vedi i Preteriti, .frtccjigo. r.r. 

CONVlClUMri'dee Icrivc . 
re colla C , e non coll» T nel ! a 
penultima-,o che venga da Fi- 
cus , fecondo Fello ; o che lìa 
detto , Convodum , lecon, 
do Labeone . Zi.i5-$> ^.de inj»r, 
perche altro non è , che una 
confuiìone di voci , e d’ ingiu- 
rie , volgarmente Baruffa , 
atta. - , 

CULCITA è meglio , che 
CULCITRA, fecondo il Vof- 
lìo , Coltrice , 


e che AecerjO li pigli per Ghia 
.ntare ; cd Ar ceffo per Accu/aret 
r chiamar in giudpno , *^0 per 
Idijpignere . Ma Terenzio , 
heauro , e Velio Longo rifiuta- 
no fimil diftinzione , ajlerinan- 
du , che in qualunque manie- 
ra fcrivalì , ierba^iempre la 
medelima lignificazione ; e che 
mai non fi prende per Arcerct 
Scacciare . Perche debbefi feri- 
vere fecondo 1' origine della 
vera fua derivazHme. 

ARTL'S li truuva negli anti- 
chi libri, in vece di AkCf’US» 
Lbiu/o ■, Stretto : behehe non 
polla condannarfi quelVultLpio, 
eh’ è (lato .pollo in ufo per di- 
{linguetlo da Art US , le Mem- 
bra , le Giunture- 
' AUGI OR. Quan lo vien da 
Auge», hon vi è dilncultà , che 
debba prender la C , come Au^ 
ilttr patrimomi ., Accrelcitore 
dei-patrimonio ; o Auiìor , per 
colui , che mette>allo ’ncanto, 

( vedi i Preteriti 3^0; r.i.) 
Ma quando fi prende per chi 
comincia utw cofa, o n’ è l’Au- 
tore , alcuni ne dubitano . I 
• Marmi però , e’ Libri antichi 
vi hanno la C , anche in quello 
lignificato . Il che approva || 
V^ino nell’ Eri molog. Ed altri 
cotal cagione ne. recano , che 
allora dicefi quafi ACTOR. Ma 
In Italiano devefi Tempre feri- ' 
vere feuza C , e fenz’ H , AU- 
TORE, AUTORITÀ’, &c. 

BENIVOLUS halli negli An« 
fichi , in vece di BENEVO- 
LUS. E le ragione il conferma, 
poiché la E fi muta fpeflb in I 
nella compulìzioue Benivoius , 
dice Bcda nella fua Ortografia, 

& Malivolus , ó* Maltficus , ff- 
cut a Pace PaejJìcut, 

BUCINA dicefi iti vece di 
BUCCINA (.fecondo S.llldoro. 

E cosi negli Antichi libri, e 
ne’ Marmi. 

C.'ES:ruS,eCESTUS, che 
Aiolti ccQloadoao } debbon di- 


DISTRICTUS , e DESTRI- 
CTUS , fonò buoni smesdue . 
Ma ’l Frigio vuole , che fi Icri- 
vea fempee 1’ ultimo ; e dice , 
che Itale é 1 ’ ufo degli antichi 
libri. I . 

EDEPOL , c non -^DEPOt» 
come voglinno quelli , che lo 
derivano Ab ade Pollutis ; poi- 
ché 


. XJ. 

'he quefta è un, ^ , -WV-Thj 

f II Antichi. ° apprcflo 

>'c ADULE- 
SCtNS occoiron colia u ;« 

tutti gli yintichi iVla ;-/),v / '” 

cosi comuni, che Ieri vere ai- 
TH?CA^^ ‘^he.«. 

Jt^-ue diremj. 

. 1 ECUNDUS , FEEiv pi? 
‘^hJA » PENUS, FEiUS.é 

no per t Icmphce , che cat 
> come veggonfi ne’ 

> ^Marmi aiitichi 

, o INCOtjo fo- 
ro flati fempre i« quiftione ap- 
50 I Gramatici . Verrio per/, 

INGREBfócO, INCRF.BUL 
# fcrittura , noii-aià 

i»‘YbreJìo X Increbrlf, "o^; 
^bjjco^ c«l altri . Dice/Ì pe^ 

che può fare fpaJla 
•il altra maniera , 

I.NTERNUNDINIUM decfi 
Vittorino , e 
non InttrnundiTMtm , Spazia di 

xa , 0 1 Mercato , detto 

j durava. 

MA>e non LACHR V' 

MA, perche vi«« di A^Ja/tL,!: 


^ietodo 

grulle , che nt»> 

'"S: 

'0 n^ai non fi nCtaiTi'i^ ,^;?- 

no, ma in I , o.li , 1 
'Laonde tutta la * 

?«'gliè,.cbeZe„/fSh" 

h prima Junga pc^ 

Zfp/f , Leggiero"^ l’ if ® 

Ma Zeppz, sinift ’ ‘ Jì^ breve . 
felice fi fcrivè cóii^F 

fattoda^U. ' ^t.pcrcb'è 

MAR'ffìJs^ ij ' 

nel primo, perché? ■ 

fu mandata^ a^Nerhon* 

folato di Pen/o e ?r 'i5* 

Ma J’ ultimo fil ' 

Inlcrizione della C 
bona , che for^ h 
Si>rd,„ il nom. tìi°fc;'- 

comunque Aldo eflim, i 
dirli debba coll’ /4' * ’ che 

na , e '1 Lambmo. Malafp,, 
NUMUS,p NUMMUS II 

eirendol ì li ‘ 

vani? 


Trattato MI Ortografia, ' 2^9 

vinfi le Confoosnti . TPORtl US > colla C , e non 


OClOR , e non OCYOBjP/» 
vetocf. veonena .0 Sai Com|>ara> 
tivo Dx/ar , noli 'dal Pofttivo 
■Sl’xùf , 

OPPERIOR con due PPjnon 
già Ofer/ir, Attendere . 

PARUMONIA colla C , firc- 
glio che collar-S tra pcrch’e 
v»en da Parco > come yWmonia , 
. da /ilo ; e cerche cosi E Diano 
gli antichi libri,' ' ' ‘ 

PATK1C1U5 colla C , e non 
PATklTIUS } perch' è detto a 
' Patribùf ciendit , fecondo V'cl- 
)eo, ed altri. 11 medefimo dee 
diti! di /f atlì^tust Trt^mchts-^ 
Piélicixt ) Nóvictus j^’cne deb- 
boufi fcrlverè colla Gy llccoine 
argomenta Prifeiano .V h tale è 
-fentimento d’Aldo -, e del 
Volfio. ■ • ■ 

' PENTFCONTARCHUS , e 
non PENTACONT ABCHUS, 
.perche lì fa da XiirTÌxtJra,,Qu!n- 
quegima ; e ’l confermano i li- 
bri.a pcnjLia . 11 che non ci fa- 
remmo- faticati d’ avvertire» 
fe non fi vedefiero moltilfime 
belle Stampe . in cui truovafi 
coll' A . . 

Pi RLt'GO oggi è pili tifato , 
benché gli Antithj diceli'oil 
Pelltgo , come Intcllego , 0 In* 
telhgo , ficcome attclfano 'J c» 
renaio , ScAuro , e ’l Voffio. ' ' 

^ PGtNA coll’ QE, e non còN 
P' A > contta 1’ avvifo di Mario 
Currado ; come quello > chfr 
da . « . ' 

PObNlTET . Si truova però' 
coir Ai ì il che potrebbe far 
tollerare quel dianzi: quantun- 
que il meglio lia Icrivcrlo fem- 
pte coll’- OE » come anche lo 
canno tefti a penna de'piu pur- 
gati . 

POMOERIUM dovrebbefi 
fcrivere coll’ OE , pqiche vien 
Pone i e Aloertis , fecondo Var- 
rone . Però negli antichi libri 
fi truova anche Pomcrium-i feii. 
28 Dittongo. 

a . ■ ■ w '• r 


PORTI US . Perche la Fami- 
glia Romana de’P'orcj^ ond'era 
Catone, prefe il pon.'e da per- 
cus . 

PRiEDlUM , coll’ ^ , e non 
.PROEUIUM coll OE. 

, PR.SL1UM . Così ferivefi 
femprcril Vofilo perù mantiene 
centra ’l Frilclìno , che debba- 
fi fcrivere PrafArrtw; perciocch’ 
cflendo venuto il Dittongo AE 
dall’ Al de^i Antichi > come 
1' OE dal 01, fembra aver que- 
gli fcritto Prcfilium , tra per la 
teflimcbianza di Capella , che 
dice i Seti Protlium , Oinonénit 
finulidq- pltitt» exolevtrunt : e 
per quella del Mureto , che af- 
ferma , in Plaut. Mcnecf). i#- J. 
ritrova rii Protlium , in vece di 
Pr/elium , ove’le Stampe comu- 
nali han vofìopro Ilio, 

(iUATUOP^ e rron QUAT- 
TUÓR , come prende Aldo» 
concioflìacofache il ripugna V 
autorità degli antichi libri , e 
1’ Etimologia » vegnendo da 
(Jua(er/s 

aOICQUiD , meglio che 
QUlDQjJlD > fecondo Prifeia- 
no , e Vittorino : e da Qiiinti» 
liano fi feurge , che tal quifiio- 
ne era »ià furta a tempo-fuo ; e 
che molti vi richiedean la C» 
ve'ìnterrogare bis vitleremar » 
dice egli , lib. i. cap. y. Ma a 
lui me deli mo poco he gli calle: 
Verum foggiugne , hxc jam in- 
ter ip/as inepttas evanuerunt. 

\ RHAETIA coll’ yE , poiché 
ì Greci chiamano tai Popoli 
Vautoì, . (^antunque 1’ antiche 
infcrizioni fìano vàrie. ^ 

RHYTHMUS ,'cioè debbefi 
fcrivere, non già RHYTMUS 
con utoa fola Alpi razione ; per- 
che ’l Greco -è 

RlTHmU non g>à RIP^EÌ , 
benché venga da V'/muot per- 
ciocché la Tenue mutai) in Al- 
pirata , dice il Voflìo ; e ’l con- 
fermano gli antichi libri. 

sflìpfis , s*pio, smvu 

MEN- 


9 


, *4© Vtuovo Metodo • 

Mh’NTUM, che fcrivonfì co* fecondo Varrone > o altronde 
, tnunemence colla E femplice ^ SJLVA fì dee <nede(ìmaniea. 
f\ truDvano col Dittongo negli tc colla I Icriver Tempre, bcn- 
Antichi , come ha ravvirato che venga da VAy , e non da 
^ anche il Pierio , il Giffanio > e Sile» , Lo fteiTo iìa detto di ò'ii* 

’l Viijlio . Bcosl deefi fcrivere. vatiut , ^ntat Siivius > Rhe» 
SALLUSnUS , e non SA» Silvia . 11 che fi^pruova dagli 
LUSTIUS ; APPULEIUS, e antichi libri a penna , e da’ 
^jion APULHlUS. E ancora che ‘Greci inededini , che trasla* 
fi truovi altramente ne’ libri» ."tmulo tai voci fcrivpno', 

, . nienrenrienó le ant-iche Interi* ' , co* , 

zìoni gli dimencono . ' ^ me può vederli appretto 'Stra* 

Al contrario li dirà. LUCI* bone , PlutarCo , Snida » ed al* 
LIUS » c non. LUGILLIUS; tri. 

che si agli antichi libri » sì an* SOLLEMNE » miglior che 
, che all' Analogia s’ appoggia ^ Solenne ^ come Icrivono que’' 
clTcndo limile a Serviìius. che ’l derivano da Solus » ed 

SCENA, o ^CdìNA 1 poti"'»' . Perche gli antichi libri 

mo amendimi dlare il primo hanno S‘d//r»i»f,e ’l Sanzio tbr- * 
è piu couforinc all’ Analogia, te Ì1 difende , imperché , co* 
perche vien da : e ’l l'e- me tnfegna f elio » vien dal- 

, I . condo è negli antichi libri, e 1’ antica parola Solivi , che 
nelle Infcrizioni frequentato, nella Lingua degli Oiri finnifi* 
onde par che 11 debba antipor* cava 7'erwr,^fatto da O'Aot'y on- 
te , Varrone fimil mente ftri- de viene ancora iW/rrj, lecon» 
ve SC.^NA , e SCiEPTRUM , do il inedelìmo Autore. Di mo* 
comeche coafelTi y che Azio no che la parola SolUmne non 
. . ferivea Sctita , ed. altri Seef- lignifica già propriamente ciò 
trum. ebefd^ opii unno , come vo- 

SCRIPSI , NUPSI &c. col- glion coRoro ; ma do che fi fm 
' P, non colla B, tuttoché ven. comunemente , eà ordtnariamen- 
gano da Scriba , Nubo , ìfc. La te ; e con eccellenza y e magniji- 
• ' lagione può vederli fopra , eenza , o rito firaordinai-to , e 

' S.wtf/M.j. fac. 2 tS. fingulare , quali diccITe rxer «■». 

. , SESCUNX ,e SEXCUNS, fAUòs y totus auguftus , d» ve- 
che '1 Calepino confonde, deb* nerandut ; perciò abbiamo Nup^ 

• bonC ben diRinguere . Perche tiarum /oltemnìa , e Funerum 

il primo, come otferva il Bu- in Tacito , ed altro* 

deo nel principio del libro de ve. Cosi l’haufato Cicerone, 

. ' ^jfe , , vuol dire un' oncia , e Att, lib.y. Epi/i. a. ove dilfe ; 

mezza . E ’l fecondo lignifica Tantum tgiturnejlrum illudjolm 
Jet onde , come fe dicelfe Se- lernne jervamut , ut nequtm 
' XHnx- , edendo U C una lettera \ftbuf euntem fine Hteris dimit» 

' aggiunta , fecondo il divifato iamut: i-1 noRro.religiofo coRu» 

da noi II. /àcc. 228. E ..9cr tne , o la nó’ftra ordinaria ufàn-.- 
' Kunx^a la medcGma Analogia, ' za , &c E Plinio lib. z 8 . eap. 9 . 

che Qvineunx , SePtunx , e gli Cèrte nova nuptoe intrantes y 
’ altri. 1 ^ etiamnum jollemne babent pofies 

, . SIDUS fi feriva da parecchj eo attingere : Han si fatto reli*r 

coll’ V ; ma egli s’ ingannano a Sjpld , ed ordinario coRnoie ; E 
partito, avendo quella lettera l^o^'vno lib, cap. 4 - Sed ja- 
ibi' ufo nelle parole Greche.} tum Parthia jeett y inguajarn 

Ì |uando Sidus.x^on\ di quella quafi Jollemne eJÌjR egei pavrid- 

atta) 0 cheit/agga'fi dot babete Ove è comune , cd 
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ordilliria i'fhe } Re fieno parri* SoùcJet , t«intp perche cosi lò 
‘ cidi . td Orazio: Injamre fvtat -hanno gli Antichi) quanto pet« 
jeUttMna me. iib.i. cptjt. i. cioè che vien da Subolej^o . 

KAl A^o</eiw»;tf ) come loglio- SUbStClV A > o SUBSECI* 
po gli uoiTiini . E nell’ Ode 1 1. V A> li Hioialugli del tempo > o 
del Jib. 4. dits juxejoUem~ di che che fia , non gii iucctjf- 
nit mtbt yJi>pfiiorg"e pei:enttfa- va . il che autorizzano i piu 
li ptopno . E Virgilio ancora m emendati libri) c 1' antiche in, 
quel luogo del 3. dell’ Eneide lei izioni . Los] ancora richieda 
33. Annua vota tamen > Jellem- 1’ Analogia > perciocché non 
nej^ue ordine fompas } peiche vien da ^«ccii/0 j mada.^a^e* 
JoUtwnet quivi altro non è) che cO) dice il Voilio. 
prateUtntif : il che perfettar i ^TER > non già !relvr) fe. 
mente efprimelì colla voce Ita* condo gli antichi libri , come 
liana > Solenne > dicendo noi * rapportano il VolfiO) e ‘1 Manu» 
Solenne medito-, folenne convito^ zio . Alcuni quel fanno difeen» 
Jelenne bfvitore , joienne dono > der da Tadet. 
àtei benché il lungo di Virgilio THUb ) perche da Ov®- , loft 
ha ingannato molti) a cagion di Saj^/ar : benché feriva i LS il 
quel di prima, Annua vota. Volfio , fecondo che leggefi n«* 

, SOi-LISIlMUM TRIPU- libri antichi. 

PIUM , Iccondo tutti gli anti- TUFUS,non già TOPEfUS» 
qhi libri) c non già Solijtiimnn , perche noii vien dal Greco;lu» 
r Augurio, che dal beccar de* /e , fotta di pietra dolce, 
polli prendeafi . TROP/^UM così Uà fcritto 

SPtL^UM ) la Caverna, par negli antichi libri , e nelle la* 
che debbafi fcrivere coll' fE. pi de : è in fuo favore 1’ Anaio* • 
nella feconda , perche vien da già , perche in Greco diccià 
. Però gli antichi li- Tpo'S’w®» : avvegnaché prefen- 
t>n lo fcrivono colfaE iempiice, remente ferivano con gran cal- 
li che balia ad autorizzarlo . caTROPH^UM. 
p SULFUR non gi^Sulpburt VINEA , e TINEA veggonlì 

crche il 4 non è Rato ammef- ad ogni ora ferirti colla £ nell* 
fo nelle parole Latine , e deeii anziultima : impcrtanto P Orli- 
iblamence fcriver qc(lc Gie- noatteila d’ avergli anche of- 
Chc • fervati qolU 1 ip alcuni luo« 

SUBOLES è migliore > che ghi : 

.CAP, XIV. 

. . Altre Oflèrvazioni intorno all* Ortografia ; 

J. De//# parole , che debbono aver\ in capo 
lettera grande • 

L e fole lettere , che or chiamiamo Grandi , ovvero , Mdjwjlo» 
le ,0 Quadrate , adopcravanfi da’ Romani . Ma effendo già 
venute In ufo le lettere picciolc , fia bene aaoftrare > dove deb- 
bano metter le grandi . 

> Addunque Te parole 1 • cui la prima lettera farle dovrem 

.gtapdc ) faranno; 

I. 1 Nomi Propri : come • Hamerat • Citerò 1 Rom<h 
Vol.lt. ■ * - • ' toana 
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^ Nuwo Metodo 

Come pur gli Aggettivi da que’ formati ; come Jf!o/nìcus ) Homeri^ 
tvs y Ciceronianus y Romanut > &c. 

SpelTo altresi fc,riven con lettere grandi , per rifpettOy il No« 
me del Salvatore , JESUS CHRISTUS . 

II. I Nomi y che tengono al Proprio ; come Dominus per C 1 B« 
SUCRlSTO ; Poèta per Viigilio . E Umilmente i Nomi delle Ar- 
ti y c delle Dignità > come Ritterica y AJ\rologia y Rcx y D«a.’, 

1 Nomi delle Fede y Pa/cba . E in generale tutti que’ y che vo- 
glionfì render fegnalati , e confìderabili nella fcrittura . Ma ri- 
cordiamo quel motto : Ogni troppo fi ver/a y cioè dire y che li vie» 
ci y quanto può farli y il ibperchievole. 

HI. Le parole y -che dan cominciamento a nuovo Periodo. 
Quando però il Fericdo è corto y può bafìar la lettera picciola j 
come y ne farem parola appreflb. 

JV, Tutt’ i principj de* Verli. 

11 . J)i Nomi » che' Bjfmani notavano con alcune 
: » lettere folamente . > 

Ufanza Romana fu di fcrivcre i Nomi Propr) con alcune let« 
cere . Quali per una fola y come A. per Aulus'. Quali per due y co« 
me CN. per Cneus . Quali per tre y come MAN. per Monliut : e il- 
nuli addietro mentovati nel Gap. i. delle OUervazioni particolari 
wum. i.facc. 174. e 175. _ i 

Le lettere a roverfeio denotavano i Nomi delie Femmine ; 
come per Marca y D per Caia » fecondo il detto t Jaec. i 7 < 5 . Ma 
il D lignificava alcune volte ancora la Sillaba Con) come X>jux per 
Coniux ; Dhberta per Loniiberta, &c. 

La F fola denotava Filiùsy N, Nepos-, M. F. Marcì flim y oM. 
N. yWaici y e così degli altri. La Q_ alle volte volea dir 
Quintusy alle volte Qua lì or y ed alle volte ^uiritet y fecondo Dio- 
mede, 

P. C. facca Patret Con/cripti, R. P. Re/publica.P, R. Populus 
Pomannt. S.P.Q^R. Senatus Populufque Romanut.S.C,. Senatus Con» 
joltum. Cos. Confai. Cofs. ConJules.HH, Sejìertius. Vedi fopra Gap, 
3. delle OlTcrv azioni y)act, 18}. • 

Ripetendoli talora la medefima lettera notava il Superlativo; 
così B tì. è lo lìello y che Bene Btnty e fi prendea per Optane 5 op- 
pure per Boni Boni, cioèy Op/iffli/'. E cosi F F. lignificava PtrttJJimi% 
o Felicijfnà. P P. Pitjfimi. L L. Libentijj,mey o Locut laudability un 
paflb notabile in qualche libro y dice Valerio Probo; come ì Greci 
vi metteano un \. per dire y o Xfiamor y Utile, ai contra- 

rio metteauo il © per le cofe degne di nprenfione. M M. Meritif» 
fimoy oppurey Miilus Malusy cioè , PtJj.mas . 11 che non elTer cofa 
lltana y è ben noto a chiunque ha notizia della lingua Ebrcay nel- 
la quale la parola replicata vai per lo Superlativo. 

JII, ^al Jia il vero modo à' accozzar le 
.. . , Sillahe » 

^ * ; ' ** av i j 

J. .Quando una Confonante (là fra due Vocali • dovrà femore 
«ongi|jn^ctfi coll* ultima^ come Lt-go^ &cr 

- 11. OseQ" 
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Trattato delT Ortografia • 34^ 

t IL Quando U medetìma Confonante ità raddoppiata i la prima 
appartiene alla prima Sill^baj la Iccoada alla lecuu^a; come 
Hiu, b'iam-ma , , . . . ^ 

ili. Le v^onfonanti ) che non lì poflbo congiungere iafiemc nel 
principio d' una parola , per lo piu pon vi ii puilono congiungere 
nè pur nel mezio ; come j4r-duus > Ptrrcut. Henehe non manchi- 
no in Greco elemp) del contrario, come Hojtis. 

IV. Ma le Ccnlonanti , che pollbno nel principio delle parole 
unirli « VI lì debbon congiungere altresì nel mezzo ^ lenza fcavez- 
zarle . E ’l Ramo vuole che fare altramente, lìa Earbarilino ,Tal . 
che debboolì congiungere, . 


BD, 

He-bdomidaS; 

CM. 

Pyra-cmon, 

CN. 

Te- chna. 

CT. 

Oo-(lus, 

GN. 

A-gnus . 

MN. 

O-muis, 

PHTH. Na-phtha, 

PS. 

Scn-pfi, K 

PT. 

A-ptus, 

SB. 

Le-sbia, 

se. 

Pi-fcis, 

SM. 

Co-fmus, 

sp. 

A-fpet, 

SQ:. 

Te-fqua, , 

stT 

Pa-Ror, 

TL. 

A-tlas, 

TM. 

La-tmiu$y 

IN. 

3i-tn», , 



I 

Perche Jl dic0 




A. . 


Bdellium. 

, TraheSt 

Cneiis. 

Cteliphon. ^ 
Gnatus. 
Mnemofync. ' 
Phtbifis. 

• Plìtcacus, 
PtoIcmgEus. ' 

. S/8r'<r/; , Kxth^hi 

3camnum. ' 
Smaragdus. * ' 
Spcs. 

Squama, 

Sto, 

Tlepolemus, .. 
Tmolus. 

0ii»Vxtij Merigr^ 


B(cetione di quejìa Ingoia , 

, Sono eccettuati da quella Regola ì CompoRi delle Prepolizia^ 
71 Ì , ne’ quali bifogna iempre feparar le particelle delia Compuiì« < 
ziode ; come y«-err. Ah ejfey 4hs-trujuty Ai» domeny Di/’Corsì&e^ 

E lo Hello giudicio dee farfi degli altri Compolti;comc juref» 
fonfultut, Altevutery AmpbiJ-bcena , Et-enm, 

IV. UÌltri gmfftr'timeìtti particolari - 

. ^ Quando _li leva una .Vocale dal fine' della parola, fi inette unn 
pìèciola Com'a fopra P ultima lettera, e quella chiamali Ap»J1rofoì 
come k^on ' , Atn’ , VidetT , Nojiin' , ó*f. in vece di Ejone , Aijm% 
Videjncy Nojiine. E tal Figura , eh' è rata fra i Latini, è triviale si 
nella Greca , come nella noltra Lingua ..particolarmente appref- 
fa i Poeti : * 

Pifr ìfronJ' , erb' , $mbr ' , antr ' , ond ' , «ere / jaiti. 

Quando fi vuol feparare una Vocale da un’ altra , yi fi met- 
tono due punti lopra;come Airay per vietar che lì pronunzj JEr«ì 
VI dilTillaba y perche non jS creda clleie ^ una lìUaba . Cosi Oe- 
Vidio: 

Ne temere in mediit diffelìianiur aqatt . Trift. Hb.^. 

. coveil VetXonou yvrebhs fioie , fs fileg^effe dtjfnfvantitr , dj 
/9HkWro fillebe, Q;. a ’ 
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, 344 Nf/ovo Metodo 

Quando fi vogliono innertar due parole in uni) fi pon fra lor 
to una piccoletta linea ; come in Virgilio , A n. i. i 02 . Ante-ma^ 
itrum. 11 che dagli Antichi i fiato chiamato ¥>ta)l/m/;e:comcclie 
foglia farli tal volte anche coai v. 

CAP. ,XV. 

1 - 

f * * 

Veli* Appuntatura . 

I L mode d' appuntare « cioè di mettere i Punti , « le Come nell* 
Orazione , iembra arbitrario , e difierente in qualche cofa ; fe- 
itondo la varia maniera de* Linguaggi , in cui fcriveli > ed anche 
fecondo la traniera particolare > e Itilo > che ciafebeduno a for* 
mar vienfi : 1 uttavia perche le comuni regole hanno iuo fonda- 
mento nella ragione > ne diremo di ciò, che vi é ^alcuna cofa 
‘ pw di conlìderazion degna , giulta la pratica dalle dotte pcifone 
piu frequentemente ufata . 

I. Velie tre fpezie dì Viflinzione i 

Za Difiinzione , che lì olTerva tr«l pattare > cosi nella Pro- 
nunzia, come nella Scrittura , è di tre fatte. 

La prima fi è una leggiera rcfpirazion* y o una breve pofa , la 
quale par che non ad altro s* adoperi , che a fofìenere il ragiona- 
■neoto, e darli difiinzione, e chiarezza: £ quella chiamali in Gre- 
co KJfifAU y e da Cicerone Jneijum y cioèy Pezz»oUy o parte tronca; 
c fi legna con una picciola c rovefciata y cosi ( y ) che dagli Artifif 
chiamali Virgelayo Vergola, I Greci la chiamano anche Irvaj-ij’fif y 
C* Latini y Subdijiindio > par la ragione y che foggiugneremo ap- 
prelTo, - 

La feconda è una pofa piu lunga y contenente parte maggiore 
dalla fentenza ; Ufeia p^rò I* animo fofpefo y ed in atrenzione di 
ciò y che fiegue : e quella chiamali Media y o K£x*r > Mem^ 

trum ; c fi legna con due Punti cosi ( : ) Ma fi fuddivide coiai po- 
fa > come diremo fra poco , fegnandonc una con due Punti ^ eh* è 
il membro perfetto; l'altra con puntOy e Virgolai che alcuni chia» 
mano Stmicolon . ' 

La terza C quella y che finifee y e termina una fentenza inte«» 
famente perfetta y e compiutay e li chiama Periodo y notandoli con 
un fol Punto a piè dell’ ultima parola y così ( . ^ 1 Latini il chia- 
mano , e C/ydir/ef* e* Greci y vfXM'a ) Dìjiinzione 

perfetta . 

Vero è, che gli Antichi non ufavano tutte sì fatte note diffe* 
, Tenti. Perche avendo 11 fble Punto y ne faceanoy allogandolo a 
ballo • il loro Comma « detto Svbdfinflio dalla politura del Punto; 
ficcome dal medefimo pollo nel mezzo y difiingueafi il Coleny per- 
«iò detto Media difitnflioi e melTo in fu y notava il fenfo y e ’J Pe- 
^odo compiutoy e perfettOy come fi può vedere in Diomede lib. a. 
"ir Donato Bàit. i, eap. tilt, in S. Idoro Hb.%. Orig. cap, 19 . E tal’ d 
ancora I* opinione dell’ Alftedio, BrKyclop.ltb, 6. de Crammat.La^ 
. tir» eap. rp. e del Melamene nelU Graraatica. Benché ’l Ga* 
> za fu la fine della fua Gràmatica dica ^ che ’i fenfo perfetto nota- 
. vali col Punto nel mezza j e *1 Punto la fu fcguvi il fenfo Medio f 




Trattano àeìP Appuntatura • 

cIo 2 ,il foro ColonJì che ìnfegna parimente il Vergar! 

11 VofTio nella picciola Gramatica , vuole > che *1 Punto nel meZ'« 
zo della lettera finale notalTe il Ctmma'^n su, il C»/o»;e fono il 
riodo < Ma allegando a prò di tal parere Donato > e S. Ilìdoro y ha 
voluto forfè altro dire; elTcndo il fentimento di coftoro chiarirli»' 
mo ne* luoghi da me addotti. 

IL Della Virgola, 

L’ ufo delle Virgole è necelTario ) particolarmente qualori 
qebbonfì fare piu diflinzioni : ne’ Nomi , come: 

Crammaticus , Rbetor.^ Gtomttrts j Pidor j Aliptes. Gio» 
ven. Sat. 3. 76. 

£ lìmilmente: .S'iryormc^tf I dtctmtdivttyfecumday&c. li. Sat, 
161. Quando V* è la Congiunzione copulativa , alcuni credono ^ 
che non foffera la Virgola ; altri , che vi s’ adoperi ancora, còme; 
Vir magnus ,p/«r & do!tut ; oppure , Vìr magnus ìfias , <!)• dedut , 
Ma le le parole congiunte fon lìnonime , è piu, ragionevole levar 
la Virgola , come : DoSlrina & eruditiont elarui atquo iUuftris^ 
Ne’ Verbi, come: Hortart^ orare , monere non dejìnit. 

Ferat y non culpen quod vitari non potejì. Pub. Siro. 


Negli Av verbj come: Seriust orier, necejt cunìlh eff mori. 

La Virgola ferve ancora per diftinguere il fenfo ; e i membri, 
quando fon troppo corti , ed hanno fra loro un’ accoftatura parti» 
colare ; come quando diffe Orazio iib. 1. Epijl. 2. 

Nos nnmerutjumus ,&fruges eonjumire nati , 

.£ nel fine della medefìma PiAola . 

Quo/omei eji imbuta rocons ^Jtrvabit odor eòi 
Tejia diu . 

E uopo lìmilmente della Vìrgola per toglier 1 ’ ambiguità , c 
dar lume colla diflinziono convenevole al ragionamento , come : 
Somma quidem aufìoritate Pbilo/ppbi ^ Jtvtre , fané atque bonejle^ 
bae trio genera eonfufa , epgitatione dtjìingunnt . Cie. Offe. Ho. 2, 
Se dopo eonfufa non vi folle Virgola , lembratcbbo tifericlì • C!» 
gitatione , onde verrebbe guaito il fenfo. 


III. ■ De* Hue TUttti S 


N 


I due Ponti denotano qualche Corruzione intera « e fenlb ii| 
le compiuto ; ma richiede però altra commelTura , e legamenco , 
Come quando vi fon due membri in una Sentenze , di cui ciafeu^ 
no ha fuo Verbo particolare, come : Ante omnia necojje ejt feipfum 
^^imaro : quia fere plut nobit videmuf pojfo , qnam pojfumut ^ 
Seneca . • 

Nee ver bum verbo eurabitreddere Jidnt 
Interpres ; nee defilìee imita! or in arflam , 

Unde pedem reWerre pudof votet , aut operit Itx. Ora*, de 
ArtePoet. ‘ 

' Se ’l Periodo è lungo , fi diftingoe fempte Cìafchedun mem« 
bro co’ due Punti ; come quando Cicerone , parlando delle perfo» 
ne agiate, e pecuniofe «dice : Qua pr imam ( rei fami II iris ) bone 
parta pt nullo ncque turpi quafu , ncque odiofo , tum quamp(uri“ 
ajs , modo dignis , fe utilem prabtat : deinde augeatur ratione , 
dtlrgentia , parfimonia : nee libidini POtiUf luxuriaqne • quam Hbe* 

raltiati<lgbt»e^enti4tpateat.^a,. Q,. I IV.Off 


Dij: 


CiOOgÌQ 


V. 



'^a 6 '■ ' ' Nuovii MefOiJ» ’ ‘ 

' /v 

IV. De^ Punio > e del Periodo * 

T4 Perìo()o , com’ è detto ci dee chiuderfì col Ponto , che di^ 
mofira il fenfd fornito . Or de’ Periodi , ^alcri corti fono } altri 
lunghi . 1 corti > come. 

Oderunt peccare boni virtutit amore . Ora*, hb.i. Epift.t^, 

Ed in tal cafo fe molti faranno uniti iniìcme, che dependono dal 
medefimo groppo « potranfì diftiguer col Punto ; ma la parola che 
iìegue coiftincierl da lettera picciola: come in Seneca Ep Si - No» 
ej! pdet nifi in f apiente t apud japientemjunt ip/a bonejia^apud vul~ 
gmm fìmulaera rerUm honeftarUm . Se però a tale ci abbaitellimo 
ne’ Verfi y perche il Verfo fegUente dee ncceiTarramcnte comin» 
ciar da lèttera grande ) ballerà mettervi due Punti ; come nell* « 
addotto luogo d’ Orazio iib. i. Epiji. i6. 

T u nibtl admìttes in te Jormidine peena-. 

- Sit Jpesfallendi > mijcebit facra profanis , ' 

Alcune volte ailche nella Proti > e ne’ Periodi lunghi polOae 
mo adoperare una lettera picciola dopo i due Punti > o una Iette> 
ra piccola d po il Punto folo) per dare maggior ditlinzinne , e po« 
fe digerenti al parlare» variando maggiormente in tal gaife l’Apv 
puntazione. _ _ ' _ , 

Per efempio di quella de’ lunghi Periodi » u può ofTervareil 
fcguente » che non è meno conlìderabile nel fenfo » che nelle pa> 
iole : St quii iftpaulo ereftior quamvit voluptate capiatur » occul^ 
tat . di ffkiiulat appetitum vuluptatis ptopter verecundiam‘,ex qua 
inielligitur^ corporis veluptattm non fntis ejfe dignam bominit pra^ 
Jlantia t eamque contemni &reffei oportere : Sin fit quijpiatn » qui 
aliquia tribuat volaptati » diligenter ei tenendum ejfe èjut fruéndé 
modum . ìtaque viftut > éuhu/que corporit ad valetudinem referan» 
tur y ^ ad vlrer » no» ad voluptatem . Atque etiam fi cànfiderare 
voiumus » q-tà fit in natura bominit extellentia ijp dignitas » intelli- 
gemut quamfit turpe diffluere luxuria » cè* delicate » ac molliter v/* 
bonejittmy par ce » contitienfer yjevtrt y Jobrie . Cic. 

V. t)el Punto colla Virgola • 


, Oltracciò una quarta fpezte d* appuntare alletre precedenti 
s’ tiggiugne, cioè , il Punto colla Virgola {;) chiamata S'enirV#» 
lon »la qual mollra una pofa un pòco da piu » che la fola Virgola» 
ma di meno che due’ Punti ; come nel feguente efempio di Cice* 
ione i Et fi ea perturbatiff ejì omnium rerum , ut fua quemquefor^ 
tana tHastime pcenitear ; nemoqoe fit quiti ubivit > quam ibi t ubi ejì »' 
ejjTe malie : tame» mi hi dubium non e fi » quid hoc tempore » bonu vire 
Jiomd effe y mt/eerimum (ìt. Iib. 6. Epifi. i. ad Torquat . E Catone 
•PJ’*’ • ('ogitate cum auimis veflrìt » fiquid vat per laborem 

rette feceritit ; Jabot ille a vàbis cito reàedet^ benejaftum a vobie » 
dum v'vitity non abjcedet .Sedfiquaper voluptateìm neauiter fece- 
ritit : yolabtas cito abibit nequiter fuflum illud apua vot Jempef 
utapebìt .Iib. i 'T. cap i S’ oflcrvano'in quelli èfempj tutte le for- 
ti di Appuntatura , Ma il punto colla Virgola ha luogo particolare* 

di pi 

Jana 


ic jiciic core cppoife o contranr; ; o quanao ii ta numeraztoa 
“ Pftti ; come Propria » aliena ‘fpublieaj privata} Jacr a ,prou 
I &c. _ ' 

VI. Del 


Trattato ielV Appuntatura', 

ì 'T ‘ ’ ' ' 

Del Punto Interrogativo* % e dell*. 
Ammirazione . 

• » , 

L* Tnterrogazioai G notano atiche nello fcrivere con tal fegna 
(?) Fwumne igitur , inquics yglerì* relìHfuetuus ? Cic. Tn Uir 8 Ì 9 
poca gloria dunque lafccrem dopo noi ? M<i in Greco a* ufa il Pun> 
to colla Virgola ^ » ) »/ t»ihì ; f^idjàcis ? 

Se però il l'cAfo è tanto menato per lunga » che l’ Interroga- 
zione y che appariva fui principio > viene ad allentarli t ed a per- 
der fua fòrza ; non fi fegna piu , come in queftà : An tu pura: effe 
vtret bonos , qui amicitias utilitate Jua eolunt \ nibil adbumanita- 
tem y nibil a/bonejium referunt : nec tibenter e a eurunt y que egtt% 
wjì cur arem preter cetera y pr or/ut me tua benevolentia y in quu 
magnani felieitatis mee partemjoleo p mere y indignum putarem. 

Alcuni ufano parimente il ponto Ammirativo > il quale lì fot< 
ma cosi {.1)0 me perditum 1 0 me a/Jliltum ! 0 tempora l 0 moretl 
&e. ■ • . . 


V \ 
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V 


DELLA 

Q.UANTITA 

DELLE SILLABE- 

a Vefto Trattato della Quantità Infegna i conorcer mifur* 
ideile Sillabe > così per far VerG i come per pronunziar beilo 
la Profa y ferbando II tuono « e I' accento. 

Dunque è propriamente la quantità la mi fura di ciafchednna 
Sillaba 1 e ’J fempo, in cui ella debbe pronunziarli i fecondo il 
i^uale altre fono Brevi , altre Lunghe > ed altre Comuni appellate. 

Le Brevi fi notano con quello fegno (''j e vagliono la metà 
8' una lunga. 

II fegno delle Lunghe è quell' altro (• ) eciafeuna di loro du^ 
rar dee quanto due brevi. 

Le Comuni fono quelle « che ne! V«rfo polfono elTere brevi ( 
e lunghe . Si troveranno qui notate con quella figura ( v 1 la qua- 
le ahbiam cosi difegnata , come partecipante dell’ altre due. 

Or quella mifura delle Sillabe fi conofee o dalle Regole) o 
dall’ Autorità , e lettura de’ jPoeti . Le Regole fono o generali y o 
particolari ) le quali imprendiamo à fpiegare. 

Ma vuoili imprima avvertire y^he le Sillabe fono lunghe > o 
brevi )0 di loro natura > o per accidente > cioè > per la loro jìaci- 
tuta t e per lettere) che tor vengono apprelTo * il che dicefi POSI- 
ZIONE . Cosi la prima in P/t/r/x è breve di fua natura; perche 
vien da Pafer * che ha la prima breve ; ma perche le fieguono 
due Confonanti > ella può edere altresì lunga. 

Al contrario Pr« è lunga di fua natura « perèhe è Dittongo; 
ma nelle parole compolle , fe va avanti ad uni Vocale j quella 
|brta di Pofizione fa che fià breve ; come Piatire. 

Alcune volte ancora una Sillaba è lunga e per natura ) e per 
Volizione ; come Aufler. ‘ 

Ma avvegnaché dir fi po.Ta Pofizione anche quando uni Vo- 
cale va-avanti ad un’ altra ) onde divien breve , non altrimente 
eh’ è lunga > quando li truova avanti a due Confonanti : tuttavia 
per l’ordinario tal parola di POSIZIONE s’ ufo per nucar quc^' 
«IcimafortadiSilUbeluaghc. ; 
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R E G O L E 

DELLA 

aiUANTITA’ 

DELLE SILLABE. 

RMGOLE GENERALI. 

regola X. 

Sf àue Silìaht a contrarft 
Vengon s) « eh' una ne forge » ^ 

Come in Cógo , e Nil ftfeorge ' ; 

Sem frimai dee lunga farfi • 

E S È 'M P J. 

Q uantunque volte due Sillabe fi contraggono ^ o fi 
congiongono in una » quella Sillaba, che vico com- 
pofta da' tali due , è lunga : come Cògo per Coago , o 
CSneigo : N?/ per NlhU ; Chperuijfe per C63peruife. Lucrea. 
Uh. ^ 4 ^ TihTcen per Tihnxe» ; ?r per ite ; P« 
hi j Vimtns per f^chemens , Oraz. lih» 2 . epijl. a, e lìnulif 

AVVERTIMENTO. 

M Pttìamo qneftì Regola in primo luogo*, come quelli , eh’ è 
la piu generale , e- che può tenerli per principio , onde I m- 
telligenza di molte altre deriva . Poiché, per efempio , il Ditton- 
go altro propriamente non è , che l| unione , e la contrazjon nt 
due Sillabe., e di due Vocali in una ; come Mu/t fer^Mu/at , 

Cogl MnePeSs diffllabo , per Mnefìètti trilillabo ; Orpbeùs per Or- 
fbttts , e'lìmili , hanno I’ ultima lunga ; perche due Siuabe fi rag- 
gruppano in una per la Sincrelì, di euì parleremo a fuo luogm 
.Quindi parimente Al'us è lungo , perche viene da Af<uy ; 
% ptichc vieef da > donde ptim» » 
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sfo JTunvH Mtiodò 

Ambd^gesiàì poi Amèàgtr, B'gd , Trìg* i Quàit'gtt perche Veui 
jono da BìjùgÉt Trlj -£d, Qu Sìr’ ''Jàgd. &c, Bsbug , o BSbut > per- 
che dicefi in vece di , in vece di Juv^nlor \ N6^ 
nut per N'jvinut ì Milo in vece di M.\ Magli) Voli ; Stipe» m 
dtum per Sttplpendium ; Indago * perche viene da Indulgo cOmpo- 
Ito da Indù per Ini ed Ago. £''cnolcilliini altri » che produrranfi ap- 
preflo . 

Ed or dee rifovvenirci di ciò y che s' i detto nal Trattato 
delle Lettere ; il quale è da tenerli come la bafe di quello della 
Quantità; che gli Antichi prima metteano Tempre due Vocali nel- 
la Sillaba lunga ; come Veenit per V.nit lungo al Preterito > a dif- 
ferenza di Venti breve al prcfente t onde nafee y che quello man- 
tien le due mifare y tifpetto dell' altro y che n' ha una fola. 

Ma qui fa medierò didinguer la Sillaba tronca per Sincopa y 
dall* aggruppata per Sinérelì y come per efempiOy Sm1 homo per 
SemUbomo ; Sml animit per Semi animit . Perciocché quel , che a* 
è tronco > e tolto affatto , non pùo nulla giovare alla Sillaba fe- 
guente > e però ella dimora Tempre nel Tuo dato natuiale. Hchp 
tarem chiaro in varj luoghi in avvenire. - • ' _ • i ■ . .. 

R E G O L A . IL 

De* • Dicconghi . , - 

I. Perch's fempre per due vale 
Il Dittongo y è lungo ancora .... 
a. Solo è breve il Pra^ y efualora 

Gli vie» dietro una Vocale . 

' \ ' ' 

E s E M 'P. J. 

♦ « » 
Osi i Dittonghi fon fempre lunghiycome Aaa 
' V 4 rum % Eiruf . Praòdat Po'^na ; perche egli 
fono on congiungi rilento di dae Vocali in qna Sillaba. 

a. Ma la prepofizione ?rac fi fa brave in compo(ÌKÌo<2 
ne , quando le fiegu- una Vocale ; come Pra^efl y PraSur 
Jìut, Prac/re , Ovvid. Faff. i. ./ . . > ; 
i ' Jamque novi Pjra^^eunc fafeet y nova pur pur a fulget»^ 

;a vvertimeu r )0. ’ ; 

S Tazio però l’ha fa'tta lunga^ riguardando la natura del Ditton- 
go y non già la Vocale . che le (ìeguc. 

7 "gg Cuìtt-oocuus domino pxìiìtot ArÌ 9 H.Titeh.lib. 6 .%iO, 

La prrma di Mocotit è dubbia : 

Et Mocotica tellus'. Virg. /En. •'pp* ' « 

« Zon^iti" antiauii vifa Mo^otis bitmt, Qvvii.'iyiJì.lib.$.El.ti. 


« 
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. Delh , ayf 

Jl cìie Bvvìene afìcori , perche alcuni hanno niiirato ana natur» 
4cl Dittongo > altri alla politura o lituatnemo , nanoo davanti ad* 
altra Vocafe , fecondo la Regola fegucntc . E lo ftelfo' può dirfi da 

**”4toviamo Imprima d' Mnigm'a » Hdrejli y e di Spbtra^ 
in Pfudcnzio , e d' Hemorrbeit in Fortunato . Come an^cbe *a 



lato acne i^eticrc,^r»rr. ^n. *-*yr 

c i"I per OE % come Aulidus per Auletdus * Tragidt per fragrai. 
onde offervB il Saimafìo y che fcriffe Aufonio Soiictftitus . hpiQr. 

k È G o L A HI. 


Della Vocale avanti ad un’ altra Vocale .• 

kt La Vociti Ireve far dei ' '' 

' innanzi altra . a. Ma fe mai i 
Fra due I /’ E troverrai • . , 

Lunga fa ^ come Finì • ' , 

5, Lungo ha l* I yfenza l’ R » Fio * 

Al fecondo è vario P lUS ; 

.j, Però fèjì lungo Mìni % \ 

Breve hXttiìoz folo ufcìo»' 

E S E M P J. : 

j, *r A Vocale y cui fiegue altra Vocale y è breve ; 

I ^ coxnt]ufit'iatDulc'ta, DcuSf ■ 

à. La E nel Genitivo * e Dativo della quinta è lungaj 
iguando tramezza due 1 ; come DIèì « Specigi . II che av- 
viene in tutti i Nomi di quella Declinazione» fuorché 
tre , Fidci , Spt-i , ^i , che non hanno la E fra due I . . 

Fio ha lunga la I ne’ Tempi , che non hanno la R , 
cioè/in Fio , Frdmf Fìebam . Negli altri , dovè è la R , è 
breve ; come Fteremt Fieri. ' ■ . ^ 

4 , 1 Genitivi in lUS hanno la I comuneicome Vniust 
ìlliMs • ìpsius » Fbtlut , Vtrìus. 

j, Alìus ha la I lunga al Genitivo, ' ' 

-6. Alterius 1’ ha breve ; 11 che ha dato luogo a queRo 
,Vcrfo deir Alftedio, . 

e Corripit AUstluS tfemper producit Aliasi - v 


avvertimento. 

S Olìut i è Tempre lungo a«’ buoni Autori » Alterutriut y e 
trlus' fon quali lemprc lunghi vbenche Utrius C^comuii^ 
Giunga ancora la penultima ia Avf-à a Terr,ti > cd altri ue- 
‘ . ni» 
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3fi ìJmvb Metodo • 

nìtivi antichi- Carne titresi in Ci», Pompai ^ c CwnWx VocatiriW- 

perche aucictmcnte v’ eraii due ii , Caii , Pompeii , &c. da’ No* 
mrnatm Cattui , Pompeirus , ^fc. E per quefta tnedefima ragione 
I Nominativi m -4/«r,£/«f,oRa, hanno V-AfoU E lunaa*. Ci- 
ius , M^tus ; Pompèjus t Ponilius ; AquHSia^ Btiii». E’^Geniti, 
VI , e Dativi della Qininta la fanno Umilmente lunga : perche di* 
ceanoDit/j.S/iffiei/jé’f. Il che afavano negli altri Nomi ancor* 
di quefta Declinazione , ne’ quali la fitnon é fra due I. Reii fi 
nuova fpelTo in Lucrezio , come EH nello fteflb . Speli é in Pru- 
denzio. Fiden in S. Paolino, Fortunato , ed altri Poeti Criftiani : 
intorno al che fi può rivedere il Trattato delle Ìxttext',faec . 2i{. 
/o. 2. ' 

Fiera ha la prima lunga in Terenzio , Adelpb. i. 2. 

Jnjurtum ejì : namjì ejfet , unde iVfieret, 

Faceremut. 

,11 che fenza dubbio avviene , perche prima , come -abbiam detto 
nelle Oflcrvazioni , facc.^$,t.2. diceafi Feirem^ Feiri -, come Au- 
deirem, AuJeiri , e dipoi per trafpolìziooe in luogo di Feirem s‘ è 
detto Fiertm. E perciò dice Prii'ciano , in Fieri fciorfi una lunga 
in due brevi. 

La prima è lunga in èheu , ma è dubbia in ibe . Come anche 
in Djnna , perciocché eiTendo tal voce' fatta da Dea Ja»a ( per- 
che janar (lenitica il Sole , e ^aaa la Luna , fecondo Macroo io, 
Hù.i.Sauvn.cap.g. c Varrone Itb. i. de R. R. cap, 17.) altri!’ 
han confiderata , come formato per Sincope di due lettere, Dea^ 
na,o Dià-na, dove la prima è breve di fua natura , dando davan- 
ti ad altra Vocale : ed altri , qual parola , da cui toglievafi fola- 
mente 1’*'^, e rimaneva Deiana, onde ppi fi è fatta Diana , effen- 
oolì Ipeflo mutato il Dittongo El in / lunga , còme nel-Trattato 
delie Lettere $’ è avvertito. ' 

Pnma di p^ar’ oltre , viene qui in concio favellare alquan- 
M delle parole Greche , perche contengono affai cofe , che mo- 
jirano contrario fembiante alla Regola anzidetta. 

DELLE GRECHE VOCI; 

p/ quelle , che fi fcrìvono colle Vocali lunghe , 0 hrevìd 

L a Cognizione delle parole Greche fi dee prendere dal loro 
medefi ino Linguaggio . Perciocché quelle, che in Greco han- 
no l’ n o I' a» , fon lungne , e quelle , che hanno 1* • , ovvero l’ a , 
fon brevi . 

Cosi vegliamo , che Aritbmìtica y P/altérium debbono aver 
l’antipenultima lunga, perche in Greco fcrivefi , 

-itmiirifio* . Veggiapo , che Tròet , e Tròadet han la prima lunga, 
■perche in Greco vi è 1’ « ; e Dùipbnhus ha la prima lunga', e 1* 
penulrima breve , perche fi ferivo Greco i • 

Tegniamo ancora , che in Tbermidonttt la feconda ò luoga, 
perche in Greco è o . come in Aoniionio a. Argon, 

— ^ E’irf h ^ofXBC 0$(/xuJ'6rTit . 

E perciò in V irgilio . . 

- Quales fbreicia cura f.umina ThermodSntis ' 
Fuljdnty &e. — — . >B». ii. 659, 


err* 


HtlÌA Quanti th, af? 

errt chi legge »/;x, come ben 1* ha offervato il Picrio , 

e dimoftrato il Voffio , contri coloio , che per ilchifarc il ver lo 
Spondiico , hin «usila la Quantità : e ’J leirbisnte eUerli tatto 
in altri luoghi , ahbiare dimofttaro, allor che parlammo di totf 
JlMr,J'acc. 44. Quindi raccoglie eflcifi ingannato Servio , là dove 
«vvi{a 1 che Tb(rmoden lia una Sinerefi di Tbtrtnodoo » . 

Dì quelle > che variano nella fcrittura . 

Quando la fcrittura fra’ Greci è varia , la Quantità ne’ VerC 
Latini varia anch’ ella . Sarà dunque comune la pnma in foj , 
k.ovs't perche in Greco lì feri ve eToj , eo H’a/j ; E’òsf » ed H’tas. 
Al che forfè non pofe mente Servio , aliti che icriUc a pretta li- 
cenzia il iàr la prima breve in £e«r. 

Gli Acculativi in ta , vegnendo da’ Gommativi, in kus » ab- 
breviano per lo piu la h; come (Jrpbèa^ ma alcune vol- 

te la fanno anche lunga^ Idiimia-t Jdovienia-, il che forfè han Ctat- 
to da’ Gionj » che fcrivono coll’ « . 

( 

Dtlle tre Vocali dubbie • 


In quantp alle tre Vocali dubie A, I, Y > a parlarne compiu- 
tamente y un piu lungo ragionamento richiedercbbefì . Ciò che in 
generale può dirfene, fi è > che’ hiomi finiti in ats hanno il piu la 
penultima lunga ; come N. Li'ir y «5*c. - 

Le tetminaiioni Un allungano limilmente la penulti- 

ma ; come Macbóon', Lycùony^mfbìcn y Pandion, &c. come altre- 
sì i Compofli di Ami* y Mtuehus ì Arebeidut yNicoLms yCbari^ 

Ma sì fatte Pegole non fon del tutto falde y perche Pb?on y 
’ Vemcallon y e molti altri hanno la penultima breve ; fìccome fi 

S ennltima di Cerjta è comune , ed alcune volte quella di 

rhn . 

Delle far oh » de in Greco hanno il Dittongo . 

I Dittonghi debbon’ effer fempre lunghi . E .perciò veggonfì 
tanti Nomi Greci > che hanno la È y o la / lunga in Latino y per- 
che in Greco fi fcrivono coll’ A/} .come Ca£lopZa •, Centnurea y 
Veìcfcm , Galatiat Media- e fiinili. E parimente BajUìusyDanafy 
. , Eugenìury ClU y Èlegtay Jpkigtnìa : e hmiglianti. 

'a 

Onde venga la muiatione , che truovaji nelle parole 
Greche contro alle I(egole precedenti 


1 Latini non pertanto fi fono fovente fotiratti * cosi fetta Pe. 
gola nelle parole Greche ; e ciò per tre differenti ragioni . L» 
prima iy perche prendendo tali parole y come le aVeffero alratto 
perduta una Vocale del DittongOy non l’ hanno e’ confiderate piu 
come lunghe y ma le hanno accontate tra le brevi, o pur comuni, 
^indièy c\kt Cblragra ha fempre la prima brevx y teccnoo a 
v^0io y còmcchc fcrivafi • E Virgilio difle, 

6* Cyclopta/exd . A». I. aps. 


» ' 
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Kuovo Metodif 

benché in Greco Ha^rcritto R»iX«ri/s , Quindi fon rimafì contuni, 
Ctvrea , Ptomontorio dcTla Morea ; ed altri , de’ 

quali la penultima è comune . fi vi fi può agjiujjncre Acudtm’ia% 
benché il piu fia breve , perche piu Ipclfo in Greco fcrivelì col 
• iempliee 1 j che col Dittongo fil, , ^ 

. > Perciocché ( fiiigularmente negli ultimi Secoli, 

ne quali di Greco poco , o nulla s’ intendea ) piu badato all* 
Accento , che alla Icrittura per regolar la Quantità . Laonde s’è 
detto firemix %Pocfit > ldQlvm%.c fimili co)U penultima breve, 
benché m Greco fi feriva E ;*,«•; , nuVrt > e:^v\o» , &c. I in cui 
la penultima è lunga) fol perche 1’ Accento è innanzi ^lla pe. 
nulcima . Il che ipezialmente fi è ufato dagli Autori Ecclefiallici, 
che in ciò, ed in tutte altre cofe della Poefia , non fono flati 
fempre così pelati e cauti , eh’ elTer ci polfaao feorta per tenere 
il cainmin diritto. 

Cosi nell’ Inno dello Spirito Santo la parola ParaelStut ha 
la penulcima breve, benché in Greco vi fia 1 *, nafalaxara; , Ùonjo- 
lator-t il che è venuto dall’ Accento , che pol'a avanti alta penul- 
tima . Ondo poi è nato l* error di coloro , che apaifo a pano nel 
Divino Officio hanno Icritto ParaclUut colla J , ingannati fopra 
quello dalla (concia pronuncia di chi proderifce 1' a come 1) ben* 
che quella così alterata nè Greca voce fia , nè Latina , . ' 

La terza fi è , perche tal vuiu i Romani s’ hanno in guifa ap« 
propiace le parole Greche , che 1' han fatte interamente trali* 
gnar nell' Analogia della lor Lingua . Il' perche , han detto Cr£pi~ 
dati colla prima breve , come le vcnilfe e i^epitu, quando fecon- 
■ doGeliio hb. i^.cap. zi. i Greci dico io . fid m finnio fi 

truova Htlìòrem lungb , perche |’ ha prel'o come P$élòrem s e fii* 
nili . 

Ma oltracciil fonovi ancora alcune parole , |a di cui Quantitft 
'è contrallata , e farà meglio fatto nfe.rbarle alla fine di quella 
Trattato in una lilla particolare , e palfar quinci aU’aitre Acgol^. 

R E G O L A IV. 

il- • ^ . 

Pilla ^Vocale lunga per pofiaione. 

La Vacai lunga è pro^erta t * 

j Sempre eh' a due Confonanti t ^ * 

0 vìen pofia a Doppia avanti ; , , ^ 

Qital fi pare in Gaza , e Serta. ' 

E S E^ M P [ , 

L a Vocale è lunga , quando ftà polla avanti a due 
Confonanti , o àd una Doppia , che vai per due . U 
che dicefi POSIZIONE ; come Sarta ^firs , Carmen , Sa- 
fiànt t èit piut y Deini còle t ' 

' Le lettere Doppie fonò X , e Z J come Cszap n^iisj 



■ . -jOOgll 


l>tìk Ramiti. 

A V. V jE R T I Nà E N T q. 

A cciocché uni Sillabi lì» lunga per Pofizione, debbe una 
meno delle due Conlonanti eiTcr nella Sillaba mcdeliina, che 
a fa lunga \ perche (e tucic due fono nella fe^i^nic f non 4arà 
femore lunga : come Frigorb frondes ; Xtrxes , òxpcjìi» 

ium veftas&c. Otaz. itb. i. Sx/, lO. Ha pero alcune volte luogo sì 
fatta Pofizione f come> ' m 

Fertt citi ferrum^ date ttUyfcandtte murot. V itg 
11 che fi pare , che artatamente alfettino ne’ loro veri» Catulloj, e 
)datziaie ; cofa per altró a’ Poeti Greci aliai fainigUart. 

regola V. , 

Della Mata , e Liquida. ‘ i. 

s_ Mtt X* L « R fitgtte alU Muta » 

E con lei x’ unifee e pqfat ^ - 

I ha Vacai fie breve in Vròfa *, •' ' . *1 

E nel \Verfo a grado niHta, . ♦ 

■ . E S E . M P J . 

S I è finora parlato della Pofizione, che chiama- 
no FERMA , é CERTA . Havvene un’ altra 
detta Fievole , e MUTABILE « che fallì , qualora dopo 
una di queRe fette lettere Mute B,C,D,F,G,P,T, 
(cosi dette , perche hatino un Tuono Tordo, ed ofeuro) fie- 
gue una di queRe due L , R • che chiamann Liquide à o 
Scorrevoli • Poiché in tal cafo la Sillaba precedente , la 

J iuale'era breve di Tua natura , diventa comune nel Ver» 
0 , cioè può efler fatta lunga , o breve; come; 

Et primo fimìlis volacri , max vera vohicris, 

Oy vid. 1 5. 5. Cosi anche potrem dire.vetfifi- 

cando ; > ' > • ' 

Wjx tenSbras profert * Phcebut fugai inde tenehras « 
Omne folum forti pStria oft , mihi pàtria Ceelum, 

E lo Reflb avviene in ^flo , Eppìeo $ PSples , Loeuplet , e 
rimili. , . 

Ma nella Profa (ìmil fotta di Pofieione di Muta ,‘e 
Liquida non fà mai lunga una Sillaba di Tua natura bre- 
ve • e farebbe di vero gli afpettanti ridere chi dicefiè , per 
efempio Locaples , Tenèbra , coll’ Accento nella peQulci* 
ma 9 qtundQ dee pofare ÀpoaQzi §Ua penalùpia* 

^ ..N 


AYVeR-. , 

w» 


*2j-6 Nuovo Mtfodó' 

avvertimento. 

Q Uefte Liquide han I* medefimt forza nelle parole Grwh« , 
come Cyctopì , Pharétra . Anzi quell’ Idioma, oltre I L, e 1 
R , ha per Liquide ancora M, ed N; come Tècm^a^ Qygnw^ 

^'^‘^^jf’^nfiJvolifce oltracciò la VoCzione in Greco , anche dopo 
Mn t Cd , o Pt } onde Marziale fi tolfe la licenza di tar breve la 

Scenda di Sm .rògdur. . r j /.a 

Sardon^ebat , fmarSgdos , «ddtnantas , uo$ KHr» 

Ma convieni qui attender beve a due [condizioni , che a tal 
Volizione fi richieggono . La prima , che la Muta , e la Liquida 
fieno amendue nella ihedefin^a Sillaba . La Iccorrda , che la Sil- 
laba , la quale fi vuol far comune nel Verfo, eh’ è quella ,xbe va 
innanzi immediatamente a quelle lettere > fia breve per n<.tura. 

Di <Àe la prima Sillaba in ibruo farà affatto lunga , c no^ 
mai comune, perche manca la prima condizione , non dlenoo la 
BR nella medefima Sillaba , perche la parola è compolta da CU» , 
sRu»,e coiWnObiigo ■tSubUvo^&c. . . «... 

‘ E Tempre lunga ancqra in ‘ìcv/f , etn , M-itns , tratns , per 
mancanza del la feconda condizione, perche vengon da jìfer,iirer, 
Mhttr, Fràtert , di cui la prima ò lunga per natura . Il che dee 
dirli anche in AmbuL'tcrutitt CattdeL brutp , lìelubtv^nt Lévacrum^ 
SimuiCìcrumy Salubri , Volut:>brum ; e limili , che di natura lono 
lunghe , di che poco è caluto a' Poeti Criltiaiii. _ . 

Il Vofiio in oltre ricorda , che quella Pofizione di Muta , e 
Liquida , è cosi fievole , che non fi de? facilmente ufarc oer al- 
lungare una Sillaba breve per natura , fenz’ avere hutomè degli 
ABcichi ) »ppori»ndo per elempioj cb’c* non farebbe la penuKi» 

ma lunga in , j n, - 

La cagion della debolezza di tal Pofizione vien dall inegua- 
lità delle dud Confonanti , perciocché pronunziandoli la Liquida 
om veloce e pretta dajla Muta, colla quale è congiunta nella pro- 
nunzia , la tira in certo modo con foco ; o fa una taf dilaggua- 
■lianza , che la Sillaba precedente non fi lofticn tanto , quanto 
allora che vi fono due altre Confonanti , come in , oppure 

due Liquide » come in tèrra ; perche allora non v è difagguaw 
eiianza ilcuna nelle Confonantl ; O quando la L»qH>d* «van- 
ti , come .-rx, ò/r«r; perche in quello cafoella è Toftenuta d^a 
Muta', che fiegue : O finalmente quando fono m Sillabe difteren- 
jci , come ak-luo\ perche la Liquida non tira cosi fortemente afe 
la Muta . Il che nella loro pronunzia fentivano bene gu Aniichu 
quantunque di noi non a’ intenda. 

Si lui fia tuai lettera Doppia %e laW lAquida^ 

I Gramatfci aggiungono alje lette^ Doppie la I , quando ftà 
fra due Vocali , perciocché , dicono elfi. , 

fora lì fa lunga per Polìzione , come Ma]ort F^tctt , Ajo . Ma pM 
abbiamo fufficiememente rifiutate tal fola f 

cere , 6. nvm. }../àrc.zis. dove fi è dimoftrato , che »« 

io t»i vvei non i lunga per Pofizione* ma per oacut» a e 


Dir;i:!.7'^n by C'.OOyilV 


Della QuattHin*, * 

pronuniiava come 'Dittongo . Poiché in «Itricff la Vocale ava, i'. 

V ‘“i fempre brfye , come fcorgcfi in Simliacent , 

Tando y Antéj^act$ y ^ijugus^ tA ^ìtti , ^ *•' v* 

• Dicono oltracciò thè la U dopo la O è Confonante Liaiiida 
rerche altrimente farebbe la prima lun^ in AiuaJ^c fimS mÌ 

-“-i »-• 

Tali limo le Regole Generali . Or* ò ben ragione, che (ì ven- 
«a alle parneolari, e parimente fi favelli derivati ! c de" 
Lompoftì , perche ciò riguarda le Sillabe di mezzo. • . 

DELLE PAROLE DERIVATE, 

* '* . I ^ 

D Ovrempappagarci di porger qui un* Avvertim'enrò per gli* 
Derivati , troppo malagevole elTendoil darne Regole certi 
ai può pero notare, che orBinariamente egli fieguouo la n attua* 
de loro Primitivi . Cosi ed '^nhnojus , hanno le due pri- 

me brevi » perche vengono da . »/«/«;• , che le ha tali . Ed al clh- 
tt»x\o N,$Hralis , ha le due prime lunghe , perche vien da IST.?/». 

da 'NatJm datura è lunga, perche vièn 

B breve Cmllmente la feconda in VirP‘'!>‘eut *■ 

lunga 

m ^.,trum ì Amlntlacrumt Voluta brum , perche taP ella è u» 

^lidUr De^fht"f ‘ l"”* * p5 na è comune in zS 

^ i ? f u , eie ha la prima breve ^ 

talora dal Vertra Liquor , la cui puma è luivra , quando 6 detlX' 
Mrza Conjuaazione . Perciò ancorché fi dica'TirtfwIrirr colla prt- 
ma breve , dicefi ancora Lìquttur colla prima lunga : ma il nmnk 
, erir, hb fempre la prima breve, “ h* «, 

Eccezzhne della Bagola 'precedente . 

piSl’i i’ 

ir/*j da f/Je ; benché Cicerone il fraoea da E'ecio . auiaidéi 
quoddicitur : ma fa^ migliore analogia in trarlo da Ao , nmi 
nltramenti che in, Greco iifyif vien*da Uri®.» , da cui parfmelte 
fecondo il Voliio . Avgiugnefi a quelli ìahleRus d« 
zWe/fr ; ed altri aiTai , che s\ apprendon coll’ nfo. ' 

',ì 

d>5/l <i» Tega t Se4tt i. Sldto-, M-Uera d.* Miìctr-, Hs*mtr 

à» mmus; H,,manusd;i H^ g, iVV«r ; MaUdlctn^d^ 

colla terza lunga , da MaUdUus-, ed altri j che per la letturr,^<J 
clercitazione hen conosciuti . c ‘ «u 

Ma ciò . eh’ ò degno d’ attenaione , fi è , che* Derivati non 
iegu.tan miga 1 loro Primit|^vi , quando o aggiungono o perdono 
una Confonante, Pertyocche come ha% primi lun"^ 

perche raddoppia la T , benché venga da Réfero , che ha la pn** 
ma breve : cosi i fegucnti hanno la prima breve , benché vei>«a- 
n» do Pn/nitivi Umgh' « perche perdono^wa -Conlonanro •- coma 
' Volum li, R. Qi 


' 


< ìJu&va ISetòiù " 

D'lfertu$ i* Dr/Jlh'Oi Farina da Ftìrris ; f'urttlit da Cùff» J ZftU» 
é*òff>i i M'fwUia da M.\mma ; T igìllum da Tìgnum ì SìgiUum da 
Signum: e fimili. ’ ^ _ 

Alcuni non fìeguon 1' Analogia del loto Primitivo proflimo^ 
ina d* un’ altro piu lontano^ come F $uus > avendo ia prima bre« 
ve y non fìegue già bàri > che ha la prima lunga « ma ^^ilà , da cui 
é fatto y Dira : come in Lùtetna è breve la puma y che 

non Ììcguè la quantità di l$tx y /mc;x y ma di tm ÀvKnt y onde fi è 
fatto il nome Iteil'ò Lux per contrazione y in vece ut Lucif y bajut 
iucls . Come Vòdum > che ha la prima breve , non l'eguemlo la 
quantità di FU m cui la prima é lunga., ma di Be'&w , da cui lì i 
preib Vodo-t c 'I Gtcco . Come anche Nò/o , che non fer« 

fca la quantità del Supino J\ò/um che la inìma ha lunga y ma di 
ytS 1 dal quale vien Ni/Vxv, Mòra» , r/rerx», e da quelli Gt/ojea^ 
o Nojto, E così degli altri. 

I ' 

DE’ COMPOSTI. 

L a quantità del Compodo fì conofee fovente da quella del 
Semplice , e quella del Semplice y da quella del Compollo y 
il che apprehoeranno infra piccini tempo i Fanciulli y le lì adu< 
fetanno a buon'ora a ben pronunziare il Latino • Onde i la della 
quantità in Ligo y e PerUgt ; !in L<gi y e PtjUgi . E fimilmenta 
in Pròbus y ed iinfrìibUs ; Scftbo > e Adjcrìb» ; Vt.HÌo > A/tvènio >.e 
Àtlv^na • 

E cosi fatta quantità mantieni! anche quando fi muta : come 
in El'tgty ^el'tgo y ptelì da Lt/aicoeì-da viene Occìdb t e de 
CtHd$j Oteidoi da Laido All' do ; da Aitdio , Ob<-die > obedis, &c. 

Ma i feguenci fon brevi y benché ì loro Semplici fien lunghi: 
i Cohnpodi di Dico rerminari io dicus\ come Caufidicusy Veridt/a:^ 
<bv. DeJ re , e PejtrOyd» J ro ; Cvgn tum y ed Agn'.tum , da No^ 
tum y li quali fon divenuti brevi per I’ Analogia de’ Semplici po> 
lilillabi in ITUM ; come Tacìtum > BibUumy &c. Nib' lumy da Nty 
«d H lum", Innuba , e Proniba y da Nùbo, Ma Connubium ha cornu* 
ne la Sillaba innanzi alla penultima j e l’ uno 'y c 1’ altro in Vir« 
gilio s’ avyifa y . . 

Connlibiojir»£4i»^if^<7/y fropriam^ue dicabo.x. /En.'j’j, 
fe pur con vogliam farlo di tre Sillabe. 

Htflorit Andromaebe Pyrrb/n' connfibia jervas*. 

; La feconda è lunga in Imbcciilùs y benché B.'culut abbia le 
prima breve ^ e ia terza è breve in Semitòpi/ut y piefo da Sòpit y 
che ha la prima lunga . Il Participio Ambì/ut ha la penultime 
lunga y contro alla natura del Supino Ambt/um y e de* nomi Ver« 
bali y-Ambi/usy ed Ambìtiol Lucrezio però fa Ambitut breve an« 
che nei Participio : laonde lo Scioppio y e ’l Vodìo la tengon. per 
comune y edeodo tal parola compoda da Amkty ed 7/0/ y come at« 
teda Varrone ; in guifa che quando la i è lunga, vien, dal Ditton* 
^ et , AmbUus y in vece di AmbeUnt , ( come fi dice Amb 'ges 
lungo y da igo breve y perche vai qoafi Ambexgtt ) È quando è 
breve , va colla natura dei Supino !enin y come gli altri y AdUns% 
£.vl7«/, ìn '.tus , Obit.usy Subìtut y che fono tuttora brevi. > perche 
li fanno fenz’ alcuna contrazione. 

OrJ Ajnbo viea da AW a di coi ptims *’ f f«ttb viwW » dip«i 

• * - Am» 


Della Quanti ti 2 fa 

jtmkty mutandofi il «in B; come in Ambe fatto da # à"ju^ . Vedi 
il riattato delle Lettere ì/mc. ao<f. /t 2. , ^ , 

R , E O O L A VI. 

Di diverfe Fàrticelle da Compofizione* ^ 

1 . A » DE ) £ . SE f DI far devi » 

Nel Compofo lunghe ognora a 

2, Ditìtiìo 1 0 Dhatttìs fuora 

T ranfie t'cht le prime han brevi • 
g. Breve fempre il Ke fi tr uova i 
l>ungo foh è in Ré/erC » G/ot>rr. 

E S E M P J, 

I. Utte quelle Particelle fono lunghe nella Com- 

X ffoùzìone: Umitto y Diduco f crumpo t Sépam 

ro » » e linlili. 

a; Di è breve in quelli Dtrimo % dlremit dlremtumi 
Dtfertus p dfertì p ^c* 

" À V V E R T 1 ,M E N T O. 

D e conferva tal volta la Tua Quantità lunga avanti ad altra 
Vocale i ^ 

DSeft/ervitio plebei ' Stzzio Tbeb,li6.ii,z7S. 

Il che lì dee notare > ahzi fha imitare ; percioceba ordinaria* 
inente 0 fi fa breve ; 

Dona d. bine auro gravi» - ■ '>-• Virg. JEn.i. 4,1^4, # 

o u congiunge colla Vocale feguente in una Sillaba: 

Deeiija/n terra fuga Idem /En. io. 378. 

^ ?• . ^ breve in Compofizione ; come ^deo * B^erap 

réfers f , r ferro p Rapportare, 

Ma^é/ère, iìgn ideando. Giova , è a proposto , è 
utile i importa , è ìango , perche non vien dalla Prepofi* 
zipne Re , ma piu colio dal Nome Re/ . Virg." Georg. 5. 
f4®. > , 

Trotter ta neejam mutati palala referti 

A V V E R ,T I M E N T O; ' 

1 Poeti per allungar la particella Re nella compofizìone y rad* 
doppiano alle volta la Con tonante feguente J; eomp Reihgio p 
J?ma//7 , ‘Benché non dobbiam credere > che abbiano ciò fatte 
Tempre y come altri dice ; poiché è Regola fegnaiata in Poelìa p 
■cconciar le paiole colja dilicatezza 'dell* oiecchio , il quale ne 
farebbe alle vo|ce noja’to . Quindi in Rtvolvo > Reperto , e fimili» 
non lì raddoppia mai « perciocché farebbeli concia la natura di 
tal’ V , che allora forfè perderla I’ elTer Confouante. 

Per lìmiglievol cagione non puoce addoppiarli in Redeo p Re- 
Meo, e (iinili 1 perciocché la D e una lecceta fcamgieiravi per toc 
• " . T. R a r aper» 
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-go Vaovo Metodo 

I' aDCTturi » e lo fcolitro delle Vocali . eltn tncofi Ve B h*j 
io cui il raddoppiainenio faiebbe cofa ftempiita , e iiprcude- 

regola vii. 

Deir altre Prepofuioni . 

I. Tutte /’ altre Vorticelle 
R,ejfan brevi • Il Prò è tratto ■ 
s. Ma Vt'ókAoJteJt ratto, 

Prfinepos , Procus * Prilcellaf a \ 

Cui Pr 8 tervus anche unifci , 

• E PrSfundus metti al pari , 

Con PrSfanus , e profari , 

. Pr 8 fiteri « e PrSficifci . 

A, Ha'lVe^C\ìto ,varÌQ evago: 

Fello . e Pulfo con PrSpago . 

E S E M P J . 

fTp Utte le altre Prepofiziohi , eflendo brevi di 
I iQro natura , fono tali anche nella Gompofi- 
aione delle parole ; cerne Uimo ,UeJÌ, ^perio , CiìrcuiU 

Comedo , ihumbrant,omitto , ^nhelat , Inoffenjus , sipe>> 

rejje , Subeunt , pcrapìt • . ‘ 

2. Debbefi eccettuar la , Vro , eh’ è lunga ; VrHuco , 

Wr'ofero > Prhveho , Prèfugio , d^’C. 

2. Ma le paiole contenute nella Regola hanno breve 
la JVe : conie » Prinepos » ed alcuni altri • 

che ci infegnerà l’ufo. Come altresì quelle parole, in 
cui la Pro è la medefima Prepofiziore Greca "f» , che fi- 
nnifìca Ante ; come P'rSPheta , PrSpontif , e fimili : quan- 
tunque alcune volte la uefla Pro Greca s allunghi , rido» 
pendofi all’ Analogia Latina, „ 

4 In alcuni la Pro e comune ; come Procuro, Propello, 
VrSpulfo , PrSpapp , ar Verbo , e Propago , iuit , Nome, 

, Pròcumbo , Prìfnndo , Propino , &c, 

REGOLA Vili. • 

Delle parole Compofte fenza Frepofizione.’ 

Se compongonfi parole , , ' " . 

. h ,0 Jungobnèl confine, > V ’ 

' 'P.y\,W , al breve incline t ■ • • 

Come P ujo portar fuole ; 

Con Tibicen lunghi fa . ^ 

^ue' che Ibi e Ubi > e Dhs darà . 


Di 


CSEMi» 
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Df//4 Quantità » , 

E S E M P J. . 

N ÈlIe pafole Gompofte fi confiderà la pni^ » c la feJ 
conda parte • La feconda non fa ella difficoltà al* 
cuna , perche in compofizìone rimane appunto quel cha 
farebbe fuor d’ efia . Così Dedòcus ha la feconda bcevea 
perche vien da D^‘cus ^che ha la prima breve. Abatorh^ 
la feconda lunga , perche vien da ator « che ha la prima 
lunga , Ma il conofcere la prlina pVte della cooipolizio- 

ne è pili malagevole . • „ , 

si può però dire in generale % che quefte due Vocali 
A , O , fono lunghe ; e che quefte tre altre E , I , U » fono 
ordinariamente brevi . Ma egli è neceflario quefte cofa 
efaminare a parte a parte. 

A è lunga nella prima parte del Compofto* come 
Qumre , QH^propter , Q^^cunque , Qi^tenus . Ve ne fono 
però alcuni brevi « che fi apprenderanno colla lettura » 
come tìexameter « Catapulta. ^ 

E è bteve « tanto nella prima Sillaba t come Nèfas « 
Ncfajìus , N^fandus ^ Nc/ariuf t Tn-decim , Trecenti, 
tièqueo I equidem « Néque : quanto nella feconda ; come 
UaUdico , Uadsfaciù , TrSmefacìo , fecondo Virgilio 
C benché Lucreziot e Catullo, faccian la E lunga anche in^ 
lembianti fpezie dì parole ), e parimente nella terza , co- 
me Hu\ufcemodi , ^c. . 

Se n’ eccettuano i feguenti, che hanno la prima lun- 
ga • Sèdechn , Nèquam , fdàquìtia , Nèquaquatn , N»- 
qutcquam.t Kèquando , M«mtt , hUcum t 'tècur» , Svm 
cum . E di queui ancora la feconda è lunga , Vtnificus y 
Fidòlicet . 

I è breve , e nella prima Sillaba j come Bictps * Trt» 
eept , Tr'color • Blvìum % Trivium » Siquidtm : e nella 
feconda ; come Agricola , Altger , Artlfix , Caufs'aicut^ 
Fatidicus t Omnipotens , Tot*àtna t Vnlgenus » Vnlvor^ 
fus y É5“C. 

Salvo qoe* Nomi , in coi 1* I fi muta fecondo! Cali ; 
cowt Quidam iQuìvis tQuìHhet t ^aìtcunque % QuaA^ 
tìvis , Vnìcuìque * Bfirpublica, 

E quegli oltracciò , che vengon da contrazione ; co- 
me Tìhìcen per Tibiicert » ìUcet , per in lieti , Scìlìctt » 
Bì9dtyQuadYìgA • tridìt , Poftrìdie, 

R 3 
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I fegnenti hanno anche U l lunga: i Comporti da Ihìf 
' ed vbi : come ìbidem » Vbìque » Vtrohìque bivi timo. 

Dbicuncfue è comune « come anche \)b1. . Così parimenca 
Triceni t Trìcefimus t Sìquis | idem Mafcolino , Nimi\ 
rum . ^ , V 

' I Comporti da "Dìes \ come 'Biduum f T riduumt A/Ìp- 
rìdiet , ma Quotìdie e dubbio. 

O fpeflT^ lungo ; come Aliòqui» Introduco , 
dèque yQ^andicunque t Vtrlbique « ed altri. 

Se ne dee eccettuare ) Hó^> • Quand^quidem t Quom 

Com* anche i Comporti di due Nomi ; come Timo» 
theus , SacrifanSus t 

li è breve 1 tanto nella prima Sillaba ; come DUcen» 
ti , Dtipondium : quanto nella feconda ; come Q^adrìifef» 
Carnìifex « TrojupeMa* 

Ma Gentijfletìo , CornUpetn » ZJsUvenìt $ ut&capit.t fo- 
no anche dubbi fra’ Gramatici ; benché il piu ficuro è far 
la U lunga , ertendo quello Ablativo » che rimane nel fuo 
naturale intero. 

AVVERTIMEN.tO. 

C Ercafì qui fe Hi lunga la feconda in Paricida y e Mttrìcid* \ 
perche fi truovan lunghe in Aufonio > de Mortibut 

Ut parici ds reg^a adimat Dtdio . De Severo Pertinace . 
Matricida Nero proprii vim pertulit tnfls , De Nerone, 
Benché > quanto é a quelt’ ultimo> alcuni leggano» Matrtque cidet 
Nera \ &e. ' ... 

Noi troviamo al contrario » che Paricida è breve in Orazio; 
T'elegoni jttga parìcidae. 0</. ^ . 

Ma poiché Paricida i una Sincope in vece di Parentieida » figpi» 
ficando non folamente chi uccide il padre » ma colui altresì » che 
violai! diritto de’ fuoi genitori » e nella patria ; può dirfi » chfi 
Orazio I’ ha fatto brev^> ConfiderandoviTemplicemente il tron- 
camento della Sillaba, e jafeiando I* altre nella loro Quantità 
naturale. Allo ’ncontro Aufonio avrà confiderato tal parola ci- 
me formata per contrazione , e perciò 1’ avrà fatta lunga. 

de; PRETERITI , E SUPINI. 

» • 

REGOLA IX. 

• 1 . Se due Sìllabe ha il Fajfato , 

Luttpa avrà la prima . 2 . Fidi • 
ha vuol breve « e Bibi j e Scidif» 

Cui van Do , Sto t Fero à/lato, 

' - fiSEN^- 
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■ ' ' E S E M J. 

jV T Preteriti di dii3 Sillabe hanno la prima lunga $ 
V J come ^pj , y ^ìAi y^ìci • 

2. I feguenti Verbt però hanno' la prima brevej Biht 
itbì ; Tindo ^fUi ; Scindo ifctdi ; Sto ipti i'Do , dèdii 
Fero t tùli , 

A V V E R T 1 M E N T O. 

A Lcuni v’ aggiungon LAVI per quafto verlo di Virgilio > JEv» 

.... 

Lurmtnu effoffi fiuitluM lavif tnae cruorem. . 

Ma qui iùvit i Prelcnte > com’ anche L^vtmui in Oraz. lih.i.J»*, 
5 che vien da Lhvoy t'vis > onde li ti uova Uvcrcy t e nel Pallata 
tàviy appo Nonio . • 

ABsCIOlT è lungo in Lucano Uh. 6, 5<5j. 
lite comam Uva mor tenti àblcidit e^ebe . 

Ed in Marziale//^ j. Epigr.66. 

Abfcidit vultus enjit uterque facrtt. ' 

Il che dimoierà , che ta,l Preterito era prioia dubbio ; fenonvo- 
gliam dire ) eh’ elTendo lungo > vien da A^ciaoy compollo da 
AbtycCado. Ma poiché sì fatto Verbo è inulìtato y il più licuro 
iarà > cotti Preterito AóJ'c'idit nella Profa farla breve.* ; 

La prefente Regola de’ Preteriti di due Sillabe è vera lìrail- 
wente nel Plurale; perciocché Flòrunty Fl:.runty Nòrunt, e limi- 
li j han Tempre la prima lunga. ■ *' 

Ma Jùverint y colla prima breve una volta in Catallo s’ in- 
contra} Cerm. dj. 

RE GOL A X. . 


De’ Preteriti , che raddoppiano la prima 




Se addopf>!ar la prima vedi 
V una y e P altra farà breve • 
a. La feconda però greve 
Con Cecidi avrà Pepédi. 

E S E M P'^ J. ' 
li T Preteriti che ra'ddoppìan là prima t hanno le 
X due prime Sillabe brevi» come D'idtci da Difeoi 
Cc(1nì da Cado i Tèt\pi da T ango ; C^cjdi da Cado, 

» Pedo però fa funga la feconda del fuo Preterito'^ 
'lepidi tCOvcP ancht Cedo y Cecìdi t ► . ’ ' 

1 Qtù nnllum forte cScìdic. Gioven. Sat, 
AVVERTIMENTO. 

I N quanto agli altri Preteriti * le U Sillaba non depende dalp 
Aumento» fieguono la Quantità del loro Prafente ; come Cj/p> 
c£/a/ , colla prima breve. ^ ... 

Se n’ eccettua Pòjui , che ha la prima breve » da Pont » che 
l’ ha lunga; o Gùrmi } che licgu# il fuo antica Verbo Qìne i 

- ' • R 4 ' »ft* 
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*“ ^^4 ~ .Nuifvo Metodo 

anche 9 ' tal , che vien <!s P\titfum. 

,.do, cheV* feconda lunga, da O/nr# 

, \ ** Sillaba depende dall’ Aumento , lì clivifcranna di 

' «PPrelTo . Tuttavia noteremo qui , che tutt’ i Prete* 

ore la‘’nenul“t?m°i‘^' ®'****’® » firvifcono in fcl, hanno fe n- 
pre la penwltima lunga j come Am:».vì , Flivi^ f^ìvit Au 4 ivi% &c, 

regola XI. 

Od* Supini di due Sillabe. 

I. De due Sillahe il Supino , 

' Lungo opinar In prima feoi - 

3 Fuor che Sino , Ruo , e<lEo , 

Sero , Do , Reor , e Lino. 

J. Breve ancor fa qiiltum ; 

Da Sto , ftStuìTì breve ufcìo , ' 

Lungo b poi fjitutus . do 

Grave , e Cieo lieve ha Citum. 

E S E M P ^ 

i4 T Sipini di due Sillabe , non altrainenti i oh 2* 
I. Pretentx , fon lunghi : come Nòcunt , 0 Nòtus 
da Nofcni Vifumf Vifut da Fideoi Mòtum da Moveo, 

3. ’ I feguenti fette Verbi hanno il Supino breve, Sino, 

s\tum ; Bjto avea anticamente r&tum , dal quale vendo- 
no , enl/w/? , ; Eo, Uum\ Seroi‘*SiU 

ium } Do t d^ttumi Bfor , r^tits fum j Lino , litum. 

?. Quelli due abbreviano ancora il Supino, Queo^ 
qaUum ; Sto ^JìStum ; miJiAturus , cb’ è da lei deriva- 
to , ha la primi lunga. 

4. Ciò , eh % civi , cìtum , ciré , ha la prima lunga 5 

Cieo , eies , civi , citum , aere , l* ha breve , Virg. JEn»7. 

676. 0 5 . 

Excitum ruit ad portus , <7* Ihora complent, 
Bacchatur ; q.iàUs commotis eaCclt^facris • 

. .A V V .E R- T I MENTO. 

Del Supino STATUM . 

r) Treerniamo li Supino STATUM efTer breve dal Softantivo 

Aiiectivo S,Ur„ , 4 , ; e del 

mal$oi iptrmanjìt in annof , Ovvid, 

Maja^ iuiJafaJlis non dlti/acrape/i^ ? Id. E-»/?.' 1. 17. 

Com- 
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Ideila Cantiti . . , . 

*■ Camput * ^ aprieit fì'itìogratijfitna tutrglt* Virg . iio. f, 

Quindi ^ 1 che i foni Compofti • H quali murano I’ A in I , 
emeft’ I breve nel Supino , come prtfttum;, e M Verbo Stàta» , 
che fembra venir da cotal Supino , ha la P|f''P* b«vc; 

Urbtm quam ftatuo vejiratjl ■ ^ Virg. A», i. 577 » 
li Participio però StMurus ha la pri ma lunga: 

Tunc ret immenfo placuit ftàtuxa labore • Lucan.«»,j. 3S1. 

E fimilmente ne’ Compofti: , 1 #•/ 

Conftàtura/«i/ Megalenjìs pufpura tentum • Marz. /<P.-io. 

Daciofi fcce%'i;le‘re Prifciano , che ’l Supino aveffo 

«che l« prima lunga, benché dalle cofe dianzi dette pruovilìil 
Contrario . Sembra però probabile , che anticamente Ita data co- 
mune.poiche veggiamo ancora, che la fan lunga que Compari, cho 
ritengono l’ A, benché quei, chela mutano mi, la facciati 

*”^*''* ■ Non predata 0 ì prajtat naturayfedunat. S. Profpero. 

n.l che avvìene’S che Statar eziandio ^br^r . ‘n 

n*el . bymn. io. e lungo m Ovvidio . M» 1 Gronovio u Icggol 

breve nel /i^. 5 ;/^^^. , o t r 

Temput idem StStor tedis habet , quam Romulug eUm 

Ante Palatini cendidit ora jup. ^ 1 1 

Statim, ancora che venga da Stando , fecondo il VofTio , è lunga 
in Fefto , Avieno, ed Alcimo Avito, ma breve m Catullo , la 

cui autorità ibpraft^ quegli altri: 

Verumjiquid aget idùmjubeto . Larm- 3 Jl 

m eiTUM , e SeiTLlVi . 

CITUM è lungo, quando vien da Ciò , perche iìegue la Quar» 
ta* licome è breve , quando vien da Cieo , perche fiegue la Secon- 
da . Ma Citus in fignificato di Pronto ^/pedtto , veloce , prejlo , ò 
trevo : in fignificato però di P>vt/o,^ 

eraum non cUum . Vedi Servio full 8. dell f . 

SCITUM è fempte lungo , o che venoa |da , o d» Sctf^o. 
Seitus vegnente da Sdoy lignifica, Graziojo , òellotgenttlej come: 
Scitus pthr nattts eft Pampbilo ■. Be\W\mo , grazioliffirno bambino. 
Ter. Andr. 3. a. forfè con queH’ intendimento del Petf. o«».|iz2. 
Le fielle , e V cielo , egli elementi a prova , 

Tutte loro arti , ed ogni efirema cura 
Pofer nel vivo lume ì &c. ^ 

Vegnente da Seifeo, fignifica, Or*»nM, »ona« vien P/e- 
tifciiuìny Una legge fatta dalla Plebe Romana . Su queue parole 
nello Pftudolo 2. 4. f> Plauto quel bifticcio : • , 

PS.Eequidit homo fcitus ejfi CH. Pkbifcicum none/l fci- 

tiUS , . . J- L o • 

Dove s’ è apertamente ingannato il Lambino , in dire , che Sci» 
tum ha la prima lunga in Plebijcitum, ma che fuor di quello 1 ha 
•breve. 

. il E G O L A XII. 

De’ Supini di pia Sillabe, 

WWVlìMrtmpre iMNgofM ^ . . 

■ ' ' Se 
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a66 Tfaovó Mefadd • 

j • ' Si ptU Sillabe co^nprenAe 9 

a. VTWM. lungo \Vi ti rende, 

"Brevi que • eli ogn* altro cria, 

E S E M P, J. 

1. T Supini di pili Sillabe ufccnti in UTUM lunga 
J. han la penultima : come Sohtum da Holvo >/o/< 
vi ì lndr,tum da Induo » indui $ Argatum da Arguo % «r- 
gui , 

3 . I Supini in ITUM fimilmente fon lunghi , fé ven- 
gòn dal Preterito IVI ; come Q^asitum da Quétro , quafi» 
vi ; Cupìtum da Cupio , cupìvi ; Betiium da Bepo t petì^ 
vi i Audìtum da Audio » audivi. 

Ma vegnendo da altro Preterito , che in IVI non 
faccia , fono brevi ; come TacUum da Taceo tacùiy Agnt- 
pum da Agnofeo » agnovi ; Cognltum da Cognofeot cognovii 
Monitumdà Moneo t fftonui , , 

La penultima piròin ^centìtum èlai^gA , perche 
viene da Cenfio , cenjìvi » non da Cenfeo , cenjui, 

• e 

DELL’ AUMENTO DE’ VERBI; 

REGOLA XIII. 

Che cofa fìa Incremento» o Aumento de* Verbi.' 

> INCREMENTO A , 

Se per Sillabe avvegnenti. 

La feconda de* Prejenti p 
Altra voce avamera , ’ 

E S E M P J; 

L * Aumento de’ Verbi fi regola Tempre dalla feconda 
Perfona dell’ Indicativo : tal che l’ altre Perfone , e 
gli altri Tempi , che non hanno piu Sillabe di quella, 
non hanno Aiinynto alcun o ; come Amat, aruat, amenti 
^ J^egis,, legunt , feget . Ma que’ che l’ avanzano d' una SiU 
* laba , avranno uno Aumento come Amrimut , Docèbit , 
ne’ quali la feconda è chiamata Aumento , perche la dire- 
tana mai Aumento non fi reputa . Q^s’che l’ avarzanò 
di due Sillabbe , avranno due Aumenti ; come Am^bam. 
mus » Audìrèmut . E que’ che 1’ avanzano di tre , ne 
auranno tre ; cqmei'^avirUit , ^c. 
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. 2>«//<r Quantità * ^ ► a^7 • 

L’ Aumento, del Paflìvo fimigliantemente fi regola . 
dalla feconda Perfona dell* Attivo : come Am tris , la fe- 
conda è Anniento : Am^xh^rìs » la feconda « e la terza fo- 
no Aumenti t mifurandole con Amas . , ^ 

. Rifpetto a’ Verbi Comuni , e Deponenti t bifogna 
fingere la feconda Perfona dell’ Attivo , e poi quegli re- 
golar come gli altri . 

REGOLA XIV. 

I Dell’ Aumento in A. 

1. Lungo è in hfe ’/ Ferèo crefce, 

3. Breve ha ’/ primo Do , guai DSoias 

Ma *l fecondo t . guai D&bimus , ^ . 

Egli ancor lungo riefce . 

3 E S E M P J. 

I. A Si fa Tempre lungo negli Aumenti de’ Verbi; 

■ come Exprobr^re , Stàbant t Bìb^mus • ¥ue* 
ràmus . . _ 

a. Il Verbo DO ha il primo Aumento DA fempfe- 
mai breve • come Dàmus , D'^bunt » D^tri ^ DMum » 

Diibis , improbe t pctnas » Virg. 

E fimilmente ne’ Comporti j Circund^mus , Circun- 
dàhnnt » CÌTCundHire j VenundUbam > Pejfundaret ; Satis-> 
dàtis * 

Mafiiofi del DA , eh* è il primo Aumento, la 
Ogni altro 1* ha lungo ; come Dab'tmus , Dabàtur, 

fida jam fortuna dabitur ? Virg. ^n» z» 6yo. 
R* E G O L A XV. 

Dall* Aumento in E. , 

1 . Lungo è r E . 2, Ma breve han Àettox 
BERIS , ERAM , ERIM , ERO. 

Alla Terza il pmil fero ^ , 

Kel prefente ? éd Imperfetto , 
r ove il primo Aumento fiedet - : , 

Dopo /’ E‘«»’ R fi vede, ' 


^ E S E M P J.’ . 

fi T? Nell’ Aumento de* Verbi è anebe lungo gene*. 

talmente parlando in tutte le Conjogazioni. 

, Nella prima ;come Amùmtis » Amarvmut ^ Ama^ 
virunf , Amnrfrìt , o amarfre ; Dedifism^s • 


« 
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NsIIa feconda ; Docsbarn > Doc^rem > DocSrer , Do- 
cèrèrit . 

Nella terza : Lfgsham t LtgSruue » o , Legif» 
sèmui I Legèrie , o , Futuro , legìtur t legìmur. 

Nella quitta ; Audièrif » o aUdiìre i audiitur ; 
'dìvirunt t o audhére i cst'C. 

2. Egli è breve generalmente in quefle Sillabe , BE- 
RIS • ERA.M , ERO • ERI Vi . con tutte le loro Perfone 
Amabcrìs • o amabére ; Docu^ram ; Potéro $ Potuèro 
Legero ( Legérìm , legtris , 

q. E breve ancora ne’ Verbi della terza nel primo 
Aumento in ogni Prefenre « ed Imperfetto » in cui fi tro- 
vi la R dopo la E ; come Lsg^ris , o lepèrt\ Prefente del- 
rindicativo Palfivo ; Legerem , e Legérert Imperfetto del 
Soggiuntivo, Attivo , e Paflìvo . 

Ma nella medefima terz i è lungo , qualora manca una 
di quelle condizioni , come fi fofle il fecondo Aumento; 
Legeriris , o legércre , Ug^rstur , Imperfetto Palfivo del 
Soggiuntivo . 

Se fo(Te Imperfetto , che non ha la R dopo la £ , La^ 
giham-t Lep/bar^ 

O fe fofle altro tempo , che T Prefente , o l’ Imper- 
fetto , anche fe vi folTe la R dopo la E ; come Legàrunt , 
o lepère , Preterito ìJLegffrir » o /egsre * leg^tur , Fiituro 
dell’ Indicativo . E fimilmente Scribèrts , Lnk-rif , C^c, 
Perciocché la B allora è della terminazione del Prefente , 
non già del Futuro in BOR • 

f ‘ Scri'’5ris Fario fortis , t9“ hofliurn . Oraz. Uh, i. Od.€m 
Sic tibi , cum fluBus fubterlabere Sicanos . Virg. Ecf, 
IO. 4. E fimili.Nei che la terza Coujugazione fi conforma 
alia Regola generale. 

AVVERTIMENTO. 

C Hiara cofa è « che la penultima della terza Perfona del Per- 
fetto in ERUNT era aoticamente breve , o almeno comune 
fopra tutto ne’ Verbi della Terza, c che potealì dire Leg'runt, 
niente menu che Legìrant , Legcrint , Legéro , ò*<r. efl'endo par- 
ticolarmente tal’ Analogia fondata fopra la Regola della E fegui- 
ta da un* R . Il che poffìamo ancora provare per te<bimonìanza di 
Diomede Itb, i. ove dice : Fere in tertio ordine plerumque vererei 
tertia perfona Attiva tempori: PerfefU , numeri plu-alis , E me* 
dinm Fòcalem corripi tnt , quafi leg'runt , emh nnt , Virgilio 
{imilmente I’ ha fenza riregno in si fatta guifa adoperata , non 
folo ne’ Verbi della Terza j ma anche dell’ altre Conjugazioui ; 

Ma* 






J^eììa Q^anìitti . 2^9 

Matri longa dtcem tul6rLnt/v»y?;<//fl menjet • Ef. 4» 6i. 
\>ilcU(.rL'riuue herbast & non innoXtU vctoa. u eur£. 2 ,i 2 f 
Vbjiuput ) Aec^runtquc c»ni* > àt bdji$ , n.n. 
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E coineche ajctni atbisno Ietti t*i luogi per la terza plurale ÌB 
ERANT o in tRlM' . per tutto ciò , al giuuicio «lei Pieno lo- 
pra al fecondo efem] io , la voce in thV^NT è qui ricevuta da 
tutto il mondo . li 1 ' ban del pari .ficuramente uiata <>U altri 


Poeti ; 


AVe citharot intonjt profutruntve cflOT<.TibulI.//^.z. EAj. 

Abiturus Uluc ^ quo p> torti abu-tunt . Feiito t ab, 77. 

AVe tua dclucn.iit verta y TaiaJJv y tibi. Marz. Itb. 12, 
£pigr, 42. . " . 

ie ne poflbno arrecare altre molte autorità y che dimollrano ciò 
cRere non già una licenzia} come vogliam dire» nia un antica 
Analogia della Lingua , nè lì potrebbe condannare ** preien- 
te ancor la feguiPc ; bcr.cbe il miglior Icmpre li farebbe a ularle 
lunghe } quando non fofle altro „almen perche 1 orecchia > che 
aflegnatamente è giudice del Verfo > li e oggi mai a quel luono 
accoUumata. 

REGOLA XVI. 


Deir Aumento in I. 

1. Brevi ha V I tutti gli Aumenti , 
i 3. Fuor che *l grimo delia Oj^arta ; 

q. Con cui Sim , Veìim s' apparta i 
Malim , NoHm van pur lenti, 

4. Lungo è V IVI del PaJJato • 
y. Però V IMUS /’ è accorciato 


E S E M P J. 

1. T ’ Aumento in I è breve » generalmente par- 
J- a landò , come : 

Nel Futuro della Prima • e della Seconda , Amab't^ 

tìt yT>ocehUur , • .\ 

Nel Prefente della Terza , Le^intus » LabUur $ Ag- 
gredì tur , 

Anche nella Quarta , nel 2. q. e 4. Aumento . Audi*, 
nìtnì y Audiremìni y Audiebam'ni, 

2. Ma egli è lungo nel primo Aumento di quell’ ulti- 
ma Gonjugazione y il quale è il piu confiderabile per lo 
, Verfo : Audire , Molìtur % Scìmus y Scìrent , Servì- 
tum y ìho , Abìbo, 

' I feguenti ancora 1 ’ han lungo y Sinius > Vehmuii 
l^olìmuf p Malìmus ; colle altre Perlcne » Suitp Velìtisp 
^c, 

^ /!• «Tutti i fxetcriti ìq IVJ l’ hjrnnp fimilmente lungO| 

A>f. 


l 
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Audìvi . Ed anche nella Terza , Petivt , Quétìvi t 

f. Nel Plurale però fan tutti IMUS breve , Q^aJivU 
mus . Anche nella Qi^arta « Audiv'imus * Ven“mus . 

Notili dunque * che Venìmus lungo « è Prefente » 
^Noì vegnìamo ; e Venlmus breve è Preterito , Noi venim- 
mo . < ’ 

avvertimento, 

I Ntorno alle terminaziooi del Soggiuntivo RIMUS j c RITIS y 
a giave e dura riotta fon venuti ^ra loro i Gramacici . Dioine* 
de , Ptobo > e Servio contendono a fpada tratta t che (ìen fempre 
lunghe nel Futuro : il che alla dirotta proccura di mantenere il 
Volilo, bench’egli non nieghi ritrovarli eziandio aiitocità in con^ 
trario, come in Ovvidio : 

Obfcttrum nijì nox cumfecerìt Oi bentt 
V Micilùs Jtellas i, Afeteìin. 6, 

£ nella piltola $. del lib. 4. ex Pcvto : 

Hxc ubi dixer'tis ^fervei jua dona , rodate. 

Nel Preterito però l'embta clfere piu incertezza , Diomedei 
cd Agrczio la voglion breve . Probo al contrario pretende , che 
fia ferhp re lunga . . > 

Tutto ciò ne dimoftra , che sì fatte Sillabe fi fon da’ Poeti 
ufate ora in Una maniera, ora in un’ altra; perche pofiiamo aver- 
le per comuni , poiché Virgilio medeilmamente dille nel Prete- 
mo I 

Namjue utJupremumf U/ainuergaodia oofltm 
Egerìmus , «t/ 7 i , é’c. d. 514. 

E farebbe aliai folle argomentar con Servio , /eh’ e’ l’ abbia per 
necefiìtà > c licenzia in $ì fatta guifa adoperata , come fe 
■■ ' autlVirgilto t e quella fonte t 

Cbt jpande ai parlar st largo turni y 
m tanta feccaggine foil'e divenuto > che mal potelTe altra parola 
trovare , per lame quel piede ,che quivi li'facea juogo . F, falda 
pruova di ciò > eh’ io dico , fia I’ elTere in RlS piu collo breve * 
che lungo nel Singulaie , come chiaro il moftreremo apprelTo , in 
parlando delle Sillabe finali , che debbe ellere un’ anticipata 
pruova per lo Plurale. 

K E G O L A., . XVII. 

D2II’ Aumento in O , ed U . 

. ‘ V I. Lunga è l' O » che rado eteerefee. 

Come Itóte aperto il rende . 

2: Breve è /TI » ma non fi ejìende 
Al Futur 9 eh' in lunga crefee, 

« ESEMPI- 
f . * Aumento in O fi truova (ol nell* Imperativo» 

, I A dpv’ è Tempre lungo j come Amatòte • Faci» 


^i«te9 e^c. - ; -, A V ■ 

CuìTicjue locfui poterit f tnattem f^ÙXòtsfalutet» ^ 
f)vvìdio Uetam, 9 .- 8 . ^ / ; • 
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T>eVa Qu/tntitk 2 lyt 

a. L* Aumento in U è breve j come Sitnut , Volim 

fìtkS , tS-C. 

Nos ttumerus s«nrtns t é“ fr^ges cùnfuntere nati, 

Or?z. lìb. I. epijì. 2. Mail Particifio in PUS » e ’I Futu«» 
ro dell’ Inbniio in RUM» ma che indi è formato , fon 
lunghi i Amatùrut , Amatarum ; DoSarut » DoBurum ; 
Le^Hfus I &“c. 

DELL’ AUMENTO DE* NOMI. 

REGOLA XVIII. ^ 

Gfae cofa fia Aumento de’ Nomi . 
i. Fet Aumento qui t' intende f 
ì Se ha piu Sillabe del Inetto» 

Chi da quel Secondo è detto » 
a. Onde ogn' altro Cafo pende . 

E S E M P J. . 

7. T * Aumento de’ Nomi è quando iCafi obbliqui 
P . avanzano il Nominativo nel numero delle 
Sillabe . Perche non aremo Aumento niuno > fe il Geni* 
tivo non ha piu Sillabe , che ’l Nominativo : come Mufa^ 
mufd : Dominuf > domini : Ma nel Plurale in Mus^rum^ 
Dominòrum y la penultima è Aumento. 

a. Il Genitivo regola lempre 1 ’ Aumento, degli altri 
Gali ; come Sermo , fermònis t fermimi tferminem , fer- ■ 
mone ifermònes , ferminum y dove la O è Tempre lunga. 

, DELLA EBJMA DECLINAZIONE, 

La prima Declinazione non ha Aumento » fe non 
Plurale , che fi riduce alla Regola • che ne daremo appref* 
lo face, 282. dopo aver ragionato degli Aumenti del SÌR« 
gulare. . , . . 

REGOLA XIX. . 

. . Aumenti della feconda Declinazione • 

I. Ogni Nome alla^^econda ' 

Crejeeri mai fempre in breve, 

Si, Trarne folo Ibet fi deve ^ 

A cui Ceicibec rifponda» • . 

. ESEM- 
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ESE.MPJ. ’■ 

1. T Nomi della feconda Declinazione hanno 1 ’ Au- 
X manto breve ; Getter « genSri ; ^uer » fuhì ; 

^rofper , profpSri ; Vir , viri ; Satur » fatàrì, 

2. Iber però » fignificante così il popolo dell’ Alla , 
come quello 4 ^ Spagna » fa lungo , Ibsri : come anche il 
Gompofto y CÙt 'wer , Celtibàri . 

»-• — Mijììs hic Colchut Iberls. 

Claud. lib. I. de laud. SpìI. ì f y. 

CaHorum Celta mjfcentet nomen Ibéris. Lucan. lib.4.\io. 
Vir Geltibètis non tacende gentìbus . Marzial. lib.i.^o. 

AVVERT IMENTO. 

■px Icefi eziandio /ùìres della Terza s cna in tal forma avvifa 
1 J Prifeiano * lignificar piu rollo il popolo dtll’ Iberia (rerfo I« 
Colchidc ; tuttavia fcorgcli averlo Claudiano ulato altramente : 
e’ Greci dicono I’ CSif,, r.^^pw» , 1’ uno, e 1’ altro Popolo. Potreb- 
be altresì tal Aumento, co é palfaco nella ieconda contro all*^ 
Analogia di quella Decimazione , eirerli prefo dal Greco. 

DEGLI AUMENTI 
Della terza Declinazione i 

REGOLA XX. . 

Dell’ Aumento 'de’ Nomi in L. 
té ALIS Neutro allungherni. 

2. Proverrai breve il Mdfchile : . 

5. ILIS f ULIS gli è fintile . 

4. ELIS /if»^ f r OLIS /àr/rr . 

E S\ £ M P J . 

I. T Nomi Neutri in AL fanno ALIS lungo fle! Ge« 
X nitivo » Hoc animai , animzdis, 

- 2. I Mafcolini il fanno breve, Hic AsdrubMt Asdra- 

hMis ; Hic Annibai , Annìh'dis» 

I Nomi in IL y ed in UL abbreviano anch’effirAo- 
mento , come Vigli y vi^dis s Vagii y pugUit i Confai 9 
.Consùlisy Exful y extàlis- 

4. 1 Nomi in EL , ed in OL il fanno lungo , Vaniel % 

J)anièlit ; Sol SóHs . 

R rB G O L A XXI. 

Degli Aumenti de’ Nomi in N , ed in O» 

‘ I. ANIS ///«/;» j2if-d ENIS, 5. ONJS. 

} 4. breve i s*f^ ffoti viene 


Dal 



- 27 ? 


• ft 


1 . 


' ' ■ * 

Delta Quantità/' 

''Dal IN , che heng^o il tiene'* ' 

' 6. MemnSnis , ed Hélióónis 
Far fi veggon variamente ì > 

Nomi 0 l^ro/rj , o fian di Genie ' 

E S E M P J. , 

L ’ Aumento in ANIS è lungo j Paan , Fa-^nU ; 
Titan %Tit'inis\ *• 

cu • c*' ® anche>ngò|; I{f „ , rénis , Sp/cn, 

fflSnts \Siren tfirèmt * \ ^ * 

l* In ONIS fimilmente è lungo Cicero, Ci cerini s ^ 
Sermo ,jermoms Plato * tlatinis. • 

^ 4. L; Aumento in INISc breve : He«, , hmtnh 
Vlr-o , wr«<n/r ; Orio , or^„,V ; C»r»r« , eormUir. - 

; f. Sono BccetWMique’, chevengono d.il Nominati- 
vo in N ; come Dtlfhin , Mfhtms j SoUmin , Sahmt- 
rtJ! ; i horeyn i nome d’ uomo , Phorcynry. 

6. I Nomi propri in ON fanno' alfe volte breve l’Au* 
mtn^ ; Memnou , MemnSnit : ed alle volte lungo cp- 
me Helicon » Helicònit ; nel che bifogna confìgliarlì coll*. 

n fanno ordinariamente brève 

1 ONIS ; come Maccdó Macedoni! ; Saxo , SaxSnìi . Ss 
n -eccettua , che cfedefi piu torto lungo. 

L Alvarez v aggiugne &r^th€ Ehurhnei . ed altri ne ag- 
giungono qualche altro : benché debbaft feguir l’ufo. Per- 
ciocché ri (petto a’Nomi Proprjinoii g’è un jota di, certo. 

K É G O L À ' * jCXII. • 

Deir Aumento in ARIS . 

I. CreJ7on brevi i’M^fchi in ARIS. 

3. Neftar yjubar fieguon queJH , 
q. Gli altri Neutri fon min prejìi , 

. CowTtf Calcàr/r Calcsris. ' 

E>S E M P J. 


T ^ fempre breve, quando 

rv . -V ‘^N°‘^^«Mafcolino;;Ce«/flr, 0/ctr;V; Lar, 

Loirif i Afae - ntXrne • P/»- . T^-r. i.- . 


Dorit i Mas , X j Par , p^ris ; Difpar, difpHris j im- 
par , impilrts . * ' jr . 

.benché Neutri , il fanno breve an- 


• -I — .vvuv.c , Ai Idillio oreve an« 

che erti; Ne&ar,- neS.'kis ijubar , jubSris ; Bacchar ; 
bacchuris . . ? • » t . ' . 

• riy.l r> _ - ’ ■ 


^^VeUl 


I 

\ 


\ ■ 


3. -Gli , , 
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Metnio 

5 . Gli altri Nomi Neutri fono lunghi : come Cah^i 
eJcnrh ; laquear , Uqueàris ; Vulvinar , fulvin&ris » 
ìixtmfltr , exempl&ris» vvnr 

regola XXIIL ^ ^ 

Dell’ Aumento in tFIS . 

I. Breve Àuo/ento ad'LKfi è dati, 
ft. Iber tranne , che fa Ibéris » , - ^ 

Crater . Recirr.er , Ser « Veris : , 

"E qual fa dall' "Età nato, 

E S E M P J. , • 

• T Nomi in ER fanno breve 1* Aumento in ERIS ; 
l'come Carctr , carc\ris ; Mier , mulUriti 

^ihr ^ath^ris yAer ,ahis. • i 

2 Se n’ eccettuano « Ibtr « ll^rit , il quale e anche 
della Seconda . Vedi la Redola XIX. Crater, cratèris i 
Ser , Séris , Nome di Popoli , che facean la feta ^ Virg. 

C(ore, 2.121, ^ 

Vtlleraque utfoliìs depectant tenuta Séres.> 

Ver • viris j Efcimir , Eeciméris , Nome proprio appref- 

foSidonio. . . . r • 

3 . E finslmebte tutt’ i Nomi Greci., che crefcono in 
a ; come , fpezie di vefta'; Spini er, »W/,Crr. 

REGOLA XXiy. 

Dell’ Aumento de’ Nomi in OR « ed in UR. 

1. V OV^ Mafchile.ha V OBIS greve, . 

2 . 5'o/o Meii.cr no» w/ifco* . 

"" . Mal' OB Neutro , 4 ‘ e 'I neme Greco , 

< . Corrt anche Arbot /’ avrà breve, 

6. 0 eh' in CRIS crefea , o /«JURIS, 

Breve è /’ UR j I, tolto Pur , fùria . 

E S E M P J . ^ 

Nomi in OR , fe fonò Mafcolini . fanno lungo 
_ r Aumento ; T imor , timirit > Lepor , lepóri ti 
Vigor , vi^óris ; Decor , decòri t, . ’ ' 

Ò quantum indulget nefro natura decòri. .Ovv. de Ar» 

2 .^ Afewor pei ò breve perche c Aggettivo, 

ed anticamente diceaft Mepiórit , ed boa Mef^^re, 

• Se fono Neutri , ilianno breve 5 Marmor% titar* 
móris ; ^quor , aquiru '» Hoi Ador i adérit, " , , 

• - 4». INO- 
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Della QkaHthi;: a-, 

4 . I Nbwf Greci in OK fan fimilmenfe’ bfcve V au- 
mento ; Heèìor, -HeBiris ; Nejor , Nejìoris ; CaRor . Cr- 
Jiiris I B^thor y theth&ris, • ' ' 

t f. Go»* 

lìa inORIS ; come Femur , femSrh i ^,bur ^ rtbirh- 
3ecyr,jccSriSiEbnr^9h6ruiochèixiìn URiSj comi 
Murniur , nturmàrh i r«r/;/r , ; r«//*r , vùl^ \ 

(ùns j Lìgur » Liguris * • ’ • , . ' 

firr perd 1 ita luogo ;còme anche Tri/ar» 

trifiiris, ^ * 

« V V E R T I M B N T O * 

A i No»?m Gt9ci in VR , corno Mgrry, , f » 

- Ai Martur ) mqrtyns ( o mnrtùrn ) o fimili. • ' * V 

R E G Q L A XXV. 

Deir Aumento de’ Nomi io ASi ’ ‘ 

I. Frtvf è in ADIS AS P Aumento. • \i 
3. Vàiisr^r^/Of M^irisr^/Zo, 

?. E ATIS ( 4. ANAS /r/iz/o) ' 

Avran lungo P Incromtnto, . » . 

5"* A/id / (fltToride AXJS nvrai\ 

Che dall’ Ai» , breve il farai,' 

.E S E M r J, V 
T^- No'^i *« AS , che crefcono a| Geniti- 

_A A DIS » hanno r Aumento breve, o che 

fieno Femminini; come Paliaf , Pa^dis ; Lampas . W 
p^^dis : o Mafcohni ; come , Arcàdis ; , v.\dh^ 

3. Eii/ , , ha 1 Aumentò lungo { e J\ias', maris 

1 ha breve . ' ■ ^ 

^ L Aumento de’Nomi in AS, che crefcono in ATIS, 
e lungo ; come JEtas , atàtis j Pietat ,piet&tit ; Dignil 
fat tdignitàtis, - ^ ^ * 

4. Se n eccettua Anas , an^tis , che crefce in breve.’ 

E parimence 1 Aumento in Atis, che viene fron- 
de * che dal Nome^ in AS ; come . ASnigma , ani^Mìs i 
Dogma , dogm^^tis j mpar , hepMis , o bep:itos ,c^c, ' ’ 

regola XXVI . 

• ' Deli’ Aumento de’ Nomi in ES . 

I. ^ara breve P ES crefcénte . ' 

3. iv;r^o Hcradis , Locuplétis , v ' ' 

i'wMercedis , zQjiécis; •' ' '■ 

* ■ ^'2 j.£» EXJ.S 

[ ■ by Goog 
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}Im&V 9 liftniù 

' *; ETIS Greco / ES ► 

ESEMPI- *• ' ■ ' 

1 . T Nomi in ES hanno 1 ’ Aumento breve ; Af/Ar •' j 
1 mi lui s i Ctres , Ctr^ris ; Pes^p^dir, Interpres, 
interpmtis ; Segei,fegUis . Cosi ancora Ptafes, prosi disi 
e gli altri derivati da Sedto, 

a. Ne fono eccettuati Uercts , mereèdis ; LocupUs » 
ìocupl^tis ; Heres , ierèdif ; Q^ies t quiètii . 

5. 1 Nomi Greci finiti in ES , che fanno ETIS al Ge- 
nitivo : lehf . Ifié/is 5 Tapef * 3 Magugs , ma- 

fìiétis ; Dares » Varètis , ed altri. 

^ A V B R . T I M E N T O . 

P /?(W hpraìdit , ed , lungo ; ma per cagion del Dit- 

tongo . Cosi Bcs fa bUfii y luogo per Pollzione , 

Anticamente diccafi ancora Manjuet « manjuèjis , lungo , co- 
ri 'anche * inquHtit . Ma ora meglio diedi Manjuètut > t y 

Jnquutus , < i ne* quali la penultima rimane lunga per la loro on- 

REGOLA X 5 fVlL 
Deir Aumento de’ Nomi in IS, 

I, tìelV \S anc9 abbrevierai 

L' Incremento, « 2. fuor eh* in Dite » 

Glis „ Lis , Qmris « con Samn.te 9 
la cui lunpo il proverrai, ' 

" . E SEM P ],. 

i; *r ' Aumento de’ Nomi in IS è breve ; Puhis» 

J M puìveris ; Sanguis yfangu'tnis ; Ckaris 9 eba^ 
ì iiis t ulato nel Plurale * Charites , le Grazie . 

3, E lungo perh ne’ ieguenti ; Dis » dìtis ; Glis 9 
risi Lis» lìtis ; Quiris» ^^iritis j Samnis » Samnìtis» 

4, R E G O i: A XXVIII. 

Deir Auircnto de’ Nomi in OS . 

’ l. V O’s crefcendn.de' allungar f % ^ 

' f Nepos * Nepólis 9 

2* . Bós » e que' » thè ne dh Polis 9 • 1 

Sol dovranno abbreviar fi . ' ' , I 

E S E M P, J. 

•1. T hanno l’Aumento lungo; come 

- X Ni.pos 9 nepòtis ; Os ; òris ; Dos 9 dòtis ; Cujìoit 
cujkdis . . 

Anche i Nomi Greci in Os hanno 1 ’ Aumento lungo; 
come Pfiinoceht » Pjpinoceritis i 0 fimilmente Tros 9 
.( Tròisi 
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Tròif ; Herof ^ hfrdf ; Minor , Minò// ; benché fiegua ti " j 
Vocale * perche in Greco fono fcritti coll’ *> , 

Sono brevi nell* Aumento , Sor, Bòvir j e* feguen- 
(i Componi di Patir , Cn<f?pnr, compatir', Tmpor,Imp.Stir , . 
REGOLA XXIX. 

Dell’ Aumento de’ Nomi in US. ; 

1. L Us anch' ha /’ Aumento breve » * ■ - 

> ^ 2. Se non è Comparativo , ' v . 

' 5. Ma r in VlV)ìS Genitivo , 

URIS , UTIS crefce in preve^ 

4. Pecus quinci , e Intercusyj/tf 
Tolto, e fon brevi amendut , . t "i 

E- S E M P J. ■ 

• T Nomi in US fan breve 1’ Aumento ; Munut i 
X" muncrir ; Corpur , xorpSrir ; Lepur , /epSrir ; 

Tripur , tripodi r\ Decur « decSrir, ' . , 

2. Li Comparativi in US hanno I’ Aumento lungo ; 

Meliur . metiòrir ; Majur , majórir : perciocché il pren» 
donodal Mafcolino, come Afd/or» ' * 

, I Nomi «che hanno al Genitivo UOIS , URIS, 

UTIS • hanno lungo 1’ Aumentò ; come Incur , inc»dis ; 

Jur fjùrir I Tellur y telluri r \ Virtur , virtutit i Saluta 
fttlùtir , c5“c. . ’ ' 

.4. Se n’ eccettuano Pfc«x , ed t 

terc&tir , ' .■ 

AVVERTIMENTO.", 

Q uindi fì conferma «io , che lì è detto altrove > che tai Nomi * 
vengano piu tòrto da PeiùJis hOjUs pecudis } Ititereuiis, bujut 
intereutit , che da Pecus, ed Intercus , i quali vcriGmilmente . 
feCuirebbono 1* Analogia de’Nomi tn US, di cui t lungo l'UDlSg 
e r irriS. Vediyùfc. 157. e 2^7. col. tom. t. 

;<m,nome di Popolo, è ancor’effb brcveiil ohe denota,lui ve- • 
nirc anzi da £»f«r,come l'ha fpccifìcaco il Verepeo,che da Liguf, 

, I Nomi dò’ luoghi in US > che vengon dal Greco, crefcono 
in UNDIS , e confeguentemente fbiio lunghi per Polìzione j co- 
me 3 Nome di Città ; e (ìtniri. 

REGOLA XXX. , 

peli’ Aumento de* Nomi in S con 
altra Confonante, 

I. ^ con altre Confonantì .. i 

Sre^ crefce . 3. Ma ’/ Ciclópe . • 

•. . Gryps , Plebi , Hydropj, e ’iCexcópei ,= 

' < V V Crefcon lunghi tutti quanti 

S 3 .. ESEM- 
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. . Kttnvti Metodo' 

• R S E M P J.- 

. ' I. T Nomi y che finlfcnno in S , congionta cort akf< 

M. Confonante , hanno 1’ A amento breve ; come 
CétUhs y céd'ibh ; Hiemfy hi amisi Dolops, DolUpisi In^ps, 
itiapis ; Anceps y auc'>p'f» 

2. Il fanno lungo Cyc/ops » eyclòpfs ; Gryps tgryphìs ; 

■ Tlebs , phbìs , Hjdrops y Hydiòpir , don.ie viene Hjdròm 
ficus i.Cercops t cercòpis » Nome di Popoli y che ^erla 
loro malizia furono mutati in Bertucce . Ovvid. Me^ 
tam. fab, 5» • „ 

R E G, O L A XXXI. 

Del Nome CAPUT'y C fuoì Compofti. E de’ Nomi in X* 
che fanno il Genitivo in GIS* 

I. Crefce ancor y coti la fua gregge t • 

, ' CAPUT breve ; 2. E P Xiu jine, 

Che per GIS poi Ji decliue , 

■ fuor che Frux y Rex tela Legge , - 
E S E M P J. 

1, APUT y’ e tutti i fuoi Compofti fanno breve 
V j r Apmento Singulare y e Plurale y Capi ti s t 

capite » capita t eapltlhus ; Sinclputt fincipitis ; Occlm 
put t oecipitis ; Amieft t ancIpUìs ; Biceps y bicipiti s, 

2. I Nomi finiti in X , che fanno il loro Genitivo in 
GIS y hanno T Aumento bnève ; come Allobrox y AHobra» 
gis i Conjux y conj'igis j Bpmex y remigis ; Phryx , fhrym 
gis . 

, Eccetto qilefli tre y frux y frùgis ; B^x y Bìgis ; 

Lex y bgis . Ma de* coftei Compofti alcuni ; come A^ui» 
lex , aquiligìs ; telex y Lelegis y Nome di Popolo delU 
• Caria nell’ Afta y fono brevi : Exlex , exlsgity lungo ; Chi 
fefenaalegge. - I 

\ R E G O L A XXXIL 
Deir Aumento de’ Nomi in Ax. • 

1. AX finale allunga V ACIS . 

2. Ma fon brtfìi in lor erefcensa # 

Smiiax , Abax * la Credentat 
Climax y Storax y e Fax , fscif; 

• ESEMPI* 

il T'Nomi in Ax fanno lungo il loro Aumento ; co- 
X. ois Pax tpiais j ferax t/eràcis i Fernax t/òr» 
n'ìiis « • , . - 2. So 
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T>eìU QMàniità» ^ . 11^9 

a. Sono fccettuaci i feguenti ; Smilzi » fmiUcit j 
’Ahax^ab^xcit ^ Climax , cUmUit i Storax, o Stjfraxtfy 
racts i-Fax if^tcis » 

A queftì !ì poo aggiungere , Ar&ophylax , Ar^ophym 
Hcis t iSoots', legno celefts : ed alcuni altri Nomi Greci./ 
REGOLA XXXIII. 

Deli' Anniento de’ Nomi in EX. 

^ I. Sempre brevi efiimeranfi^ ' . 

Qualar crefcono ^ gF /«EX : 
a. ToltarF HaleV , Vervex * FeX , ' , 

Che mai fempre lunghi àvranft . 

. I, r|-^ Utti i Nomi in EX fanno breve 1* Aumento; 
X come Hex , nècis ; Vrex $ pr«cìs ; Frutex > 
/ruetch ; Tertex ,verticis . 

2 . Ne fono eccettuati Halex , halècìs ; Fervex , ver» 
Vècis 5 Fex y fàCìS , ^ V 

^ ♦ A .V . V E R T I M E N T P . 

A Lcuni aggiungono qui VibeU . Ma a noi n«gIio aggrada dir 
Viù/x ) vtb'Cis . come abbiara notato, ne’ Generi; l2o. 
cel, I. e cosi apparterrà alla Regola (eguente. 

REGOLA, XXXIV. 

Deir Aumento in IX y ed YX. 

I. A^\XF\C\% flarem lunga i 
a. Breve a Bix y Vix y Filix y Galix * 

Larix t Eryx « Varix , Salix y 
'' FòrniX . Nix anche r’ aggiunga . 

E S E M -P J . 

I. T Nomi in IX , ed pC fanno l’Aumento m ICIS, 
1 ed YCIS lungo ; come Kadìx y radìcis ; Felixi- 

fèlteis \Vi 3 rix tpi&ttds ‘tVibìx tVibicis, ^ 

J. Se n’ eccettuano P/3C y ^'c/V ; Vix f vlcìs \ Fiiix t 
flicir i calix 9 calaci f i Larix ^ lartcit i EryXt Erjcif i 
Varix tvaricit ; Salix ^fal'cis ; Fornix , Icis, 

Nix , nlvis , anche è bre^e , benché non crefea in 

ICIS . 

REGOLA XXXV. 

Dell’ Aumento de’ Nomi in OX y ed in UX. 

I. Lungo è F OCIS ; 2. breve è V IIGIS . ^ 

Quel dall' OX y e daW tlX quejìo, 

5. Praecox y Cappadox va prefio, 

4. Tardo Pollai » e Lux y L-acis. 

' a, 4 • 
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NUOV» ''hUiodt'' ' 

S E M P j; 


1, T Nomi in OX fanno lunp,o 1’ Aumento in OGiSs 

X come Voy:xxrocìs'yYerox,ferhcis\Vehxt velóci si. ' 

2. J Nomi in UX fanno breve V UCIS*; come D /x » 
'd»cis;-I{ed»x » redìicis ; Crux, crocisi Nux, nScisi Truxp 
tr<icif. 

Da’ primi ne fono eccettuati , Pracox , pracUcisi 
CappadoXf Cappadocts. 

. 4. Da’ fecondi « Pollux » Volhcis ; Lux% hnis . 

T nlis Am^clai domìHtr Pollùcis habenis» 
yirg. Ceor£. ^.8g. 

I xt ^avvertimento/ 

N quefte ultime Regole , come in molte «'tre primi’, abbNin 
tolte diverfe parole , che quanto fon nojofe ad imparare , t«n- 
to fon poco necelfarie ; oifcndo raro il loro ufo, e baderà olTer* 
varie in leggendo gli Autori . 

Tali fono , A/rax , ^/ax , Colax , Panax , Phamax^ Sypbix, 
che fanno breve r Aumento ACIS. 

Tali fono ancora , Cilixy Coxendix , Hyflrix , NaSrix, Onyxm 
Sardenjx , Calj/x , che abbreviano 1 ' ICIS ,'&c. * 

DELL» AUMENTO 

dell’ altre Declinazioni ; 

L e due ultime Declinazioni , non altrimente che fa 
prima , non hanno Aumento , fe non fe nel Plurale» 
E quello dee Tempre rimetterfì alla Regola feguente , che 
riguarda la feconda , é la terza ancora , per eli Aumenti 
propri di quello Numero . ■ ^ 

_ REGOLA XXXVI. . 

^ . Deir Aumenti de’ Plurali. | 

^ Quando al Numero del Piu n 

4 Abbia ’/ Nome accrefcimeutOt ’ 

1. A ,' £ » O /f/r tardo , e lento i ~ >}, 

2. Prejii , e brevi fieno I , U, ' 

L e S' E M P j; ‘ 

Aumento del Plurale è , dove il Retto d’ elTo , cha 
Tempre dal Genitivo Singulare depende » è da oli 
Obbliqui avanzato nel numero delle Sillabe. ** 

r. Ed allora I* A , E, V, O, fon Tempre luoghi; come 
, mxs^rum ; ì{$s , , rórum , ribus ; Medici « medi* 
eorum j Duo , diilrum. 

a. Ma la I , e la U fon fompre brevi 5 cóms Sermones, 

* ** j 
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, pélla Quantità '. * . >81 

ferwtn'iittt ; Viter , vit'iius ; Manus * man^um ; Vortus, 
portUum y porttihus . ■ 

AVVERTIMENTO., 

D Eefi qui notare , che fi t'HOvano gli Aumenti del Singulare 
• anche nei Plurale ; come in quella parola Seymontl/ur > la 
feconda è I’ Aumento del Singulare > ed é lunga , perche fi rego» 
la dal Genitivo Sermtnis. Ma la penultima è Aumento del Flura*^ 
le y perche avanza quello medefimo Genitivo in Sillabe y ond& 
appartiene a quella Regola de’ Plurali*. 

La prima è lunga in Bùbus y egualmente che in Bbbut , per« 
che non è altro , che una Sincope éxBol’tbut rii che, avviene an» 
che in Bùcula in vece di Bovicuia , V’ero è , che Aul'onio ha fatta 
la Orima breve in Bìibui , confiderandola come Aumento del Sin- 

£ ufare di Sos , bòvis . Ma I’ autorità oi Orazio > di Ovvidio y e di 
lUCrezio I)aBno altro pefo{a petto a colui . 

Pctrrns rum bóbus exercet juit . l^od. a. 

Non pr^efiuris iitora bóbus aras . Ovvid. Mpìjt, Oenoncs, 
Confimiìiratione venit biibus ijnotiue /ape . Lntx.Uib.6. 
1129. . 

j ' 

DELL’ ULTIMA SILLABA. 


REO 


XXXVII, 


OLA 

A finale . f 

] ^ Z.’ A fififll tra lunghe reco» , - ^ 

2. PntS ,QniS, Eis , Its 
5. Ogni Cafo fuor che V fefìo ; 

4. Ed il quinto de ir AS Greco, 

E S E M P J.’ * - 

' fv T * A è lunga nella fine delle parole ; come • 
Pugna , intere ri , Vìtrà.y Memora » Trigitu, 
ià . e frmili , > 

2. Vi fon quattro Avverbi , che la fanno breve : P«- 
tà per Videlicet , Quia , , //^t , 

*11 1 ■ Eia per ipfum s 

Scande , age% — Valer. Fiacco Uh. 8*. ' 

Hoc putS noujujìam ejl , illudmaU , reBitis ijiud^ 
VtxLfatira 4. 9. 

Ogni Cafo fini w in Adì tutti i Nomi 'è breve» 
ftjor che 1 ’ Ablativo ; come 

li Nomina t. FormS bonum fragile ef.'Ow. de ^rt.i.il 
V Ac cufat. ì^td.OTi donavi t Priamo. Idem iìb.i. 

Il Pacar, MusS mihi caufas memori. Virv. ^n. i.ia. 


Il Plurale. Veder as prom.i fsU parenti, Id. JEn . i i . 1 y 2. 
V Ablativo è lungo X . ^ 
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a' 5 l:i Nuoto Metodo 

Ahchor/tde profs jachur.. W. /Eh. 

, é\. Il Vocacivo ia A » fatto da’ Nomi Greci in AS » 2 . 

ancora lungo: * 

X . Quid mìferum /Enei , laceras ? IJ. /E», ^.41. 

- Ma delle altre terminazioni è breve $ come ui corto 
il vedremo . ' . 

avvertimento., 

. Del Vocativo finito in A. 

I L Vocatiro de' Nomi Gieci in ES è breve « quando termina in 
A; come Attcbis' -,ThyeJÌ yOreJìA,&c. perche allora qucito Calo 
elfer non può « che della QeClinizione na . Ma quando quelli 
.medelìmi Nomi hanno la E al Vocativo, la fan lutila, perche allora 
tal Cafo e Greco , e lìegue la Decimazione Cicca , aie ha I t. 

Gii Holj facean terminare in A multi Nomi, che' nella Lingua 
comune terminavano in AS; come Mtd.t per Midar, Hjla per Hy» 
lusi&c.d allora il Vocativo d’eflì uuo e'.Ier breve.Però Virgilio m 
un medefimo vcrfo ha fatto quell’ ultimo luOjjO , e breve ai Vo.a« 
tivo i 

ClamaJJent : ut lìtus Hylà Hy'.S omne/onaret ,'Ect. d. 44. 

Se pur non volelTmio attribuir la lunghezza del primo alla Cef itak 
^ c la brevità del fecondo alla Polìziune' della Vocale fegucnte . 

Di, alcuni Auverbj *in A. ; 

ANTCA è lungo in Catullo, ed in Orazio: ! 

Petti nibtl me , Jìcut anteà ; juvat ' 

Seri bere Ve Jìculot , Efed.ii, 

CONTRA è lungo in Virgilio , Geerg.i.^zo, 

Contri non ulta ejt oleit cultura : ne^ue illtt , 

Si triiova breve in A ifimo, ed in Manilio di lui coetaneo . Quanto 
però al verfo di Valerio Fiacco , che l’Alvarez, e '1 Ricciolo reca» 
BO per autorizzarlo , . 

ContrSque Letbai tju^Jftre fflentìa rami i % 
non fa pruova veruna, da cnc egli à guaito : e debbefi il luogo del 
'Poeta coll acconciare : 

Contri Tartarei! Colebis Jbumare venenit » 

, Cunfl'-’que Lethai quajfare filentia rami 
Perftat, * 

POSTEA, Avverbio, è laHan,al parer di Giorffio Fabrizio nel 
fuo Trattato della Poelìa, apprclTo il Voflìo lib> 2. de Arte Gramm. 
cap,2^, Scorgelì altresì in quello Giambo di Plauto . 

, t Si auflorìtatetn pollei defugeris . Poenul. 1. 1. 

Potrebbelì forfè provare, ^he fia breve da quel d*Ovvid.i.F<^,4. 

PofteS mirabar , ctìr non fine litibus ejfèt . 

Ma fembra doverli piuttofto leggete divKo ,in due parole Pojl ea a 
dicej'l VofCo , poiché elTcndo Avverbio > in ogni altro luogo lì ili> 
ma Tempre lungo . 

POSTILLA è ancor’Iongo in Ennio ,*ed in Properzio lib, i. 
T.le£. ly, 

nulli! pollilià fenfit amorei . 

FUTA in lìgniBcato di Vtdelicety di cui alcuni han dubitato, i 
breve, come fi dimoRra da Servio aeia,dell’£ueidc,il quale notaa« 

■ doa 

, • .D b) Cjoogl 



Vèlia Ramiti '• 

do ( che gl» Avverbi in A fon riputaci lunghi* n’ efcertua eforeffa- 
mente ed E fi ptuova oltracciò dal verl'odì Porfiafopre 

»àf«rito,Wof put'y óv. come il cita Prìfciano ancora /< 4 .» 5 . e come 
•tteftt averlo ritrovato il Càfaubono nc* Tetti a panna, benebe in 
certe Stampe meffo vi abbian Puto , In quanto al luogo di Mar- 
ziale * che fi ^ita \\h..%,Epigr.id.BjJ't put.x/olum, ó’c. è chiaro * che 

ftà ivi per G*»/ir , o O'rrfe j e non mi"a Avverbio . * 

ULTRA é lungo in Orazio tf." _ * . 

Ultra * au*iH /atti tji > virt»tci/i * fi pttat ipjatu . • 
in Virgilio /E». 9. 782. 

4 Q» *s alias muros ^ qu£ jam uhta stianta haoffis r _ 

E fimilmente in Gipvenale > Per lio, ed altri . E indarno i' CntrM 
adduce Sereno per farlo breve . . „ . . 

Curafue nil prodejì ^ ncc duci sur ultra dcalrix ^ 
|>oiche le miglior , Rampe hanno Ulla . , ' 


De' Noptt iti CINTA • _ 

1 Nomi in CINTA da alcuni reputanfi dubbj , perche.fi trno- 
vano brevi negli Amichi Poeti , come in Lucilio , e negli uKimi» 
come in Aufoaio > Manilio * ed altri . Ma que’ di mezzo * che lOa‘ 
vivuti nel fior della Lingua, gli ban fatti fempre lungm . 

Tùdntì sapitum fietus enixa jacebit . Virg. ^«,3.491. ^ 
Ed ufarli COSI, è da guardigno, ed avveduto - Perciocché quanto a 
luoghi di Marziale, che fi recano per autorizzar loro la brevità» 
Volfio nel luogo dianzi prodotto dimollra efl'ei difconciati » e ab» 
bifognar di guerigìonc. * 

REGOLA XXXVIII. 

Deir E 6nale . 


1. Sarh Ireve V E fittale , 

2 . Valla Quinta » f’ Greci lnfuma% 

4. E àair lis Avveri)] ancora . 
y. A/rryòh ^revt Bene, Male; 

Anche Inferni;’ /’ E fferlito » 

Con vuol' avere » . » 

6. Ijdngo r Ohe » Ferme , Fere , ‘ ■ 

Té , Sé , han prò ferito . ' ' 

7. L* Imperar della Seconda < , ' • 

( Tie eh' a lunga anch' ei rifponda ', 

E S E M P J. 

li X A E è breve nel fine delle parole ; come F«- 
l 'a riosd , Vtilé , ?artè , lllè y Frangere » Doce* 
ri j Sin9 , Mente ^ Pone , Achille . 

Haud equidem lìng mentg reor '» finii Dumin^ Vi» 
vum I Adfamus. Virg. Mn. y. y6. 

X. 1 Nomi della quinta neclioaxìone hanno la E nel 
fine lungo ; come , Diè, S^quiè . Cosi Hodii , Pridii, 
e limili I prelì da Dhs , CipycQ, Sat* 198. 


N'J- 


:iS4 • ^ Vtuwé Metodo* 

' gejiare in pe^rele^em. 

Fami è ancor lungo , e deefi a qu^fti aggiugoere f qual 
vero Ablativo della Quinta , vegnente da Famer , farneU 
come » Plebei', plebei » di Tito Livio , e di Saluftio. 

I Nomi Greci fcritci coll' " fon .lunghi in qualfivo^ 
gliaCafo, fecondo il detto ayj. /.a. comtLethi, 
Anchìti f Ceto > Melè , Tempi , are» 

AVVERTIMENTO. 


A Q/7/e , ed / ì*iv«/é- fi truovano brevi j . , 

f^tique tuat proavUs.f're^^ìt, Achill'' , properz. 4 .' 

ki.iz. Ma fi può dire , feguirfi in tal Cafo anzi la Dcclinazion La- 
tina , ehe I' Analogia dèi Gr<?co , il che fovent* avviene ne’ No-^ 
mi > che nella terza de’ Latini declinanfi, 

4.^ Gli Avverbi formati Ha’ Nomi della feconda De- 
clina'zione han parimente l’ E nel fine lunga ; Indignò , 
.Pracipuò , Placidi • Mìnimi , Sn<ninò » Valdò ( per Vali- 
dò ) SanBò , Purè , S-anè , f^c. 

f. Ne fono eccettuati Bene , e Ma 'c , che fono brevi; 
Ni/ benè’ cum facìM ,facis attamen omnia belle» '■ 
Aiarz. lib. ì» Epigr» 7\ ' 

Inferni , e •S'«/>er;/e.debbooo anche eccettuarfi qual 
brevi , quando non s’ abbia autorità del Contrario , la 
quale non mai peravventura iqcontrerallì ; perciocché 
Lucrezio 1’ ha fatti brevi : ' 

TeBa fnpern? , timent , metuunt inferni , caverà 
nai . lib» 6. 696. E nel medefìmo libro , v» 5-4^. 

Tetra fopernè’ tremi t magni t concava ruinis» 

Onde dice il Lambino : Mìlliet jam dìxt , ultimarit fyl- 
iabam Adverbii SUPERNE brevem ejje ; Itaque eos erra-* 
re f qui hoc loco • jìmilibuf , legi vdunt * SUPERNA . 

II che nè '1 Defpauterio » nè l’ Alvarez , nè *1 Ricciolo 
hanno avvertito . 

6. Qi»fte voci fan pur lunga la £ finale ì Fermi, Fe» 
ri . Ohi» . ^ 

• Mobilit varia ejl ferme natura malorumi 
Giov./àr. 1^, 2^6. ♦ • . 

) amque itti ficco fuhduBétUtore puppes» ' 

Virg. I ^ f . 

: . Importunus amai laudari ì dònec ohi ìam, \ 
Oraz. lib. a. fat. y. 

' Tali foBo ancora gli Unifillabi , Mi , Ni , Ti , Si, 

' . • 7.G1’. 


D 


Dtìla Quantiti^ ^ i8f 
< 7 . Gl’ Imperativi delU leconda CoDjogaaione hanno 
mededmameme lunga là E } come Mon^» Fidi, Do- 

£è . Gli altri Imperativi fon brevi . . , ' 

Vidi , e Vali fono anche alle voice brevi . E Cave di 

rido è lungo. ' ' ' 

Vadè' * vale » cavè’ neiìttthet i mandataque frangas, 
OtiZio Uh. 1. Epijì. i'^. ' 

Idqus , quod ignoti facìunt > val^ dietro falttm. 
Ovvid. I* Tr//?. £/• 8. • - 

' avvertimento., 

Ebbonfi eccettuar da quella Regola degli Unifillabi I’ Encli- 
tichcy Que , Ne y^e yC quelle altre Particelle , Ce, Te , Pte', 
come Tttfftt , Hi'ccà , Tuaptè y’&e. perciocché elle talmente alP 
altre>pai«le-s’ acffoppìano , che tanno un« loia > nè lì confidetù^» 
no piu come Unifillabi Icparati. ^ , 

Qtianto agl’ Imperativi tanto di quella Regola y quanto della 
precedente > fi può notar coi Voifio , che la ragione' , per cui fono 
lunghi ; li è , perche vendono dalla contrazione . Poiché » 
die’ egli y vien da Amae', ficcome i Greci dicono y ÌLf*eti , A'f«a > 
J^ete. ìf- cosi Doceo dovrebbe aver .Doceù coll' ultima breve ; da 
cui per contrazion fi fa Jjecè y che l’ha lunga , ficcome dicefì 
^s'air , Acati . £ fe alcuni Imperativi della Seconda truovanfi btc. 
vi , avviene > perche anticamente tai V’erbi erano della Secon- 
da , e della Terza » come ve n’ ha ancora qualcheduno } percho 
dicefi Fulgeo , esy e Fvlgo , is ; Ter geo y et y e Tergo y is y &e. E 
perciò fimilmente fi trtovano Rejpondéye Salvò brevi in Marziale. 

Si y quando veniet ? dicet , rcfpondJ' y Poeta , ! • 

Exierat.tib.'i. hpigr.^. 

Leflor fai ve . tacet > dìfftmuUtJque ? vale . Id./rP. ii. Ept. 
gr.alt. 

Senche tutti quelli Verbi fefnpre fieno innanzi luoghi y eh® bre- 
vi ) eiuRala Coniugazione, nella quale fon rimali. 

REGOLA XXXIX. 

Deir 1 finale . ' : v 

1. Lungo èri. Son tardi , o lievi y 
. " 2 . did arbitrio * Mihi » e Tibi y 

, ' Sibi f e Cui t ed libi * ed Ibi . - > 

Nisi y e Quasì’o^«or fon hrìevii • 

Conte il Retto Rleùtro ; e feco / 

Vanno il Teno y e 7 Quinto Greco» 

E S E M P J. . ' 


?• 


L a J nel fine' è lunga ; come Ocul/ 
Clafsì, 


Idercurì y 


Dum fpeSant ìafot aOà\i,ydaduntur y ìf ipf> . 
Ovvidìo de Rem. Amor. 

2., 1 fef uemi hanno la I comune j Mihi , Tih'ly Sibl^ 
Cut y Ubt y Ibi • Qi^e- 


.1 


■ 2^ » Nuoxfo Metodo ‘ 

5. Qijefti r han breve t hUst t Quart . . ' 

4. Oltracciò tutti i Nominativi Neutri Bnltl in I 
/Y fono anche brevi ; /Ffy , Afo/y , Stxaplt , Gumtn'i t 
dromelt f <5“c. A’quali pollonii aggiungere i Nomi de’ 
Mefi Egizi ; come Mefsirt , Agolto ; Giugno ; 

thaòpht , Ottobre ; Phartmthì^, Aprile ; Tyèì , Gennaio; 
Epipht , Luglio , (^c, } 

f. 1 Dativi de’ Nomi Greci fono anche brevi« Àfi- 
ftoidt t Thetìdt , Paridi > Tyndaridt , Phyllidt , 

^ C05Ì ancora i‘ Vocativi , tanto in 1 , quanto in Y ; 
come Adoni • Aiexì , Amdrpllt , Prì^ei , Cecropi t Chtly | 
Vapbni f Inach'i , Lìcaoni , tari , thylli , Thai , TyndarU 
a cui debbonfi accomunare i Patronimici in ISV che fanno 
IDOS. . 

A VVKRT* 1 MENT 0 . 

U Tì è luago ( cona’ »ach« vtlutl . • - 

Namque videi ft uri ieUuntet Pergama cifcum . Virf.yjF», 
, t-470. ' 

Jmprovijum ajpris veluti qui -fentìpus angutm . IJ, J£n. 
„ 3 * Ì79. • • 

lA* Shutiè breve io Lucrezio , ed altri y o forfè non troverà jn 
•Iw» guiU) quantunque i Gramitici il concino ua comuni. Utìq'ut 
4 tempre breve ,Ii-Uemy Uòìque,c 6 . Ubivis tempre lunghi, benché 
vengano «la lùty ed Ubi comuni . Alcuni l’han creduti anche dub* 
bj per queflo verlq d’Orazio , hb.i . Sut.^. 

^ 0 ” ubivis coramque quibmtHbet . Ih medio qui . 
dee leggerti divifo in due parole, ubi vis , o fecondo altri ubi 
fis, Sicubjy benché comune , è per 1’ ordinario lungo . 

‘ - AT/r/', e che io ho alJogati'rra brevi , da alcuni fthnantl 
comuni , perche fe ne truova qualche autorità nc’ Poeti de’tempi 

inferiori, cd in Lucrezio, che dille . 

,, . quasi cogatur ferre patique y lib.%. 191. 

Ma ne migliori Autori fi han Tempre brevi: 

fi ormentoyveri quasi utjcia qusivit.Ouv .Metam lib.i.ii, 
Ntbtl tic ni^ì carmina dejunf ..V'r?. fcW.8. 07. 

In quanto a’Nomi Greoi, e'bifogna avvertirò, che truovanlì al- 
le volte lunghi; come OrefiìyPjtadh e limili Oacivt, perche allora 

f iuefta terminazione é del rutto Latinajnè ha ohe far co» la Greca, 
a quale deve eller*# in » , O’pirt, nvXe< 7 », eflendo tai Cali della Pri- 
ma de’Semplici . Ma non poiiòno abbreviarli i'Dativi, che vengon 
<Ja cp^nrrazione ; come Demojìbenit Metamtrpboft Mrra- 

ftif^uru : perche farebbe ciò contiano alla Regola generale. J>c 
H-iò vogliamo riportare Orejìi a si fatta Regola della contrazione, 
avremo anche maggior racione di farlo lungo , perche verrà da 
. CSftruy come Hocratì ’Sair.putu: e così degli alui . 


R E 


XL. 


GOLA 
Deir O tinaie. 

Xt Dubbio ^ /‘ Q , 2 . A^a i terzi > e fejìì ' ' 


Ciiji 


Di 


; : . ri u' 


( 


DePa Qutintìtì» . ^187 

Cafi allunga , E fa che* Ifnhi . 

. Ne i àa Nome nati Awerbj . 

.4, C 4 i Vnijillabi ccn qtttjn 
; • Vanno . 5. ed ìLò . 6. brev> ^imo 

' Cita f Dui) • Sciò * Modo f ed loiò • 

E S E M P. J. 

1. T A O finale alle volte è lunga » alle volte bre- 

^ \f^i,ot[^tl.e 6 ^QaandS^,Nol 6 , , 

2. 1 Dativi , e gli Ablativi in O fono lunghi ; Som- 
nò , Venti i Odiò . Cvvid. de Etm, Antor. injine: 

Nutritur ventò , ventò rejìinguitur i^nis . 

Sono ancor lunghi gli Avverbi derivati dal No- 
me • perciocché propricmente parlando , altro non (ono, . 
che Ablativi « come Subiti » ìderiti^ Multò , fatii « Pr/- 
9 "ò ^ Ei,Verò . Ergi è (empre lungo , perche viene da 
Ablativo , di’ Aia .Trro è dubbio. 

4I Sono lunghi gli Unifillabi 5 Dò , Stò , Prè.^ 

Jam jam ejfcaci dò ipanus fcientia • Oraz, . 

’ ^ ' Efod, 47 . . * 

f. lò f e fimilmeme i Tuoi Compolli 5 Adei » Idei » . 
fono ancora lunghi . « 

' Jbit eó » quo vis » qui zonam pirdidif^ inguit. 
Orano lib. 2. Efifi» 2. 

6. Sono .brevi quelli’; Ciuf ^ Dui, Modo f coTuoi 
Componi t QuomcdS » Dumntodi « <S^c. Imi y Scio , e ’l 
fuo Coxr)poRolS!efcii . A quelli fi può aggiungere » Egif 
Cedi ( per Die ) Illico , che per lo piu fono brevi. 


avvertimento. 

M Oé/ò s’ avvifa lungo in Catullo « C«rw. 22 . 

. Hoc quid putetnut eJEt? qui moAi) /(urta . , 

5^r3 efTcndo dubbio appartiene alla Pegola generale. Imper- 

ciò ) becche fìa per lo piu breve » egli tuttavia ^córa lungo fi ve* 
de in l'ibullo É/.8. 

Heu l'erò rtvocatur am*r y itxòqvtjvventa . • • 

Alcuni y’agglungoDo parimente StaftlOijCrjho j C mg 

«eglino per lo piu lon lunghi, 

Pmjtflò è lungo altresly percifcche viene dapre^tf/?9>mutart- 
dofi l’A in £> del che fi i dettp JtttcMi, t.z. Si tiuova però breve 
inTerenziano Mauro. ^ 

La ragione dunque, per cui la O non folamcnte è in alcune vo* 

’ ci lunga, ed in alcune breve, ma nelle mtdefime è per lo piu^i fua 
‘ natura comune y fi ò y perche cortilponde alle due Voci^li CTreche 
Oy ed fi, alfa cui fimiglianza hanno i Latini pionunziatc moke lo* 
to VOCI. Ond'òyche in Latine fia la O piu ipcilo hrga,che Meve. 
Pcrcicccbe primicxamuitc i l cibi etano quali iunpre lunghi appo 

" ’ gli 
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aS8 _ Kuovo Metodo ' . ^ . 

gli Antichi) fcrivendofi in Gr<co còli’ « . E’I Cuvr^do eccettua da 
t^uÉfta Regola Colo 5«0)e N^cio» li quali, dice Vittorino, t'uron fat- 
ti brevi £)er diftinguerli da’DativÌ,ea Ablativi, Sc/cjd» 6V<w/,da cui 
viene Sciolutie Nejciò da Nejcius. Il Vofiio però nel citato lib.3. de 
Arte Gram.cap.i^. v-'aggiugne anche Cedò per Die. 

Fudicrimenbdbet.Ce.à’^’,Jìt$natap»rtgi(ÌÌ4\ov.Sat.ii.ìiQ. 
B dimollra oltracciò, che’folenni Poeti faccano per lo piu la O lun- 
ga negli altri Verbi. Ma in quc'tempi baifi truovali fatta molto or^ 
4 in«ciamente brcKC) come in Malziale, iib.\.¥.pìg,t^\. 

. tìec sqV 6 boletas t ojlrea noVò •. tace , 

Secondo pet la medeltma ragione fono Cempre lunghi i Dati- 
vi , ed Ablativi; Kófi$ , A’-ypSy&c. Cyra, Agre^ &c. 

Terzo tutti gli altri Cali, che in Greco hanno nel fine 6>,rimanr 
gono fempre lunghi in Latino; come ^ 4 /i.y/c,£Ì:iic,Sii^/)A£,hujus 
rfi'oj’fòjhunc ^/^ò,(^f.Q;iei però, he finifeono in * dopo «1 ,jtiman(i- 
comuni in Latino; come nxaTu/, Platò: ^pdtt,r^Dracu: benone Qur- 
^ rado voglia ancor quelli non effer i-he lunghi , come Vittorino afr 
ferma avere in effetto coitumato gli Antichi . 

Qiurto, i Gerundi in lìOìlecoiido il medefimo Currado,e Va» 
Jeriq Probo, dovrebbono elTer tempre lunghi. E la ragione fi è, per- 
che altro non fono, che’’ Nomi, come abbiam dimoliiatò nelle Of# 
fervazioni. E fe truovanfi alcuna fiata brevi.in ribullo , ótovena- 
ie, ed Ovvàdio; non han luogo appo Vitgiiio,cbe gli ha mai fem- 
jpte lunghi adoperati . 

Quinto , rinteriezj me O è lunga di fua natura, perchè è «, 

O luM D-rdtnie, jpet n^dijjima TeKcrnm. Virg.i®fi.z.a8t.' 
Che fe breve talor s’inccntra,vi«ne dalia PolIzione,cioè dali.’ave- 
te dietro a fe la-vocale : % , 

Te Coridop ^ d AUxi, — — *ld. fr/.z. 65. ' 

Di che rccbccemo la ragione apprelTo > ove tratteremo delia ma« 
ni era di imfurare i Verfi . 


R E 


XLI. 


GOLA 
Dalla U finale . 

L’ Il , che chiude i Nómi , anch^ ejjh 
^ E di doppio tempo amico. 

Breve è l’ Indù , e ’/ Nena antice. 

Che Luersiio adopra fpejfot • 

L * E S E'M P J. - 

A U e lunga nella fine 'delle parole ; come Tuli» 
Cortes ^ Promptà^, TaNtha. 

EJdìce I nec volta dejìrue di&a tuo . Ovvid. l\h. 
*. de Arte, 

r, , Y V E R T I M E N T O . ' 
t Uno lunghe le parole finite in U, perhe tal’U Latina fi pronuh* 
^^1 rendendo il tuono di OU , come abbiamo divifato 

dcMe Lettele, cap.^, .205. t.2. Ma quelle « 

tne l^itcqno in Y, ( la qual,; fi pronunziav.-i come la U Frincefe ) 
fono brevi; /Wa/y, Tiphj/t ire. InUS però, che fi dicea in vece d’/»i 

?» Lwcreaiìo l'uapi c i’altro fpeffa 

^ '■ ■ ' Àv- ^ 
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Della 28Q ^ 

pegola xui.* 

De’ finiti in B i e C , / • 

^nel fine baratto il fumo. 

U»nli in C metti fra £revié - ^ 

Nè'c, e DoneC farai Ifrtvi . ^ 

Fsc,^^Rìc comuni fono, , •' 

L e S E- JWI P J . . ^ 

A B in fine delie pàroJe f5 là SiJlàba Hreve * 
come ' 

'r-- fatar alta. yitg. - 

». La C la fa lunga ; come àc , A werbio , Qm: 

. Eo^ I Dùc » Si'c . Idi j^n. <^90, . . K • 

3. Sono brevi Ncc ,^ Don^c. Ostvid. Triji.lib.i. B/.g: 
J^li^ > wultos nuinerabii cmicot. ' 
4f pneftì due^ fon diibbj, fSc Imperativo # ed Hic 
Pronome . Virg.^». 6. 79 i, • * 

Hit , hic eft , tibi quem fromìttì fapius au* 

T . jff fidens , hic acér ^ ardua s l'ajid', 

Ia.yX.ff, if. yS^, . ,,.r 

L’^ccllVoà" ^ iì FoJun?i.v^a q?afi come £/ , 

quei laòfifi nvJ r* ^ breve di fua natura; e eh’ in 

2” «.pf 'i' '■ c .««.'ai" 

Probo e • ‘ da Ini dcttHaveano Vietórino . 

Pronome ^^e «fiefto 

fpeffocollfpa\^iceìu CE‘'X*re^ 

Sinalefa ]a P fin = i- nicce,iiycce,Hocci;} t prendendo pòi per 
^ ' llf che attefta*Lon£o 


■hr r ■ aej 0. ma piu di doc ci, o quindici 

«ncSrrdJl’/i.^^l fcritto con due CC, o a*Ìtramente /llcVe dico 

tori. Ma bifoffna’avvertire^ ch'e '^1* An- 
nuii bifogna ricali iVEne’idlmH^. «" 

non prvove%Sc^TnT;e\ctM^^^^ ‘ , ' 

trattanto, in iuejiajìafxa , d,« G ViJl ^ i»- 

'hlrPé 7 rZÌ'^'‘''‘° * : 

Che fé fi truova, avv^eoe^ UTrhrn ' 

1 olfiQ dopo Giulio Scal.fie^ . e '• ^ 

come agi meo clini» 
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geo - Nu(no 'Uftoào 

. VerlrnMitUtvita-i’quam'dtdit ipfe ifruar i 

Btriche ’l Giffanio fi» di centrarlo Icntimcnto . ' ’ ^ 

K -E G O L A XLIII. 

^ ^ Della D i ed L finale . ' . 

il Se pània ffvri nel fine ' . , 

Di oLhrenefàrfuolfi. < \ - 

-Nir, Sài » Sòl lunghi èjjer vuoìfii v 
E pìùvoci non Latine, ‘ ‘ . 

*SVE .M ‘.P J.- ' r ' 

E parole » che hanno nella fine la D \ hanno 
T ultima Sillaba brev^; come^^, Sed ,U^id^ 

'du*d'y Jj('‘d • ' '* “ ' f’ 

^ Così ancora quelle, che hanno la L : come TripunMt • 

yjl , Mèi , SeiKcU ,‘PnviglI , Pél , Proctd, - • ^ . 

.2. Ke fono eccettuati tre , che 1 ’ hanno lunga ; • N-l r 

SòljSàU ■ ' ‘ . * ’ 

. E lunga aitcora P-hanso'i Nomi Ebrei ; come Vad 

■ nìh , Mtchaèl , ^f.cb^l » Kaphaèl , &cl 

a** * • rm »-» * X t ■> V 


''/•t 


I. 


Il 


■N 


A' V ■ V E R 1 1 M E -N.T o.- 
7 /Ò lungo, pei eh’ è facto per contrazioiic cb* è breve, 

.Ibguando f% Regola generale , ' ~ gig»* 

De nihito riihil > /« nihilum n»l po(fe revertt . tcti.òaf.i.84, 

I l'<-» hit > «V Pnwìt/ì P*òi/7* 1^ . 


z 

I 


Si oppone quel verlo 4 ’Ovidd»o W/^. 3 - *• 

Morie tvHìI opus ejì ^ nibU kariotide tela . , ■ , 

eyn* però effer l’tiltitna di Awtii Jiftig» n^lXecondo piede \ fi dee at- 
trkbuit«.'aUa Cefora i //?<;•,* • ' 

, ' Delie- parole finite in M. 

1 I- Greci, ceme abbiam dettoTifr. 217. t e. non terminavano al- 
euna-parola con qu^la lettera; mal Latini ben molte .T^ittavia , 
ocrchfcUa fi tronca Rmp're nel Verfo avanti alla Vocale, non è no- 
^ darne legola alcuna . Fia»però berle awifate , che gli Antichi 
la hfciavaiio intera , e faceanla breve . . ■ 

Vomcrì.’m , atque lotti aventi Jemtm jaSUnu . IMctez.iib, 
4. injìne . ■ . 

Cl« fé aleime'Volt* fi truova lunga, è per forza della Cefura,ccmc:, 
Hac eadim arile Ulti impune & Lesbia fede. PtoprtzMb.z.tl.lz. 
Anche nella Cempofizifine ella é breve; Quo te circumagas? Giov 
.Vrt/.o 81 Intorno a che fi potrà vedere ancora, quel diremo nei 

Trattato della Poefia Latina, Cap.ti.num 1. parlando dei! ptthlipli, 

^ 'REGOLA XLiy. - 
Della N finale . - 

Lunpa è /’N * 2. AN , IN DEIN hrevpi 
E P EN * eh* INlS fa del Nome 
Negli Qhbliquì , è corta ; 4. cotlie . - 
TameU Videa’ " 

. . ■ ' E 5 EW* . 
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Tj^lla Qu/ntit», 2or 

'• ■ -s E S t M P 'J. ' * . ■■- ' • .- 

.'T E parole fi, lice in N hanooT oklraa lunga; 
JL^come Z)‘i» ) Lìi‘n >èn ^ Q^n ^Sìth ■ ,.*V 

' Cobi ancora'ie parole Greche , MaìcoliiH : , t fem- 
rninine ; come TìtCìn , Sirén » S^/amìif , Vhorc^n . ’ 

E filmimene* ^aàn , Corydoti'f' ed'altre ^ c^han«- 
nQ‘’.t ' ■ • ■ s 

Oli Acciifativi ancor» Greci. 4 vlla prima; 

^fiebis^ i . •, ! „ . . .. ;• \ ■ 

E’ Genitivi Plurali , , come »• péreiocche . 

qui eziandio è •» , . \ - ... ; 

2. - Le feguenti voci l’ b'an breve , .t« , ?« ; come For^ • , 
/Aw » e Forfit'm , come di . E-Dtht $ Eroi» ; in vece di 
Peinde ^Èroinde» ' ■ ' \ ^ 

I Nomi finiti in $ che falina -al Genitivo in* 
INIS , fonò anche brevi } come Nomè» , nonstnif i Ff~ 
de» , pedinis ; T ibi ce » , tibie tnìs^ , ^ c 

4. In oltre T amò» , e ’l Tuo Compofto Atteiwie» ; Vi» . 
di » , e’ fimiji a lui , Nù/u»' , Ai»' , ò'àtin' , *, Ke» 

rwiì»’ , .che diconfi per troncamento in \ecedi Videfué ^ 

Nemone i é“r, • • , ^ • 

A V V'’E R T I M E N T' O. 

S I poflono qui aggiugnere i Ored in OljijCDC fon della Seconda 
in Latino^ come ///ooj e fomigliantf , che in Greco hanno ]’ 0 « 
micron. E gli Accufatfvi ancora, de'quali il Npminativò è breve }• 
come Mtìièm , Agin.\» , AUxln , TheiTn i JfJVt Scorpiòn ; e’Dativi . 
Plurali in IN ; come Ari.asin . * ' • 

R. E ,q O L A XLV. 

bella .R fin^Cj, « f 

Ereve è r E . MaJu»go Jt({ 

, 3. //Greco ER » cÀtf crr/ce a Nàf ^ ; 't: 

Gtìr ,'Fàr , Ver , piir , Hit , « L‘#r, 

4. Pur con tHtti qud che eri». 

;\E S .E M P *J. ■ 
ti T * R c breve nella fine delle parole ; come Cd» 
JLa tur , , Imbèr » Diffìr , Lintèr , Vlr ^ 

CIadi(Kor » B^nbufi . r • ‘ • - 

2, 1 Nomi Greci finiti in ER fono lunghi, quando 
crefconoal Genitivo , o che firnile Aumento fia breve; 
come AsTt ai rji I /Ethir 9 «ris •. 0 cfa&fia lungo; come 
Q-atir f Eodcr f l^cimir f Spintcr ', iris* Comt: ancora 
- ' ■ T a ; 
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jQi ' ' Nuovo Metodo m . , 

r , becche il Compofto CeltibSr fia bre^e . «PP^te- 
nendo come wle all’ Analogia delle parole Latine,- Maiz. 

’ ^ ’^tìHcit ad auyìferas <juoA me Sale CeltibSr oraf» ^ 

Il Defnautfrio mette sì latto Nome tea’ dbbbj , ma lenz 
aùtotiS. E il vero, che T Aomectoè lungo , come hm 
avvertito davanti , Reg. XlX./iicc» a7i» t. ^ . 

Gli abri Nomi preci , ebe non Crefeono al Geniti- 
vo • hanno l’ ultima breve ; come Parer , Matcr 
. 3. ^ 1 refluenti fono anche lunghi , N.ir-, Qr, f sr, tar^ 
Zar , Hir , e Vèr^ che può metterfi nel novero de Greci » 
vepoéndo da , HV , come «bbiana Atttofacc. 271. t.a. 
par , e* Compofli , jfoM&p-'r , Dtfp<^r , Impàr, Sup^ 

fti5r, fono anche lunghi . Grazio 2. ?• . 

^ Ludere psr , impàr, equìtare in arundine longa. 

‘ AVVER ri^ttNTO. 

ìr\ per lo pìn breve: tutta fiata fi offerva lungo in quefto ver- 

T)e grege nuecjifu vir > & de grege natut bMeodus . 

Or è ancora iubbio , fccQndo Aldo . -a TmiAf.h 

■■ Alollec'it adtimidasjìc habetdlU preets . Ovvid. TriJlMb. 

^ Multe meum levilms cór ejl violabile teljt . Td. 

Se'l Verfo non è ^ui-tto , e debUafi leggere Itvtbujipte ; perciocché 

Tiómi'JrVc'f "ÓR'Snf'm,',. n.ll. to-o Lin- 

gua fcrivànfi coli , Nejìlv , ó*c. Ma non 

naaione in ON, che .iman Tempre lunga, quando 
biam veduto qella 

merio è, perche la terminaziope in OIJJ è ’ f„,i- 

xitiene l’itnaloaia , e ^ quantità del Greco , altrarne^^^^^ 

Latina , dovrà fempre mutarfi in O ; come Plato , Cr 
lo’ncontro efTendo la teVminazione OR anche Lat^ » I P 

li dal Greco fi fanno Latini fewa mutazione alcuna , e cosi pten 
dano’in tutto la natura , ria quantità del , 

regola xlvi. 

Dell’ AS finale . 

I. A$ lutilo 4 2. Av-iifaJJi efente i 
y, E l' ASi, c^ ha nel Genitivo ‘ v 

. , AOIS i 4 e l' Accufat.ivo . - • 

• Del piu Greco in hS ufeente^ • 

. , .. E S E M P 'J. 

i.(> T ’ AS finale è lungo ; come 'j^tàt , ThomUf.» 

I ^ EtiS 9 9 

'fWW t tìflpit* - . , . ? ■ 

; » . a, li 


: 1 , Cìoxjgic 


I 




• Tìtlìa Quanthi V ■ *295 

2* ,II Nome 'Attas T ha breve , come in Petronio ■ 
pi&ìf anSs enovata pennis. 

E 1 Anagogia fola della Lingua il dimòftra » avendo!’ . 
Aumento breve , . ' ' . , , 

. • 2. “ Breve c antora ne’ Nomi Greci , che crefcona/a 
ADIS al Genitivo, come Arcàt , Arcadi s i Lampàf . 
' 4 amp.^disiParnt . PalhUit ; l'ibis , ìliidot . . 

4.- In oltre fono brevi gli Aocufari vi plurali de’ No* • 
mi Greci , che in Latino fieguono la Teraa , Naiad^r i ' 
Tro<*! $ Delphi n^s ^ Arc/id^'S : / • < 

—■ '■“palantes TroS’s apehat» Virg.'^i/. c, 26?. 
•regola XLVII. ' 

. Deir £S finale. ■* 


" I* Tardo è P 2. Ma r opto i e li IV» ! 

‘ Il IcS di %WM. co* fHoi jFar ai» * , 

Sì r ES Greco prò ff errai , 

. \ - A' ^ <^al crefce i» hrevex 

I 6 . Tranne d' ej/ì Pès t ed Atìès ^ ^ 

■ Ceres , Abiès , e Pariès. * . 

• E S 'E M* P J. . 

. ' f. T ’ ES in fine è lunga ,come Nnkt * Artér , Cym 
A_^ helss^ Joaunis , LocupUs , Anchisès % Dicist^ 

Venìós , cs'c» x • 

• 2k • il Verbi Sftm fa breve- la feconda Perfona , 
cora’ anche i Componi , Poelfy Adcs, ^c. Ma t*r ve- ! 

gnendOuaE</e è lungo, perchè fallì per Grafi in vece di ! 

edh , da cui s’ è fatto eis , sy , Vedi gli Elementi . 1 

/acc» 64. j ^ ■ 

Similmente i N^rtii Greci del Neutro; corneH/p* ' 
pomants ^Cacoethip tò"C. 

, Il Plurale di que’ Nomi Greci , che.feguono la Ter- . J 
2a de Latini , fa anche la ES‘ bteve nel Nominativo , e • i 
nel Vocativo ; come AmazonSi , ÀrcadUs ,■ AfpidSp^ DeU ' 
phinPs , ErinnySs , Cryph^t , Herocr , Lyndf » Mimalh^ \ 

n<.s ^Kaiadéf i Nereidès i Orcad^s , Pbryg^s t Thradt^ 1 

f i ibride! ; Trond<^t » Tro^s , CT'c, Ma 1 ' Acculativoin ES 

di qjelli medelimi Nómi è lungo*, perche quello è un Ga- . ; 
io totalmente Latino, ufeando 1’ ACcufàtivo Greco in AS: 

. Il perche ho$ Arcade è lungo , *ed hosArcad^ts e breve, 

T . ; 4. La 

' ' • * * • *1# ' ’ 

^ . Digitized by Google 


> ^ KuOVO' j ÙtOtló' , 

A, L** Pf'?P'>fi^-’one è, anche brève . • 

,y. 1 Nomi Latini in ES , che fanno rAumeuto breVf* 
han breve ancorai’ FS nel Nominativo Slngulare; Af/7<?V* 
mIlUis ; Segcs , ; P^7(--r , pèdi ti s . Ma q ae’ ch« 

h‘aniK> r A ‘mento lungo han la ES lunga 5 come Heris 9 , 
hiridis.'i Locupl^t 1 locupìètìs i 

6 r I feguentl ancora hanno -la ESjunga , beoche afa» 
bianp i’ Aumento breve; * Ceréris ; Pòi , pvdit . 
Hicfar(apremiturangulsGetcsomnì 

Mara./.;?. Èp. , 

^ - Sés efi/ipt , &• camuris birta fab coxmbtu. aU 

res . Viig. Georg. ?. f f. 

Queft' altri tre Abiàs » 


}■ 


e/7X 3 


AAùJ 


; nrtètis 




ricf ^p.'ir'icfìs , benché fembrino. aver la ES lunga per la 
Cefiira; tutta fiata* ilebbonfi arrogere a qoegl! altri due 
teflè mentovati non trovandofi forfè mai.brevi. 

A VV ERTIMENTO. 

I N Quanto all’obieaione, cheYì »’Compofti di Per i che Pr^pui 
è breve in ^irgilio 5. 254* * ' PrepU Ua. E Perpet 

in S, Piofpero*: * % . , 

In Chrlfìo quorum" gìor'mptxp.strtt . tpior^.M. 

E chiaro > che.queiti due Nomi non fono compòfti dà Pej «(Tendo 
Perp. s E> (letto, che Parptsuusy e Prtp^s > ve^nendo drUpamir, 
Prtiwliins , termvre ufato già dagli Auguratori . - . « t 

Vero é, che Atifonio fa breve'altresi BrpStj e Trjp 't • e 
Jn legna , che Alip_ '’;,e SonipcSi Ipn’ahche brevi ^Mt s’imarMoe il 
contràrio in.Virgilip , 'Lucano ■» ed OraziO'. Laonde farli le mpre 
lungKi , come iL'lor Semplice fia.il migliore , «tk* 

1 Poeti , che fon venuti dopo lo feadimento della Lingua, n«n 
per troppo licenzia fattoi' filtioia brfcve-in Fanres > Luót , Pfoict 
PÌeb Sì che uomo avveduto non- dee imitare . Cicerone métUli 
mo l’ha fattj breve in Alitisi ed in Ped’Ist Plurale di Pet". ed^C^» 
vidirt in Tigr "s : ma ciò non alrrarnentj^ che alla maiuern de WW; 
mi Greci, o di quell’ andate s haanò drterc «trenttto . ^ 

K E G O L A . 

. - Deir ISJ finale. ’ • 

l^rgve ^ V IS. a. fempr e lento ’ . 

Ne' funi Cajìttndrà'l Pietraie» ' 

Cui fin pure il Meno eguale t 
S' avrà lungo i' Increnfento. 

4. Audis . t. C'WFis ; Sis » e/V®* * * 

Vclis , Visvllitngàr pmi,- 1 

'r B S ; E‘ M. P ■ 

S in fine della ^parola è breve 3 come Amatat i 
/»^«/x Pronome* Cts Prepofizìoi e » 

Virgin" s yVultls * (S“C, " L’ Y è 


U 


?• 


i 
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Beila ' . ix}f ^ 

‘ L’ T^ntolfO fifnile alla I j però anch* élfa'c Ibreye^ ,i 

Chelys tCaf>yitLil>y^-.t fTc, , - 

2'. I Cafi PJurali foux) fempre lunghi ; cónte ^ * „ 

t Matìrf Siccìi * Gleiìs ^ i Omuìr ^ per 

" Onfrteii ìfi O’^nes l'ifrhjs ’^tVrJfeis % Q’Urhes ^ .Ojieit ^ I 
per OyyhMi t VohTf, ' ' ) ' • ' i ■ 

^ Grati e Foris ron*" a'nche lunghi ; e confiderandofi 
nella Qi^ntità come Cafi Plurali . Mar*. Uh.to, v 1 / 

Baf ^^tisiultro 4 at wìhi Galla : nego, • , ‘ 

Nello che Paolo Meliflb in una lèttera Icritta" ad Arrigd ’ 
StclFano confeffa per addietro aver prefo errore» ' * 

?. E lunga ne’ Nomi finiti in ISyanche nel' nom'èro 
del Meno., fé lungo hanno 1 ’ Aumento come Simoìt % 
intìs yVyrnfs , sntis ; Lìt » lìtii D/r « dftìs ; Samaif'l 
ìiìS.\.Quzrif t » SalamiSf Tnis iplì^t glìtif ; Semfsi\ ' 
Semìffis . ' ^ ‘ 

•’ Ma'quelli , che hanno F Aurnento breVe ed. egli - 
brevi faranntf; come - . > . : 

4. I Verbi ,’Che nella feconda perdona Plurale fanap 
ftis lungo', han lunga la is della feconda ^ogulare ;^co- • 1 

me /iudìr tNefcìS 9 Sentir ^ Venie , • • \ 

• y. Così ancora Fìs da^o , Sir dà,S/tth , e* Gonjpb* > ' , 
fU ( Fnfsit 9'Prosìs 9 Adsir, ' • , s ■ ^ ' 

Come Fìs da Volo , ^Cómpofli ^'Movis » com’ Jan- " / , 
thè Qigamvir 9'Cuivis, “ ' . ' , • . 

Parimente Velìs:^ Malie', Molis.. • 

E finalmente feCondó* alcuni , che - ; ■ 

fieguono la meidefima Analogia. • 

, A V V E R T 1 M ^"N T O' 

V Uolfi da certi «fler comuni 'Bis , Nejcls^ Po/s'-t-, Vells , e Puf^ - ’i 
w'j : che noaè fenza, éfempj . Ma Ptf/wVin Virgilio è lungo 
per Cefura ; gli altri fi riducono fempre meglio alle Rpgole g^nc. 
rali . , »■ . ' w * 

I Poeti Crifiiani fanno alle volte la breve nella ^arta.r ■ 
come ** _ 

Non tu — Pervert's ad Oirìftutu , fed Cbrtfluj p efueait ad 
U. Sedulio lib. s. Operis Pajebalis. Cofa da fuggirli a pyj potere - ^ ^ 

Della ‘terr^ìnasione RIS del SDPgìantivs • , , ^ 

• . ^Rifpetto alla terminazione RIS del Soggiprttivo > *lla è cosi ^ , 
per%icenda lunga , e breve ne’ Poeti , che molli ban prefa qOin> 

CI cagion di credere > che fofl'e lunga al Futuro , c breve al Pre- 
terito., Ma sìfatta difUnziqrh non appaga; perche come abbiam ' ■ 

dinjoftrato uclle Ofcietvazioniy<iÉv! 35. tQin, 2 , 11 Preterito in RlM 
" ‘ ~ T, 4 • ^ /iprcn-- , 

• ‘ ^ * * ’ • D^tizw byCoogle 




' ' 


■ * Kuùw Metódé 

G prcndc.'fpelTb pè^ fignificare il Futuro y niente m«n -elle ^ Prt« 
tento . Laonde dovrem dite in g'Oer^le , che tanto pel Preteri- 
^ to , quanto nel Futuro , fi può fenzt fallo far breve , come fìcura^ 
mentii Himoilraiv> gli efempi feguentt : , 

t Qj/as £en:et ftalùm y Aut iiiias ttoH otzyetis urùef ì Vixg. 

0 * 9 -* , * ■ ' ' 

efùrìensytn calltm\\liSc1nsytbitXx\ov^n.Sat.l.^%. 

•' "Dixcns egregie y&c.OTAZ\ò in Artt^ i • ■ 

JNAm.fruJìa vttium vitavetìs illud.\à.lilf.z.Sat.2^ 

’’ ' Si dixerrs , €fliu ,/«i<//..'Gioven. Sat.%. lOj, 

y . • . 1 s t^ibi ^dixes tris yficaujas cgerìs , inquit . . Marz. lib a. 

bp,£.yo.. , . , 

Che fe tuttavia s’ inchiede > s’ egli è veroi che C ttuovi lunga nel 
Fanno , cettaxofa* averne efempj. • ; 

Mifeuetis f/ixa yjimul conchylta turdis .'Òraz, lib. 2, Sat..z. ‘ 
Puolfi ruentemcno ck'i attribuire alla Cefura . Almeno io non l’hó 
/itrovata finora lun^ , falvo che.non folle a cafo Cefura . Onde a 

attenere all* opinione di Prpbo , che al 
latta Sillaba KIS fia lempremai breyc , cosi nel Preterirò , come 
nel Futuro . » «• 

. Avvi (ano altri, qyeft’ ultima Sillalia RIS elTer lunga , fol 
va innanzi , è breve ; come Attà/èris , 
Audterìs y hkbcrìt » Cred dCrìs > F.iiJrìi , e di ra-l fatta . Sicché 
effendb parimente là penultima br,eve in corali parole, e dine- 
cefTità hrfì J ultima luaga^ perche ahbiao luogo nel Verfo On- 

» pallata finalmente in 
* ^'^ando fa Sillaba dianzi alla pcnuldma è lunga, 
^ell ultima lari fcmpre br^e , fcbondo'la fua natura ; come*in 
Z);x<rix, ffnuy F^certs yJnktrU , Qu^tìvtrU , VderhytA 
■Itrt. ^mif Avilamento vicn lollenuto dal ritrovarli per lo piu 
vero : *a nelle médefime parole , in cut pretendono, che fia lun- 
ga per licenzia \ s incontra per laro infortunio femore la Ce* 

E G O L*A XLIX*. 


Deir OS finale^.' 

ili* pfplitngato y 

j. E(1 Os y Oiiìs , Co»gf è lievt 
' ' ^'DScoU^OmìcronfegnatOy ' ' , 

' . - E S É M P J. ■ 

. ^ è Inngo ; comè Ho»5y, /fòr, ?/, irh, 

■ ' V^' la Bocca ; Vìròt , é'C.' '* 

r \ ìmf>s}y che Aldo acconta tra lunghi. 

Con bxtvi. Ovvino de Arte ULu , - ^ 

Infeejuere , 6^ voti po/wo//ofompò's erit. 

fon; » rena’ QITo, ‘ 

lono anche brevi ; Lucrezio //A yjr.' 

. - ^ Ex6$, exangt/is tumidos perfliiUnat artttr. • • • 

, . 4- Sono 


b;/ Gilo^lc ^ 


4 


- 4 * 'Sonò aicora brevi i Nomi Greci foritti coll' 
rro» ; come ylr^o f , Melos , ChaSs , /irpSi , Ilios : Ge- i 

tivi in OS,; come , V alludo s ^ Ttthyòs . Quegli 

• però, eh* in Grecò -fci;Jvonfi coll' Omega 9 Con lunghi} 
<Ximc'Athòs 9 Het^s t Àadrogeis, (S^Ck ^ 

Yiyeret Androgeos uthtam. Gvvid. Epijì* Arìadnes. '* 
• 'PEGOLA L. . 

Della US finale '' . 

1. Breve è l'\lS ^ 2. Nè mài vMpeò 
, < ■ che^etbnn f U del . 

* -Nè la Quarta (^ìl pximo eccetfo)' . . 

^ '4. co» Tfiptìr^/* i» oVi* ■ 

- E . S E- M P J. . . ' 

I*' T ' A IIS in fine I breve; come Tuìts \ llJius ; //flf, 
tìis i Sènfibìis 9-Vuln^ t hnpetir, 

2 Ì 1 Nomi che ritengono la U'a^ Gsnitìvo , (odo Tem- 
pre lunghi , comunque e’ crefeano » in UNTIS y URIS » 
IITIS 9 UDIS i o^US ; come Opùs\ Opsintis , Nome di 
Città ; Tellns 9 telÌHrii ; I^ar , rùrisyjus, jfirisi Salpi, 
falatis ; Fìrtùs 9 virtùtU ; Pa/as 9 paludi s y^ras , gmU 
Sui 9 siis , • ■ f 


P A V V E. R t 1 M E N T O. 

alùt truovaC breve una fola volta io Orazio nell' Arte Poeti- 

c« : • • 

j-w Prgis «pus 9^erilijvediu sptojjfie remif, ~ 

i^cne fapenì ; non °ià che nnqtie dcbhafi ufar» i ancora 
prefo lo abbia il palerio hcl Poema dell’ imoitutali- 
rioclr Anima, • ■ i-> • - . . . 

Intercùs , tith , ^ lìmilmente breve , perche d Nominativa 
era /ntercHtit , bujut Jntercùtii > onde per Siticopa s’ è fatto In»' 


ftrci'is 
Tel/, 


Pf//"! truovafi breve ’ altreaì in Marziano CaBcUa , IH. 6. de 
Nupttho Pbilolog. • . ■ 

a/ n. marmoré tei lìis erat. ' ' ' 

Ma coitui rovente prende!! tali licenze, che no» àebbonlì'imitare.’ 

?• I -Nomi delia quarta Declinazione nel Nominati- 
vo , e- Vocativo' Singolari hanno la. US breve » come Fr*- 
dlii 9 Man^s . Vir. ^u. 2. *29. . ’ ^ 

r» I^olopum ftianas , hic favus tendehàt Achi,{lesi 
Q^eHa meddima Declinazipne però in tutti gli altri Gali, 
«ne fon quattro , cioè il Genirivo Singuìare , il Nomina- 
tivo , il Vocativo, e l' Accufativb Plurale , fa la US lun- 
ga ; perciocché , come fi è detto nelle Declinazioni ,^cr. 
i.9g. SI fatta cermioaaionein US viene dalla contrazione 


19^ ^ ^uotà Mftodjf 

ofata ili «juefti Cafi » cioè , uìs » as « al Genitit^oi Maùuif] 
Marins ; ed «?/.j ìis negli alcri tre , Manuet , Man^s , « 5 ‘Ci 
4. < Tri^'s , tripodis , ù lunga anche T uhitnà al No* 
' minativo ; a curii può aggiugn ere , e gli.altri, 

che' in Grece fòno ferirti col Dittongo", come aeil’^Av-^' 
* vertimento feguente fi dichiara. . . ’ 

AVVERTIMJBNTO..' 

I Nomi Greci , che terminano in OtE > finnp' la US Ip^g» in 
Latino ) perche vengono dal Dittongo ; come JF MUS. 

L parimente alcuin Genitivi vegnenti dalla termina?ioné Greca 
e»r , euf ,.come MantOyManths ; Sappbo ytg^ppbut : e limili . Sola- 
'mente i Comporti di nsc/'c f fuOr che Tripùs , e .ffe/a npra ) fono 
brevi ; come PolypìtS > Oedipùs f &c, perche alla maniera Colica 
gittan via 1 ’ V dal Dittongò , e mutano lo! amante; la in i/x « co- 
inè fi fceriTc dal Genitivo « che fa odi/ 1 non gi^ ondit y o ur,tit. 

I [Nomi in Eus fono anche lunghi ^cr io Dittongp , co^ne 

JltreRs yOrpbeSr y BrìtreTtf, • ^ v 

Appo gli Antichi fi moveva ne’ Verfi la S finale, Merle paro- 
le, come O^ra facciam della M: ónde diccanO 
M(mtibu' ; il che durò fino a’ tempi di Cicerone , e di Virgilio.- 

REGOLA LI. / 

Della T finale. '• . ' 

• . i. ^et ch* tfi T Jìaìyf i ■'> 

^an brevi per natura. , 

:t,Sefnnhin^hitèperCefura i ‘ < 

3* OfiàV \ ài due contratto-' ■ ' 

E 'S . E^' M P' J: 

' _i, T A T finale facea prima !’• ultima Sillaba co- 
- 1 ‘ V X-i mune , pér^tèflimonìanza dì Capella , el bf- 
fervafi ancora in Eonio . Ora perb fi tien pei^breve ; co-» 
me Adìit f Jjt^it t Caput t Fu^t , Amnty 

2. Se fi truova alcune volte lùnóa ,'provieH dalla Cer 
fura , coma in Marzinle Ub- lò. Epiprr 6 o. - 

Jura triumpttiit a'Cafare difcipu/orunh - ' 

Et in Ovvidio Fa^. libi. 4. i|. ” . - • . " 

-- Nox abiit , oriturejHò Aurora , F alili a ppfeor. 

Nè pnreè permeflb, comealconi han pretefo , farla Jun-' 

. ga neH’’altIm,a de’ Preteriti formati per Sincope ; ed aveni 
doli alcune volte , è per la Cefura ; come in Orazio liby 
x/S^ai-^. . v/ - . f . • ‘ ' 

' .1. ut Ini qua'mtnti t afeli uj f ' i ‘ - ‘ 

^ Curfj graviui dorf* onut- 'j- 
Facendofi perb , oltre la Sincopa éelIa'U una Si- 

‘ nereft delle due li , allora-', a cagion di tale unione di* 

' ■ * . . due 
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rftie Sllfabtf ìtì'uqa , la SilJatia finita in T » ’cdir.fi ogni al- 
tra; può divenir lunga « fc|?uendo' ciò , che detto abbia- 
mo nella Regola I. Così in Vb^^lih: 9. 418. 

Dum trepiilant ) it hàJÌA Tago per tempus «- 
• . ’ 'j. ìruinefut , I ' ■ r 

l^erche ?/ qui è Preterito , in vece di lU . £ fimilraente 
itf Ovvid. I. rr//?. £/eg.'ìf, . < •, 

Dardanìam^ué pcut auiiorif mmcn hahentem. 

In \rce di peluf ; e limili : benché per 1’ ordinai^io a’ 
imbattano femp.re colla Cefura come,in queft* oltimoi 
eCempiOi - . ^ 

• R 'È G O L A ITI. , 

Deir uitima Sìllaba del. Verfo.j ' 

• ^efla Siìlaha i eh' è meta , : . / > 

^ " Oveiirerfoitt/ìn/arrejìay ‘ 

"Hon fa forza , è tarda » oprejla^ „ , i. 

. • Còme in grado è del Poeta» . . 

E . s È M p :j . ^ 

il * Ultima SillalA del verfo è femprs Comune, 

I cioè i fi puo'prendeteper breve , o per lun- 
ga , fecondo aggraderà , lenza elTer rillretto fottp alcana . 
Regola ; co$ì in quel dì Virgilio 1.71.» 

Gens inimica nf hi Tyrrhenum navigai ve{\ì9V '9 
Tultlma delta parola JEcja^r è breve di Tua natura , ben- 
ché ella qui vwlia come lunga .•• Ed avvegnaché ìuòghe 
per nattìra ; vaglion pef brevi l’ ultime Sillabe id què* 
Faleucj di Marziale ,//&. 9. £/>/^. I2« 

, ' Kobit non lice t ejjè taTft àìì&etUt r- • 

Ul^Mufas coltmul feverior<ls . 


A DIVERSE SILLABE 

• * I 

Dubbie nella loro Quantità.' 

e * f? «mora s’ è divifato por Jioi iCbaftè lena, apnatcitnfi 
alle Regole della Quantità . Le Sillabe, in effe non comprc- 
fe, debbond apparar dalla lettura, ed autorità de’Pqeti; co- 
me è la pin parte di quelle, che Ipn nel nuzzo dcll^paròle» 
f. quelle,ch’e diconfì ltmgh5,o brevi di NATURA» delle qua- 
li abbiam già tocco alcuna cola in yarj luoghi degli avvertimenti « 
Ma poiché v’ ha di molte parole , della cui Quantità ne tónno 
qUiiHoiie ; ed altre , che prendendo autorità da'Iuoghi guaiti , e da 
Autori difpregcvoli , fcqnciamente fi adoperano : daremo di pre- 
fente una Lillà di tai paròle , che per noi fi fon crcdpcc piu nccef*i 
lane a notare . 


^ISTA pJS.LLE PA\01E DI.DVBlTAtA 

• < A]^t Ì T A\ ... 


» » • • 

A BSTEMIUS ha h feconda 
-V”g* i henche Rutilio Rab- 
bia ratta breVfc^: ' 

.forte in medie pofltorum 
belrUs.Otm.liù. 

AfEArW ha fa feconda bre-^ 
ve m un verfrt d'Accio, tappor- • 
tatoucl a. delle Tufculanej 

At fecore fiptimo farta <ét ia* 
tinta affStim . • 

Alcuni l'han data per lunga , a 
cagion di quel verfò d’Ararore: 
Suppetit alFStim exemplorani 
cupia^noJqUib.z.fLd.Apufì, 

M^olfreche potrebbe miftiraVfi 
denza ftrugger h Vt.come fpelfo 
lar toleano gli Antichi , e cosi 
fare un Dattilo d’.d/F»r/f»;6a be* 
ne avvertire , che quello Poeta 
fil quale vivea lotto Giufiinia* 
no , nello ileitb tempo dì Prì- 
5ciano,e Cafiìodoro) è tanto dif- 
avveduto in Poefia , che troppo 
mal accorro farebbe , chi fccon> 
co lui fi reggeiTe . 

.^J^^VHj£MA,quando fignifi- 
<a lu Scomunicato j cpine in S. 


‘ *J 

Paob i.adSor. tg. tt.^Ci ferivo 
ordinaria rnente in Greco coIRaj 
onde ha la petiultirna breve.Ma 
figmficando un Dono , o im’O^ 
ferra, che fi fofpcndea ne* Tcm- 
m, e nelle Chiefe, e’fcrivefi co» 
rtunemtntc coli’i-, corfi’ è in S. 
Luca ai.y< ed altrove;.di che ba- 
ia penultima lunga . Benché tal 
volte fi Cambia la fc'rittura , ef«' 
fondo fompre una.parola fatta 
n Ti'PpfAi, Peno, 'la quale piglia 
o 1 4 , o I* » còsi nell’ ^a, coma 
nell’ altra fignificaziòne ; ed al- 
lora cambierafii altresì la Quan- 
tità. ^ 

ANTBA. Vedi.tvJfp.iSi.t.a. 

ARCHVTAS ha U penultirna 
lunga.come il V^ollió pruova,//^, 
^.de Arie Gram c«p.^t ed appa- 
^■fee anche in Properzio lib. 4. 
'Eieg. t. 

creai Archyras fuboiet 

, Eabylonius beros . 

Ed in Orazio lìb. l 'Od.i.S. 

Te miìVtSy & terre, numero* 
que carentir arene 

Menj'vytm ce;bi^»/.A.chyta. 

• Ad* 


AdHunqee fono in 
sik». Fortunato, c Ciio^anni Àu'* 
jratò i ette I’ hau fatta breve . ' 
- A.REOPAGUS ha Ja.pcnulti» 
Ala dubbia : dcrivaudolu attuai 
tia ^P^ìgut y che Ita G prima luii» 
ga,coine vegnentt daH»yi,F<»»f; 
c S. Agodmo tòlpiega, Vhuiu 
J\durtts che è feguitato dal 
Budeo,e dalla maggio/ parte de’ 
'Vocabolarj Grecite Latini.AUri 
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fallo Sido- l'abbia fatto lungo. II ?he lì può 
foilenere coll' autorità de* luoi 
deiivati : j erciocchc .quantun- 
que Citraque lìa lungo in Ora- 
ziv) in virtù della muta, e della 
liqi ida ; tut.tayfa CUro è brevp 
in Sidunio:e C'ititirus in Fulgen- 
zio nelle Alhonomiche , 

; ^u a cìtimus //«fj dìj^ejcif 
nubila p^is ' 

Onde vien riprelo jf BucatianO) 


il derivano da Xidyv. CoUis^he ' , p^r aver fatta la prima lunga i« 
ha la penultima breve : e tal'è ’l CUimus , e Cherior . 
parer del Volfio, e del Ricciolo, CLEOPATRA ha di fua n*- 

^nnciaffl in FlirÌDÌrl/». P«n4oni« 


fondato in Euripide, Pauì'ania , 
KuEchio , e.neli’ Ltìmologilta , 
chq parlano dell' Areopago, 'co- 
me d’un luogo elevato /e in.ua’ 
altura porto . , 

AZVMUS ha per lo piu brev« 
Ja feconda. in Ptpdeuzio, ©/teli’ 
Inno della Domenica in Atbis,. 

Sincerttatis azyma^ 

Dee però eftimarfi fqnga, perche 
tal voce è corupofta dall’ A pri- 
vativa, e Zj/xì!^ FetmentuiHy^\\9 
ha la prima lunga, come l'corge- 
£ Zvftaftm appo Nicandro> ptefo 
dalla medeiima radice. 

M* ìm/»^ i» ZvfÀUfx» xmxtf 
I otyipx 

l^e malà te vexent^ terree 
, ferment» , cavetù . 
CANDACE, KùtìaKff nella 
Profa lì può, feguendo l'A<*on» , 
to , pronunziar lunoo qella fc- ' 
conda . Ma nel Verlo ha breve , 
non altramente che Can'cePn~ 
wùcf, Is limili: il che vedeh pari- 
mente _ in quello verfo attribui- 
to a Giovenale : 

Q^ni'i-Cìs ^thh>pum>di€um 

arcana ì fntdo/qae , 
CICURARE a ha Iplo ir un 
verfo dt Pacuvio recato da Vai- 
rone , eh’ è aliai gupfto , £’ fti- 
maC però breve nell^due pti- 
me , come Cicùris , ^ 

/ CIS PreMlÌ2Ìone,credelI bre- 
ve dal Volilo , benché non fo n* 
abbia autorità d* Antico . Stm» 
bri però richiederlo tale l’Aia. 
logia;come BitiCh'è lempte bJk- 
vein Ovvidio , teache Alatore 


tuta la penultima comune per 
Ja muta c liquida ; perche vicn 
ca nar.fr * Di modo che nella 
Ptoia fi dee femprc por 1 ’ Ac- 
cento innanzi alia penultima . 
Ma di necelfità , elTendo le due 

f i ri me brcv.i , fi fa Tempre (unga 
a terza nié’ veri! Efametii , e 
Pentametri . 

CONOPEUM ha la penulti- 
ma lunga in Giovenale jat.6.ma 
ella è breve in Orazio>e Proper- 
zio benché vengà dal Greco 
KwnjjriTor : forfè perche i Gionj 
diceano . Otaz.Eped.g. 

• Sol ajpicit conopSum. 

Fccdaquq Tarpeio conopè’a 
tenderà faxo . Prop. lib.i, 
FJeg, IO. . 

(fONTRA . Ved.ì /’dcf.zSz.r.z. 
CONTROVERSÙS par che 
debbia aver la feconda lunga y 
fecondo rAnelOgia’delle parole 
compofie , notata yàcc. 2j8. t. 2. 
Ed in tal guil'a adoperolla 'Au- 
ionio 1 benché Sidonio 1 ’ abbia 
fatta breve 

CORBITA ha la feconda lun- 
ga, beiich.e per lo piu lì pronun^ 
zj brevc.L’autorìtà però non fo- 
lameuté di Plauto, ma anche di 
Lucilio balVà a farne ficuri : 

T^ardiores y quarti corbitet 
Junt in tranquillo mari, 
Plaut.Pir«.2>i’ 

Quarti malut navi rn cerbi ta 
maximus »//«. Lucilio ap- 
po il Voflio , iib.z. de Are» 
Gr/in», ce/».' 37. 

CRE»R£Jii e CREBRO hannt 

. amen- 


k 


l 


N0OVO 

amcugluc h nritaa lunsa'.pcrche 
vendono da Cr.ùer, che Tha ta- 
^ Orazio iiù. I. 

^ mthi purgatam cribro 
<turem. 

CKOCHOr, che ciecamcnfe 

fa breve nella pemiltima, {‘ha 
lunga,, (econdo 1 | Voilioipcrche, 
dice egli vien da Crw/e ; come 
Vortnito viene da Durmto. Si fa 
f-YoJjfeye dal Malico nel 13. 
d^H Eneide ^ 

libine perturbatus croci- 
taiis fxqutr^t t» otnnes . ' 
E. nella Favola della Filomela: 

. tt CrOc’tnt ' eorvus, grutcu» 
dt frigulat . 

• corali Aùcori non fono ben 
mondi , c,di {Inaili rnagauno ne 
hanno a dovizia .“'Cosi 
CUCULUS cdmonalmente fi 
ha per hrev^ , e tutti in tal gui- 
la il prpni^nziaiio , cohi’ è nella 
medefima Filomela ; 

^ ^/cuculr ciK'i'ilsnr,j 4 '//i«»/> 

vauci^ KiCdda^. 

Impef tanto tutti gli Autori ap. 
provati , dice il V olfio , il ùS, 
Ilo luitgo . > 

.Magna c'ontptltam vó~t cu* 

Il Kicciclp , per aucutizzarlo 
breve, cita quello vcrlo, ch’eali 
dice ellcr- dì Marziale “ 

I Qaa/nvh ,pci' o.ui et cucfilus 
ca/itavent tinnus , ' ■ 

Ma fra le colui Opere non fi 
legge affatto . ^ _ (■ 

CY^IHEKEA ha la feconda 
breve in Omero»fcrivendo coll’ 

«, KKTffM» , come derivato da 
£ put. M» dìodo la fcrive coll'f 
e la fa lunga. Virgilio J’hp fatti 
iempre breve . - 

, 'Parce metu, Cythl’rea } ma- 
, , nent immota tuorum..JEn. 

l. 25 t. ' • 

• Nijfgnum calo Cylh '.rea de- 
Ma Owidio 1’ ha fatto anche 

lunga. 

Mota Cythfrca cjl levìttr 
. Jua tempora 


Metodi . 

-FLIiCTRLlM ha stpre |j p,:, 
ma lunga, Iccondo il V'olfio feL 
ieiido Icnct^o coll a cosi pigliane 
Ambra, come pe^J 
menilo d argento milehiato col 
n '"’u* 4U*rta paite d’mro' 

altri pretendano, che nuitanUofi 
i «Ui«, polla tal S.luSa e*r 

breve' Il phe s all.mano di 

vare con palli di Virg,|,o , che i 
tutti guSti 

dell Analogia cap.t5 ' - 

(EKAOIOÒ , contra il nota, 
mento del Gran Tclon, defii 
lingua Latina ,^ha la penulS 
lunga, co.me vegneiuc*X Ra^x 
ir. NC gio^a aitrondWpor’ 
quello Tctio d, pjautp bpUTl 
hradicabam humi„um aurh\ 

• Quando Oceeperatn ; * 

perche i-Oomici mettono fpelfo 
lo Spo4dco per io Giambo^^ ne] 
lecoiiUo p.edo ; come Icorsjefi 
ap^ 1 crenzio , ove ufa U me- 
deinpo Verbo : ^ ^ 

\Du tè ctadicent: in, 

0 , „ jeram terrttat. Adr 4 < 

Prete ri fo Perfetto , copie Tuie. 
^W,e <lubbio nella penultima . 
Vedi la Reg.XV,./err. 270 / , 
FOKTUlF-tlSha 1 . /Inulti. 

ma •muiie Ella è lunga in Gra- 
zio ' 

Nec fortu:tum Jpernere ce- 
jpKcm . 

Pd in quello Trocaico di Plauto- 
di euidjenex anum prtegnan- 
■ lem lonuxuSecerit . Au. 

lai.ì: 1 

11 che avviene anche {n Crii. 
/»/<». Onde malamente dice il 

Duza, non mai la 1 eiler breve - 
oirervandoft il contrario in aue-i 
Ito verfwdi Stazio ; dii. hb. 6. I 
Largit gfartJltum cadit ra- 
pmit . ' , 

frustra notali aver l’ulti- 
ma comune dallo Sinezio , e da 
•aWn . Ma ’l Volfio vuol , che Ila 
famme lunga appo gli Antichi' ; 

C thè wl vecfo di G^vehale > 

che 


/ 


;k 


» 

, •Della tyuAnti^h . 

che fono ufi portMe per farla > come vegnente da Ceaire 
breve, iVi/, 3. 210# n,r /i: . -1 . . 


■krùmn* cumùlus , quod num* 

</«/»», é''truflÉa rogmtem \ 

debbra kggerfì Fr»/fr<» rugan~ 
tome ftovatii negli ami'clvi 
libri;, il Mancbtnello afi^rma .. 
Veto.ò pcrùj che hoa .fi hfega , 
ci>c Auiohiiu , ed, altri uon l'ab« 
biaii tatto breve, ma ji ammonU. 
ice, che ’l piu ficiuo fia farlo 
l'empic lungo. 

bULtCA , che fi trucca aver 
le duvv prime lunghe in uuetta. 
"Verfo appo .Gelilo hà.ià.cap.H. 

Hit Fi lica Uvts volitat ju^ 
per eiquor» daJJ.s : 

Je ha tempre brevi- appo Virgi* 
lio; 

In ficco ludunt Fìilica: , no- 
taj'q'ue paludet Z Georg.i, 
G^TlJLUb ha ie due prime 
lunghe, perche fono Dittonghi,.. 
reUT9o\sf 

Dofiruat ? aut captata ducat 
iiaettlus iarbas . Vtrg'. 

3Z6. , . 

Argentmu y vejìet Gettilo 
taurice tinllas ' ; Oraz. hb. 
“ì-tpifLi. . ‘ • 

Penjabnm Pbarium GzcGlis, 
mejjibus antium . Claud. B, 
Cild. 57, 

Erra dunque, chi coi Pierio leg# 
ge in quell'Hpigramma att ibu'i- 
to a Marjiiaie , De SpeBacul. 
Epigr 4. ' 

Traduca eji Ga"tLÌlis , nec 
cepit arena n'ocentes 


Ma'l Vdflio vuol che lìa' piu to« 
ito breve^ come fatto da Q^tì- 
culus . li limilmentc avvila il 
Kiccioló'; benché non le ne. ad- 
diti punto d' autorità , né per \* 
una y né per 1 altra maniera . 
GRAILITUS.. Vedi fopta 

Fòkxumjs. - . 

HARPAGD , fe crediamo al 
Calepini , cui hall tenuto die- 
tro, tutti quei , che ne’ Vocabo- 
larj'iì fon travagliati ,' ha la pe> 
nùlciina lunga: ma non tccannq. 
autorità. Ali inxunt.ro leggiamo, 
colla penultima bre- ' 
v^,nci leaindo libro degli Epi> 
grammi d’.Automedonte. h’I pa- 
rere ancora -del Voflio , e del 
Ricciolo fi è tale . Onde nella 
Profa altresì debbelr proiu;n« 
ziat coll' Accento innanzi alla 
penultima , fìdrpago , 
HOKNOTlNUSjéhc vico da 
Hornus , a, w/ji, cioè quod tjì bu- 
jus riM»/,ha la penultima breve, 
VediiSEllOTlNUS apprefìo , 
IDOLOTHYT CM , E/&.x,V 
,fi pronunzi a- tal volta Ic- 
condo rÀcceuco Greco; ma pejc 
la-(lpantità,la penultima è (e.ni. 
pre lunga nel Verfo , wcgneiidq 
da . Sacr^co^y . Acjiiàe falli 
ésche QùfAx.f Sacrijiciuin , che 
non avccùbe il circonflciro nel», 
la prima , fe non folTe lunga per 
natura . 

-I.V 1 BEC 1 LLU$, benché venga 
da Bact/lus , ha la feconda lun- ■ 
ga in Lucrezio , ..ed in Orazio 


ficcome dallo Giunio s’ imprefiè ga in ZiUct«zio , . 
nella Stampa di Plantinorquait# Jib.ìfiat.y. , 

dp gli antichi libri hanno, Tra^ " Imbccillus,' r«;rr ^fimqaìi- 


dita Gatiiits-, &c. E del medefi- 
mo errore è accagionato il Rie- • 
ciclo , ove e* la dà per breve jz - 
cagion di qeefio verfo diOv# 
vidio : ' c 

' J 2 ?»d dabitat vlnSam Gìstil- 
lo tue tradere larbafEp^, » 
Did. 

quando nelle migliori (lampe fi 
ha , Gathto traierb la'rbn. 

GESTJCULATOR dalla piu ' 
f and fi vuol luogo nella fecoa- 


vis , rtdde , popino . 

Onde non può feagionarfi Pru» 
dcazio d'aveiia fatta breve . 

INVQLOCRUM ha la pcnui- '• 
tima lungik per Batura y come 
Lavacrvm , perche vengono da’ 
Supini Lavatum , ed Involutum., 
Di che errò lìmilmeiitc Pruden- 
zio facendola breve in quello; 
Afclepiadeo : ^ 

Gortientunt ìnvolìlcris, atque ^ 
%utnlHfut,Pr*fat.ì» Hymn. “ 
B Ru- . 


4 - 


Nuovo 

E l^utillo giuftamente Tadupofi 
li^nga I» quefio Pentametii9 : ' 

invclfiigato fonte iavìcra de- 
citi . ' 

F. farebbe etrore ufarla akra> 
te , csmeehe *’ abbU alcuna 
airtotità. iti cojlttatio. appo S. 
Profpero . < 

JUDAICUS ha la l'Cconda 
bieve in Cloyeiialc : ^ 

JudUicmn edi jcunt , &jer- 
• vanti metuuntjus. Sai. 

. * 14Ì, loi. ' 

Così ancora T irfa Claudiand ; I 
quali debbono' prevalete a que- 
gli Ecdeiraftici > che 1» fanno 
lungf in Orazio > e Virgilio : ' 
f^'ejcia quid certe e^-. & Hy^ 
lax tn-iintine ìlyìnt . Bel, 

8. 147. 

Vero è', che s’è fatta breve non 
fclo da Autori LcctafiaUici, ma 
anche da Fedeo : ■ 

Canem \objurgabat « «e«i /e» 
ntx centra iÌtt»us.Faù.gt, 
IJcl che % ravviUndcfi già Volta 
a feadere la Lingua) non ha bo- 
rie imitarin , • 

LOTll-'M che* Vocaboli rj 
méttórto colla priin^ breve , la. 
debbe aver'lunga ; come Laiu/n, 
onde il deriva : ' _ 

Hoc te amplius bi biffe prJnim, 
cft lóri . CatuU. Cari». 40. 
MATRlCIDA.Vcdi/àf.ada.r.a. 
^^MÉLOS ha la penultima brc«t 
ve per natura ; Ot» 7 .:lib.J. Od. 4 -. 
Fegiaa longum Calliope mS* 
los . 

M» è falfo,che mai non fi trnòvi 
•Icramente , come il Poliziana 
immaginò > poiché dìITo Perfio ; 
Prol. 4- * . 

Cantare credat Pe^faimm 
/or. il che hafattd kAzb dubbia 
ad imitazion de’*Greci che 
danno alle iole Liquide la forza 
d’allungar la Sillaba) cosi come 
4lle Poppie- Omero «f E'«^ . 

- Or cf y irò fxiMt «fW . 

Il che feoibra jnon aver bene-” 
Intcfo il Ricciolo, àfetivendo 
^o a qualche Dialetto , che per 
•v V^ntuts fiiqil'.pataU coll' ^ in 


Medodo ' 

vece dell* e profftrifTfc . » 
MITHRA ha la prima lunga 
per natura . Staz~. lieb. iK uU, 
Indignata jequt torciuentein 
cornaa M.thrani. 

11 Volilo in quello non rifpar-.- 
mia espella') perche con molti 
altri l’na fatta breve . 
MOHUS.VediSXCCXMORUS 

apprcllp . .. . 

MUtSKS ne’ Poeti Cfifiian» 
è i'pcfib di tre Siilabe,caUa pri.* 
ma. breve > e la faconda lunga , 
contro all’ Analogia de| Greco, 
«1» . Pfudenz. AV>ì» • > 

Veiut ipj'e Mdyfès » 
Oaid ? quo:i ^ Blianifò' clan 
rum videre Mdyfcm . 
Sedutiu Itù. 3. Operit Paj'cbalh._ 
NIHILUM Iva la leconda 
breve, cantra ciò che ha creduto 
il Giita.mo<) ed alcuni altri Cra« 
matici Pcrfio, 5^/.}.g4. Cigni 
De nihìio nibil , in uibìlum 
Ktl pojfe reverti , 

Nò vai punto qui la ricopetta'd’ 
andarvi ricercando unione, o Si* 
nereù alcuna, poiché le ne pof- 
fono recare altre autoritadi , a. 
CUI del tutto darla vinta con* 
viene: 

^t ) m/trite , ita mcjuvent 
' Caelites , nihTluminus , 
Pulcher et. CatuU. Carm.&i^_ 
NO.VICIW.S ha la .feconda 
lunga. Gioven. . 

y.iffl jedet in ripa.,tetrumque^ 
novicius iberre/ . 

11 che tanto piu é notabile ^ 
quanto che tutti gli Aggettivi, 
in ictus ) derivati da nome , ab* 
breviano la penultima . E Pri* 
feiano oltracciò volle, che que* 
fia Regola folle fenza eccezia«L 
ne. Ma lene trovano altri iun. 

9 bi fra que’ », ebe vengon'o , o. 

a’Participj , o da' Verbi ; copiq 
Adveéìici w, Comiuendticius , Sup- 
p Qfit ictus : ' 

Hermes fiippolTticius//»/ ipjìn. 
Miti. lib-S. Bptgr.ìd- 
OBEDIO ha la feconda lun« 
ga, perche vieii da Audio . F. ciò 
li .pare da q.ijeAo Gipn3bi<;o 4! 

AfiVÙd 1 


i, 5 


U!qi:i.:ea by 


r 


Ateo o^ejBar amori ; obt» 
dio ttbens . 

E Plauto /*rr/. J. I. 

Futura ts aiflo obEdiens,<iff 
non' y patri? 

Sicché fu abbaj'liato il Poeta 
Vittore che vi(fe bene adentro 
nel quinto Secolo facendola—! 
breve in quei Verl'o : 

'Jujfii adeffe Deut ,proprioque 
ob^dire !fVrd»»o . 
hù. I. 

OMirrO in vece di OB« 
MITTO ha la prima breve . 
Fteraque differat i & pru^ 
JeAt in tempus òmittat . 
Otaz de Arte . 

PALAM ha Tempre la prima 
bicvd negli Annchi : 

Lue - pSIam certuni ejl igni 
cìrcundare muros . Virg. 
JEn. 9. 15^- ^ 

Benché S.Profpero nel Tuo Poe- 
ma de hìgratit i’ abbia fatta 
lunga . 

PARACLE PUS , colla è’ bre- 
ve . Vcdàfacc. 254. /.a. 

PARICIDA. Vedi^ff. 2^2. 
tom.i. 

PATRIMUS,eMMATRlVIUS, 
che Giulio Scaligero» e prima di 
lui Agnolo Poliziano credette- 
ro aver la penultima breve, P 
Iranno di vero lunga . Se ne ap- 
porta un’autorità di Catullo, fe- 
condo che legge anche Giufep- 
pe Scaligero , Carni, i. 

Quare bobe tilt , quicquid 
hoc libelli ejl , 
Qualecumque \ quody e pa- 
. trima mrff'o. 

Plut uno maneat perenne 
Jeclo . 

£ I* Analogia fìmilmente il ri- 
chiede : perche quando il fini- 
mento IMUS é tutto intero ag- 


giunto alla derivazione d’una 
parola , la I è Tempre breye;co- 
me LegiCmut da Lext legit ; Pi^ 
nttlmut da Finii ; /Fdifimut da 
JEdet , tedis ; Solìfllmut da 5 a- 
ium tjoli , ©V. Ma quando alla 
derivazione fi agg u 'ne fok) la 
Sillaba MUS , la 1 , chc le fiì 
Volume IL i 


"Beila Quantità . ?®T 

rt : obt- «vanti è lunga; come Prlmus d« 
Prxy o Prir, Bimus da Bis ; '/»•»- 
' mus da f reir, o Iris. E cosi P«- 
diens,!iff trlmus da Pater , patris : Ma» 
tT’Tnus da Mater , tuatris • 
il Poeta .POLYMn US , quando pren- 
adentro defi per una Pela di piu fila , o 
endoIa_i colo 1 , ha la penultima breve, 
perche vien da M/t#? > Filum , 
'oprìoque che 1 ha, breve in Omero • Ma 
. non fi dee punto confonder® 

con noXo'(tnTis, Saviujmolto pru» 
di OB- dente , Jcortu , d' M?r»f yCoafi“ 
reve • lìuin ; o con r'6\ou*A«t , Grande 
& prx- inventar di Javote ben parlante^ 
òmittat . bellijjimo favellatore » 

parlatore y mod( d.l Boc. A», o,^ 
Is pTronfl € 60. <1* 9 pttbuidi ^ eh® 

. hanno la penultima lunga . 

I efl igni PO? TEA . Vedi /«ee.zSz. 
r . Virg. PR«STOLOR ii pronunzi® 

’ ordinariamente colla feconda 
Tuo Poe- lunga : e così 1 ’ ha ulato Loren- 
Ita fatta 20 Valla , traducendo quefi» 
verTo d’ Erodoto : 

Ila è’ bre- Terrenajque aciet ne pra- 

ilóUre , j'ed ho^fli . 

^acc. 2^2. Il Bucanano però l ha tatto brc». 
ve ne’ Tuoi Salmi : 

RIMUS, Vita beata ptxPi 'Aor.Pfal.ij. 
prima di II che approva eziandio il Vof- 
rredeite- fio: tanto piu che da Prajìo fi ta 
irevc , 1 ’ Prefihlus , o fecondo gli Anti- 
Se ne ap- chi , PreJlUat ( Prejio dicono 
rullo, fe- anche i Tolcani per Apparee» 

: Giufep- cbiato ) da cui vien Pralìùlor^. 

PROFUTURUS ha la fecon- 
quìcquid da breve , •feguendo la natura 
del Tuo fcmplice : ^ 

id, epa- Precipue infelix peJH devo» 

■ rrf fi'turae.Virg. 

perenne Perche a diritto vien ripigliato 
il Mantovano , d’ averlo ufato 
Ite il ri- altramente . 

0 il fini- PSALTERIUM .h« 1 » fecon- 
ntero ag- da luoira , perche in Greco di- 
e d’ una cefi ♦aXT^gioi' > coll’ a ; e cosi 
'revc;co- traovaii nel Cifis attribuito 
egit ; Pi» Virgilio . 

tUnus da bfon arguta Jbtiant tento 
it à» So» pfalteria fieri/a . 

indo alla Non bifognt dunque lalCiarti 
ie foto la traviare dal verfo di Aratore j 
he le ftà Che i’ ha fatto breve. 

, V PU- ■ 
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^o6 N^vo 

VUGILLUS credono alcuni, 
•ver la prima lungà,il che pruo-. 
vano dal fuo derivato in Giove* 
naie : 

Nee pf-jilfares defert in 
' balntaraucus. Snt.u.ì^ó. 
Niilladimeno Aufonio, Prudcn- 
aiO|e Fortunato l'han fatta lire* 
vere fi’pbffon difendere col l’au- 
tnricà d' Orazio , che 1 ' ha fatta 
breve in ; 

Uf lethurgicur hie cum 
pii jtl j b* medicum urget . 
lth.^, Sai 3, 

PULKX ha •fermamenre la 
prima Junga , ^cume fi trac da 
Matziale : 

PlIìccjUc/^ pfrlice far, 
didiut . ItbA^. Epigt.8}. 

£ da Columella lib,i(ì. 

Parvului aut pGIcX /Vrepifw 
denti laeejjet . 

"Molti però in quCft* ultimi tem- 
pi r han fatto breve , foddotti 
certamente da quel Poema inti- 
tolato Pt/lrx t ed attribuito fal- 
famente ad Ovvidio , che co- 
mincia : 

Parve pile* > amara lues 
inimica puellis . 

M* nè qiieft'Opera > nè la Filo- 
mela, in cui parimente gli erro- 
ri fon feminatl col partiere y 
debbonfì reputar d' Ovvidio . 

* PU FA . Vt di^f/icr.aS’z. / 2. 

RHKA ha la prima comuae , 

f ierchei Greci fcrivonn non-lb- 
ameote P'A, ma anche ì’Viriche 
s'avvifano amcnJiie in Callima- 
co . ) Onde Ovvidio 1 ’ ha fatta 
breve, frt/?. 4. 3. 

. Sape Rh.a quejla ejl tOftiet 
^fecunda , nec unquam . 

E Virgriio lunga . Jì n. 7. 

CdIUi Aventi»! filva , qu-em 
Rhf a Jacerdot . 

I^ODIMF NTUM ha la fecon. 
da lunga, poiché vien dal Supi- 
no bruditum . E cosi l’ha ufato 
Virgil, 

. Belìique propinqui 
Dura rudimenta — A ». 1 1* 
•• i$6. 

E Valerio Fiacco lH.i. foo. 


Mstó/io 

Grata rudimenta Hévcule» 
jub nomine pendent , 

E Stazio Acbill.Hb «. 479 . 

Cruda rudiinenta & teneros 
formavent annoi . 

SALUREK ha la feconda Iun4 
ga per natura , come vegnente 
tla Salutt/al tij. Falli adunque 
il Bucanano , facendola breve . 

tiomea, qui falj'.bri tempertt 
mudum . Pjinm. 99. 

Attendi Ovvidio : 

Ut fave at caeptis , Phabe fa- 
luber y ades . Ub. 2 it 
Rem Amir. 

SCRUPULU.M ha la prima 
lunga, come vegnente da Sarà- 
pus . 

Quinque trahant mdràtbri 
fcièpula , mjrrba novem y 
Ovvid. de Medic*m. 
Laonde nel verfo di Fannie nel 
lib. de’ Peli ) c delle Mifure (ì 
dee, leggere Scriptum , o piut- 
cofto , Scriptlum y non già Scru- 
pulum . 

tfu’fxn* vocant , fcriptium 
nojìri diteere priores . 
Poiché ficcome da ytyfufiuiii 
vien , cosi da ò'cnptunif 

Scriptulum, e per Sincope Seri- 
ptlum , 8i)chc fecondo CariCo . 

SEMPITERNÙS ha la fecon, 
da lunga, come il pruova lo Sca- 
ligero centra Prudenzio , e gli 
Autori moderni : perche vien 
da Semper , ed JEternut , 

SPAOO concordevolmenfe 
hs_ la prima breve , come vede* 
fi in Giovenale . 

Cum tener uxorem iucat fpll, 
do y Nevia Tiffcum . 

Pigat api um Sat. t. 21. 

Ut fp'ido xucebat Cqpitolia 
nofra Pofides . Sat 14. 9. 
In Marziale iib.io. Epigr. $2. 

The Un viderat in toga fpa- 
donem . 

Verfo Faulccio . Ed altrove ; 

idee fpado//im , nee machnt 
erit y te prajide > quif- 
quam . 

At priui (0 m«ret\) & fp'ido 
m{cbtti crai libA. Eptgr.i, 
Uigec- 


Della Quantità, 

Itigecnr dunqoe fi dee Aratore^ TEMETUM ha U penultim*f 
che fra molte altre goii'erie fa luuga : 

anche quella lunga ; Pultos > ova y cadum cetnip: 

Aijìraiem celerare viam % nempe m»d* tjìo, Graz. Uff. 


qua jugatts , 
JEtoiopum pergebat equis > 
Itb.x. Hiji. Apuft. ■' 
f Ma quel che potrà leggiermente 
abbagliare le perfone incenden* 
li di Poefia , fi è, 'Che quello 
verlb d’ Aratore , vien dallo 
Smezio appropiato a Virgilio > 
per travedere , intromelTo in 
tutte le Stampe , che io ho pò- 
tuto vedere . Quantunque Vir- 
gilio non abbia mai ufato tal 
voce Spjdo . 

SPH.^RA . E un farfallone 
inefculabile in Prudenzio aver 
fatto di quella parola breve la 
prima : r 

Cujut ad aròitrium fph ’ra 
mtbiiii , aique rotunda. 
In Apotb, 

k Perciocché vien da Tqxtìfx , ed 
ha potuto aver origine 1’ errore 
dal guallamento già mentovato 
nel trattato delle Lettere, quan' 
do non pronunziandoli piu i 
Dittonghi come Dittonghi , fi 
cominciò a feri vere la E fem- 
plice per My face. 209. t. 2 . c 
250. ( 2 . i , 

SYCpMORUS flimafi aver la 
penultima* comune : perche ve> 
gnendo da Tuxi^{ Ficur y e da 
Mkft'a _( Morui ) e fcrivendofi 
quello in Greco coll’ Omicron , 
può effer breve . Ma quefta me- 
defima penultima può elPer lun- 
ga ; perche Morus in Latino ha 
la prima lunga , benché il Vo- 
cabolario del Calepino I’ additi 
• breve . 

Ardua mòrus trat nigrii 
uherima pomìs . Ovvid. 
Metani. 4. 4. 

Mutua quin etìam tnerìs 
commercia feus . Palladio 
de Moro . 

k Al che fi può aggiugnere , che 
quella parola è fcritta diverfa- 
me'ue •, alcune Stanipe avendo 
Xiixcpufict y ed altre Xoxtptttfum , 


2 . ep. a. 

benché '1 Mureto 1’ abbia fatta 
breve . 

THVMIAMA ha la penulti- 
ma lunga per natura , perche 
viene da dupuSJbai, 

TQRCULAR ha la penulti- 
ma breve, come fente col De- 
fpauterio il Gran Teforo della 
lingua Latina . 11 che conferma 
il Volfio , perche vien da 
tfero : benché fi truovi lunga in 
Fortunato . 

TRIGINTA , e fimili . Vedi 
facc.iSi t. 2 . 

TRITURO ha la penultima, 
lunga, perche vien da Tri tura , 
o Tritùrus-,àe\\» medefima fog- 
gia , eYie PiUùray o Pitiùrut y 
onde lì forma . Alcuni 

però lo fanno venir da Triterò , 
quali Tenero , onde pretendo- 
no , che fi polla abbreviare . 

VIETU^ ha lunga la fecon- 
da; 

Tìec Jupra caput eju/demee, 
cidig'e victam 
em — ' Lucr. iib.i.\66, 
~E Cmilmente in Prudenzio : 

— Et turbida ab ore vièto. 
Subita dfcvjjitdib.i.contr, 
Symm. 

Nè alcun fi lafci travolgere da 
nello verfo d* Orazio Epod, 
J. la. 

l^it fudor vietis , ét quam 
niaius unjique iiumbrit . 
Perche vietis ivi è di due Silla- 
be per piu Sinerefi . 

VIRULENTUS ha la fecon- 
da breve , come tutt’ i No- 
mi di fimil terminazione. Frau^ 
dulentus y Lucùlentut , Fulve* 
rùlentus : 

Nec diflat mibi lucùlsntut 
Aitit , Marziale lib. 2. 

EpigrM. 

Verfo Falcuclo . Perche è una 
fc'pnata nel ManiuatO 1’ a*/er 
4euo. 
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A. — Qaem virfilenta Afe^*ya . 
ULTRA . Vedi face.iSi. t z. . 
UNIVFRSI . h« U feconda 
breve . Ma UNICUlQUE I’ ha 
lunga . La ragione di do fi è » 
che in queft’ ultimo 1’ Uni fi de- ' 
dina , e vien dal Nominativo 
Vnu/quifqtte , tal che ritiene la 
Quantità > eh’ egli avrebbe fuor 
della compofizione : quando nel 
primo I’ Uni non fi declina mi- 
ga y diccndofi al Retto > Univer- 
yì»x > e fimilmente nedi altri 
C|fi . E tale Analogia dee aver 
luogo ih tutte fimiglicvoli paro- 
le y come abbiamo notato nella 
Reg. V 1 1 l.,face. 26 o. t. 2 . 

VOMICA ha la prima lunga 
in Sereno , il quale vivea nella 
metà del terzo Secolo } o eie* 


le y che fioriva intarno alU fine 
del primo : , * 

Bf pbthifis y & vernice 
tret 0 * dimidtnm erus.Sat, 


ca : 


Vòmica qualis erit. cap. 41 . 
Ma ella i breve in Uiovcna> 


UTrVu^s’, il Voflioncl z.Hb. 
de Art. Grammat ,cap,i%. ed *n“_ 
che nella Ina picciola Gramari- " 
ca > dice y che mai non fi trova 
altramente che kmgo nella fe- j 
conda . Per tutto ciò ella è pia I 
d’una volta breve in Orazio : ^ j 

Doffe JertHtnet utr'ufque 
lin£U/t . Itb. }. Od. 8, ' 

Fa Ardirei' olut y qui me «e» 
tot. utrius borum 
Verbaprobet. lib.i.Ep.iJ. ’ 

ndStavam. . 

Addunque poifiam - ficurarn* 
aver quello la 1 comune : come 
Un'ius y UWiut y e gli altri di fi» 
mile finimento > di cui abbiam 
parlato nella Regola 111. 
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D E G L I A C C E N T I 

E del modo di ben pronunziare 
il Latino . < 


P. 


I. 


I, Che cpfa t • ài cenante forti fa P ACCENTO t’ 

t 

G li accenti altro non fono -, che certi fegnaluzzi troTa> 
ti per inoltrare il tuono , e la vuiazion della voce nell* 
pronunzia . 

Qi.clte Biodurazionì non (i fegnavano dagli antichi ia 
modo alcuno ) perciocché ellendo loro naiutalì j come 
della propria Lingua > la fola pratica ballava ad actcollumarvelr. 
Ma furono poi ritrovati fìmili legni , o per ilVabilir h pronunzia 
della Lingua • o per agevolarla agli ftranicri . Il che è vero cosi 
nella iinoua Greca > c Latina, come uell'iibrea , la quale'anche . 
al tempo^di S. Girolamo non avea Punti . 

Or le variazioni della voce non poH'ono eFere piu che tre ; 
lina , che fi fa alzando, detta da’Miifici tCf<m , f.Uttt , Eletta-zio- 
re\\' altra abballando , chiamata 9hK , ttojittot inchinamento ; la 
terza partecipa dall' una , e dcli’alcra , alzandoli infieme , ed ab« 
ballandoli fopra una medeiima Sillaba . Ed in ciò la natura della 
voce è ammirabile, dice Cicerone nei fuo Oratore>la quale di que- 
(te tre modulazioni compone tutta la dolcezza, e 1' armonia, che lì 
può nel parlar noltro comprendere . , 

A tal fine dunque fi (iuio inventate tre fpezie d’ Accento, due 
de’ quali fono femplici , cioè , l’ACUTO,e’l GRAVE ; e’I tetzoa 
comporto, cioè, il CIRCONELESSO. • . « 

L’ ACUTO alza un poco la Sillaba , e lì nota con una piceio« 
la linea , la quale fale in fu da man manca a diritta , cosi ( ' ). 

Il GRAVE abbalTa la Sillaba , e lì nqta al contrario con un* 
picciola linea , che cala in giu da manca a diritta , cosi ( ' ).• 

' n CIRCONFLESSO è comporto d* entrambi , oq^e fi nota 
cosi 

Eifendofi folamente sì fatti Accenti trovati per mortrarc il 
tuono della voce, per erti non lì moitrava in modo veruno la Quan« 
ticà della Sillaba, cioè che lunga ella folle , o breve . Il che mani* 
fertamente fi pruova , poiché può una parola aver piu Sillaba lun« 
ghe , ma non per tanto non avrà ella oiaiqinai piu d' un’Accento t 
come al contrario , potrà clTer comporta di molte brevi , ma noa 
perciò lal'cerà d* avere il fuo Accento , come ; Ajìa » Domi* 
put ; ó*!-'. 

II. Bugole per gli Accenti delle parole Latine, ' 

Le Regole degli Accenti polTono clfer comprefe in tre , o 
quattro parole ; parcicolaij^mebce fe vogliamo arrertarci nel gene* 
t*le } ed in eia ne han lafctata ferisco > Gradatici* 
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}to 'Kutito Meto^ò 

FEI{,GL1VNISILLAB1. 

I. Q F fono lunghi per Natura , prendono ii Circonfleffo ; co- 
O me Flàt ; ós > orsi ; ò > t . 

a. Se fono brevi , o lunghi lolo per Pofìzione , prendono 1 Acu- 
to ; come òf^i } 0‘s » oj^t ; Fa'x > &c. 

dissillabi, e polisillabi. 

I. Elle parole di due i o di piu Sillabe fe l'ultima è breve» 
£\ e la penultìiha lunga per Natura > lì nota quella penul- 
tima col Circonheflb ; come Fiorii > Róma » Romónui , &c, 

7. In ugni altro cafo i DilTillabi prendono tutti l'Acuto fopra la 
penultima ; come HJmo > P^jui , Parersi , &c. 

1 Polifillabi fanno Io lleflb > fc la penultima è lunga come Pa~ 
riniti > Araxii » Roma'no > &e, altrimente rimandano il loro Ac- 
cento l'opra quella » che Uà innanzi alla penultima » come Ma'xi- 
mui » U'itimuiii Ddminui. é^c. ■ 

Jll. l^agione dì quefle Pagale . 

Quindi fcorgeli di leggieri , che le Regole degli Accenti fono 
fondate fopra la lunghezza , o brevità delle Sillabe ; ciò che ci ha 
obbligati a non paHarne»fe non dopo aver trattato' della Quantità. 

Or le ragioni di tali Regole fono chiatilTime > e faciliirime a 
comprenderli. Perche non cll'endo altro 1’ Accento » che l'alza- 
mento del Tuono > il quale dà grazìà alla pronunzia > e foflienc il 
cariare ; non ha egli potuto collocarfi oltre la terza Sillaba avanti 
il line 1 così in Latino > come in Greco : perciocché fe fu(1ero*ri- 
anafetre» o quattro Sillabe dopo 1’ Accento ( come le lì dicelTe 
Pirjicert > Pirjicertmttt ) elle farebbono rimafe come raggruppa- 
re l'una fui' altra » e non avrebbon formato cadenza alcuna nell' 
•recchio > che al dire di Cicerone, non può giudicare, le non del- 
le tre ultime Sillabe per mezzo dcjd* Accento ; come nel numero 
del Periodo non può giudicare» che delie tre ultime parole . Onda 
il lungo piu lontano dcli'Accentn ^ Tempre la Sillaba innanzi alla 
penultima , come in D 'ininui , H'mireit Am >'veraitt , &c. 

Ma<poiche i Romani hanno coiiliderata particolarmente la pe. 
nuitima per regolare i loro Accenti , come i Greci 1’ ultima » fe la 
paiola in Latino ha la penultima lunga , quella lunga aggu^lian- 
dn due brevi , ella riceve , I' Accento , Roma , Romnnui , facen- 
do quali per la loro lunghezza la medelima cadenza nell’ orec- 
-chio , che Ma'ximui . ' 

E come cotal lunghezza può elTere di due fatte , una per Na- 
tura > e r altra folamente per Pofìzione ; e limile lunghezza 
1 per Natura lì notava anticamente colla Vocale raddoppiata , fe- 
condo che s' è detto nel Trattato delle Lettere , zoo cosi 
quella penultima Ini'ga può ricevere due forte d'Àccento ; 'il Cir- 
conUedo » cioè il compollo dell'Acuto » e del Grave , Romànus 
per Rom.iànui ; o femplicrmente I’ Acuro, cioè quello , che nota 
lolo r alzamento della Sillaba ; come Arttxit , Pai'eni . 

C he le però dojjo una penultima lunga per Natura, s'incontra 
r ultima anche lunga , perche 1’ Accento Circonfleflo inlìeme , o 
la Quantità dell'ultima lunga avrebbero potuto dar foverchia len- 
tezza alla parola -, balla allora inctcere un’ Acuto io fu la penuici- 
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D*gìi Accenti^ ^ri 

wa ; fìom /wb'> nbp già Romàno ; R6m* >«on già ìtim* j per mena 
I» pailando ia pronunzia ritardare. 

Quindi faciicoia-à dar giudicio del rimanente. Perche rifpet» 
to alle parole di due Sillabe , s’elle non fon capaci dei óircondef, 
lo , dovramio neccdariamcnte prender l’Acuto fu la penultima , 
qnaiunque ella (ia 9 perche poiv po/Iono rimandarlo piu in dietro , 
Effin quanto a quelle d’una Sillaba , le lunghe per natura hanno il 
Circonlìi;llo , per la medefìma ragione dianzi toccata , cioè j che 
tal Vocile lunga vai due , ¥tài in vece di Flùòs . E non per altro, 
le brevi , o lunghe io| per Pofizione il loio Acuto hanno , le nea- 
percne altro averne non potiono . 

IV. Alcune eccezioni eli efuejìe ^go/e ^ 

IlLipfio, e 'I Voflìo dopo lui , di vifano che così fatte. Regole 
degli Accenti lafciateci da’ Gramatici, fìeno di molto difettuofe * 
c ihe ’l modo di pronunziare degli Antichi non era a tali lcggi 
della Gramatica attaccato . Fllendo però quelle Regole cosi natu« 
rati y e tanrp ben fondate , nell'Analogia ) e nel maravigliolip tap* 
putto , che han fra loro , come veduto sbramo ; non lì dee crede- 
re , che gli Antichi , come ’l Liplìo , e’I \’olfio immaginano , fien-' 
fene^ cotanto dilungati : e fe U tfUova alcuna cola incontrario, 
drelì anzi qual' eccezione , che qual diRroggimenio della Regola 
generale conlìdetare ; pcicchc quelle medelime eccezioni gollonlt 
• 1 icurre a poche , e d.i leggieri può dimullrarfi , non eder prive di 

toiuUmento. 

l-A PRIMA ECCFXiONE lì è , che’ Verbi compolli ferba- 
vano alle volte il msdelìmo Accento del loro Semplice -, come C<j- 
Uja'cto y calef.x'cis y calefucìt > in cui 1’ Accento è fu la penultima 
de due ultimi y quantunque lìa breve y dice Prifciano nel^olib. 
8 e’I medelìmo foggiugne egli y avviene in Calefto y caltfts y cale\ 
iit y in cui 1' Accento lerbalì lu 1’ ultima nella feconda y c terz^ 
Perfona , come larebbe nel lemplice y il che è un’ Analogia alTai 
'naturale . 

LA SECONDA ECCEZIONE fi èy che’ Nomi compolli al 
contrario ritraevano alle volte il loro Accento nella Sillaba in* 
riahzi alla pejiultima y comunque folle y o nò la penuirima ; come 
korgefi appo il medelìmo Prilci^no , che lì dieea , 0>-bt'jttrr* , 
VtrtUuJìrts , Pr^fifl.'sJabTum , Juvijxónjultus , lntere»‘loct . 

LA l I HZA 1 CCEZIO-NE Uè, che lìmilmeiue le particel- 
le indeclinabili ritraevano talora P Accento loco , quando eraix 
compoRej^ come y eh* fecondo Donato avea tal fiata 1* 

Accento innanzi alU penultima ; e lo dello dee dirli di Niq\iando% 
Alt quando , come E'nmde , che, iecondo Servio , prende P Accen- 
to avanti alla penultima ; il che dee fetvir di regola per Hiinde a 
fiJrinde y Prd/ndt y S'.binde come ancora Exa'dverj'um in Gellio a 
ed Affatim , a cui lì può agziugnere F.'mmveroy Dximtaxat •, ed al- 
cun’ altro forle , che può vederli in Prifeiano , nel Lipiio , e nel 
volfio y che gli arrecano. Or quede due eccezioni di ritrarre ira 
tal guifa gli^ Accenti ne’ Compodi ^ fon pretta imirazion de' Gre» 

’ ci y che COSI ulano fpedo ne' loro Compolti . Ma egli è uopo avver- 
tir «da fenno , dice il Voflìo , che ancor 1’ Accendo polla ilare in- 
nanzi alla penultima in Déinde y Ptrinde y ed altri ; non dobbiama 
però irnmaginaro y che polla parimente allogarli in > e 

fijTi’li 1 ili cui l’ultima ò lunga , non potendo pò in (.atioo y nè in 
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nurnla alcEni ivflf l Accento innanzi alla penultima» qu^' 

Sillabe lunghe due tempi > cio tarcbbc troppo m lontano «itrar 1 

^"la°ÓUARTA ECCFZIONE fi è de’ Vocativi de* Nomi in 
lUS , ch^an l’Accento Iti la penultima , benché 
JVfemin , Jtmtli , ^uilri , ó*f. del che la cagione li è , ^h' *nt 
c.mente , leguendo l’Analogia Bcnctale , egl, 
in E V retile , come Dv’nine . Ma Perche ^uell E hnale 
iai fievole , e poco intellig'bile , fi I alla fine perduta adatto ; e I 
5rccent?or’a>ale , eh* era%v.nti all. penultima , rimanendo og- 
«imai nel fuo luogo s’ è trovato lu U penultimi . , .-.•-u- 

® LA QUINTA eccezione può efler quella dell Enclitiche, 
ehé'mandavano tempre l’Accento fu la Sillaba prolfima , qualun- 
que ella folle» come vedremo nel Cap. legucnte . i- _ 

^ A quelle pollonfi aggiugnete alcune pa^ro le ! 

particolari , cUe Muhe'rts , che fecondo Prilciano »>• * Accen 
to fu la penultima breve ; ed altre torle , bencue aliai po he » p 
potere le Regole generali Enervare. 

CAP. II- 

Alcune Oflervazioni particolari Intorno alla 
pratica degli Accenti ^ 


T. 


« 

In unni luogo debbici' paTticolnTtnente JegncirJì 
/’ Accento ne* libri . 

« 1 t f 


L e Regole de'>li Accenti debbono feriofamente olTetvafi , non 
lolo nel parlare , ma nello fetivere altresì, qualora s impren- 
de a regnarli^ come luol farli ne’ 
te avvertirfi , che in vece del Circonflefio , balla 1 
tlfendo il CirconflelTo un comporto dell Acuto , 
quello eh’ io elio domina , dice Quintiliano , è l Acuto, che com 
egli ftelTo dopo Cicerone inlegna , fi dee naturalmente trovare in 
tutte le parole , che fi pronunziano . „.ii- A' 

E però in tai libri non fi fcrive pili Accento ^ 

una, odi due Sillabe; perche avendo perduta ^ota* d.fterenza 
dell’ Acuto » c del Circonfiello , balla a Noi fapete io generale , 
che quelle di due Sillabe alzano, fempre la prima . 

' li. Come debbili fegnar fi l* Accento nelle parola 
compojie di Enclitica • 

Hafli parimente a fegoare 1’ Accento »°vonaue fien parole 
compone da una Enclitica , cioè , da hna di quefte ” 

«•li Due Ne, Ve i e ficcome mfegna il Delpauterio dopo Ser- 
;ioV?L’.?eS; fi die porre fempre nella penuW , qualunque 
ella fia , come jlrmo'que , Terro'que , Pluttne , 
ciocche quello è proprio dell’ Enclitica trarre I Accento ve» »c . 
X.aonde nulla .tilèva il dir col MclilTo , e’I Ricciolo > 
non fi diftiiiguerebbe il Nomirtativo dall’ Ablativo de Nomi uni- 
ti in A . Poiché confiderando le cofe nella loro orìgine » certo e , 
come iaiianzi abbiam detto , che gli Antichi diliingueano aliai 
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bene l'Accento dalla Quantità ; onde alzavano e’i’ultima del No- 
minativo > fenza farla lunga , Ten àque y e nell’Ablativo , 1 jl^*” 
vano infieme , e la faceano fciUir lunga y come le dice He y i er- 
rdàque ; dal che fiegue y che li dovrebbero ancora dittingueie coll 
Acuto nel Nominativo y Terrdqtte ■, c col C.itconnellt) nell Aula» , ^ 
tivo Terrànue ; e’I Vodio avvila , che dovrebbe paretvifi alcun va- 
(lamcnto anche nella pronunzia . 

111. Che 7 l^E , e 7 non fono femore 
Enclitiche . 

Son qui da offervarlì due Cofe, per lo Oefpauterio trafeu^ate. 

La prima , che vi ha di certe parole lìnjte col in cui , perche 
fcmplici fono y il (^ue , non è miga Hnclitica ; U'tique y Dinique ^ 
U^'ndique y àfc. le quali per tal cagione hanno 1' Accento innanzi 
alla penultima . . j c 

La feconda y chc’l Ne è Knclitica y fol quando cfprime il dub- 
bio , non già quando lì adopera per fempliceinente inierrogare : 
il perche fe la Sillaba davanti ai Ne é breve y o comune y u dee 
poi f Accento innanzi alla pmmltuna nelle interrogazioni , come 
Ttbine ? liai>.cine * Streme * Ajìrane ? E'gone ? Piatone y &c. Quan- 
do neU’altfo l'cnfo il Ne trae 1 Accento l'opra la penultima! AftrJ* 

•« y Ej'lne y Fiat ue y ià*c. 

IV. Che ^ehbonfì fegnar {l'Accento tutte fgezìe 
di parole » dovendofì dijìinguere /* una 
dnir altra. 

Fa mei'iere por T Accento nella fcritttìra , qualora è necefTa- 
fio a diftinguer le parole y come dice Terenzio Scauro . Per efem- 
pio , fi regnerà /.<£■// Prefente coll’Acuto , e Preterito col 
CirconUttlo . 0'c.ido coll’ Acuto avanti alla penultima y, vegnen- 
te da C do ; «d Oectdo fatto da Cerfo coll' Acuto su la penultima . 

V. Sé per ragion di quejìa dijiinziondehhafi 
alcun* Accento fegnar fopr a /’ ultima 
Sillaba . 

I * 

Sì fa dimando y fe quella regola dì dilHnzione debbia olTcr- 
varfi in quanto all' ultima Sillaba . Donato « Sergio y ptifeianq , 
Lopgo y c la maggior jparte degli Antichi dicono del si •% od in 
particolare rifpetto alle voci indeclinabili y che dicono doverli 
legnare coll’ Acuto su I’ ultima Sillaba comcy Ciredm litora , per 
dininguerlo dall’ Accufativo di O'rcK/ . C^intiliano » piu antico 
che alcun di cofioro , attefta y che fin dal luo tempo certi Grama- 
tici infegnavan cosi y e che uomini dotti il praticavano » ed egli" 
fteffo condannarlo non ofa. ' • 

Vittorino anche dimoftra lo ftelTo y e dice > che Poni Avver- 
bio y per elempio , ha I’ Acuro su I’ ultima y per non confonder- 
lo coll’ Imperativo di Fono. Per modo che dovrebbelì dire altret- 
tanto di molti altri Avverbj y ne’ quali per abufo y che fembra 
tuteavia dalla cofiiimanza autorizzato > legnali il Grave; come. 

Mali t Beni, tutto che conlentaoo , che.aclis pronunzia vaglia 

Pef 


Digiiizca oy Cjoogle 


^r4 Nifovo Metodo 

per Sicuro ; Il che alla buona iò è venuto dallo ftraniar de’ Greeit' 
che mcdelìmamence quclii due Accenti ufan male, come fe gran- 
de acconcio folfc , metter 1' uno > dove dovrebbelì eipreiramente 
r altro fcjpiate. 

Ma la ragione , per cui non fìa ben facto mettere il Grave su 
quelle finali , i chiara . Perocché dimodrando il Grave 1’ abbal- 
iamento fui della voce , quello elTer non pjo , ove non lì è ancor 
fatto alzamento , come il Lipfio , e *1 Voifio laggiamente bandi- 
' ifato . Perche fe 1’ ultima in Poni Avverbio per eifempio , i ab- 
buiata , la prima al paragone fari piu alzata ; e in tanto cotal 
voce non farà piu ditlìnta da PJhc , imperativo di Pono y il che 
però i alla loro intenzione contrario . E perciò Sergio , che vi- 
vea prima di Prifeiano , atferma . che infin dal fuo tempo 1’ Ac- 
cento grave non era piu in ufo : Sciendum , dice egli , quoti in uj'u 
non eji hodierno Accontus gravis .Onde fiegiie > o cne *non li nce- 
Icónate Accento alcuno su 1’ ultima , o che le fia neceifario ado- 
petarvelo , le ne dovrebbe anzi Icegliere un altro , e fctvirlì piu 
torto dell* Acuto , come vo;;liono i Gramatici. 

Per abul'o parimente iiill’ ultima Sillaba , per moflrar che lìa 
«lU lunga , e dillinguerla da a'tra'breve , vi lì legna il Circon- 
Jiello ; come Musn all’ Ablativo , per divifarlo dal- Nominativo 
M.Ua . Perche gli Ac’centi non turon miga ufati per legnale del- 
la ^lantità , ma della Modulaz’on della voce ; F per la QjaiiCiT 
tà , dopo ciVct’ Ita in difulo la collumaiiza di raddoppiar la Vpea- 
Jc , per denotar la lunga ; come Alu/aa, lì adoperavano picciole 
barre a traverfo , che cliiamanli Aplces y cosltidut 'ty come ab- 
biam dimollraro nel f rateato delle Lettere , /rttr. 199 . t.i. Ma 
tJifvezìate quelle lineette , lì tollerano gli Accènti, eh’ in tal, ca- 
lo debbonC prendere anzi per note della Santità , che per tuo- 
no della voce ; non trovamiolì mai in Latino il CirconjlcITo su la 
fine della parola , fecondo Quintiliano; benché i Greci ve ’l met- 
uno alle voice , quando 1 * ultiinz i lunga. 

VI. Itt che maniera Aebbaji ufart P jlf^tnto, 
nel Verfo , 

Se la parola da fe è dubbia , fa mefricre metter P Accento, 
nella penultima , quando vai per lunga nel Verfo ; o innanzi alla 
penultima, le vai per breve . Cqsl lì dirà ; 

« ■ . Ptrudes, ptéleque volQcres. Vitg. Gtorg.% . 

Coll* Accento su la penultima , come avvila Quintilianò f perche 
’l Poeta la fa lunga , benché in Profa fi pronunzj fenapre VJtu^ 
eros ,coll’ Accento innanzi alta penultima. 

‘'Laonde può alle volte avvenire , che una medefima parola 
abbia due Accenti diferenti nel medefimo Verfo , come in Qv, 
Vidio. Metnm. iM- 

Reprimo fimilttyoìvicxi y max ver» vo\\\Qi\i, 


GAP. 


- VjijOgl 
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CAP. III- 




Degli Acceiui delle parole « che’ Latini han prefo 
da altre Lingue . 

I. Degli Accenti delle parole Greche, 

I N quanto alle parole Greche « fe rcClafto Greche , o in tutto « 
o in parte , licche ritengano almeno qualche biliaba d«l Gre- 
co; Il pronunziano ordinariamente lecondo l' Accento Greco * 
Cosi legneraiT) I’ Acuto avanti alla penultima di bléijon ^Ltibu^ 
Jìrotos j benché la penultima fia lunga > e limilmente r pirts a 

Cyclopas , ed altri.* ' . . . /• . 

Al contrario fi allogherà nella penultima y benché lia breve» 
in , c limili . , ..... « . 

Si noterà il CirconflelFo su i Genitivi plurali in •» , rtpar- 
cli-'t : e su gli Avvetbj in £r t IrontcSf^ e umili > dove fi lalcia 1 

Ma le parole » che fono interamente latìnizate » fi debbono 
ordinariamente pronunziare fecondo le regole del Latino . n ta- 
le è ’l fentimento di Quintiliano » di Capella » e d altri Antichi» 
benché non fia da biafimarfi la pronunzia leCondo 1 Accento 

Greco . , , -a' i. 

Cosi fi dirà coll’ Accento innanzi alla penultima, /trijtotefett 
A'nflipas , Bn'rnubasi Béreas , Blajpb’miaf Lérydon ^Dimeat » tc- 
Wm ìTbrdeas t «^c. perche la penultima è breve . Ed al contra- 
rio fi dirà coll" Accento su la penultima » Alexandria » Cytberent 
hrèmus » Mete ’ra » Ortbodóxus » Paraclt'tut » Pleuréjis » e limili* 
perch’ ella è lunga. 

Le parole Greche» che hanno la penultima comune non per 
Figura , o per licenzia , ma nel buon ufo , e negli eccellenti Pre- 
ti » o per Dialetto particolare , fuor del Verfo fi pronunziano 
fempre meglio lecondo il Dialetto comune , o I’ Attico » o lecon. 
do che hanno ulato i fovrani Poeti ; che altramente. Cosi meglio 
è dir Cboréa > Conopium » Platèa » Oridnit » e fimili » coll Accen- 
to nella penultima , perche i migliori Poeti la fanno luiiga. 

Se però fimigiianti parole hanno la penultima , or lunga , or 
breve ne’ pregiati poeti » fi potrà nella Profa » come il piu deliro 
verrà » pronunziare» come Bufirii , Eriphyle . Ma nel Verloli 
dovrà fempre feguitar la mifura » e cadenza de’ Piedi » tecoun* 
ciò che innanzi abbiam ragionato. 

£ quelle fono per quanto io avvifo » le regole piu generai* » 
che intorno a tal materia dar li polTono . Contro alle quali perù 
i'peflo ediviene » che convegniamo cedere all’ ufo » e adattarci al 
modo di pronunziare ammefl'o tra' Savi nc’ luoghi » ove ciafcuiio 
dimora .Cosi noi pronunziamo Arijìóbulus » Basiltus t ó*r. coll 
Accento innanzi alla penultima » benché la penultima fia lungai 
perche tale è ’l coilume » le cui forze ( in favella del noflro Boc- 
caccio ) fon granehjfime » e reverende . Ed al contrario pronunzia- 
mo Andrias » Idia » Marta , &c. coll’ Accento nella penultima , 
quantunque fia breve » pronunziandole così gli uomini intendenti 
di quefte contrade . «j 
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Ed è poi coftume pircicolare della nodra Italia ^ come atteda 
anche il Ricciolo > pronuziar culi' Accento nella penultimoi , Har* 
fugma j Philojgpbitt > Tbeologia , e limili y fecondo l’Accento Cie- 
co . E l’ Al^arez , e'I Gretlero credono , che coal dovrebbclì tem- 
pre pronuziarc , benché contrario Ha il coltume della Germania , 
della Spagna > e di tuttala Francia ; la pronunzia delle quali Na- 
zioni viene anch: aiitorizzata dai Neb.iirenle,il quale >niegna,che 
in sì fatte parole meglio è por i’ Accento-innanzi alla penultima . 
Il che dà a dividere i che aappoi che s è aboandonata 1 odervan- 
Za delle antiche regole y atfai picciola lìcuranza dar podianno nella 
praticay la quale così y come variano i paoli y anch’ella t variata . 

II. Dell' Accento delle parole ebraiche . 

I Nomi Ebraici > che pigliano la terminazione » e la declina^ 
zionc Latina , ficguono le regole degli Accenti delle parole Lati- 
ne . Cosi diciamo AdÀtttus y Jusipbut y Jacóbut y ò-c, coll’Accen- 
to luHa penultima y perche è lunga . 

Ma (e quelle VOCI ritengono U terminazione Ebraica y o fono 
indeclinabili y polliamo pronunziarle o fecondo le regole delle pa- 
role l^atine y o fecondo l’Accento Greco, fo fon palfatc per la lin- 
gua Greca y prima d’ edere date ricevute nella Latina ; o fi. 
nalmente lecondo 1’ Accento Ebraico . 

E concorrendo quelle tre cole inlìeme , par che non vi ila ra- 
gione alcuna di pronunziarle altramente y fe pur non folle ulanza 
ricevuta, ed approvata da tutto il mondo , che per io piu fiamo ob- 
bligati di guardare. 

Addunque feconda queda regola fi dee dite coll’Accento nel, 
la penultima , Aggaóus , Betbs 'ra , Ccthùrn , Decora , kle.ìXur > 
hljaiut > Ribecca , Sai ncy Sepb ra , Sas.ìnna ; pcrcne *'on loia- 
mente U penultima è lung^ per natura > ma ancora perche ivi el- 
la riceve l’Accento nel Greco , c nell tbreo . 

Se quelle parole fono interamente Ebree, meglio é ufarle fe- 
condo 1’ Accento Ebreo ; diche fi dovrà alzar 1’ ultima lu iiVe/ y 
hphet.t y SabiirUh , e fimili . 

• ' Ma pur deefi avvertire , ch’efTendo tali parole la piu parte 
padatc né’ q^ìvini Orlìcj > tanto piu necellario farà alia volte pro- 
nunziarle fecondo 1’ ufo ricevuto , quanto che fon nelle bocche 
quali di tutte le Nazioni , fiuiiidi è , che contro alla regola fi pro- 
nunzia nrdininamentc celi’ Accento alla penultima ; Blijabeib , 
Gólgutba y Mclchifedecb , MùyJ'es > Sa>Huely SJlotnon y Ram.ti ia «S*'- 
ioé y ed alcune altre . 

Dai che fi pare effer’ errore , benché fe minato fra molti > il 
credere y come ha fatto un tale Alelfandro foptannomato tl Dog- 
matiday che tutte le parole non folamenre Ebraiche , ma ogni al- 
tre barbare y « draniete , debbsnfi pronunziar coll’ Accento nell’ 
ultima^ 11 che è dato dottamente rifiutato dal Nebrideufe y e dal 
Defpautcro dopo lui ; quaitunque do fia rimalo in pratica iii 
molte Chiofe nella mtdiazione d’ alcuni Tupi>i de' Salmi j foif® 
per rAcccnto Ebraico , che quivi domina . 
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C A P. IV. 

Alcune altre OfTervcrìonì intorno alla pronunzia 
• • degli Antichi. ~ 

I 

I. Ch' e' diflitt^Heana V Accento dalla Quantità, 
in cui fimi Unente me t tanno moltt 
di^ereme . 

I 

Q uello . che (inora per noi s’ è detto > riguarda le regole . e la 
pratica degli Accenti , la quale li dee oggi puntualmente of- 
fervare . Ma la pronunzia de^li Antichi era molto differente 
dalla noftra > anche perche non (blamente effi vi offervavano la 
differenza della Quantità dell' Accento , come detto abbiamo 
nel T ranato delle I.etterc ; ma nella Quantità medefìma avvano 
molte fpezie di lunghe . e di brevi y ciò che oggi non diftinguefi in 
modo alcuno. E’I popolo Peffo era cosi diligente > ed accoftuma- 
to a ra! pronunzia , cne Cìceron teffimonia nel fuo Oratore : C^e 
non fi potea nelle Cotu nedie fiire una Sillaba piu breve del eonvene - 
volt y che tutto il Popolo non mfu zejfe contro ad ogni rea pronun^ 
xiay/enza altra regola y che'l Colo difcernimtnto deiP ortcchio ^ 
il quale era avvezzo a giudicar delle lunrbv , t delle brevi , com'au- 
ebe dell' al% tmento « ed incbinamento della voce . 

Or come le Sillabe lunghe aveano due tempi ^ e le brevi un 
folo ; le comunico dubbie erano quelle propriam€ce>che aveano un 
tempo, • mezzo , come nella fievc.Ie Pofizione avveniva , in cui 
alla \’oca1e feguitava Sillaba com'<ncìanre da Muta, e Liquida, co> 
me pUtris t Perciocché effendo Liquida I’ ultima , ella fcorrea ve- 
locemente, ed era troppo debole al paragone delia Muta , colia 
quale era congiunra re quella inequafità facca, che la Vocale pre- 
cedente non frfrefratrenuta da pari.fòrza , che fe vi folfero 11^, 
te pur Mute , come in 7 tJo ; o due Liquide , come in riio : o io 
la Muta fo^c (fata direcana ; come Al rtyr : « finalmente le la^ 
Mura foffe (fata nella fine d* una Sillaba , e la Liquida nel ptinci.* 

S in dell* altra', come m Sbludit y ólrlatut. Ne’ quali cali tutti la 
illaba farebbe (fata lunga per una Pofìzione ferma , ed avrebbe 
avuto due tempi : quando nell ’ altro cafo non avendo piu che un 
tempo e mezzo , per le ragioni già dette , quello mezzo tempo era 
alle volte negletto affatto , e la Sillaba repuravafì per breve : c4 
alle volte era ella alquanto foffenura , e prolungata (ino aduna 
m i fura intera , ed allora la Sillaba rèputavafì per funga nel Ver- 
fo . E da ciò fcorgcfì , perche quando la Sillaba era lunga per na- 
tura , come in M triry la Muta , e la Liquida non la rendeano 
mica comune; perche vegnendo da /W ter y di cui la prima 'd 
lunga da fe , aveaefla già i funi due tempi . 

Ma anche quando una Sìllaba è' li>nga per una ferma , od in- 
tera Pofizitne > Hebbcfi ferrpre awerti'e , che \i è gran difftten- 
2a fra I' efler cosi lunga per Pof'zionr , cPer lunga per Natura . 

La lunga per Natura avea qualche cola rii pui fermo , e HI piu 
pieno, efTcpdo come Tad(<opoia'T)en’p della medefìma Vocale , 
fecouiio che fi è dettò Qci trattato dcilc Lettere ,* come Maalns , 
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il Melo ; Poapulut > il Pioppo ; Sìedet y &(. Quando la lunga p#c 
Pofizione folameiite y altro non avea di lun|*o , fe non eh’ era el- 
la trattenuta dalle due Confonanti fe^uenti : (ìccome in Greco vi 
è did'erenza fra 1 ’ Età , e 1 ’ Epfiton lungo per Pofizione , 

Ma come v’ era diS'ercnza nella pronunzia fra una Sillaba 
funga per Natura > ed una' lunga remplicemcnte per Pofizione ; 
vi era diiFerenza ancora fra una Sillaba breve per Natura > e breve 
folamente per Polìzioiie y cioè y perche (lava porta avanci ad altra 
"Vocale . Perciocché quelle ritentano fempre qualche cofa della 
loro Quantità naturale y ed aveano fenza dubbio piu tempo nel 
"Verfoy che la breve per Natura. Onde in Greco le Vocali lun- 
ghe y o Dittonghi teneaniì brevi y quando la parola feguente co- 
minciava da Vocale y o da Dittongo y lenza efservi nec^tà di 
afcorberJe per la Sinalefa . Perciò in Latino Pre è breve in com- 

E olìzione davanti a Vocale ; come Pravìre y PraéeJJTe. E perciò i 
ratini 1* han fatto anche in altri rincontri. , 

. Et longum y Jormn/t vali > vale, inquit y loia • Virgil, 

P.cl. 75>. 

Infulaè’ Ionio in magno y quat dira Celano . 

Vtflor apua rapidum SimOinta Jub llid alto . JEn, 5.ZÒI. 
Te Corydon H Altxì ■ Ed, a. 65. 

Ed una pruova evidente , che in tali cali querte Sillabe citeneano 
qualche cofa della loro natura y li è y che alcune volte in quelli 
Medellmi frontri rimaneano lunghe . 

— » Cum vacant domino proSÌTCt Ariom. StozTbeù, 

lib, 6. 520. 

O ego quantum egi ! quam vajla potenti» nojlra eji ! 
Ovvid, Met, 2, 6. 

II, PaJJì (T Antichi dijjlcili ad intendere » e che Ji 
debbono [piegare feconda qttejìi principj • 

Tutto ciò ne agevola lo ’ntendimento di var{ luoghi d’ Anti<« 
rche paiono forti Enigmi y fe non li riducono a quelli principj. 
Come quando Fello dilfe : INLEX y produfta J'equenti fyllaba y Jì~ 
g:t feat y qui legi non >>aret : correpta fequtnti y indadorem , ab 
elltciendo • Perciocché è ben Certo yche I’ ultima d* Intex y o ///ear 
é fempre lunga in Quantità y poiché la E Uà davanti alla X > ch’ò 
lettera doppia ; ma l’uno li pronunziava coll’ », co ne fe fof»e lit- 
ro rxXaS y e I’ altro con I’ « , come fcTolfe lla.o . L’ uno co- 

me la no/lrt E llretta , come in Nero , Debbo i V i^hto come U' 
jiortra E aperta y e chiara , come in Profeta > Netto , &c. Onde 
tino ritenea nel Genitivo la fua E lunga > l/icgit da I^x ; I’ altro 
Iacea ilttcis y mutando la E in I bre,ve y eh’ egli riprende dal Ver- 
bo micio y ond’ è fatto . 

Cosi quando Vittorino dice y che IN y e CON fono alcun* 
volte brevi in compollzinne y come Incofapt y imprudent ; e che 
fono lunghe y quando lor iìegue una S , o una F y come Injìarey 
Jnfidut ; cioè dire y che ne’ ''lue ultimi efempj la 1 è lunga in 
Quantità y e breve ne’ due primi , benché fia fempre lunga per 
l^olìzione : di modo che quella I lunga per Quantità avea qual- 
che cofa dell’ EI y Injidus y quali dlcei'se Einfdus , &c. Il che me- 
na all’ intelligenza d’ un luogo ofeuro dell’ Oraior di Cicerone y 
donde ancor fembra colui aver cotal regola traete : Lidytus die* 

egl*» 
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«e!i y iTteiniut brevi prìmslitera , Injantis predvfla y Mumanut 
brevi , injelix Ititign , Et ne multit , ijuihaf in ver bit ea prtme ìi(e^ 
re J'unt ^'que in SAPIENTE > atque Pt'LICfc protlufì» dicuntur • 
in teteris emnibus Ireviter , Itemque compojiiit > conjuevit » con-" 
trepait , cenfectt , &c. Dove per StìPient » c Felix , egli mira al- 
le parole , che cominciano tla S , o aa F , come Gelliu fpic;^a lii>% 
i.cap, tj. e dove per la voce lunga fgli non intende in modo al- 
cuno parlar dell’ Accento , ma della Qiiantirà > eirendo chiari, 
che in Infelix I’ Accento eller dee m su la feconda , non già in 
iu la prima : il che piu chiaro Ci niolìra nella parola Inbumanus y 
dov’ e aft'atro impoflihile i che I’ .Accento Uca nella'prima - 

Cosi parimente dobbiamo intender Gellio y quando dice» 
che 0 ^ >e Sub non han mma la forza di render le S'Ilabc lunghe^ 
non altrimente che Co» I le non quando al Ce» feguitano le "me- 
delìme lettere , che lo Itegiiono in Cun-Stituit y e Cun-Fecit , o 
( aggiung’ egli | quando la N n'è tolta del tutto: come in Loeper- 
tus ; tanto eh’ efTì pronunziavano Ccòpertus y CUnexui j e Cj'i£0y 
come egli fteflo il ricorda nel detto c. 17, del 1. 2. ove die* , che 
quella pegola della S e della F figliente non lì oflervava ri(pettr> 
al Pi'o y cn’ era breve in Frpficijct » Frojur.dere , &c. e lungo in 
Pro.férre y Predif ••re y c.ob t che fi prmmniiava />rdo^/rrre, 
Prdèfiigare: Cosiquandodicencll.il. c. 5. che fi pronunziava 
«Itrimente i*ro reftrit « altrimtnte prò Tribunali y altrimente Pro 
conciane y altrimente Pro potevate intercedere ; quando dice, che 
iti Objieet y ed Objicibus la O era breve di fua natura , e che non 
porca farli lunga y fe non ifcrivendo tali parole con due_/> y ima 
altrimente che in Objtrio : quando dice, che in CionpcJ'uityConje- 
cit y Concrepuit , la O era fimilmentb breve cioè , che svea il 
furino dell’ Omicron: quao do dice , che in Ago la prima pra bre- 
ve ; ma in Aélito , ed Afìitavi era lunga : E quindi dice , che in 
Quiefeit la feconda era hxtve perpetua lina ue Latin» eonjuetudim 
ne ) benché venitTc da l^uies y eh’ a/ea la"E lunga. 

Cosi ancora Donato , c S'ervio dillinguon le Perfone di Sum y 
ed Edo y come et y ejl •, ejfet , ^emus ; perciocché la prima E è 
breve , quando viene da Sum , c lunga , quando viene da Edo . 

E così finalmente Giulio Scaligero dimóOra contra Erafmo 
( il quale riprendeva alcuni piedi , c certi numeri in Cicerone ) 
che Sunt è -breve , perche viene da Sumut . E tetro ciò è più che 
bilognevule a fapere , per intendei* quel , che Ciccron* , e 
Quintilisno , ed altri hai) detto into^rno al numero^ ed a’ Piedi, 
de’ Periodi : e per far corrofeete , che Quando i Nomi , e le Pre- ’ 
pufizioni altresì aveano dilfcteuci fignlbeaci y feorgeafi fpeflò dal- ' 
M pronunzia . 

Ili, Se iìalìa dìverftà , che Jì facea nella pronunzia 
^elle Vocali lunghe , e brevi y fi pojja con^ 
chiudere y che la 11 fonava come 
l'OXXfolo nelle Sìllabe 
lunghe . 

La mcVitovata differenza nel proronziar ^ellc Vocali lunghe, 
e brevi j ha latto cicdsrc al Liplìo » «d iiuii ai Vofiìo , ch^ la 

prò- 
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fn’onunzis de/f’U Latinn^che profFcrivafì pienty come T OU )Cre 
folo per ia U lunga : e che la breve avea il l'uono dell’ Yffiltn de’ 
Greci, fomigliente alla U Francefe. Ma noi fuificientcìn'^nte rifig» 
rata abbiamo si fatta opinione nel Trattato delle Lettere Cap. 4 .». 
3. e fi può vedere da ciò , che s ’ i detto, che quando s* avvitano 
due pronunzie digerenti in una V'ocale , I un* più lungi , o piti 
piena > <* |’ altra piu breve , o piu ferrata ; come in ìifo , ed 
eo ,in ??tXa5 » ed /7sXt| , ciò non (ì dee pigliare per un tuono di 
natura «I diircrente > come farebbe Lufirmu > c Loufirum j Lumtn^ 
e Loumen. t 

Laonde , quando Fedo dice > che Lujirum colla prima b eve 
fignificava una F uffa f ungo fi ; e coll* prima lunga , Iy> J'pazio di 
ciuque anni ; «’ parlò dell* fola q lantirì , non già d' una pro> 
nunzia interamente differente ; e non volle altra ofa fìgaificaiey 
fe non che I’ urto era piu lungo , che I altro per Natura , come 
farebbe Lvjìrum , e Loufirum , o L jìrum ; benché amendue fian 
lunghi per Pofìzione . 

E quello porge mirabi! Itiftro ad un paTo ’di Varrone > che ’i 
t'pfìo , e ’l Vo'fio han prefo a rraverfo , Jcioè , qunido egli dice^ 
che £u/> ha la prima breve nel '^relcnte , e lung* nel Preterito . 

egli non ''noi dire altra cof* , fe non che n-'l Prefente la \J 
era breve di '"uà nanira , e nel Preterito ella era lunga , ficche G 
pronunziava /, iti/ , f»giien do 'a regola co mine de Pieteriti di 
due Sillabe , che hanno per I* nrdimtio la pri n> lungi : il che 
non impediva gii che la pri na di L >'t anche nel Preterito noi» 
fo'Te breve per Po Iz'.ri re < come il D ito rgo di r* fe ilcilb lungo, 
# breve per PofiBÌonj •n-P'-a/e , c > ne ibbta n d;tto , perche con- 
fiderafri bene quello luogo di Varrone , eh* è I' argo nento piu 
forte ilei T.ipITr*, e del V'odio > non pruo/a miga , che’ Romani 
■veiTero pronunziata la loro U altramenre , che noi Italiani la 
noUra U facciamo . 

. Ma per dirla qui t'afcorlìvamente (embrami una pruova in« 
vincibile , che la U , e la U lunga svcdVrn il medeiìmo 

foono , I* p*ro1a CU 'U. US , eh? avendo la- prima breve , e la 
fecanda finga co. ne dimo'l 'aro abbiamo , /òcr. jd 2 r. a. fi pro- 
Biinzì’va chiaramj'it come la noilra U ,'chiaman.lolo anche noi 
CUCULO ,ed effèndovi tainn nell' uua , quanto nell' altra Liii- 
gua si fjtro u ’ ne f )--n’ro Onomatopea , e voglia n -lire imi- 
tazion del I o in , per contra*fere •! cinto «li tale uccello . Ond* 
dicefi negl* \.n nae’l'a nenrf degl. Antichi ; L' Hceello % thè fi 
4'ice Cuculo ì/empt e cantit tl j'ut nantti <c. 
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T R ATT A T Ò 

DELLA 

POESIA LATINA 

Delle dièermi Ipezie de’ Verfi » de* Piedi,- 
delle Figure, e delle vaghezze, che fi 
pofTòno rn quegli ufare ; E della 

melcolanza , che può iar- '■ 

fene in diverfi Com-^ . .. ^ 

pocimenti , . \ j 

Mejfo in ordine affai acconcio , e chiara . 

D Opo aver datele Regole pet conofeere 1» Sìllabe lunghe , e 
le bi evi , ed anche le comuni nella Quantità e la manieta 
di. ben pronunziarle in Profa nel Trattato degli Accenti : debbe- 
lì Oramai far parola della Poelìa I^atina > e delle piu belle e piu 
untate fpezic de’ Veri! , comeche tal materia meno alla Gram^ 
cica , che le precedenti , appartengali . ^ 

Sono dunque 1' Verfi edmpofii di Piedi • cosi come i Piedi di 
Sillabe^ 

. . C A Pw K 

De’ Piedi 

I. Che cofà Jìa il Fiede detì^erfo, j 

I Pifdi altro non fono, che una certa preferitta mifura di Silla^ 
bc , fecondo la quale il Verfo fembra camminar con armoni^ 
CUI fi confiderà principalmente l’ alzamento A’f<r/s , e 1’ abbal^ 
lamento , , di'che abbiam noi già ragionato , fpiegandogk 

Accenti . Quelli Piedi fon di duo ragioni , altri (empiici, altri 
Compolti . 1 fcmplicL fon di due , o di tre Sillabe , come vedremo 
iiQinanteneate . 

II. JXe' Piedi di dite Sillaèe r 

fròlli fon quattro . * 

deVfro ^ , è di due lunghe . come jitSJai ; 
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«ente ■rmita y detta Vvp’trx» , in cui tal Piede particolarmente 
comnava ) e la qual danza credefì effcr’un trovato di Piro fi« 
giiuol d Achilie ^ fc hene altti vogliono j che lia di Piriico il Ci'» 
doniefe . . ' 

3 . IL TROCHEO > Trochétut » è di una lunga t e di una breve 
AlSjìi : e prende il Nonne dal Verbo , Correre» perche 

f a(Ta velocemente . Ma Cicerone , Quintiliano > e i eienziano 
«ppillano COREO ^•Choreus da Cburui y perciocché egli età 
molto adatto alle canzoni , ed alle carole . 

4 . IL GIAMBO > Jainhm > contrario al Trocheo » i di una 
l^rrvr >e di una lunga » D'.i : ed è nominato non già dal Verbo 
inteffo y il quale ^anzi tt-.gge il nome da que» 
ilo Piede } ma da una (U-nzcIla chiamata Gi^mba y che ne fu in- 
ventiicej o piu tolto da iVn-rti , Mnledico ; perocché quello Pie- 
' ^5/4^ principio fu adoperato in jComponi menti ingiurioiì 1 « pua» 

. fitivi } come 1 ’ attefla Orario i» Arte, 

‘drchilcebuw proprio rabtes artnavtt. lambo. 

’ III. De* Piedi di tre Sillabe, 

" Vi fo-o Otto-Piedi di tre Sillabe > d'e'quali ioli tre «'adopera* 
fio nel Verfo y che fono • primi dopo il Moloifo . 

1. IL MOJ-OSSO , Alolojjuiy i di tre lunfche y àudìr 'y ed ha il 
firme da certi popoli « eli’; in; Chiani^ti > 1 .^uali in par* 

• Cicplate adettavano di tifarlo . 

' ^ a. IL_TR IBR A COj Trr^rr/fi^/, confiti <• in tjp brevi, ^ 
il che gli ha dato il nomc^comi of>o da T^m» , Tee» e y Brt* 

ve. Ma Quintiliano il chiama otdinatiaK ente 1 HOCln L» . 

3. ' IL DATT II O > l)afiylt\s . ha una iurpa, e oue brevi, C.Tr* 
#»r»>i%e_prende il nome oa perche »l ditti è com- 

pofìo di tre giunture, celle »,i:ali u piima è piu lunga dell'eltre . 
Ciccione il chiama É/ereux , perche conftril^e l'ngulatn.^nte • 
deferivere le azioni degli nomini grandi ^ e tiegli Eroi , 

4. _ L’AN APESTl', Aneféj «r , è di duehrciri . ed uni lunga 
Dcmìhc; chiamato cr si t A’r»r«t«i ,'llepercuiioy pere he qqe’, cha 
danzavano lecontfo la cadenza di quello Piede, batteano il fuonq 
•) contrario del Dattilo. 

f. IL BACCHICO , Jlaccbìut , ha un^revc , e due lungh e « 
Hgìjìùx ; cd è cosi detto , perche ado| erevali aflai negl’Jnni d{ 
Sacco . 

6 . L’ANTIPACCHICO , Antiiacebiusy è di due It rohe , ed 
fina breve, Ci ntc.rc ; cosi detto, pctrh’è l’oppoftr del Bacchico, 
X>ice però \ irrorino, che rAntihacchict è ci m pollo d’una breve, 
c di due lunghe , et. me iòci-n'is : di che fi vede , eh* egli chiama * 
Antihacchtvt quello, Che gli altri chiamano Barebiut.D» ttefttom 
Ifie chiatnafi Paiimèacehiuty Bacchico retrojiradanfe. 

A o fia CREI ICO Avpbifn*ceryoCreticut% 

e d una ni^ve fra due lunghe , Gijf'lt: s Notanlì ameiidue q efti 
^omi Iti Quintiliano:iI primo vicn da xrtnqveyt lAxKpèt , 

Lottfwt: c’I fecondo fe gli è dato, perche quc'di Crcti lì dilettava» 

Co m Ufi modo partiCT lare d* tal Piede , 1 1 che fa vedere, che fis 
* a legger , in Vece di , Cretico^ 

, « ANFIBRACO, Anpktbracbysy Breve do oiuendue i lati , è 
fina lunga in mezzo di due brevi, ìnnircty omi’ebbc il nome.Oio* 
vece actena, che chiamavail anche Scolitts dal pome di una cer» 

' ‘ ' •* ' ta 
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, J^ella Voejìa Ldtìna , ' 

t« ff ezje d’Arp», 3 I cui ftion loJiea parcicolàrmente caiuatfì. * 
r^i «iodici ipezie de’ Piedi {^empiici , delle quaH 

A 1 'c ”5 a<loperano in Verfo » tre di due tempi omifure* 
cioè lo Spondeo , il Lattilo > e PAnapello ; e tre d’un tempo f 
Ciiambo, il Trocheo» e’I Tribraco. 

■* ^ I ^ * perche un Piede per aver fua armo* 

nia nel Verlo, debbe anche aver due partito mezzi Piedi) fecon- 
do I quali gli Antichi miluravano Ipeflo i loro Verfi . Or’ ogni 
mezzo Piede non può aver piu d’uùa mifura , eh’ è la lunghelz* 

o di due brevi; perche fe n» 
P‘u> farebbe un Piede intero» come un Trocheo 1 •» ) o un 
giambo y ») Laonde il Pirricchio avendo in tutto una mifura . ‘ 
cn e 'luci, che vagliono due brevi» egli è piu tolto un mezzo Pie^ 

» Che riede intero . 

lunghe» che fanno tremifure, ed il 
^accnico , Antibacchico, ed Anfimacro avendo due lunghe, ed 

mifure e mezza ; ogni mezzo Piede di 

lur. farebbe di due nulute , o d’una mK 

tura e mezza , li che è loverchio , 

t io nello t ileirAnf braco, benèhe non Contenga egli piu di 
due miii re in ^cttoj pctcìocche ellendo la fua {unga uci mezzo dt 
Cue brevi , c dovendo cialchcduno de’mezzi Piedi effere di dua 
Sillabe concatenate; larà necelsario , che lì componga d’ una • 
e mlzz’a' “ conlcguente , che fìa d’una mifura 

abb>»mo detti, de’quali tro 

10 Sno«^ ì f ''«‘l I > ed appartengono all’Uniiono , Cioè, 

11 chr ® Anapefto. Gli altri gli han come i.a *, 

Tribraco.**^^^^*^ Ottava ;* e ionq il Trocheo , il Giambo, «’| 

co dobbiamo immaginare » phe l’Anfimacro» o CretU f 

n?u^' fL ui" A'^" Comici» non avendo ciò avvifat® 

Verh ragionato di quella Ipezie di 

furare* avendovi de V erfi » che par » che non lì po là alio mi- 
^ 7 . intramcttervi tal piede , c.om’ è quel di Terenzi^, 

C « 1 — , in apparando confvmunt diem : 

taccen^doan2M’‘^i!'^'''®’ “^«^*«^0 una Sinerelia 

ìntJi folamente di tre Sillabe » Aptrando « 

iuoTp^obCi Gr.matica , e’I Cml^^io ne^ 

cefa5r?*n "?• f«ner per fermo» che foli fei Piedi Can ne- . 

fi linchiudoM i 
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i^EGOLA DE’ SEI PlEUi NEGESSARJ. 

Ogni Ver fo fa coni ejìo 

Di'fei Viedi ; e'‘ fon T rodeo -v, 

" G'a>nhnv-^ Tribraco vvv % Spondeo*-^ 

• ' J)attiLo-vv • ed Anapaj.o . 

" ' ' IV. De' piedi Crmpo' i . ' 

J Piedi Compofii !> tio qr/cU?, <-hc fon formati da due de’prece» 
denti congiunti mfìcme ; ;fìcche fono piu toHo mcfrolanze di 
iedi y che Piedi} fecondo 1’ infe^nanicntó di Cicerone» e di 
Quintiliano.! 

Montano fino ■ fedici» i Nomi de’quali fa hen ricordare» rion 
folamente perche vi fono alcune fpezìe di ^'erfi , che ne tfanno 
il Nome »ma ancora perche non fappiendoli» non fi può feorta- 
incnte intendere quel » che Cicerone » e Quintiliano dicono def 
Numero de’ Periodi . 

I. IL DISPONDEO » Tìifportdttts »_è compofto di quattro lun- 
ghe, Còvcli d ntèt , cioè di due S}>ondei uniti infieme . ' 

a. TL PROCELEUSM ATICO , » ha quattro 

j>revi» Hòinin'ibàt: Sicché è ejEli formato di due Pirricchj. Par che 
abbia prefo il Nome da JlrVror/uc » Hertntus nauticus -, ' perche il 
padroti della nave folea vilertene per rnnanìmire i marinai, co- 
-mc molto acconcio per la lua rattezza* a. parlar ne’ rincontri im- 
' provvifi , e perigl'oiì . . 

■ g. ILDIJAMKO, , due Giambi l'un dopo l'altro « 

Sévcy'ttìii . , 

4. IL DITROCHEO, o DTCQREO» DitrocbéOt^ o Dithertusy 
4 due Trochei ubiti, ClmprhhCirc . 

j. IL GIONICO MAGGIOR’^, due lunghe, e due brevi, cioè 
tno Spondeo , ed un Pirricchic cCint tVimCis i 
■ 6.^ IL GIONICO MINORE, due brevi, c due lunghe , cioè ut» 
Pirricchio , cd uno Spondeo , V ». rintcs. 

*• Quelli due Predi fon detti Cionici , pcrch' erano prineipalw 
mente in ufo fra gli Gioni . L’un MAGGIORE fi chiama , Jont-f 
(Ut Ma^tr , five » Majori , perche comincia dalla C^antità mag- 
giore, cioè dalle lunghe : e l’altro MINORE , Jcnicut Mtnor , a 
Minori , perche comincia dalla Quantità minore » cioè dalle 
brevi. 

7. IL CORIAMBO , Choriambus , due brevi in mezzo , e due 
lunghe agli eltremi , cioè un Coreo, cd un Giambo, H'JI(r1Cie . | 

• 8. L'ANTISPASTÓ , Anttfpeftus »due lunghe fra due brevi . 
Scciind.'rd . Ond’è comporto d’uu Giambo, e d’un Coreo. Si derì-’ 
va il fuo Nome da A’rnr^aobau . In contrarium trnhi y perche 
' pafTa da una breve ad una lunga , e poi a tovefeio da una lunga 
ad una breve . 

9. L’EPITRITO PRIMO, una breve , e tre lunghe'; S(V«ró»- 
eèf ; onde è comjiorto d’un Giambo , ed uno Spondeo . 

IO. L’EPITRITO SFCONDOTuna lunga, una breve , e due . 
lunghe ; Còncrr.»!/ . Onde è compofto d’un 'Trocheo , • d’uno 
Spondeo . 

II. L’EPITRITO TERZO, due lunghe , una breve , ed una 
* >. • lun- 

il 


Della Poefìd Latiftil , 

]ang9yCómm'in"cSnt ; e così viijn compoilo d’ano Spondeo » ed un ^ 

Giambo , ' . . j i - 

iz. L’FPITRITO QUARTO, tre lunghe-, ed una breve y 
eAntórc . Sicché fi compone di Spondeo, e di Trocl^eo. 

Q-icfii quattro Piedi. prendono il loro Noiiie da & y òupr^ 

•e da Tei-»? , Fertius , perche hanno tre milure , e qualche cola 
di piu, cioè la breve . E fi chiamano primo, l’ccondo, terzo, qu ar- 
to, dal luo20»ov’è I» breve. iMecondo-fi chiamava ancora 
CVicvi-, il terzo P'c?/5t , Rbodiut , e ’l quarto VLonyur. Meno^. 
re«ex come nota fc'feftione. .* • V.- v . 

13. ILPEONEPRIMO, una lunga, erre brevijCoo/ifcrc: ed 

è;compollt> d’un Trocheo, ed un Pirticchio. , . • 

14. IL PEONE StCONDO,una breve,iina lunga,e due brevi, 
Revòh’re. Onde è compolltì d’un Giambo, ed un Pirricchio. 

isi IL PEONE TERZO, due brevi, una lunga, ed una breve, 

ièfrdrejcomponfi d’un Pirfichio, e d’unTrocheo. v,. 

' 16. IL PEONE QyARTi;‘0, tre brevi, ed una lunga, Cc/tri/nr. 

Sicché corrtponfi d’un Pirricchio, ed un Giambo.- 

Il Peone fi può chiamare anche Peane , non cfTenao quell» 
Nomi differènti fa non in Dialetto. Ed è Rato coal netto , perche 
lì adoperava particolarmente ncg’lnni d’Apollo » che li chiama- 
vano Peeanes 
Il Peo 
tre. lunghe 
. una lunga 
occulta quella 
detti Peonici . 

E'. 

Ma acciocché fi poffano megli» - - 

terò in una Tavola qel medefimo ardipe 1 col quale ione Iteti _ 
del'critti , . 



fegntst . . ... _ . 

quelli fono tutti i Piedi tanto Semplici , quanto Componi * 
ciocche fi poffano meglio tenere a mente , li rappielen- 
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tutti I PIEDI SI NUMERANO FINO A VENTO T.T O 




TAVOLA METODICA 
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DI T U T T I I P I B D f 


ì 


xti. t 

E ‘M.< 

, I C f, i 

!?•*' I 

ei fc 1 


xt 
S E 
PL 
de’ qasii 
foli fei 
B* «dope> 
rano ne 
Verfi_ 
fc ritti 
caratteri 
capitali 
co’ outnè- 
ri parti- 
colari. 


■ < aOnantità. 

biftduei ^ ' 

Sillabe . J ^.Oifpó^ì^ionè. 


, 4 . 


{ 


i.*. 


SP'OMDPUS, f Lègì, PreK 


» 




Pyrrhichiiir » TL 'g't»PÌRi^ 

TROCH«US, J Ligie, Prrf. 

0 Choreus f J 

, IL 


JAMBUS 


f 


gtJnr. 


Ouantità 


. . . ■ ^ — 'fMoloffus. fLB'érfùtii 

'ipJr ' <4.T '.)RR Ar.HYS,< LS?’r?. 

erri D, tre ^ « DifpoTzionci. O'VCTYLUS , > Lrg r“c. 

I. I Sill.be.J iDirpoWon». |«•AN^P.®S^US,;L•^;,^^ 

. ». l'-., lB^cchlas, I IL S'-bìnc. 


1 

f 


,{ 


a Quantici. 
? ■ 


f Anfibacchiu* , 
S Amphi nacer , 
^ Amphibrachys. 


f Lfgifs». 

^ Lfg rane. 


“ LvgébSt. 


« 

r 

L 


tvi.' 

COM- 
POSTI 
di atPiedi 
diirdlabi. 

Dé’»a. 
pririii, 
di 4Ì lun- 


ghe 


,Va|. 


■ 

{ 


ero di 4. 
brevi. 

Li fei 
fegufenti 
hanno a. 
lunghe, e 
a. brevi, , 

Li, 4 * 
che ven- 
gofto ap- 
preffo 
hanno .3 
lunghe, e 
i.breve. 

_ Li 4 -ul- 
ti mi han- 
no 3, bre- 
vi, ed una 
fola lun- 
gi 


T. 

Del 
mede 
fimo 
Piede 
due voi 
te repli- 
cato V 4. 

II. 




Due Spondei,. 
Due Pirrichj,. 
Due Giambi, 
Due Trochei , 

. 0 Corei , 


Difoondens, 
P'oceUnffnatiCos 
Dii Jmbus, 
Dicboreuff 


|^MaéC 5 nstJ>, 


. ^T-ios’bils. 
J Imocn'rjls. 

Ir 


. Pécmlnér^. 1 1 


Di ’ due r Spond.e Pirricc. 
piedi i Pirricc.e Spoml- 
contra- t Coreo, e Giamb. 

Giamb. e Coreo. 


con 
rj ,4 


Major Tonioos?» 
Minor Tonicusi, 
Choriambus , 
Amifpattus , 


^PfìlchPtrTiflli* 

I n-Smedés. 


III. 

Di due _ . 

ni-di r Oiamu.e Spond, 

P* ' • Troch. e Spond. 


{ 


riiftSriàs. 

Secondar?. 


non 


Epitrltus, 

rtre 'lunghe^ 


^ c I if a. 

contrk- < Spond.e Ciamb.< ed una/ola* < j. 
rj , ne’v. Spond.e Troch. '4. 


;{ 


nuali 


Vólflptàtft. 
a.l Cóncitàri. 
f CómihunìcSnt 
^ ExfpèrtSrJ. 


1 i 


le 

lunjrhe , , 

domi- 
nano, k. 

IV, 

Di duci Troch.e Pirricc. Peon , 0 
piedi L Gjpmb.e ^rricc. fPaan, /ri* 
non 


ì.' CóncTpSr^.' 


le 


A 


contra 
rj , ne’ 
quali 
brevi 
domi- 
nano, 4. 


{ 


Pirricc.e Troch òr evi , ed 

Pirric.e Gikoib. ^ una lunga^ 


tt.lRi:f 61 vc’tS; 
j 3. j Slifnttj. 


’4.’' Temerità*. 


CA?. 
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Della Voefia Latina 
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C A P. II. 

*- Del VEKSO incinerale.' 

I L Verfo alm non è'> che un certo nu nero di 'Piedi > difpoftl 
in ordine . e concento redolirò . I Luini il >chiarn«QQ Ver/tis 
da Vertere % Voltare ) perche e(Ten lo t /erfi ferirti ciafchediyro 
In una Linea» bi fogna, che finito uno fi volgano gli occhi »l pria-, 
cipio dell* altro ) per leggerlo , o per (ferì ve rio. , ’ 

I Greci il chiamano S-nx^C > Ori > , Ordine^ Filo * per la 
■ ine d ‘(ima difpolìzion dille ln><-e da 'Jueda parola coll’^_giun ■ 
to Ìì'juirut f lìimidius viene H'/^iTtKer > nemiJUcbium ; Eaiiltichio) 
mezzo Verfo. ' > . , ■ . 

Chiamafi ancorai! Verfo KS x»» >r Membram t per rapporto 
alle danze , o Strofe intiere \> -eh’ egli compone ^ e che coloro 
chiamavan Metrum . Onde vengono i Nomi di A/xaiX#» ^ Stani» 
compofla di due forti di Vetfi r Ti^'xsixa», di tre forti di Verfi, &c. 

Ne’ Verfi prefi in generale vi fi debbon confiderar tre cofe : 
LA CESURA , Cafura-, IL FO^IMEN FO , che l'n Latino dicefl 
Depofìtio ) D Claufula ; t’L MODO DI MISURARE j^cho nell* 
Scuole G dice Scandere. ■ 

. I. Della Oftira t e delle fue fpezìe,^ 

La parola Ceiura vien da Cedere » Tagliare ; e chiamali^ cosi 
nel Verfo la Sillaba ) che refla compiuto un Piede» nel fine o’ 
una parola ». dalla eguale fembra elTcr tagliata » .per efler principio 
delia parola feguente . ^ » 

I Greci per la inedefitna ragione la dicono To^» » o ^ 

t Ciceróne > come anche Vittorino » Inciflo Incìj'itm, 

Dividefi’’ ordinariamente la Cefura in qpattro Ipezie^ dine» 
Stenti s che prendono il loro nome dal luogo » in cui elle li truo» 
vano ne* Verfi » i quali gli Antichi » come abbiam detto di sopra, 
tnifutavano fpefio per mezzi Piedi . Sicché a tutte davano 'I 
me della parola ÌV/ttirug^Dintldìut ; e , Part Mez^ 

xa.parte:. e le fpecificavano co' numeri , lecondo il luogo , in cui 
ftavano , chiamandoli . n u 

ì. TRIHEMIMERIS, dalla parola T|>m» . /V<rr , quella , ch« 

G fa dopo il tèrzo mezzo Piede > cioè , nella Sillaba » eh e un- 
snediatameme » dopo il primo Piede. n 

ì. PINTHEMIMERIS , dalla parola firtr» > > quell» 

che fi fa nel quinto mezzo Pi^de > cioè » nella Sillaba , che licgue, 
il feconde Piede. . „ «i 

». HEPTHEMIMERIS , dalla paroU E » quel- 
la ,ch&fi fa nel fettimo mez^o Piede * cioè > nella Sillaba > cno 
ftà dopo il terzo Piede. , ,, 

4. ENNEHEMIMERTS, dalla parola E'm* Noorm., quella, 
che fi fa nel nono mezzo Piede , cioè » alla Sillaba > che fiegue il. 
quarto Piede, , * „ r j- ir-,»- 

• Le tre prime’.Cefure s’ incontrano in quello Verfo di 

lio£r/.i. , 

Silvejìrem tenui Mufam meditarts avena. 

Tutte le quattro fono in queft’ »ltro , 

X " 4 


We 


.9 


Di; 


g'aS • 'Na$w MetrtUo ' 

Uh latus nlvtum molti fuitus byacintho. Feci. 6, jj. 

A queflc quattro fi può ancora aggiungere, una quinta fpezic della 
Ce fura chiamata , ' ‘ ' '' 

y HitMDECHEMlMFRIS ^ dalla parola EVfx« ; fJndecìm \ 
perche fi fa nell' undecimo mezzo Piede > cioè , alla Sillaba > che 
rimane dopo il quinto { come in Virgili# :■ ' 

Vtrtitur interea Calum « <à* ruit eceano nox. /Fw.i.zyo. 

Stn nitur y exanìmi/qut trymens procumbit htfmi'bos ALn. 

S.4St. . 

- Ma ella è molto ^rara > e lì àpt ufare con grande accorginien* • 
to y come ha fatto Virgilio in quelli due Verfi ^ cd in alcun’alno. 

^ li. \Ia qual lungo la Ce fura dia piu grazia , e della 
leggiadria , de ne prende II Ferfo : • 

Ne’ verfì Eroici o Efametri la Cefu'ra dìk molta grazia , quan- 
do, fi trova dopo il fecondo piede y come ; > - ‘ 

Arma virumìiue carte » Ó’r. 

.£ quando quefia fallaire > bifogna far si i eh* ella abbia luogo do- 
po il primo, e dopo il terzo PTcde , tome : 

/Ih mc/^s errare . và*c. Virg. Ecl. 1.9. 

Ma ’l VerTo y in cui Cei'ura non fia , particolarmente I’ Efa- 
m?t(o , è troppo rozzo , come : . • 

\hbemfortem nuper cepit fortior hojìit. . 

Beuchc le ne véglia uno nell’ Epi'talamio'dhCatullo , che per al- 
tro è in gran pregio ; - ■ - 

Tértia porrdaìa patri y pars data tenia mairi. 

Cosi un Verfo» in Cui "hi Óelura IteiTe fol dopo il terzo piede,noa 
farebbe guarì più aggradevole , come qucl di Lucrezio, ,/ ré. 2.171. 

' f.tjàm catera , mortalet y qudjuadet adire. 

f ' 

III. Che la Cefara ha forza di far lunga la 
j . Siliaba breve , 

Or qui tocca d’ avvertire , tanta efTer la forza della Cefura y 
che fa lunga una Sillaba > che di fua natura farebbe breve y an- 
emie quando le vien dietro Vocale y tanto dòpo il primo piede • 
'come: 

Pefloribus > inbiansy/pìràntia con/ultt exta. Vi rg.^»,4. 
<54. quanto dopo il fecondo : ' • 

^ Omnia vincit amor > ó* nos cedamus amori. Id. Ecl. 10,69. 

E dopo il quatto : • 

Grajut tomo , infeflos linquent profuga* byrnenaes , Virg, 
IO. 720. ^ • 

£ la_ ragione di ciò è ben naturale y perche pronunziando gli An-- 
tichi il Ve'rfo fecondo il finimento de’ Piedi ; c la Sìllaba y eh» 
rimane in fine della parola dominando nej Piede feguente»vdi 
«ui dee elTer principio ; bifogna che nella prmrmzia ella ricev» 
una forza fuOìeiente a foftener tutte le Sillabe del ieguente Pie- • 
de. Quindi anche ne’ V'erfi piccioli fa faCelura il mcdelìtno cf^ 
fetto jcoine in quedo Salfico d' Aufonio , i/}PieJ'ejf,8, ^ 

•. ’Fetiiua o«rummibintniiiflg]/ 3 (r. ‘ ' 

<- ■ fid 
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Ds/A/ Poejìa Lntìnn'. 

£d tn qi>e(lo Falcucio di Stazio > Sii. iib. 4.'j. , 

f^o -nenidigtiior htts itili ic bahenas , 

Per la qual coia la particella QL'L tnplitica lì vede allungatala 
Virgilio ed altróve . , ' 

Liininaquc > laurti/que Dei > totujque movevi . /E«. 3.91. 
Sideraqut j j/eH/zittf » avuteeque valucret . Owtd. 
Met. $. 6 . . 

fènza ftare « dire , che I’ hrclitica Que p.^ tonnine di fua natura, 
come avvisò Servio : nè che dcblian lì tai Vcrll altramente legge- 
re , poiché non fono ^'quelìi loJi negli Autori, come'alcuni hai» 
penlato . _ t 

t sì mi pare ancora , che per C. fura ^ irgitio abbia fatta l’ul- 
tima di Vagbs Nominatilo > lunga in quel iuogadel z.deile. Geor- * 
■giche verj, 70. ftimato ad una voce ofeuriilìmo dagli Sponitori i 
htficriles'platammalos "ejjere v.iUjtees : ' . 

C Jitine* iagtìS ì erìv-fjqtih ineunHit 
Flore Pyvf 

Perciocché femhra elTere il fenfo ^ Fages f Nominativo Greco in 
vece di bagas ) Incanutì ,f Iure e ajtn-,jetl-i & or nus flore pyrt . E que- 
lla è 1 ’ clpollzion del Vofiio , la quale pare afi’arpiù femplice , cd 
acconcia’ di qualunque altra mai ne abbia altri data. 


IV. Dsl Finimento chiamato da' Latini DEPGSITIO> 
e de quattro Nomi * che dà a! Verfo . 

Chiamano i Latini DEPOSITIO il fine del Verfo , che 
come il termine della fua mifura'. I Greci ancora 1’ han dett i 
ÀVt-S-rc/i' I Defiofitionent y e con altro nome Ka-roiAfSrr > cioè > Ter^ 
minattunem y Claujulam KaTttKtyui-yDefnere, 

E da cotal voce é venuta la dilliuzione de’ Vor/ì in ''quattro 
fpezie ,• ACATALETTICI , CATALETTICI, KKACHICA- 
TALETTICI , IPERCATALETTICI , termini ( come fovente 
Jiccade) più difficili a fcrrere a mente , che le cofe delle ; e fiamo 
pur noi obbligati a fpiegarli , per intendere quei , che trattando 
della Poelìa , ne favellano . 

I L’ ACAT ALET nCO , o Acataletto y , Non 

deftnens , è quello , che non refta mozzo , riferendo la Ina giu- 
fta mifiifa , e. niente avendo di fovetchio , o di manco , perche li 
chiama da’ Latini PerfefJut come quello Giambico di quattro 
Piedr; 

Muftì Jovit funi fili éc . . - 

2 . IL Cataletto , RxTx'x^x-nit, è quello , che femhra manr 
car nel cammino ^ avendo una Sillaba meno per compiere il fiio 
, Giorgio da Trabifonda il chiama Pendulut ; c gli 

altri Semìmutilus ^pexc\e non li matita un piede intero , ma fo- 
le la mer^ : come quello ì 

Mufe ffovem canePant . . ' , 

BRACHICATALPTTO , BpMxvKarttXilKTor , è quello , < 
cn e jvu anche mozzo , e ftorpiaro, che gli altri , perche li man- 
ca un Piede intero , ónde anche i Latini 1’ han chiamato Mut'f 
Iff , osm è quert’ altro di tre Piedi in vece di quattro ; 

’■ mujee Jovit guata. . • 

t*! iPÉRCATALETTG , ■y'»rcxeT«x’i«'nr , al contrario i 
' ^ < quei*. 


Dirii'i7''‘r; by C'.OOgle 


1 ' • 

Nuovo Metodo 

<mcllo 1 che ha qualche co fa di più della giuda mìfura nel (ine % 
ove dovrebbe terminare; o che- quello di jiu lia una Sillaba ^ 
come : 

Mufic forar es futit Minerva . i 

0 che fia un l^iede intero , come 

Mtft forores Pallndif luerrnt. 

Il quale chiamad ancora y’etp^trfot y Excedeas m^trum > perche 

1 Greci dividono i loro Giambici , e Trocaici in Dimetti , e Tri« 
metri , cioè in Verfì di quattro > e di fCi l^iedi ; ed a ciafcheduii 
Metro danno due Piedi y quello y che ne ha cinque y avanzanUrt 
la mlfura de* Dimetti y ha piu di quello y che lì farebbe nc» 

, celTario per la giuda mifurs « viali farà tutto ciò' più chiaro da 
quel j che diremo apprelToy dove faremo conofeere » che lenza 
troooo fermarci in queda feccagine di termini il mancamento 
* d’una Sillaba lì dee alle volte confiderare nel principio de Ver» 
fo ) egualmente che nella fine. 

‘ C AP. Ill.r - 

Vel/a Mìfura , e della maniera di mi furare / Vtrf ì 
e delle Figure , che vi s' incontrano. 

I L modo di mifurare il Verfo conlide a didSnguerlo > e divider» 
le in tutti ì Piedi, de’ quali è compodo. 

Dicefi talMifura da’ Latini Scanfio (ond* i venuto tra’ Voi» 

S ari lo Scandtre ) perche pare y che il Verfo vada come faglien- 
s y mediante tai Piedi . I Greci la chiamano Kfntf Elevutlo* 
nem y e 0/V(» Pojìtionem : il che abbiamo già notato avanti . Ed 
Attilio r appella Motum y ó* ingreKontm car-minis. 

Si mifurano i Vetfi , o per mifura di Piedi feparati y come gli 
Efametri , 'e’ Pentametri ; o per mifura di due Piedi y fecondo 
ciò y che detto abbiamo nel Capo precedente . Ma debbonfi per- 
ciò notar quattro Figure principali , L’ ECTLIPSI , la SIMALE- 
FE y la SINERESI y e la DIERESI : alle quali fe ne pofiono an» 
che aggiungere altre due y la S IS l OLE , e la DIASTOLE, 

• I. Della ECTLIPST . 

Ta parola ECTHLIPSIS vien da y BxtunJere ^ 

Élidere Rompere y Schiacciare . Ella fi fa y quando fi drogge 1’ M 
fnala d’una parola colla fua Vocale y per un’ altra Vocale^ che 
dà principio alla parola fegucnte,come : - i 

Muhom XWe^ terrisjaflatus y & alto , 'Vlrg. t. 

O curai bomiaum l o ^uantiim in rebus inane \ Perf. 

'Sat. I. I. 

Anticamente per queda Fi^ra Itruggevafi ancora la, S finale • 
tanto fola y per levar femplicempnte |a lunghezza della Pofizio» 
ne , feguendole altra Conlbnante y quanto colla iua Vocale pre» 
r'Cedence y venendole d>etro parola incominciante da Vocale • 
non altramente che fi fa nellà M come 

. I DoAu’ yjìdelis • 

Suavit bem» i facundu' yfuo contentu’.y beatuty 

Sci tu’ yfecunda loquens tn tempore j commodu’ ) vtrbùm ' 

PaucBm., Eoni® . 

' Deh 




Della Polpa Latina % • 

Tyilpiìms jacet b^ti nìmio liiftratu” nitore. Cie.iin Arafi 
Fd'è ciò fociTeg^iato da Terenzio , p rfagli alcti Comici ; come 
F.ju' per Ejus\ ornnibu' per Onf.ibus y «’^jer Dij^nas y éei. 
Negli alrri Autori puri è cip riro , benché molti credano -, che 
Vitj^ilio non abbia fchifato di yalerfene , dove che Ha , come in 
quei Verlo . , 

Lìnìna teff or um , e»* mèdìi’' /» fette tralibut bofiem. JF.n.i. 

ficcome dice il Pierio » che fi legea antichi libri, e cosi leg- 
ge ancora il Farnabio , ed avvifa doverli leggfcrc 1 Eritreo ; il che 
egli fi sforza a foftenete non folamente con Lucrezio ,-ma con al- 
tri luoghi altresì di Virgilio medefimo quantunque aUri leggano 
Medium per Mediis, 

Ox come 1’ S s’ ì^f^agneva^ alle volte avanti a Confonairc j 
per impedir la Pofizione ; cosi l’M fapea lo ileffo appo gli Anti- 
chi , come : ■ - ‘ 

Lanigere fecudes » ó* (fquóru* duellila proUs . Lucr. lib. 2 i 

Alcune vo^te afteora fi lafciava \,nr 6 ra, come tioi l 3 fcia^^^ or-' 
ed allora fi facca breve , fecondo che abbiamo avvertito nell» 
Quantità . 

Corp’^rìtm o.ffcìu' eft g^uoni^im premere omnia ìlei.r/um, Id. 

3<5j. • 

' II. Del/^ Sirialcfe-» " ' 

La Sinalefe è rifperto alle Vocali , ed a ’ Dittonghi , cìo ch'4 
1’ F.ccliplf rirpetro alla M. Perche 11 fa , quando (hu geli una 
Vocale , o un Dittongo nella fine dcila'paroia , per un* altra V o- 
cale , o Diett'rtgo , che ficguè in principio dell’ altra paiola a 
come ’ . . . 

Contituer' omnet , inttntitfu' ora tettebant . -Vi rad 'T ’-.i. 

I Lat’n • erciò la chiamano CulltJiO’ . Ma la paro’^"» Ij- 

■gnifca’ p^op'iamente' G)w»(‘7/v , vegnendoda A’x^rCf») , L>'ago : x»l 
che la Meta fora femhra effer prrla dalle cole gialle ,, e liDCofe | 
delle quali I' uliimi crolla fa ^mc Iparir U prima. 

III. Ciò rhe fi (lei ft$àtìcare nell' ufo della 4 
Ectlipji ) e della Sinalefe . 

. Quelle due Figure fono più dolci , quando la Vocale, che fie- 
gue colei , che ftruggefi , è lunga , che noando è breve , come U 
può vedere in quello VèrFo di Catullo , Carm. 65 . 

Fi'hja nefas , commune Jepulc\\xuTn Europa; , Ajìequé. 

II che viene dalla natura dcMa*ynce , la. quale avendo perdùra 
cosi un.i .Sillaba nella fine d’ una parola , debbe in ricompenfa 
cll’er foftenura nel princìpio dell’ airra , pernbn dar troppo grani 
de fpinta , c vclocirà alla cadenza del Verfo . Pd è'citVpartico- 
Jaimcnte notabile nel l’ EctIipfi . la quale'Vfrgilio ha fatto rica- 
dcniu fuelTo’ l'opra una Sillaba lunga per Pofiiione ; comtf* 

jptfj7qiiam \nsrogreJjt y & cvram data copia fand: -. Virj 
AF». I. ^ 24 . ■ ■ ■ '■ 

ìWìixn cKpir antem transjiso ptStre fiatnmat ^ Id./En.t. 
-ili. Hd altri. - è ' V 

■ ' . . ' -La 


.».-a 


•f 


5?» ^ Nuvoo MetO'h 

La &inalefe ùalì’ altro cauto tciTìhra alrere aOiCora una do!- 
cezzà particolare > quando la parola (celiente comiucia dalla- 'ue» 
dclìma Vocale , ch’i llata infranta nella fine della ' precede ita ; 
perche ella meno allora s’ allqiitaiia dal fuo i naturale, che !ia n» 
avvezzi a feutire ia tali parole valendo q lafì la Vocale , che re* 
fta } e per le llcifa , c per qnclla > che fi e diftrutta , come : 
llle ego , qui quondam gracili modulatus avena. Virg: 

Ergo omnir tango fòlvit Jt 'Hucrui luflu. Id. JEn. z.zS, 
Cheunque di ciA fiali , è uopo avvertire Icmpre > c:ie la pro- 
nunzia , la quale nsl'ce di« quelle Figure y non lia molto rozza > e 
dilaggradcvole all’ orecchio , che di ciò giudice elTer dee tìilo- 
gnaapcora, che non fieno troppo fpelTe , fopra tutto ne’ verfi 
Elegiaci , i quali richieggono una dolcezza particolare : ed all* 
incontro pollbno dare una maggior gravità > c grandezza al verfo 
Lfametro a luogo y e a tempp y come in quel Verfo di Virgilio : 

Pbyllida amo antt aìiat Ecel. 3. 78. 

4I quale ha egli riempito di Figure per una dolcezza raffazzona ts, 
conveniente al fuggetto . Siccome al contrario*ha voluto rapprc- 
jentare qualche cola d’ orribile j quando deferivendo l’olifemo, 
dilfe Mn. 3 * 058. 

Monfirum y borrendum y informt y ingens , &c. 

Ed altrove, •yfE'».,ò.as7. 

Tela inter media > atque borrentes Marte Latino t . 

Fuor di quelli cali non debbon tal Figure moftrarli più di due vol- 
te nel medefimo Verfo ; nè facilorenre ufarfi nel princìpio , ben- 
ché Virgilio l'abbia alcuna volta fatta con grazia ; come 

Si ad vitulam/pefits ^nìM ejì % quoifoculà laude: . Virg. 
¥.ccL 3. 48. 

Sono si fatte Figure fplacevoli altresì nel principio dal f; fio 
Piede , come in Giovenale , Sat, a. Z3. 

LoriPedem re£lut derideat JEtbiopziti alias. 

Ma in Virgilio par farro ad arre , r.ccl.q.zs. 

Frigida ^ Dapbni , boyes adjlumtna nulla «eque amnem 
potendo affai leggiermente dirè: necàinnein. E anche dura nel oie- 
zo del Pentametro > come in PrO^erzìo, lib.\. Et zi. 

Herculis , Anigi<\w , Wé^ridumque eboros . 

Ol^acciò non ha niuna vaghezza ireila fine del quinta Piede n<* 
ve» Eroici come in quef di Caspio , Carm.qq, 

Difficile ejl lonpem Cubito deponetc niuorem . 

-Comeche non di rado fieli fatto da Virgilio , e fembra aa2i avet- 
lo allcttato in alcun luogo , come nel iz.jEa.S^é^, 

Juturnamquè parat firatris dimittere ab armis . 
dov’egli porca dire , dimittere fratris ab armis . 

E neJr8.f42. 

. Stc genus amborum Jcindit fe fanguine ab uno . 

porca pur dire y. fe fanguine Jcindit ab uno • 

Così nel 4. delle Ceorg.egli efprime il dolore di Orfeo con quella 
bel Verfo . 

Ip/eeavafolantdgrumteJludìneamorem,v.^ 6 ^. 

Or quefte figure fanno quali il medefimo eft’etto nell’ ultimo DaC^' 
tilo del Pentametro y fc non s’ufano con gran difcrezioncy come: 
Q^drijugot Cerne: /ape rejìjìert equo:. Ovvid. TriftMb.^. 

** C/c 4e 

L’EQripfi , e U Sinalcfe fi tiuovaap anche uItpIm oelia fin# 
.. lìdi 


Della Poefia Latina', 

del Vcrfo > di cui 1' ulcima Sillaba è infranta dalla prima paiola 
del Vcrfo leguente, che pur da Vocale comincia : , 

Aut dulcis mujii'Vulc ano decoq^uit baittfton > 

ht foiiit undam Virg.i. Gt-or^.apv . 

Omnia Mercurio Jnnilis , vocemque , coluretw\w ; 

* kt crine s f.avos id. 558. 

Et magites mtmiirorum artus , magna ojjpa > Jacertojqvi* 

V kxuit -- Idem M.5.4J2. 

Ond* alcuni fcronli fallamente a credere , che '1, verfo Efametro 
polla finire tal volta in Dattilo Ma noi rifiuteremo piu ampia- 
ir.cme quella opinione , nel Cap.t^ n.2. 

IV. Ommejjione àella Sinaleft . 


La Sinalefo fi tralafcia alle volte o regolarmente > o per IT- 
tenzia Regolarmente > come in 6', Heu,Aby Proby Fdy Vaby Hei > e 
limili Interjezioni , le quali foftengono la voce « è ritardano la 
pronunzia , per la palTione > cKe efprimono , la quale dovend* 
iicccdariamcnte apparire , inapedifee il dillruggimenlo di tai vo- 
ci i come : , 

0 Pater ò bom\a\im , DTuiimque ateraa fotejiat Virgil. 
^«.10.18. . 

. Htu ! ub\ piifia^det ^ ubi connubiatia jura^ OwiA. Ep^ 
Hypfipyles . 

A h cao ne pojjìm tanta Htidere mala. TibulV/A. J.E/.4. 

Ilmedefimo fi può dire dì 10> avendo detto Ovvidio. Metantxlìb, 
J.to. 

Et bis y\b Aretbuja y\h Aretbuja tveeavìt . 

Tralafciafi la Sinalefe per licenziaiprimieramente qualora lì con- 
fiderà l’H qual Confonsnto ; 

' Pojìbabita colutjfe Sarhó : hic tllius arma. Virg. Mn.x.20\ 
Onde femftra inferirli > chef* H polTa alcuna fiata far fimilmcnte 
Pofizione nei Vcrfo ) benché Ha difficile a provarli ) elfendo le 
autotitadi, che fe nc arrecano , quali fempre congiunte colla Ce* 
fura , Come quando diffe Virgilio. , 

llle latuswveum folli fultOi hyacintho . Ecl.6.q%. 

Secondo , fi tralafcia ancora la Sinalefe fenz’ altra ragione ^ fe 
non cosi attalenta al Poeta ) che non foffera ivefiirli qualla liber- 
ti y della quale i Greci han goduto j come : 

Etjuccut pecori > & lac jubducitur agnìs, Virg. Ecl,j,6. 
ìiè mancano ciemm di fimil Piguta » ed avanti deH’H > ed avanti 
d’altra Vocale nelfhedefimo Verfo : 


Stanti &juniperi, & cajìantal hisfutai Virg.Fc/j7.<3.? 

ClamaJJenf. ut Iftusy HylS,HyIS, omnefonaret. Id.Er/.6.44^ 
Ma qual ch’ella fia tal Figura , de’ eflcr l'ara y perche da elfa na- 
fee il vizio ) che lì chiama Hiatus nel Verfo ; da sfuggirli fempre 
« potere » maffimsmente quando la Sillaba è breve y lienche fe ne 
paja qualcheduno in Virgilio , come qui fopra Hylà nel quarto 
Piede . Ed altrove : 

' Et vtrajncejjupatuit De3. llle ubi matrem. :ffi».r.4oJ)._ ^ 

dove il Poeta ha creduto potar far punto \nDeùy jperebe quivi 
termina un fenfo y ad indi ne comincia un'alti^}. 

La Vocale Lunga » o il Dittongo y che non é aflbrto per la Si- 
nalafe y diventa comune in Verfo , o^c è breve per Pofizione > 
cioè j per U Vocale fcgucntc , come ' 

tfn * 
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^ 334 Nuovo Metodi 

NemerSì & a t, a iocum jervant: , 'ìnsice y Hequtrì, A'».6. 

407. p 

Crethìnus ì oh, qui , > J/ j omnta^.ngunt ? Id. Ecl. 

Te Cvrydcn > iS Aiexi . Tr'abif jua qutmque volupfas , Id. 

Eci. 1. 65. 

Jmp/erunt Metnet i^fieru?t/ ^hodop«ì»i; arca. U\. Geor.n, 
• 401. I 

Al contrario t lunga in qoefti altri : 

• Lavtentit,gewituquey & fcmineó ululatu. Id,^ «.4. 657. 

Attie libi Hos Atlanttdes abjcundantur . IJ.Getrg. 1.221. 

Se re p< dono anche vedere liinghej e brevi nel medeiimo VerfO|^ 
•oTic : . . < . - \ , 

Terjfunt conati imponete Pelid Ojfàin. Id.i.Crcot'^.ìSi. 

F nel inedelìmo libro ».4?7. 

Glauco , Pl’nfiptac , d>* Inoo McTiarte 
Perche la O in non intraiigcndoli reita lunga : e I’ /E in, 

Ptir.opeaé ( di cui le dv;c prime lou brevi ) non diihuggcndoli, di. 
vien breve per Pt licione: Di che fi può rivederq il 1 ratcaco degU 
Acc'.'nti^.^rtff.j i8.r.2. 

Ma'f.a bene olfcrvare , che gli Autori antichi non arrogan* 
doli ranca libertà ) vi aggiungevano ulatamcticc una'D. petto» 
glier via l’apcttura come in quei Verlod' Lnnio | citato Uj> Cice» 
Itine ; . ' , 

Nam videbar /omoiate nied ego ejfe m\,rtuum. 

F ben fa melticre quivi del tutto leggere , con tal D y per fare un 
Trocaico perfetto . Ed t manifedo nell’Antichità > che per lichi* 
far lo Icontro delle Vocali , frainetteli’ero di le^giéi quella U ; 
onde lìccomc ne'Compolti Re > ed Eo ,s’é fatto Uedee ; ua Re > ed 
Ì:mo y Redimo i cosi Plauto a tempo a tempo ha detto ,wWe 4 erga , 
’d'ed CìgOy Ad jtd eas y ^c. La qual cola da'Scrivaiii ignorata y ha. 
fatto djlcoiiciar tanti luogl^i in Catidlo|in Grazio, ed altri, il che 
pienamente ha melTo in chiaro il famolo. faggio. MarcaiKonio Mu- 
texo Itb \^.var.le(l.cup,i<). E quindi è venuto (com’altrove li dille) 
che nel iioliro linguaggio s’.adoperi anche la D per vietar quell’ 
aperta. Jlocc. M27. sènza far molto ad-amteo y od a parente. N 21. 
Jh pocad ora. Dant. Inf.i. igual ebe tu fityud ombray od uomo certo^ 
Par, 19. 0 t>’^ la colpa fuay Jed et non crede^ Amm. Ant. Da ripi ena 
fiere i il nj9 yfed egli è troppo. Scor.^.Gio: k benebed ella T avejfe 
in corpo (yc. Vedi il Sàlviati vol.i.tib.i.par$tc.*A.z meglio il Ucm-i. 


tv nella tìne del lib,\. 


V. Della rhinlon delle Sillabe , la quale com* 
prende la SINERESI y e la 

SINECFONESU 


Abbiane veduto come le Sillabe lì diflruggono per U Sinale» 
le y quando inlìcme nella fine d'una parola, e nel principio d’un' 
altra s' incontrano . Ma poithe limile feontro può nel mezzo al» 
ire.cì d’ una mcdelima parola avvenite , iiamo fpelto obbligati % 
Tìtn.irU in una rnedefim^illaba . Il che alcuni fra’ Gtamatrcj 
hall chiamato EPISINALKE, quali una feconda fpezie di SU 
JkALLEE/: altri 1’ han chiamata S^ni%ejin dal Verbo , Suba. 

Jido ; 
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Della Foejìn T .atleta, jgj 

Jido : altri Synaerefiny dal Verbo 2wTouf/»i. Una\e''n>plenor y in 
nnum contraho : c«1 -iiiii Sjfnecfhonejin y dal. Verbo Prc- 

nurscto. y tffero ; benché alcuni tacciali diltinzìone tra la Sinered y 
e la biiivctonefì f m do } che nella Sinered le due \ ocali riman« 
^ono in se lidie intere , ag^iuijnendod iolamente in un Ditton- 
go ; ma lujla binectoued una di elle Ttruggelì y ed adatto d perde 
i:c'lia ptonuiizia , qoì\<c Alvi aria di (Quattro Sillabe ; Ariete di 
tie; Omnia di' due . Ma poiché s’ i j;ia dimollro nel Trattato 
titllt Le.terc > eller cofa molto malagevole a dilcerrérc in molti 
li . j hi v ltan sì tratta union di Sillabe d taccia Ditioijgo >o nò : e 
daii alno vanto quella divcrlità di Nomi j e'di Figure generando 
et urubone , noi abbiamo comprcle tutte quede Figure lotto No- 
Hit li' Viiiun (li Siiiuùe y imitando in cio Quintiliano > che le com- 
l'ci.i.e tutte lotto Nome di COMFLEXIO : ma non per tan- 
to ^In hino mcllc tei titolo i Nomi di SINtRlSI, e di SI- 
Nb, i (yNhSi ) lafci.ndu a ciafeheduno la libertà di valerd di 
qu> I , che jui gli attalenta di quetti due Nomi ^ ove Aimerà in 
tal .t ifa maggi! I chiarezza appettare . 

« r tale I ninne d ta patticolarmcnce della E , o della I, colla 

^ beale (tguente. 

Della t , e della A ; Antthac Eadem ;.did)llabr ; AnteambnU 
^/^guSuueo ) Alveariay di quattro Sillabe : 

Se» lento JiHt int alvj^aria vimine fexta. Virg. Georg.^.li^, 
Antcainbulonés, & togatuUt tnter, Venti,, hb.io.f.ptgr 
r Di due 1 1 ; Dtejì d’una Sillaba f)gerttideeraty de,jjemy dteroy 
prebendo di due. , 

Della E , e della 1; Dèin , Debine y in una Sillabi ; Òeincepsy 
l)einde > Proinde > M.» ei , Aureit > Anfeit ) di due Sillabe; Anni* 
r< di tre . • 

Della F , e della 0.} hodewy AlveOySeorjinnyDeorjumyAxàyit 
Sillabe ; Gr«Z'ro/r»r di tre . < 

Della E > e della L ; E»my Meus > Monodllabi nc’ Comici » e 
limili-; . 

Similmente d fa Turione della 1 colTA ; Omnia j di due Sile 
labe. Vinaeinotory òemtanimity di quattro Sillabe . 

L'plla i f V de ila 1 ; ^eii.i,} miSy di tic Sillabe . 

Di due 11; Dity Diity //, in una Sillaba; haem,y Vtfdemy di ducj 
penanti) di tre . 

Della I , c cella O ; Sentibemo y di tre Sillabe. . . 

Della 1 ,e della, U; hute Lutyxn una Sillaba; Dr»«- 

di tic ; Pn montonum, di quattro . 

Gli eicmj I di tutte li pt liono t^cilmente rinvenir ne’ Poeti : 
|Ctcbe balkrà qui lolae ente alcuni arrecarne ; 

Atri» : depenUtnt lycbni laquearibut àureis . Virg. /En.i, 

■ r- 

, Bn patria cectdere manui , Quìn pretinvt ómnìà. Id. /En. 
<5. 33* . ! 

AJueta npu velutrefy flumìnit àlveo, Id. >F«. 7 .jj. 

Se» tento juertnt àlveàrìa vtmine texfa. Id. Georg.é^.ii^. 

«s X Pracipuejunufy nijicum pituitS molejìa eJÌ.Otn..tib.i.Ep.t. 
Ed è quella Figura particolarmente in ufo ne'Nomi in EUS, e nel 
Jor Genitivo in EI; come Mvejìbei , Orpbeus , Pentbeuty dilfìllabi; 
come altresì MneJ,Ay Tbejeiy àmithv.Utyfftiy AcbtUety tridllabi. 
li fimilmcAte nel Vocitivoi ftntbtei fliUili^bo; c lìaili . 

M» 


orlo 


' ■ ' f^aov» }>fetO( 

Ma è di meftierc olttÀcctotùJervsrc « eh’ cfTendo la U vocale 
di fua natura liquida doi^u la ^ : come doiio la Q_, e la G , fieco" 
iric provato abbiamo nei 1 1 atcato celle Lettere ; rparifee, * 


coi>« 


{lima fernpre in Snadeo y duejco > e :>uiivit > co’loru derivati > co.» 
me Suùdu y Hutide , ^>u Jit , òunjo y ùuetut > Snave y dilTiUabi : 
" Su ad* lo , 'uavit'Hi > (tiliil&t<i : ne ciò cniamar fì debbo licenzia » 


*d «nzi licenzia Isrà ) se trv ovaiilì a Icrimeiue; perche 6 contra la 
natura di tai'U y > he in fiiuili paiole é liquida > nella Itefia guilaa 
•cjie in y ed altri . 

Jìm» celtrore fugata y patriaque excedete fuadec . Virg. /En,t. 
. 3^'* 

{ Suadete»;»; ve/anafames ) mandiique y trabitque. Id. y 2 T».pi 
340. ' 

•• f.t nu tusy (& malcfuada.^wicj-, & turpi* egejìas. Id. ^n.ó.iyó, 
" àucrps biat tantutuyceu pulltis btrundi>ììiyad quem.Ciov, i'.ro. 

• 231. 

Cuavt /pcax veci rejonat tonclujus , inaacs. Otiz.lib.uSat:^. 
'Tum cafìay attjue ulti* nttexcus liiùvibus berùit. Virg.iex.2.45>* 
Nefaaqae bumants.precibus inanluefceie corda . Id. Geer^. 4. 
470. . ■ 

AtUo in teneris confuelcere niultum ef. Id. Gfflr^.a.272^ 

ì^rn intueta grai>es,/entabunt pabulo Jetas. Id. LCL2.50. 

intuetos aciet tnfcrr* ptdeftrej. id. An.io.iù^, 
inluctum mir arrrr Oi^mpr . -Id.Lr/.<i'.5o 
l^ec libi tatù prudens quijquam perluadct auéìor . Id!. Gtar. 2. 

* 

xiaPatieat eprrumy parvoque sffuera juventus. Id. Ge»rg.z,^ji, 

, V V E R 1 1 M b N T O., 

' K'Lcune volte la hinalele .s’incoatra colla Sinerefì^ coma 
t\ ' Unoeodemque renrajtif .. 

Serpcntumjpiris • V>ra. A».»2. 847. 

Dove fi vede eflcre la Sinalcfe dell’?) , che rimane aflorto in Un» 
dipoi la Sinerefì in Sodem , ch’è dilTillabo * di maniera che lì de* 
ceei mi furare : 

Un’eódtmqni’ tulìt è>‘c. E così ancora } 

, Uno eodemqnc igni: nojlro Jic Dapbnis amore. Id. £tV.8.8t. 

» Una eademque via jauguijqucy animuj'que jtquuntur. Id.^n. 

VI. Della DlEPvESI . 

r 'Da ÒIERE.*)! è contraria alla Eigura precedente y ed è prò» 
^riamente quando ùì una Sillaba fi fan due y come Aulae per 
tiy Vitac per yit£y DfJ'oLenda per DijJblvendOy in Tibullo . 

VII. JDf///t SISTOLE , e dJaSTOLE . 

La SISTOLE è abbreviameivto d’una .Sillaba lunga, e prende 
SI Aio nome da C'pnrrni/ere.Quintiliaao ne tecatarciem* 

pio nel luo lib.i.cap.5. 

Unius ob noxiìta y&. furiar , é’c. 

11 che dimoftra , che furie a luo tempo era per lo pia lunga la fe« 
conda Ai’Unius y benché noi ora la regniamo per comune , e Ca- 
tullo altresì prima di Virgilio l’abfaia parimente fatta breve . i 
^ Rumcrefque fonum jeveriorum 

Omnet unìus ^iinemus a$s . Carm.iy.* 

Altri Olismo per cÉsropio dcU« SiUoIe, Stetùrunty e fimili Preterì- . 

ri, 


Digitized by GnogI« 

jÀ 


Del/a Poejin L/ftinM . • ' 

ti, quando fi truovano brevi alla penulrima. Ma noi abhiam difno» 
ttraio nella Quaiuità, Rcg.Xv .facc.26i. c.2. che aDucamence co- 
tal Sillaba eia comune. Per modo che ù veOtanno radillimi elem- 
pj di quclU licenzia nc-cli Autori poti r E in quanto a gli altiijca- 
nic in quel Vctfb attribuito a Tertulliano j in cui la prima di cc- 
(iejia è breve; 

Sinl& ApoJiaticodecurrUtce\<u*vtrbo ) . , , 

abbiamo gii l'oveuti volte ammonito > che umili Autori de tempi 
balli non lono ds farlqne d'empio . * 

La DIASTOLE ai contrario , è quando fi fa lunga una Silla- 
ba breve di fua natura prendendo il. nome da A/a£r*?iX«»> Diduceve-, 
Vtjìettdet c . E quella Figura ha forfè maggior’ ufo > che 1’ altra ; 
poiché ieoibra piu collctabiie dar qualche cola ad uua Sillaba di 
quel che non ha i che levarle «io •> che ella ha . Eei^he y a dir 
vero , quelle licenze ne’ foli Nomi proprj eran permeffe , o nell« 
parole llraotdinarìe ^ come ^Jì^cUs > PrUnuidis > &e. _ 

Aique btc Priamidem iuHinium earport fofu. Virg. 6. 

494> 

Nec quas Priamldes in aq^uaj* vallibus Id* . Ovvid. Paft, 

t‘0.6.1. TJ ... . 

■ Et^uid y ut Afiacas cafuras ajpicìs artes • Id. Metam.ii.7L 
Perche in quanto a gli altri efempj , che nc reca il Ricsiolo ne- 
libro intitolato y Prejgdia Dunumeujis j niun può ragionevolmena. 
te di lor ticuracli > poich’ e’ fono , o guaiti > o mal dichiarati « 
di Autori poco accerti » e che- non pou'ouo gucrnirsi d' infegna* 
menti . Come quando egli dice > che per quella licenzia Recido > 
prefo da Cado y ha la prima lunga y e nella lua tavola/ li ruerilGft 
a quel d’Orazio : •• 

Tranjverfo calamo Jìgmtm •. ambittoja tcciatx 
Ornamenta ». In^Artt . ' ^ . 

dove fi farebbe avveduto un cicco , che. Recidit ha la-prima br®* 
ve fecondo la fua natura ; fenza che egli vien da Cado ^ fl non da 
Cado avendo la fecondalunga , ed ufandofi in vece , di Amputa- 
bit y Recider t' . Egli dice lo Iteffo di Qualiur -, quando- quello è 
talmente lungo per natura , che nè Orazio nè ‘Virgilio V hanna 
mai altramente ufato y co.Tiechc fieli piu volte por elfi adoperato . 
Rapporta ancur Maiitia y lungo nella prima > e vuole oltracciò 
autorizzarlo eoa un Pentametro d Ovvidio > in cui tutte le Stam- 
pe > che io ha avuto alle mani , hanno Militiam y e dove farian» 
» Verfi di lenze voti j leggendo ivLMaliiiam y come moitra il Dif 
ilico intera: 

Temp'bra juri colunt Latiafseunda parenus y 
Quarum milituun y votaque partut baùet, Fajl.^ 2 . 
Quintiliano reca ancora Italiatn per ei'einpio dL quella EigQCR a 
quando Virgilio dilTe : 

Iziìrmm fato prof tip ut y &c, 

Di che per ventura potrebbe alcuno fcrupolo rimanerne « poiché 
C'atullo prima di Virgilio ha fatto la prima lunga in Italut : 
f am. tucani aufut et unut Italorum.Carm.i. ' 

T9Uto> che fi DUO meritamente dubitare, non fia licenzia iii 
Virgilio innanzi «ver fatta la prima breve in Italus y che lunga 
in Italia . 
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yiIL Della moderazione che dee averft nell'ufo 
di ijuèjie liceazte • 

Ma qui fi debbe intendevolmente avvertire , che non ^ con- 
ceduto ufarc a catafaicto fimili Figure > o fian hcenzic > mallinna- 
luente in quéfii tempi , ne’quali non tlamo noi patlrom nella Lin- 
gua: Inlicentia magis inventis y quam ini’enienait «/iwtfr » di 
bcrvio . E fi può facilmente da cio^rgoment«e> che gli l^ln f**?* 
tichi furono ben guardinghi nello adoperarle , poiché Uvvidio 
fcrivendo a Tuucano y fi feufa di non avere infine a quell ora fat- 
to alcuna cola in lua lode > a cag on che ’l Nome ? 

cui feconda è bieve fra due lunghe > non potea aver luogo ne luo» 

Veifi ; . . //;/• 

Quod minus in nojlrit ponarit > amtee lioeilHy 
Nominij ejjicitur condii tene tifi- 
Lex pedi! ojpcio yfortunaque nominis objtat y 
Quoque nieos adeat y ejì via nulla , modos, 

Nam pudet in geminos ito nunitn jcinder e verfus ) 

Dejiuat ut prior hoc y inciptatqae minos. 

•. Et pudeat %ji te > quo /ylloba parte moretur ^ 

Arfitur appelleni y Tuffcanumque vocem . 

' N*c potei in verjum T uticani more venire > 

' fiat ut e lcngaj'ylloba prima brevis: 

‘ Aut y ut ducatur y qua mine correptiut extt » 

Et Jìt porrefla Congo jecunda mora. 

Hit ergo vttiis aujimeorrumpere nomen. 

Ridear y ^ merito peflut babere neger» ltb,_^, ex Pont» 
Epiji. 12 . ' , j- A 

11 che ho filmato convenevole riportate a lungo , per dimoltrar y 
che anche ne’ Nomi proprj , ne’ quali Servio lafcia far ciò y che 
’ fi vuole » erano molto pefati e cauti a non ammetter cqs alcuna» 
che potelTe'oftender 1 ’ orecchio y il "quale e ’l diritto giudicatore 
così di quelle parole , come d’ ogni «Itra. , r r 

E tal ritegno fcorgelì ben* anche in Marziale , il quale n leu- 
fa parimente di non aver potuto rtiettere il Nome d’ Earinui ne 
fuoi Verfi y perche in coltrutio ha quattro brevi : 

Nomen nobile y molle y deheatum 
' Vtrju dicere non rudi volebam : 

Sed tu Syllaba contumux repugnas . . 

jyicunt È'àgAfCf temen Poeta > 

- Sid Gran y quibus ejì nibil negatum y ^ 

Et quot h'ftt y K'pi« y decet jonare : 

Nobit non licei ejfe tamdijertit y 
i- Qui Mu/et colimus fevenoret . lib. 9. Epigr- 12. 

£i che dimoftra egli la diiScuicà dalla Poclia Latina fopra la Gtea 
Cf perciocché Omero nel 5. dell’ Iliade ha fatta e lunga y e bre- 
ve’la prima di quella parola nel medefimo Vcrlo . Il che ha 
fatto ancora in E’tip ì e Teocrito in JfstXrt 1 ed altri si fatta- 
mente . . ' 
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IV. 


Delle piu confulerabili fpezie del Verfo j 

"E. primieramente delP Efametro » e di quelli t che. 

. pii fi rapportano 

C 1 polTono ridurre tutti i Verfi Latini in tre generi P^nciP**^ 

O eTono ESAMETRI , e que* che hanno ad eifi ”Eto* 

«.oir.e il Pentametro , che va con loro Otdihanamente 

0 che ne fanno qualche parte come 1, Archilochio > e gl» t. 

de’ quali parlejenvo apprello. „ . \ .• «i.. k.n 

GIAMBICI , che%no di tre mifure , cioè Dimetn , che ban 
quattro Piedi ; Trimetri , che ne han fei ; le«an>etri , che ne 

haiino otto > fenza parlar de’ manchevoli , ° tri i 
LIRICI» eh’ è ’l nome piu ampio» che ino! darli a tutn t 
Verfi » che nov» poflbno clFer comprefi ne’ due primi iSencri > P “ 
ehe i principali Tono quelli » di cui, fi compongono le Ode » 
Aiclepiadei Saffici » ed altri ^ , 

‘ I. De' Kerfi Efametrì . 

I Verfi Efamctri fono cosi detti dalla parola i S » Sex * * ,. - 

M«p»r » Menjur'a ^ percheTono compofti di fei Piedi » de ^ l 

1 quattro primi poffbno elTere a noltro talento » o Spondei , o u - 

tili ; il quinto dcdbc cffct Dattilo ; e ’l fefto di necoflità Spoa» - 
d«o , come : . . . ^ ' 

I I, 2 ! 3 1- 4 I' 5 „ i:,.| 

Ab Jovc princjpI-Qm Mùsse » JSvIs ómniS pl^nà. VtrS. tc • 

La mefcolanza degli Spondei » e de’ Dattili confetifce alU colo». 
IO bellezza » come. : . 

il a I ■' 3 1 4 1 \5o ^ 

lllé ttì-am cxtin-flò ml$^»ràtQr CesarS Romàma , 

1 I 2 I 3 I 41 sl.f. 

Cfim c'àpìit óbfcQ-rà nìtl-diim fCt-rfigin' texit» 

I l. ■ a 1 ’ 3 1 4 1. 5 ^ r' 

Impi<ì*quc etfr-nàm tìmd“wtQnt sécdli nóftém.W.GeorgB. 

Ma ove queRanièfcòlanza non fia, fono ordinariamente piu belli , 
que’_, che hanno piu Dattili , che Spondei » come : xc. ^ 

D'/citejuJiitiam moniti y & non .temere Dtvet. Jhn.G»^ 

620. ^ . t . r 

L’.'Bijtificio però maggiore è d’ impiegare, i Spondei ( che to- 
no pili lenti ) e’ Dattili i che fono., piu veloci.) fecondo che me* 
glio convengono alle cole , che fi vogliono efprimere . Cosi vi** 
gilio ha rapprefentata la fatica de’ Ferratori nell’ alzare 1 lor».^ 
pelanti martelli » con quello Verfo pieno di Spondei : 

Hit inter feje magna pibracbia toUant . Georg. 4.i7h 
E la gravità di un. Vecchio. con quell’ altro,* che prepat* all 
■tinga del Re Latino : 

Olii fidato rtfpondit corde Lattnat . Mn. la. t8. 

E la Icacezzadi Fabioi foUeaitor della Repubblic» a con queft *1 

«0 ; X » 
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. ^ 4 ® Nuovo- 'Metodo , 

Unujy qui noùis cun^lando t eftituit rem . ^n. 6 . 84^. 

Al contrario t^li efprcire la velocità d’ uu Cavallo con quefto 
fieno di Dattili : * 

Quadr upedante putrepi /ooitu quatit un^vlu campum, 

" 8.596. 

£ ’l rapido volo d’ un colombo » con quefto : 

, '■» mox aire lapja quieto 

"Radif Iter liquìdum t celerei v.tque commovet ala: . JEn. 

5. 116. - . . • r 

E r empito del vento y e della tempefta in queAi j ne’ quali poi* 
■al principio due Dattili; 

<^ua data porta , ruunt > & terrai Turbine perfant. 

Incubuere mari > totumque a jedibus imis» ìIlw.i. 87. 

£d in qucA’ altro : 

Jntonuere poli > crebrit micat tgnibus ather . Ibid.g^, 

IJ quinto Piede di qucfti Vetfi è alle volte Spondeo ) ed allo- 
ra chiamanfi SPONDIACI , che le più volte per compenfo di 
tanta lentezza di due Spondei nella (ine } hanno nel quarto luogo 
, un Dattilo: 

Cara Deum j'ubolesymagnum Jovit incrementum . 

Confiitit , atque oculis Pbrygia agmina circumjpexit. Aì,a. 

2. 68. 

E al fatti Verfi fernbrano ancora piu belli » quando fìnifcqno in 
una parola di quattro Sillabe ; benché fen contino lino a diece > 

• dodeci in Virgilio che finifeono in voce di tre , come ; 

, Pro molli viola > prò purpureo Narcijfo . PC/.5.38. 

Stant ^ juniperi \ & cafianea hirj'uta . Ed. 7. 53. 

■ Ve n’ ha parimente due appo il medefìmo I che non han Dattilo 
Sei quatto luogo : 

Aut levet ccreas lento , /En^T. dj 4 . 

Saxa per y & j'copulos i & deprejfat coavalles .Georg: 3. 

276, 

I n. Se fojfom alcuna volta i Verji Efanteiri 
Jinire in un J)attìlo . 

In tal qoiftione Cam difpoAi a negare > avvegnaché altri di 
contrario fentimento fiano flati ; c nc darem per pruova , eh' ef- 
iendo anticamente « per avvifo dell’ Eritreo > cotai verfi tutti di 
Spondei compofli , comò in elletto fé ne tiuovano ancora in En- 
nio ; , ' 

Olii rejpondit R ex Alba) Longat : 
han fempre conici varo il loro Spondeo nel fine ; non altramente 
che il Giambico > elTendo in prima cqntcflo lutto di Giambi j ha 
fempre quello ritenuto nell’ ultimo Piede , 

Chc'fe ttuovafi alcun di quefli Verfi } che fembra finir col 
Dattilo > ciò avviene y o perche vi fi fa una Sinalefe , confideran- 
dofi la fine di un Verfo come congiunta col principio dell’altro 
fecondo ciò y che détto abbiamo "nel Capitolo precedente y face, 
.332. t. 2y o perche vi fi fa una Sincrefi , o _fia union di due Sillabo 
<n una y della quale abbiamo fimilmente fiTCllato nello fleflo 
,<Cap. n. s.J'ace, 334. t,2, come in Virgilio; 

. • ' /»- 
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T^eìla Poefia Latina J ^ 

1» ftrìtw vero txfietu nucit arbutuF h6rr!»da 
Et fierilts platani ' Geor^.t-C^. _ i r • 

filli nella iriifura lì farà fine in Horrit c ferberaffi il «a per lo le« 
gnente > dicendo così > àrbùtùt bótrì-if Etjìerilet platani > 

«d in quell* alerò : ' _ 

Bit patria ceciiert manut ; q^ain protinut ómiui < o, 
33. Omnia farafli di due Sillabe .. 

Ili, Divisone de' Verjl Efamefrl in Eroici > e Sati^, 
rici i e di ciò « che dee ojfervarfi fer ren- 
dergli leggiadri . 

Poffono i Verfì Efamecrì dìvicUrfi in Eroici ’j che debbono, 
cfTer i{ravi , e maeltolì , ed in Satirici j che podono elTeie piu ne» 
glctti , e difadorni. ' b , 

In quanto a* primi > oltre il già detto della mefcolaQza ^e 
lo ro Piedi • potriimo qui fare alcun’ altra riileiCoue y per render- 
li più vaghi . ■ . 

I. Gli Elametri f fai vo gli Spondiaci « non debbon tertninar. 
mai in parola da piu di tre Sillabe * fé non fod'e Nome ptopiio j 
«ome : 

Amphion Dircaut in Acaa Aracyntia, Ecl. a. 14* 

Hirtacida ante ontnet exit locut Hippoceentit. vE». 5*49*» 
Qjt arum > qua forma puleberrima > Deiopeiam. i. 7»’ 

O qualche parola alquanto (frana y e per efprinaere una palfione a 
Per connubianojìra i per incaptot bymeneot . JEn.^ jid. 
a. Non debbono finir mai in parola d’ una Sillaba y fc non fol- 
fe £j? y o alcun’ altra y che comincia da Vocale y e fa troncamen- 
to delia parola precedente y per mezzo del quale fembra legarli a 
cd incorporarli con elTa : 

Semiputata tlbìfreniofa vitit in utmo eji. Ecl. 2. 70. _ 
Qyem circuni ^lomerati bofiet y bine etmiaus y atque btXCt 

ìE«.9'440. _ , ^ ^ 

Una dolo Divum fìfemìna mèla duontm efi. /En. 4- 9>* 

O che vi (ìano due Nlono'ìllabi > l* uno innanzi all’ altro che faa 
quali il medefimo , che una voce di due Sì, 'he : 

• ^ — — Taut t 0 Resina y quid optet , 

Explorare labor , mibijajjd capejere fat ejl • i. oO. 
"Seqaa meit ejì» dièlit mora, Japiter baefat. /Ex. I2.f 6j. 

O finalmente y che vi lia qualche ragione particolare^ y che dia 
grazia a quello non ordinano finimento y come in Virgilio : 

Siernitttr y exanimi/qut trtmens procumbìt burnì boi. /E». 

$■ 4 ^*‘ . 

Per tifar interea Ceelum > ét ruit Oceano nox . 

^ • Prima vel aatumni fubfrigora y rapidut Sol. Georg • 

«. ?ai. ‘ ^ 

Tarn pietate gravem y ac meritit fi forte vtrum quem 

^ Confpexere , fìlent /En. 1. ISJ. . ' ^ 

evtrjaltri nel m«deltmo Poeia y ma cha hanno maggio^ 

parte una bellezza y c grazia particolare y come quando egli dif-. • 

u ancorare > . _ 

Ipfe ruit y dentefyue SabelUcut exacuit/us ^ Ceog, 3. 

Sapt txiguut »nt . Georg. 1. , 

y 3 ias 


Digitizod by Google 


. • ^ V- 


•J42 • "Muovo Metodo 

Intorno al che Quintiliano lib. 8. cap, 3. dice : At Vìrgola mtrsm 
TOur ///«Y , Sarpe exijrims mus . Na>n epitheto» extg'uas aptum ée 
propt ium effecit > ut plus expeflaremus ; là* Cafus fingularts magis 
•decuit ; jj* clau fula 'pfa %unius jylliiha non ufitata y addidit gra“ 
ttam ) Iimtatus efl itaque utrumqae fioratiue: , ’ 

"Pnrturient montet > najcvtur ridiculus mus. In Arte. ^ 
Mail rnedefimo Orazio ha efprell'o a meraviglia la confueta in» 
gordi.>ia degli uomini y con due Verfi > che tìnifcotio>cc(Ua mede» 
lima voce d' una Sillaba : 

tibi meliut Juadet y qui ut renifaciì/tL y rem 
^ 'or poffit ye^le ; fi non y quocun (uè modo rem * Ub.i.Epift.l- 
Fuor dì quelle circoftanze y certa cofa è> che debboniì fchifare le 
parole d’ una Sillaba nella fine . F. l'Eritreo in quello a torto ti 
diparte dall’ ìnfegnamento di Servio , e di Quintiliano. Percioc- 
ché y eccetto que’ cali particolari dianzi apportati del tronca- 
mento , c dello feontro di due parole d’ una Sillaba y e le ceftè 
mentovare bel lezze > che hanno la loro propria grazia y pochilH- 
mi y’fe guardia-mo alla grandezza dell’ Opera , le ne contano in 
Virgil io . Imperocché in quanto all’ Enclitiche y non deono elTer 
conlidera'e come d’ una Sillaba y perche s'incorporano nella 
parola y alla quale fi giungono , -onde naice y ‘che non fieguon la 
regola delle parole di una Sillaba nella Quantità. Al che fi pu»‘ 
aggiungere y che Servio medefirno n' eccettua i Nomi degli Ani- 
mali, come Mus ^ Susy&c. tal che piccini numera ne avanza di 
tanti y che Proccuraro ha di raccoglierne l’Eritreo y per forfè far- 
ci credere di buona fede y eh’ in cofa così dilicata > quaj’ è il fini- 
mento de* Ver^ y abbia egli avuto l’ orecchie piu pure yxhe Ser- 
vio y e Qnintiliano y lì quali incomparabilmente meglio che 
noi y dowcaii giudicare della Lingua loro natia. 

3. Stimanfi per lo più tali Verfi alquanta rozzi y qualora egli 
hanno nella fine pìp parole di due Sillabe; com’ è quello di Ti- 
bullo : 

'Semper at indite ar^ hiandos ofFers mibi vultus , lib.i.Eleg.J, 
4» La mancanza della Cefura feema altresì loro di molto la 
-grazia: benché V^irgiljo ne abbia’ fatto uno fenz* altra Cefura ’> 
che dopo il quarto Piede ; per efprimer meglio 1 * agitamento 
d’ una gran palfione con tali Piedi rotti , c difcioltit 

fier conr.ubia nnftra j per inceptos bynieneor . /Fti 4. 3l<. 
Ed Orazio volendo fpiegar la diffitolfà 1 eh' egli avea ad intende- 
je a far Verfi fra le tumultuane y e romorofe faccende cittadine^ 
J“ha farro con certi Verfi Lenza Cefura y che per poco non haa di 
Vetfofe.’nbianza : ' 

Preter reterà , Rome mene poìmata een/et}. 

’^crìherc po/Je, inter tot curasy totque laporis* lEpijfl.^Jib.tl 
Al contrario la varierà delle Cefure dà loro leggiadria, 
com’ è detto di 'fnp'a C»P. Ts. nbm a, ’e fpezi almeflte tiuella y eh* 
fi fa nel quinto mezzo Piede . Ma fopra tutte ha una patcicolac 
bellezza la Cefura , che termina il fenfo y come r 
Arma virifinque ean<o , ^i*c. 

Ed innanzi innanzi , fe tal fenfo contiene una fentenza notabilca 
come : . 


_ Omnia vincir amor & not cedamur amori , Etcì 10. dp. 
•Stat fua cuique dtes : breve } d* irreparabile temput. /E». ' 
IO. 4<S7. ■ ‘ • 

- ' ' ' / O aU • 
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Della Foefja Latina : • ^ 

O almeno, che comprendendo il Verfo due cofe i i i 

contenga una , come in Virgilio : , » / , , > 

Nos patri* Jines , C?* dulaa 

Pluminibus/alicts , parola » c1ie s’ac*« 

Ella è ancora alTai vaga , fe fi fa nel fine d una parola , cne » 

cordi coll* ultima » come nel meacutno roe - 

Titvre , tu p.tul® recuba»: Jub ’ , 

'SHvep em tenui My am meditar tt P IL/ 

Nec tam prsfcntes alibi co^»e/cere Divos Jbid Ji. 

U:.. , « f »^'“,rSr. ai feci. 

6. Bifogna però tchifarc , £hc U i^eiura _ 

rima rolla fine del Verfo , cioè , che non a Confonanti. Il 

F^lNmi" d« co^ dJ ?onS di Leome Mo- 

che farebbe I Verfi LEONiN 1 , netti comuni , j.fje 

jiaco di S. Vittore di Parigi , il qn»Ie gl» _ j_ yjvuto fin’ all’ 

forfè nel mezzo del ‘^nVali Autori antichi, co» 

Anno Udo. HaiTenè però qualcheduno negli Autori anticni , co 

■ Ora aiialiraiH irxira tntarfl 

Si Irojafatis ahqmd rejiare putatis.^^ 

M..lf«.ri'Ì;'fonpi.eompo...MH, q..n do Segue .leu., p- 

. vi.g. 

ei./r™'*”?"' 

O quando vi fi la qualche troncamento > ' tj 4 , 260 * 

^ JEneamfundantem arcete '& ««7 ""tZlTld £ 

Cevnuavelatarum obverttmttt ^ 2 . <66. 

Ad terra,» mi/ere. 'no ^ tr?n 1 

Perciocché pronunziando tai Verfi , com ® ‘ , ’ . y^ia. 

camento, non vi fentirebbe rima alcuna »rees , 

Utar' obvtrtimus ; Mi/er' aut ignibut , c?*c . _ 

IV. L^fgll Efdìmtri nfgletti * 

Eccellenza di que’ d’ Orazio . 

Gli Efametri negletti fon come quegl'»**' aenfeVroffe«^P« 
aio nelle Satire , e nelle Piftole > che fa m«ttà , e 

Sgnoranza difprezzano , perche "°n g? fanno i milenfi 

I- armonia degli Ero.ci , come »" V'rgil o • E non 


Kegligenza d^ tanta grazi. .. e da purità * 1 ' -Sr, che 

compagnata , che in fua ragione non è acconcia» 

la gravifà di Virgilio .11 che da colui medefimo «If*' 
mente ne' funi V^rfi vicn dichiarato , ''/j-g poètas , 

Primum ego me illorum , dedertm , <7 ' veH'um 

Exce, pam numero . Neque emm c?"c/ er J 
Dixeris ejfe Jatis : nequeji ' 

Sermoni propitra , puf et h<>nc e^epootm . 

* T 
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^44 • * . Nuovo Metodo 

Ma aucfta maniera y che alla bella pritna , dà viftt di fcmplice- 
e bafla , alla pruova poi fi laicia dietro di gran lunga ogni imita, 
adone . E qiielli , che antimetrono le Satire <ii Giovenale a quelle 
il’ Orazio , aflai moftrano d’ aver parlato non lano , nè faporar la 
dolcezza dello fcriver puro, ed elegante , nè diftinguere la vera 
eloquenza dallo flìle declamatorio . Una fola favoletta, che Ora- 
zio racconta , ha piu vaghezza , che tutti i luoghi più dentati di 
Ciovetiale . Come nella Satira del t. libro ; 

Abjeniis Yant puLlts vituli fede prejjls , 

Umut ubi Yjfufit , mairi denarrat , ut ingens 
Bellua cog^iHvs eUjtrit ; illa rogare, 

' Q^uantane ? num tandem ,J'e injìans ,fi( magna fttijf et ? 
■Mt^or dnmdio ,aiian tanto ’ cum magis , atque 
Se mngis injiaret ; ;>oij ,Jì te rrpertt , ini/uit , 

Par eris . tU'c a te non multitm abludit imago . 

Oltracciò non vi è cola piu ingegnola de’ brevi Dialoghi, 
eh’ egli frammetrajave’ fuoi diicorfi , lenza Inquam » o Inqutt , co- 
me fe folle una Commedia. Così nella 7, lettera del lib. 1. a Me- 
cenate : 

Non quo more pyris vefet Calaber jubet bojpes^ 

’ia me fecijt\ locupletem .Vejcere'jodes . 
jam jatis eft . At tu quantumvis tulle . Benigne, 

Non tnvija feres puerit mtmufcula parVii . 

T am tentar dono > qiiam_ff dimittar onuJJus, 

Ut libet •. bae porcis badìe etmedenda relinques. 

Ma quel che ne leva in fingulare ammirazione, si fon le vive 
immagini, in cui a quando a quando dipinge le varie inchìnazion 
degli uomini , le loro pafiicni , c follie , nè pur fe medefimo ri- 
fpatmiando ; come quando fcrive al Cafialoo fuo nella Lettera 
14, del libro i. ' 

Bure ego viventem , tu dicis in urbe beatum : 

Cui placet alleriut ,/ua nimirum ejl odio , fors. 

Stvlius uterque locum immeritom caujfatur inique : 

Jn culpa ejì unimut , qui /e non\effugit unquam , 

Si può anche veder la deferizion , eh’ egli fa d’ un’ Avaro 
nella }. Satira del lib. 2. che comincia da quel verfo , Pauper , 

. Opimiut y&c. E la ftoria di Filippo , e di Mena nella Piftola 7. 
del lib. I. che fembra fovranzar , quanto uoan dir ne polTa giam- 
mai . ' < 

Condonerammifi quella picciola digreflionc a difefa d’un Poe- 
Xs , la cui eccellenza in quanto appartiene al verfo Cfametro, non 
è ben conofeiuta da molte perfone , è ’l quale 11 dovrebbe'ad ora 
aid ora far le. gere a’ Fanciulli , per far loro apprendere la purità 
della lingua Latine , quel togliendone , «he ali’ oneftà potelTc 
nocumento apportare . ^ > 


V. Del Verfo Ventametro . 

Il Pentametro fi è cosi detto della parola rirt» , Qyintue^ 
perche è compoflo di cinque Piedi , de’ quali i due primi polTono 
elTere , o Spondei , o Dattili : il terzo fempre Spondeo ; e li due 
ultimi Anapefii , come Ovvidto ; 

I 1 2 I j 4 I 5 
Non s.' L’t inglni-if sììm-mii noci-ri’ die», lib.4. ex Pont, 
lìpill. 16. 
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Velia Foefìa ÌMhia.' , , ?4f. 

Altri i/ mlfi;rano , facendo uni Celura dopo i due pnmi Piedi , 

di poi due Dattili > ed un’ altre Celur» » come ; , 

I > .. J. 

Non s«Iè’t ing.'ni-isst-mma nc-etrt, Ui-ts. 

Or perche quefte Sillaba del mezzo dtbbc eller parte di 
Spondeo nel primo modo di mifvrare > hanno orbitato a Ir uni , e 
vi i) polla mettere una Sillaba breve: ma noi ITam ficuri d I ai : 
perciocché la Cefora ha qui > come in ogni altro luogo , la lurza 
di render la Sillaba lunga ; c I’ ufo j che gli Antichi fovente u 

han fatto ) apertamente 1’ approva : _ n \ r 

Perjpefla efi igitur unica amicìtia . Catul. Curff». lOl. 
Laaeus ? é* vitftut ohriguijfe lìquor. Tibul. li», a. hlm.'i. 
Vincerif , aut vinci s lèac in amore rota ifl ^Properz<i*. 2 , 

/ 2 , 

0«// dèdJrlt primus vifler erlt 

fbejjaticanique aditi bojpet Aebillìs bumum , Id, iut Pont, 
lib.i.bp.i. ' < 

Vl« OjJervazictjV render lep^ladri i Ven» 
tamitru 

Per render quefii Verfi leggiadri y fi dee offervare : 

1. Che abbian la bro Cefura dopo il fecondo Piede . Onde 
non farebbe comportabile quel Vctfo y che cafualmcntc • incon» 
tra nella fine del Salmo 50. 

Jmponentfuper altare tuumvituht ‘ ' ■. n.- jj 

2. Che alla Celura non lìegua troncamento > come in quelli > 

Catullo t , . ^ 

Troia virtlm y & virtutum omnium acerba cinti y ^9- 

Speraree , ntc linguam ej)e y nec auriculam . 

?, 1 piu belli Pentametri finiliono Con lina parola di due 5 il* 
labi^; come quali Tempre in Ovvidio : 

” Aloenia yjìitittmis ir.vidio/a lociii Epijl- Vtdon, 

A'i>» bene Cociepef impìn dextra colti • Ibid. • 

Tempora (i fvet hit mibila ■,jolus erti . Trijl. Itbt i. r». 9. 
-Alcune volte perù non (i di feonviene voce di quattro Sillabe 5 

come nello fielTo Poeta : . . un a* 

Nenduris lacrimai valtibts ajpiciant . tx Pont, fte. 3 

Epifi. I. 

E di cinque ; come nel medefimo 1 

Sujìulerit quare 1 quarei y Ericbionitint .Trtft.ltb-^ > 

Mr così belli non fono que’ che terminanfì in una di tré Sillib*> 
ancorché Tibullo ne abbondi > come : 

Sera tamen tacitis pcena venitpedibus . lib. 19. El. 9. 

O con voce di una Sillaba ; come in Catullo : 

Auf tacere y htee a te diElaqtte .,fafiaqutjtent . Carni. 77 *„ 
Se pure non fi facelTe qualche ffangimento > perche in tal ca» 
non fi confiderà più y come d' una Sillaba > fecondo quel> cb« ab* 
biam detto degli Efametri y come: , ' 

Invitti oculit littra leda tua eft . Ovvid. Ex Pont, Itb. i. 

^^• 9 - ' \ ■ 

4. E u^po tfchifaxc le rime perfette , com’ è quella d’ Ovvi'^ 

ilio ; 

Qui- 
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Quérebant Jìavos per nemus omnefavee. Faf}. lib, 3. la. 

Ma quando cal rima è folamenr: nell’ ultima Vacale » non loia» 
aaeute non è viziofa , ma dà ella molta grazia y come : 

Fulmineo celeres diJ}$pAt\ure\c anes . Id. Fafl. lib. ì. io. 

^ yordànis refugas in caput egif aquas é Buctian. 114» 

VII. Sei piccioli Verfi f lì quali ftti'to pa*"ts deW 

Efametro . E prima di tre cha ne fanno , ' , j 

il principio . 

De’ veri!, che fi riferifcono aU'EremetrO) ve ne fono tre, 
che ne fanno il principio . 

Il prirno lì chiama Afcbìlocbius > da Archiloco fuo inventore» 
il quale ba dato il nome a molte Ipezie di V'erfi » ma particolar 
mente a quelle , comporto di due Dattili » ed una Cefura , ond' 
chiamato dallo Scoliafte di Ariftofane DaHyltca Pentemiineris.ì 

I 1 2.1 

PCivTs» t't fimbr'i sfl-mus Or<7Z. lih,4. O I, 7. 

Il fecondo è di tre Dattili » e d’una Cefura » ed appellafi|/f/e» 
manìus , e Daflylica Heptbemimeris » a cui fi polTono rapportare 
quelli » prefi da Virgilio : 

i 1 2 I J I 

Miin^rS , latitT-àmqut Dt»i, /En, r. 

Infrabricata fugti (ludio. idìn. 4. * 

Il terzo contiene i primi quattro Piedi dell’ Efametro ; tanto 
però che ’l quarto fia Tempre Dattilo: 

' li I j I 4. ' 

LamInl'hùfquS prì-or r^di-it yig^t . Boezio lib.i.Mett.3. 

Vili, D'altri tre piccioli Verfìt che fanno la fine 
dell' Efametro ' 

Il primo ne contiene i quattro ultimi Piedi e chiamali Eroi» 
co ) ovvero Dattilico-Tetrametro . Orazio I’ ufa in tre Ode : 
ri 2 I } I 4 • * 

O fór-tcs t pe-i3r"qiiJ pjfsi . Hb.i. Od. 7. ^ 

Il fecondo comprende i tre ultimi > ma ’l primo è Tempre 
Spondeo . R quefto chiamali Pbrrer attus , dal Tuo \urore Fere- 
crate, Poeta Ateniefe di ^an nominanza per le Commedie. Ora> 
zio 1' adopera in fette Ode r 

1 I z I ; 

Qiiàmvis Pónrtc'i p'nìSs. Ibid. Od. 14. 

Ma Catullo nel luogo del primo Spondeo mette fpelTo un Tro* 
cheo» come : 

t I z I 3 
Pródi--:s ndv? nfipta. Carm. 62. 

Boezio vi fa entrare anche 1’ Anapcrto » come : 

I J a I 3 

Sìmili r-rgir ab ortu, l'b.'i, Afetr. 

II ferzo ha li foli due ulti mi Pie li dell’ Efametro » e fi chi*» 
ma » dal nome dì Adone » figliuolo d’ un Re di Cipri. 
Boezio ae ha porti molti alla fila nel Tuo libro 1. Mctr. 7» 

Canu 
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Veìla Toejìa Utina 

Gnudia pelle » 

Pelle tinurem > 

Spemque .fugato « 

AVer doUr tidfit , 

Pìubil/i meas eft^ 
Vtnflaque .fr^nis » 

Htc ubi regnant . 

CAP. V. 


147 


Di’ Verlì Giambici. 

E prima delle loro diverft fpezie , fecondo la diverfuh df 
Piedi » che -j ’ entrano . 

T Giarebic! prendono il nome dal pTcdi , 

Ti ; come in Catullo la lode del butchicllo , o barchetta , 

il 1> I ? 1 4 * 5 V r... ' 

Ph^sé-hls il-lS >jqvtn'jVÌdf-t!s , hd'fprtcs , 

Ait fìiìf^se'! na-vìliin c‘ m-rltnus » f/' ^J7”neÌr Ode 
td in Orazio , que’ che ha congiunti con gh Efatnctti n f 

16. dell’ Epodo : i , l 

1 I z 1 1 1 4 1 5, » ? . 

Si'.is •'?! ipsK Ró.mS vT-t!bes rfiit. . 

Dipoi ,tra per toglier la difficoltà di tale offervanz^ 

•dergli piu gravi ) hanno niello gli S_poiidci ne lu g P 

* 1 1 ' tfC * 

' ^ P5rs\-?nTk?i* vc!-le s?.n3rì 

•Sicché , congiimgendofi infieme lo ’ ? ai^treTE pi triti : e 

furavano jier^l.hp.trit, terzi , come còme comP-^^' 

que di fci piedi eran chiamati T^IMErR > comporti di'v 

tre Epitriti : e que’ di quattro , DIMETR1 > 5° neceffaria-' 
due . Onde Par che provili > che Piedi impari era 

mente Sponaeì , come i pati Giambi . . . 

Ma n è poi prefa maggior libertà . Terche Cnr,n.lM In-' 

T. Si fono porti ne’ luoghi f* ’ p Tralici ' aven- 

differentemente , eccetto il quinto Piede P« ferchc due 

do enervato Seneca di non mettervi mai il Giambo , perche 
di quelli , 1’ un dopo l’ altro % nella fine feemano la maellà del 

Verfo: ^ ^ 1 4 1 5 1 d 

Amór^'lmerg né-m"iicm vf rus 

1 Avendo il Tribraco i medelìmi tempi i che l G • a nudila, 

che due brevi vagliono una lunga > fi è mcllo in 1^. . 

' eccetto il fello Piede , che ha rnenuto del Giambo . 

, PtSbIbé.rS r'itl-o t»ul-lS pfii-tiirtm ' 
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Nuovo- Metodo 

3. Avendo (Tmilmente il Haccilo , e l'Anarcno f mcdefìrnf 
tempi , che lo Spondeo , fi fono adoperati in iuo^o dello Spoii- 
neo , ovunque può quello allogarli , cioè nei numero callo , o ila 
Mc’ luoghi impari . 

« 'rt ■* *. * 1 ? * I ? I <5 

Qui (ISta-It I airquid, pìr-te inàu-dira àl-c-irà . 

Il2l3l4lsl(5 
ffiqulim ITcct ftatiu-rit , hìud cqutis fiJit. 5’ea.Mcd.2, a. 

» I, 2 » 2 1 4 1 5 1 >5 

Domlnì-rù tumi-dùs > fpì tìtiìs ìltós Kl'rè’ : 

e . l • 2 I 3 I .4 1 5 1 

Scquitlir siipér.bós lùl-tdr i tèrgo D?us. MHerc. Fur,2.3. 

I Comici fon piu oltre anche trafcorlì , e contentandoli di 
b- à'- 1 I . Giambo , in tutti gli altri luoghi han pollo 

1 ledi loliti adoperarli ne’ luoghi impari, cioè il Giambo , il Tri- 
Daco , lo Spondeo , il Dattilo , e 1’ Anapelto ; 

.il 2I 3I 4l$ld 
Virtfi-te àmbi-re {ipòr-tee , nón fàv’tó-ribf:s : 

I I 2 1 3 1 4 .1 5 I d 

hilbEt fivltó*n3m scn-pér, qui reftS fUcic . Plaui, Amph. 

I. 1 2 1 J I 4 1 5 1 5 > 

Homo suin,hfimà-ni nlhil s meSli-cnfim pfitó.rer.Heautii.i. 
di Fedlo eziandio in cosi fatta fpezie di Verlì fono 

1 3 1 4 1 S I 

Amic-tlt rn?rj-tó prìlpri-flm , qui Sli*ènum àp-pStit. Fmù.s, 

TT„*. * „2 1 3 1 4 1 5 1 <s 

l*5cit parcn-tes b' n'-tàs , nón nl’cef-sltà? . Fai. <4. 

2 .* .? 1 3 1 4 I 5 1 7 

Inops potén-tém dfim vult imì-tàri , pgtit. Fai. 24. 

c- * -r ^ ^ 5 J 

^i^ccef-sBs im-probó-rtim phì-res àl-llcit. Fai'. 34, 

' _ De' Verji Scazontì . 

^i.verfa^difpolìzione de' Piedi Giambi ha prodotta |una 



- •■■' •o particolare depBiide da’ due ultimi pietn » met- 

Spmidco • quinto luogo il Giambo f e Inel fello la 

' 1 3 1 4 I 5 i ^ 

r«imi-rum idem fl-mnès fKl-lImCr , nf.'que gli quifaulmj 

; . ' 1 2 I t I 4 1 t I 6 ^ 

Qùcm n5n In HF'-qua ré vidc*r? Suf-fénum 
rJr - * * 3 ^ I 4 I t I (S 

N F?fsis . Si'us cuique at»tribu-tus €(l érror j 
» I 2 I 3 141515^ 

Séd nón vldgmCg » man-tic» quod in tèrgo èli . Catuf^ 
Car,2», ' ® 
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Della Foefìa Latina ", 549 

IIJ. De' Giamhici j fecondo il numero de* 
loro l^iedi . 

Ve n’ha di tre forti: di quattro Piedi , chiamati Diametri^ pef-* 
chc’Gtcci inifuravano i Piedi a coppia > per la ragion da noi det- 
ta y di lei Piedi detti Primetti ; e di otto Piedi, appellati Tetra- 
mctri . 

I. De* Dimetri , o di quattro Piedi . 

La maggior parte degl’ Inni della Chiefa fon di quella fpezi* 
di Verfi . Ma quando in alcun. di loro non ferbafi la dovuta Quan- • 
tità , come in quello dell'Afcenlione , pei altro di fenfo bellilli- 
oio , 

I 1 2 1 3 I 4 

JSsQ , nollra redSm tjo , ■ ' . 

Amor , & defiderium , &C. 

egli è un’argomento irrepugnabile , che falfamente fono attribu- 
ti a S. Ambrogio, il quale in verliiicare fu diligente, folea tal 
verfi terminare per lo piu con parole di tre Sillabe , come fini- 
mento il più vago , guaPè quello : 

I I 2 1 3 1 4 ■■ 

JésQ, cdrB-nS Vir g'nfjm, 

Quem mater illa concipit , 

Quae fola Virgo patturit , 

Vota clemens accipe . 

Gli Antichi non. han guari ulato quelle fpezie di VeiG > fole > m« 
il piu le han congiunte co’Trimetri , o Efametri . 

2 * De' Trimetri , o di fei Piedi . 

Quelli fono ì piu belli tra’Giambici,e de’quali fì compongon» 
le Tragedie . Egli hanno piu grazia , quando finifeono in parola 
di due Sillabe : 

I 1 a 1 3 1 4 1 5 1 5 

Quìcun-quJ re-gnó fi*diC , & magna pòtSny , ,, 
Dominatur aula , nec laves metuit Deos , “r 

Animumque rebus credulum Istis dedit . Seneca, Troad.a.i. 
O con una di tre Sillabe , cominciante da Vocale , che fa’l troR^ 
camento dell’uitima Sillaba della parola antecedente : 

}uvenile vitium regere non pojfe tmpetum, Sen. ' ^ „ 

Per l’ordinario debbono avere una Cefuta dopo i due primi Pie- 
di : tuttavia leggiadra anche fftà la fentenza ^ qualora avrà la 
Cefura Ibi dopo il terzo Piede ^ 

po i ni/ potejl /per are , defperet nibil. Sta.Med.t.t, 
poi non vetat peccare y c'umpojjit yjubet, là.'Droad.z^i 
^inimttm decet libere , cui moltum licet . Id. ibid-, 

Quod nonpotep , volt pojpf y qui nimiam POteJÌ. lA.Hipp ,i,zz ' 
Otta levet loquuntur ingentesjlupent, lì^.ibtdA.i. * 

5, Delli T etrametri , 0 di otto Piedi . 

Quelli truovanfi fòlamente ne’Comici; come in Terenzio jidelpìdl 
il ^l3l'4l5ld 1 7 1 B 

f i'co*n!atn la Ideo af gllg^'i^ • aà-xamum ìAcérdum eli luciùm^ 

Dm-i 
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5 fo > Kuovo Metodo 

I I 2 J 3 » 4 1 ' 5 I <5 I . 7 i » 

Omiics , quiba’ics sCnt mlnìi’seGtndaE , magì’stìnc ne-lció quo- 
mòdo . ' 

I I 2 l 3 l 4 'l$ Idl7l8' 

SCfpìci«ó 8 Ì: ad cón>uiint>]Iann ò-mnìaàc-cipHiiuimSgis: 

1 1 2 l 3 l 4 lsl dl7ld 

PróptSr 8 ii«m ìm-pòttncISm sc stm-pér oté-dtuic negligi. 

1V« Z5tf’ Giambici y a manchevoli « o avanzanti , 
éC quali fi deano riferire que ' , che 
fi chiamano TR-OGAICI .. 

Oltre a quelle tre fpezie di Giambici; che hanno giulle le SU, 
labe de* loro quattro > lei > ovcro otto Piedi , ve n'ha d’ alcuni -, 
che hanno una > o due Sillabe piu > e meno . E non confìderando-. 
cocal foprabbondanza , fe non nella tine del Verfo i Gramatici. 
gli b_an chiamati KaTaX^xre/j 'RfcixtM.Tti\>iv.Tti , YmpxurctKìiKT^i > co - 
me li è detto/«fc. 329 .t. 2 . L>uc cole importante lou qui via uocarlì. 

La prima ^ che la Sillaba mancante può egualmente al pri- 
mo, ed aH'Qltimo piede mancare . Di maniera che i Verli , che lì 
chiamano Trocaici , cioè , che hanno Trochei , o Corei ne’piedi, 
impari, altro non fono, che Smerli Giambici , a cui manca una Sil- 
laba al primo Piede . Così quello verfo d’.Orazio 
JL 1. 2 1. 3 1 4, 

. ... Món ebOr ncque 5u-rcBm. 
à uno Dimecro^manchevole d'una Sìllaba al principio . 

Ed i Verli lunghi di quindici nezzi. Piedi , a cui particolar-, 
mente lì dà.aome di/Trocaici , altro non fono , che Giambici Te- 
trametri , o di otto Piedi , al primo de’quaii manca una Sillaba ; , 
ficcome ve n'h’alcri, a'quali manca nel fine. Ter. AitdrA.x. 

ri 2 !• J. li 4- I 5, l- d li 7 18' 

... Prò pf.ccì-tó ma-gnó, pau lùm stip-plìcii satjs eli p'iti. 

^ ... Pallidi fauces Aycrnr; vol'que, 1 cnarii fpecus. 5 e»,Hip. 5 . 2 ., 

Ed hanno ciò cunoiciuco in parte i Gramatici , avendo dectoa, 
che tai Verli altro non erano , che Trimetri, alti quali aggiun- 
gevalì un eretico , o Anfimacro ( . u ) lui principio . Perche il. 
eretico facendo un Giambo (y v - } delle due ultime Sillabe, glie 
ne manca fol! una per. fare inlieme colla prima Sillaba i due Piedi, 
«lei Tetrametro . 

' Quindi parimente, llcgue , che, fe levali tale jAnfimacro , o 
eretico da uno di quelli Vedi , eh 'cifi chiamano Trocaici , fatal- 
iene un Giambico di lei Piedi , come nel fecondo da me recato » 
cominciando a mifùrarlo dalla parola Fauces , ed al contrario ag- 
giungendo quello Piede ad un Giambico Timetro , iorineraiTene 
un Troitaico, Tome aggiunteli ahprmcipio di quello ; . 

Suis & ipja Roma vtribtts rutt . 

La feconda cóla da notare Ivò , .che’ Giambici , i ^uali han- 
no una ^ àitlaba. mancante nel fine , hanno, lempre un Giambo a- 
vanti ai la Sillaba., che rimati fola , benché quello Piede ha nel., 
numero impari : laonde polfono ellinaarfi. cosi Scazpnti nnuche-, 
voli , ci ime i. Giambici : 

I l,’ 2 I 3 I- 

H Ibw't ò^mnis hóo vòlu-ptas. Iib. 3 . Mecc- 7 -' 

Ko-- 
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"Della Voejìa Latina •* jyi 

tl 2i 3J4I5I 
N^voeqii ’ p 5 r-g<int in»t».ri*ré LQns. Or<i«.lib.a.Od.i8i 
I lai 3 Ì4l5l5Ì 6Ì 
Nam si rcmiC'tént qiiip-plàin Phìlù-m>.nam dòló-res« 
T^r.Hcc. 3 . 3 . ^ 

I. De* Dimetri imperfetti . 

I Oinoctri imperfetti fono o manchevoli ) o foprabbondaiiti , 
Manchevoli •, o d’un Piede inteso nella line ; 

Musse Jcivis nàtse . . . . 

I 1 ,a 1 3 1 ... 

o d’una Sillaba -, la quale può mancare o nel principio ; • queui 
in Otazio ioti rutti dì Giambi : 

.... Trù ditùr dlEs dj£ . Ibìd. 

1I2I3I4 ’ 

o nella fine , in maniera che avanti la Sillaba , ove 1 ’ ajtrt man» 
ca y vi iia Icmpre un Giambo : ed in tal calo il Vcrlo chiamali A!" 
nacrtontico > come : 

I 1 2 1 3 1 

Adés PÌItCr sìlprt-me , • 

Quein nemo vidit unquam. Prud. Cathem. Hymn.^. 
Haber omnis hoc voluptas y .1 

Stimulis agit fruentes . Boez. 

1 Dimetri lòprabbondanti d* una Sillaba nel fine > fono come 
que’ > che fanno 1 terzi Verfi dell’ Ode Alcafca > la piu ordinarie 
in Orazio; come Motu ex Metellot tib.i.Od.i. 

— il ^1314! 

he cù>n£lJ ter ràrùmi.fubà-fla. 


J! 2. De* ^Trimetri Imperfetti. 

Ve n’ha una fola fpezje , che fono i manchevoli d’una Silla- 
ba nel fine i quali hanno fenrpre un Giambe avanti alia Sillaba « 
che riman fola . Orazio gli ha ul'ati nell* Ode 18. del lib.z. unen- 
doli alla prima fpezie di Oimctri manchevoli : 

0| Non ebur , ncque aureum 

i- i l a 1 3 1 4 1 5 1 (5 * 

il Mta rJni dit in dòmo ricù»nar . . . 

K Ma noi ragioneremo dell’Archiiociiio manchevole di qui a poco a 
il ^ 

5. De* Tetrametri Imperfetti • 

“ _ Havvene fimilmente de’ manchevoli 1 ma di due. Ipezie runa 

‘* di que’ che mancano d’ una Sillaba al principio > e che detto ab- 
I biamo » malamente chiamarli Trocaici . L’ Inno della Palfiono * 

'* Pange lingua , è .di quella fpezie di verfi y ma cialcheduno è di- 

® ivifo in due : in guifa che le Stanze} che fembiano effet difCl 
> Veri! fono in verità di foli tre ; • . 

I ! • 2 1 3 1 4 1 5 1 (j r 7 1 » 

' „ Pàn- gè’ lia>gu)l glóriQSi lafurèàm c8rca«m!nls : 

[ •••- fuper Crucis trojihxo die triumphum nobilem } '' 

.. Qualiter Redemtor Ocbisammolatus viceric . 

L’altra fpezie è de’ manchevoli .d’ una Sillaba nel fine ) dove 
il Piede.} che ftà avanti alla Sillaba cMnanente , benché impari y 
i Tempre Ciembo , Ve n’h« in-Cetulle di puri Giembici ; . ^ 

Ks? 


l 
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jp * Nuovi% Msioào , ' • 

tt izlj I4I5 1 < 5^7 I 

FvùiHit-ti. n mini in.uin i »jujcl in-v„la;t; . Cjriu. i$, 

G AP. VL 

I)e’ Verji Ijiriti » e di quelli , eie u /oro Jt pojfo no 
rapportare . 

I O riduco fotto si fatto nome di yerfi Lirici ,que\ cf>c non fi 
pofFon ridurre a due prinii generi ^ dianzi fptcgaci ; pcrcwic» 
.che i principali fra cfli hanno ufo nelle Odc> o ne’Cun deile I sa • 
gedie ; benché ve ne lìeno aeche di que* j che non vi li adopera- 
no in parte alcuna , come 11 haulcucio ; c ve n ha anche di niel- 
li , che vi (I adoperano , ed appartengono a’ due primi Generi . 

Si poiTouo dividere in tre . 1 . 1 Coriambici 2. i Verji d' un- 
dici Sillabe . 3. Gli Anaperticici , ed alcuni altri menoulatu 

I. Delle quattro Spezie di Coriambici . > 

Gli Antichi han chiamato Coriambici i Vetfi , eli' cflì mifùra- 
vano per Coriambi > cioè > per Piedi componi d un corpo, e d 
un Giambo { -vv ) benché fi poflano anche mifurare per piedi 

femplici . Truovanfene di quattro maniere . 

il primo è ’l piu picciolo , chiamato Gliconio, cho ha un> 
Spui)dco > un Coriambo , ed un Giambo ; overo piu Icmplice- 
mente , uno Spondeo , c duQ Dattili . Ve M tono con inciori io< 
Seneca : 

I 1 2 1 3 

* llli mórs gtSvis incilbHit , 

Qui notusnimis omnibus , 

IgiiUtus moritur libi. Thyeji, z.Cbor^ 

Orazio gli adopera loh'oente con gli Aiclepiadsi . 

11 fecondo.è l’ Afclepiadeo , che fa uno Spondeo , due Co- 
riambi >0(1 un Giambo: uvveio , uao Spondeo , un Dattilo , una 
Cefura , e due Dattili : 

I I 2 l 1 j 1 4 

MaScé-iiaS atS-vis édit:; KégibiiS. Oraz. 

. U terzo è. più «lungo dell’ Afclepiadco , d’ un Coriambo , 0 
d'un Cactilu , cd una Sillaba lunga ; come ne’ l' Odo ii. del 
* lai 1 i I 4 .. 

Sen pIQ-res hR'-m6s , seii rribù-it Jupitet ultim:nn. 

Il quarto è Cuail* al primo, eccetto.., che hnilce in uno 
Spondeo : ' \ 

* I z 1 l‘ 3 

' HeG quam prfficipi-ti matsS prStundo : oa«.lib.i.Mett.z.L, 

' O quam glorifica luce coruscas. • ' 1. i • 1 n 

Adduoque non è uopo leggere nel fine d’ uao. deg* Inni della» 
Vergine : . . 

Qui tecum nitido vivit in éitheréi %. 
come aicmri han voluto correggere : ma 

Qui tecum nitida vivit in atbra . , ^ , 

Ctem’ è nell’ antiche Stampe , e carne Giorgio CalTanaro illiegge 
Ideila lua raccolta degl’ Inni ; ritrovandoli |a Parola JEtbra , eh.» 
•i'Zs qui compiete il veci», naa-iolaineare.p«à,zulte io. VitgiUoa 
’ - « • . . . ca- 
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- Della foejìa Lntina 

tome ■bbUmo'ilirovv avvertito ; ma auche la Cicefone : Aérsm 
cemplejca Jumma fMS Otlt ^ jua Mtbra dicitur. 2. dt natura Dee- 
rum . 

Il* De* Verfi d* Hndici Sìllabe , Falettcj, Saffici^ 
ed Alcaici • 


Io congiuti'^o (jaede tre fpezù; di Verfì infìeme) peredie ( tot* 
Cane la quarta inaniera.de’ Coriambici y eh’ è molto poco ufata ) 
folo quelli fono tempre ed inviolabilmente d’undici Sillabe. Il 
nome però d’ LNDÉCAS1LLABO è rimafo i 


proprio del Faleucto, 


De' Faleùcj^ 


■r.\r 


De* Verjt Sedici * 


ì 


I. Vetfi Falene], o Falecj , fono così detti dal Poeta chiama* 
co ^sXcuKst . Han cinque Piedi > uno Spondeo , un Dattilo , e tra 
Corei , o Trochei. Catullo mette nel primo Piede anche ilGiam* 
bo y o un Corco. F polTono elTere affai belli fenza Ce fura . Non v* 
ha guari veri? Latini, che abbiano piu grazia di quelli negli Fpl* 
grammi , qualor fon ben fatti. Catullo in elD vantaggia tutti y ma 
il gran male lì è y che gli ha di. tanca cofe y all’ oneffà nemiche 
ripiene , Uaffinepcr etempioil 14. Fpigramm&a Licinio.Catvq» 
il2l3l4l5 
Ni té plf s oca-lis ml’-is a-màrem j , ‘ 

Jucundiffìme Calveymunerc ilio 
Odiffem te odio Vatiniana 
Nam quid feci ego y quid ve fum locutus ^ 

Cur me tot male perderes poètis?. 

Dii magni ! horfibilemy & facrum libellam 
^ Quem tu fcilicet ad tuum Catullum * 

MTffi y continuo ut die perireCy 
SaturnalibuSyOptimn dierum. 

Kon y non hoc cibi fatfe Ile abibic. 

Nam li luxerit y ad librariorum 
Curram fcrinia . Cclios y. Aquinos > 

' Su^nu^ omnia colligam vcneoai 
Ac te his fuppliciii remunerabor, 

Vos hinc interea valete, abite 
llluc, unde malum pedem tuliffis ^ 

Sedi incommoda , pelEmi po£u;. 


/• 

r-'a 


•r *1 


De‘ Vetlì Saffici ne fo inventrice Saffo , da cqì tengono i| 
nome. EgK hanno i medelìmi Piedi del Faleucio , alcramenti di* 
fpolli ; cioè y un Corjeo , uno Spondeo , un Dattilo , • due Corei ; 
rial 3 I4I5 
Crefcit indùl-gtns aib) dtnis hydrops. OrazAib.i.Od.z^ 
Dopo tre Saffici lì metta un' Adpnio. Vi fono però alcuni Có* 
ri y ti quali ne hanno confeguen temente in piu gran novero . 

Sono afpri f qualor non hanno la Cefura dopo il fecondo pie* 
de : comeche di isolci Y9 n* rabbia in Orauo » ahc ne fon privi : 


VetumJJi, 


7b 




». • 
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, Kuovo Metodo , 

QjfamjoCus eìrcumvolat f (is" ^-opido, lib.l,Od*i, 

! l>h*be ^Jilvéirumque potens Dion»t *• 

Ltni$ llitbyia y tuet e Matret •. 

Sivt tu Lucina fi oUas vocari j ‘ 

, • Heu Genitaiis . Carm.Sec, 

T[ Saffici, e’ Faleuci polionfì aaevolmcnte run per l'altro canfit 
biare ; come quello Saffico d’Orazio, /iù.i. Ud.zi. 

I No» e^et Mauri jaculis , nec arca > 
può mutarfi in' Faleucio , col folottafpor le parole* 

\ Non Mauri jiìculis egety nec arca, . i 

E quefto Falcucio di Marziale; ttb w.Efig. 7 . 

^ Nympbarum pater y amniumquty Rbene , 
divien Saffico dicendofi ; 

Rbency Nympbarum pater , amniumqae. 

Degli Ale ai ci. 

1 Vetfi Alcaici fon così nominati dal Poeta Alceo ; ed han 
due Piedi , e mezzo del Giambico (che chiamali Pe»//>e;»imerir 
^ambtca ) e due Dattili. Ond’ è , che al primo Piede pollbno ave- 
re un Giambo: 

I I 2 I 3 1 4 

"Vìdés ut al'tà ftétnìvc candìdìlm. Ora». lib.i.Od.^, 
Senche per l’ordinario v’abbiano lo Spondeo : ’ 

* ‘ « 1. 3 , . 1 4 

Avdì-rè: mà-gnos jam vidè-5r ddccs } 

I I 2 1 1 ' 3 1 4 

Mcn in' d>.có.ró pOlvì'rS sórdidos . HÒ. 2 . Od.i. 

Quefti Vtifi ncn s’adoperano foli , mAdopo due di eJfifi mette un 
Giambico di quattro Piedi , ed una Sillaba giunca. 

I I a I 3 1 4 1 

Et cun-ft’à t'er-ràri.m sìibà'fta. Ibid. 

E per lo quarto, V eiio , che fuoJ chiamarli Alcaico minore. 

4. Deir, Alcaico minore 

Quefìo piccolo Alcaico fi forma di due Dattili , e due Corei , 
lo l’ho qui pollo , benché fìa di dieci Sillabe , non già d’ undici > 
perche li riferifee al maggiore. ‘ , 

ri 2 1 3 1 4 

Prct^r S.trócem ’ànl-mtìm CS-tonis. Ibid. 

. , ^ HI* De* Verfi Anapejìici , 

Tutti i Verlì del terzo genere hanno il numero delle loro Sii- 
ì3L'c uctcrmiiiaco luor che fucili. Anapejiico £ d cosi eletto^ 
J erche egli ha , quanto alla^lua origine , quattro Anapelli . Ma 
eUci. tiol. preio in ufanza di mettere a libito in luogo dell’ Anape- 
li u- Jó Cinico 5 o J Dattilo ^ che hsnno la tncdcfliTia 'Qtiantità > 
Ciot quattro tempi ; adiviene, che quelli Verfi , benché detti 
Anapcllici j iion abbisno alie volte Anapeflo veruno. Di quelli fi 
i Cori delie Tragedie , né richieggono Cclu- 

, * ’ Quàn- 


I 


Dellfl-Toefia -latina. Syy 

* I a I 3 I 4 
• Quiati Casus hrimS>na rorant ! 

'• Minus in paryis fortuna furie } ; , 

LeviusQue ferie leviora OeUs. HippoI.4.Cho>. 

Sonovi anepra di tai Verfì alcuni > che hanno due foli Piedi 
quali lì fogliono allogare dopo alcuno degli interi > dianzi nocath' 
ma Seneca) nella morte di Claudio a foli gU ha metp in glo : 

. J)ejlete vtrwnf ' " . 

1^0 non aliuf r - > , 

• •< PotUlt citivs V . 

. Dijeere caujféf^ , . t . 

‘ - Una tantum 

Parte audita » ' • . ’ * 

S*^e & neutra, • . . ' 

IV» Arehiloch] > ed altri Verjì . 
meno tifati , 

Abbiamo noi già parlato del Verfo Archilochio t chiamatei. 

Daflyliea Ptntbemimeritì fopra/ircr. J 4 d, e. z. dove fi è dettO)Cha 
molti Verfi prendon tal Nome ; ne foggìugneiemo qui ancora du< 

Spezie . . . _ 

r primi fon chiamati ^tamttri-^rcbilocbj j che hanno i 
quattro primi Piedi dell* Efametro ) de’ quali Piedi )’ (iltimo ^ 

Icmpre Dattilo ; e tre Corei . o Trochei: come ' 

lì' 1 z I J. I 4 1 5 I d I 7‘ 

Sólvìtìir àcrts hì'éms gra-t» vice vSrIs y et FLvSni. ^ ‘ 

1 (cQonditoao Gia/nùici^Archilocbj t come chiamali Diome* ' 

de», li quali , comprendono la Pentemimeri Giambica y come 1*. 

Alcaico tedé mentovato ; ed apprell'o tre Corei ; come , 

» i a 1 I 3 1 4 » 5. ' 

TrahUnt quJ slocas machione cS-rinas. 

Orazio ha congiunto quelli due Veri! infieme « e ne fa P Ode 4 . , 

dellib. I. Ma quell’ ultimo fi duo ancora mifurare d* un’altra 

niera y lafciando una Sillaba loverchia nella fine ì ~ 

f. I 2 I j I , 1 4 1 5 

TrShunt-que $Ic>cas ma>chlni£ carl-nas , 

Per mudo che t%i Verfi altro non fono > che Giambici manche* 
vr lid'una Sillaba) ma che vogliono fempre uno Spondeo nel 
terzo Piede , dove gli altri mentovati di (optafacc. 352 . t. 2 . pof* 
fono avervi il Giambo % onde' polTono mutarli in Trimetri perfec* 

I ti ; con aggiyngervi folamente una Sillaba > come fe nel Verfo 
dianzi iecato li mettelTe Carinulat y per Carina: . ,\ 

Tralafcìo altre foggie di Verfi ). che fono poco ) o nulla ufa« ' ' 

ti y per dire alcuna cofa de'Componìmenti in VcrfO| e del mefco*« 
lamento y che fi fa di diverfe fpezie di Verfi. ' 

C A P. VII. 

« * Ve' Componimenti in f^«rfo , e della mefcolanza 

de' Verfi y che in ejfififa, ' • . 

1 Veri! y e le varie fpecie loro fpiagate > ci rella a far parola » >. 

de’ Componimenti in Verfoy che’ Latini comprendeano tutti fot» 

Z z M 
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55^ •' Nuovo Metodo 

‘ to il Nome Jì CARMFN: o che Epigramma, o Oda , o Lettera , o 
Poema, o altt’OpeiB tofl'e. Adduiique gli Epigrammi di Catullo (i 
fon datti , Carmen frimum , Carmenjecundum > e le Ode di 
Orazio hanno per titolo , Carminum libri ; e Lucrezio chiama il 
fuo prima libro, Carmen ; 

I- - Qued in primo Huvgui Carmine claret, f 
Laonde un fui Verio aon può dirfi Carmen ; le pure non folTe va* 
Epigramma, o infcrizione , che tutta in un fol Verfo (I compren> 
delie; come Virgilio chiama Carme» quelto Verfo : 

JEneat h*c de Ddnais vUJenùut arma. a88. 

•a 

I. Ve' Componimenti d’ana fola fpezie di Verf . 

1 Componimenti in Vetfo fi poflotao .cunfiderare , o fecondo 
la materia, o fecondo la Verfificazionc. 

Secondo la loro materia, fi dividono in Poema Eroico > SatN 
fa, Tragedia, Commedia, Ode, Epigramma, &c. 

1 V Secondo la verfificazionc, ch’è la fola cofa, di cui qui per noi 
li tratta,fi dividono ih Vetlì d’ima fpczie,* in Verfrdi piu fpezie: 
Piino è chiamato Carmen MertaaiAer ; e l'attto Carmen TìeKvr.oAc» . 

1 Verlì , che per lo pid entrano ne’ Componimenti , lono gli 
diametri, i Giambici-Tritr.etri, gli Scazonti , quei che chiamaniì 
Trocaici, gli Afclepiadei, i Falcucj, e gli Anapeftici. 

Que’ che piu di rado vi han luogo, fono i GiambiciiDimetri, 
i eliconi, i Saff’ci, e gli Archibehj in Prudenzio. 

Que* cheradiirnnamente vi fi truovano, fono i Pentametri in 
Aufonioj c gli Adonj in Boezio , 

II. Ve' Componimenti di piu forme di Verfi » e 
della loro divìfone in IJÌanze , dette 

STROFE . 


1 Componimenti di piu fpezie di Verfi , fono ordinariamente 
dì due,o di tre forti, Dividonfi però anche fecondo il numero de 
Verfi, che contiene U Stanza (che fi chiama da Greci ) la 

qùale compiuta , ripiBliafi la prima fpezie di \ crii ; onpe comtr- 
diato fi’era . Con taf dificrenzs però dalle noftre Stanze Italiane, 
che noi terminiamo il fenfo colla Stanzajla dove gli Antichi non 
hanno euari .olletvata *1 fatta Regola , fe non ne Vcrii elegiaci, 
ove ogni DiAico dee finir con punto, o almeno con, due puntijnon 
clTcn^n guardato Orazio di cempiere un fenlo cominciato nella 
Strofa antecedente, colle due prime parole della vegnente, par» 

ticolarlnente nelle Strofe di due Verfi { come 

Ergdenda Cupidinis . . . , * 

Pravi Junt-elemento'. tsUtveranmis • 

Afemes a/periorìbur 

Permanda Jìudiis . f^ejcìt equo rudts 

fÌar(reiv£trvusptier-,&c.\\h.\.Oo.‘i-d. . 

Fd in qi.'elle ancora di 4. Verfi , ove potrebbe forfè tUer cofa piu 
dilsdatta . 

Dif.ritlas etifis quijuper impia. 

Cervice pendei non Sicula dapet 
Dulcem elaborabar.t Japorem , 

Non aiitim fCiibarague cantuf 

Semr.umredtittnt . lib.j.Od. 1 . _ 


(ilT-' 


“Della Poe/ìa La fina ì 

.III. De* Componimenti di due maniere di Verjì . X 
prima di quegli% la cui Stanza ha due foli Verfiì 
^ che appellafi Carmen AUu\or Alfpopoy. . 

Son le St*nze lnt»tino folamence di due, di tre , o di quat- 
tro Verd; nè altri, da Catullò'in fuori, ne ha fatto di cinque. E in 
quanto a’ Componimenti di due forti di Vord , non ve n’ha rego- 
larmente, che di Stanze di due, o di quattro Ver(ì,iion già di tre. 
La prima dicefi Dicolon-dijìropbon , e l’ultima Dicolon-tetrajiro- 

prima fatta , fe ne trova gran numero : lo ne propotrà 
folamente nove le piti ufitate, e delle quali ( trattane l’Etegiaca) 
vegeonfene efempli in Orazio . Sì potrà di leggieri giudicar del- 
raftre, tolte da Boezio, da Prudenzio , o da Auionio;, col divift- 
mento da noi dato delle varie fpezie de’ Verfi . 

* ?• * ' 
La prima fpezie dunque è rEÌegiaca compofta dairEfamietro, 
e dal Pentametro. Cosi detta , perche fi adoperava negli uficj fu- ^ 
nerali, dal Greco , f\»yoi , Ludus , eiriJ tS * » ,come "quei» , 

che fanno U corrono,e piangono i morti. Quindi vien quel d’Ov, 
vidio, lib.%.Ainor. Eles.g. 

Flebilis indignai Elegeta Jolvt c apulo s t 
Ab nimif ex veroaunc libi nohun erit, 

^ • 2. i 

La feconda fi compane d’un diametro, e d’un piceoIoriAcchU 
lochio, Orazio lib.^.Od.7. 

Diffugere nives ; redeunt jam gramina eampisy 
Arboribujqae cima . 

Qttis fcit , an adjiciant bodierM* crajltna fumma * 

. Tempora W /aperti 

?• 

La terza deirEfametro, e del Verfoy^che ne contiene i quat- 
tro ultimi Piedi. Orazio lib.i.Od.zS, 

Dant alias Furia torvo/pedacula Marti; 

Exitio ejì avidi: mare nauti: 

Mijla fenunh ac juvenum denfantur/anerat nàilura 
Sroa caput Pro/erpinafugit. 


La quarta d’un Efametro , e d'un Dimetro-Giambico . Oraz. 

Epod.Od.is. 

Nox erat » ét Calo fulgebat Luna /ereno 
Jnter minora fiderà. 

^ 

La quinta d’un’Efametro , e d’un «Trimetro di puri Giambici, 
Otozio Epod.Od.m. 


/Utera jam teritur belli: civilibus atast 
Sui: & ip/a Poma vinba: ruit, 

Z J 
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X . 


-•iTf» , ’ .Me/odo 

- ' ’ • 6. 

OtuìpÒd.%LT Piedi, e d'urto di quattro. 

Beatut ille « qui prccul ne^otiit , 

U"t pri/cagens mortaiium , 

■ * Fttterna ruta hobus exercitjuis f 

Soiutus omnifqnoPe, ' 

■ i- - * . 7. 

‘ La tettima è d’un Dimetro-Giambico manchevole d'ona SSU 
lafo nei primo Piede, e d’un Trimetro manchévole d'una Sillaba 
in fine. Orano Itb. i. 0/i8. 

, Z ruditur dies dit ^ > 

Novequepergunt iMterire Ltt%^ 

Tu Jecanda mormora 

Locasjub ip/umfunus ; & lepulcri •• 

Itniuemor Jiruis domet, r 

1, ^ 

^ L’OWavad’un Gliconi*o,e d’un Afclepiadeo.O raa.//^.3.Ma^. 
• O i fui/t/uis voler impiat 

CxdfS'i & rahiem tollere eiticant : 

Si quxret poter urbium 

Subfcribi Jìatuit , indomitam tudeut 
Eefrqnare lìcentiam-, , 

Clarus poji genitis quatenus ^heu nefas', 

. Virturem incotumem odtmus^ 

Sublat am ex ocults quétremur invidi » ' 

9 - 

La nona èd’uno Fptaittetro , e d’un Trimetro Archilochio, 
de? quale abbiam favellato foprii Orazio ne fa l’Oda 

'if.del irb.r. 

'*• Pallida mors kquo pulfat pede pauperum tabernsty 

Regumque turres . O beate Sexti . 

IV. De' Componimenti di Atto forti dì Vèrjì in 
, Jflame di quattro Verjì . do che chiamafi 
^ Cafmen AUu^oy Tfrpetrpofor . 

Ve ne fono di due Ypczie io Orazio, 

J)1 tre Afclepiadei , e d’im eliconio r 
Z«f em redde tue , Dux bone, patrizi 
tnfiar veris eniat vultus uhi tuut . , 

populo , grattar it dies , * * 

, . Bt Soles tnelius nitent, lib.4,Od.t. 

'* a 

2 . i ‘ . 

E i tre Saffici , e d’uo Adoni» : ' *i 

■^ream qu'/quis mediocritatènt < 

iJihgtt ^tututeartt obj'oleti • 


Sor di idi 




- 'A 




Di., 








T>elìa Voffti T^atìrtaé 3 J 9 

Sobrtu! «»l»f *'“•* . j. j, r 

Carmen T0lx«w>' re^<rpofor.. , _ 

In Orazio ve n’h» , che una i 

y-t^ ma ,]««•> . • j, — " 

, • ?,Uv'fr *ri? ,^Ssrrc»n.«ci.»é» t- 

, N„>». ;7,“ ‘ . Ji r,.j! , . ■ 

C/fr»J«« Te;x«Nor TirpuTpofoi^- 
Due fole fpezie'^ ve ne fono in Qrazio* ^ 

L.p.maé con^poftadidue ACclcpiadei. à*unFtóa-c 

Fluau^^oquidagts^j^oruuvo p 

t.i («cona» » Is pi” i’'";;'„','f««S’q*eft''K Abbiamo 
?o? jb f.t8«.Tu.tVrvmli, cb. Od. componsp»”. 

ùp^Ug»H.|./« 

od.d. 

Pregeniepiyittofiorem. ^ 1 ; ^ ^ CompoP!- 

E quefte fono le „er tneolio comprendetle ■, «I 

menti in Verfo . Ma po“^Ì'® ft* , * Pj,Q (limato venire in concio 

pSè mi,.r .”<t. Ji; fasianri ■ l» <i"<li '"PP™; 

?apprefcntatle q^V'fV • necelfariT de’ quali ancora lo darà 

fiono la cognizion de’ , Acciocché fi polfano dilceroe- 

infiememente lettera > che dimoftra il loro iiome. 

Vl’.'cSru/.i T?rb'.mo. L.C.1U,. l””6k. P" '« l’ °- 

-fino fegno della t^uintità ( .^ * 2 + ' 
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T A VOLA PRIMA 

Polle vario fpezie de’ Verll 
'' (idotte a tre » 


^Rfame-f Ordinari. 4-S.o D 1 II 5, D.I II d. S. . . . 

{ * tri. y-Spondiaci. .ÌFiaimeato in due S.. ..bì. 

Penta, f ; .z.S.o D.I 11 j.S 1 11 S-e’l <S. A. 

metri. ( Ovvero a.S. o O. U1 z. D. . 1 . . . 

t.Archilochio. , z.O.ed una Sillaba. ...... . 

{ Princir f z.Alemanio. j.D.ed unaSillaba 

pio. <3 3.S. u 0> 1 11 4. P 

I ^ ^ {.Dattilico Tetr.Gl’ultimi quattroPiedi. ... . 

] Fine. J z.Ferecrazio. S. I D. 1 S.. 

I l3.AdoBio, D. 1 S. 


/La qua. f 
Mità de’i 
loro \ 
E^ccà. I 


Pari f cioi che fono tutti de* Giambi loi 

Giam< V. rPiuper.ir 2,c4.G-oT. >.ti 

bici f % fetti t a*y Di piu ne'luoghi impari/ 

/Ordinar] ^vendo ^ S.oD.oA 
Mi- < finienti (ne’Picdi 

fchiati ' in G. f Negletti, che hanno ne’luoghi 1 
di G. o / / pari que'Piedi,- che’perfetti han* f 12 

T.diS.q< t no folo ne’ luoghi impari. ^ 

D.ed A. Sca2onti..Finienti in un S. dopo un G 

Perfttti 14. 


Ili nur 
Imeroi 
/de’ loro 
'Piedi. 


r <Manche-< n’nn. Sillaba^*" P'incipio 16. 

J Piedi, \ voli. LD una il ^Q^j^acbreoniici.ij 

X chiama. ? 

I Ridon- /-D’una Sillaba in fine.» 18. 

/danti. V 

Perfetti 

£‘®di , C Manchevoli d’una Sillaba..... 19. 

Trime- 

tri. 

'D* Perfetti 20. 

{ Piedi, f Manche- /Nel principio , detri Trocaici...;?.. 21. 

Tetra. voli d’una' Ncl fine »... 22. 

, ^Sillaba. 


( D’un Piede..,. ij, 

D’nn. Sillaba 

U una sm oalj Cn ^ttarhrfnmìri is 


Ridon- rD’una Sillaba in fin 
danti. _ V 

Perfetti 

Manchevoli d’una Sillaba 


V. T,. il 

{ P'«di, / Man 
Tetra. J voli 
metri. Isill» 


TIT. 

Lirici 


'Coriambici. 


DÌ ondici 
Sillabe . 

A n ape dici j 
ed altri. 


{ r. ^^1 1 con IO...... ........... r. S. f 2. 1 

2. Alclcpiadeo S. D.I - DID 

{ 3* S, D. I — •! 1 1^ 

4 ; S.D.I- D./S 

I. Faleucio..................... S. D. |C. G.fC. 


{ 2. Saffico C. S. I iJ/u.jt,'..». 2 

3. Alcaico.. S'.oG. Gl (D. I D. »; 

{ * Piccolo Alcaico........ D I 31 

2. Anapcftico 4. A. o D o S .•■•••••#•*«■>•• 3 

2. l'ptametro A>/hil. 4. Piedi d’ un’ Efa.e.3.C. 3: 
/~3. Trini, difettolo Archil. G. o S. I.G.I. r I 3.C. 3j 
I- . . , ESEM- 




DG.C. 
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Delle fpezie de* Verfi contenuti nella ^precedenti 

Tavola, ' 

Steoudo ì Numeri ad ejji corrì/fondenti , ) ' 

. . i ■ 

*, Ab Tove Principiutn , Mufet jovis omnia piena 

9. Cara Denm foboles , magnum Jovis incremencum. I#. 

3. Nonfoletingeniis fomm» nocete dice. Qvvii» • 

4. pulvis , & ombra fumus Orsz. ^ 

5. Munera , Ictìtiamque Dei. Virg. 

e. Lominibufqueprior tediit ^gor. joere. 

7. O fortes , pejoraqoe palli. Oraz, ^ 

8., Quamvis Pontica pinus . 10 ^ 
i 9. Gaudia pelle . Bo<z, 

10. Phafelos ille , qurm videris , hofpTtes . Catal 

11. Pars fanitatis velie fanari fuit . Se». * ’ _ 

13. Homo fum, bumaoi nihil a me sliemim poto , Tef. 

13. Sed non videmus inintic» quod 4 n tergo cft . C«/iA 

14. Fortuna non mutat genos . Dr»*, 

15. Mufejovis naw. ' j 

id. Truditur diea die . Oraz. 

17. Ades Pater fupreme. Prud. 

■i 8 . Et cunda terrarum Cubala. Orai. 

* Pan fanitatis velie fanari fuit. Se». 

19. Novequepergunt interire Lwu.Oraz,' . 

2C. Pecnniam in loco negligere, maxumum eft locrum. Ter, 
ai. Vos precor, vulgus filentum, vofqoe ferales Deo$ . Sé», 
aa. Nam fi remittent quippiam Pbilumeaam dolorat , JTer. 

V • * 

93. Ignotus moritnr Cbi , Se». . 

34. Mscenis atavis edite Kegibus . Oraz, 

35. Scu plures hiemes, feu tribuit Jupitex ultimam . Oraz, , 
ad. O qoam glorifica luce corufcas ! 

37. Ni te plus oeulis meis amareni . Catali 
ad. Crefcit indulgens fibi dirus hydrops . Oraz. 

39. Audire magnos jam vjdeor duc«n . Oraz. * 

30. Prcter atrocetn animum Catonis , Jd. . 

31. Quanti cafus Humana rotane . Sen. 

)2, Pallida mors equo pulfat pede pauperom tabciOas * 

33. Reguoique turres. O beate Sclcti , Oraz. 

SI- 
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‘SECONDA TAVOLA 
Di mefcolamento de’ Verfl Latini ne’ Componimenti, 

.Co» iti numeri , cht, corrìfponàonn alla Tavola precediate, 
I per vederne gli efempj^ 


>Di nn« fola forte» 
'MONOXilAON . 


I Com- 
poni» 
menti » 
che i 
Latini 
chia- 
mano 
C A R. 
M R N, 
fono di 
Hfcrfij o 


{ 


Ordinaiìamente 


pia di rado L 

{ 


Ratiffinamentc 


Di due 
lorri, 
A/kÙA 07 . 


I Tn due Verfi 


pi I>iu 
forti, 

no- 

AY- 


(aon. 


.1 

{ 


Di tre 
f ’rti, 
TfJxo- 

\0T . 


Tn quartro 
Verfi, T*T(i3e» f i, r 

rpotpor . < < 

{' 

J Tn tre Ver- < 

fi , T5Ìr^,-{ 1 

$0» » poco ^ r 

{*1 


ulitagi. 


1 ,.„J 4 

I Verfi , T*-t S 
J rpxTpo^f , l i 

1^1 


rp:tTpo^f , 


f.Rfametri. j 
it iz. Giambici Trimetri. 
ij.Scazoiiti . , 

ZI. Trocaici. 
z^.Al'clcpiàdei. ' 

z/.Falcucj . 

3 i.Anapeliici. 
i4.Giambici Oimetri i 
23 Gliconj. 
zS Sadici.' 

4.Arctvjlochj. 

3. Pentametri . 

' 9.Adonj . 

r ?. Pentametro. 
‘ 4.Atchilochio. 
i.Efain.( y.Datril. Tetr. 

L 14. Dim. Giam. 
lO.Trim. puro. 
li.Trimetro, i4.Dimetro. 
id.Dim.difet. 19 Tri m.dif. 
a3*Gliconio,24,Afclepiad. 
Jz.Eptam.jjTrim. Atchil. 
24 .Tre Afclepiadei, 

23. ed un Gliconio. 

*8. rre Sadici, 

9.ed"un’ Adonio. 
ii.Trimetto. 
4,ArchiIochio. 
i4.Dimetro perfetto . 
z3.Gliconio . 

24. Afclepiadeo . 
25.Coriambico maggiore . 
24.Afclepiadeo y 
24. Afclepiadeo. ’ 
S.Ferecrazio. 
i3.Gliconio. 

' 9 .. 


39.1 

18./ 

30. 


Ode Alcaica, 


C// pfe»;pf d‘ ^ue/lo mefcolamento. di Verf fi può anche piu 
particolarmente- vedere innanzi Gap. 7. n.^. 4. y. e 6. 

' ' R E- 
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E G O L E 

abbreviate 

\ • 

D E r t A 

POESIA TOSCANA. 

SSENDOCI nel precedente Trattato reriofamente da» 
diati di porre in chiaro le Regole della Poefìa Latina « 
all’ efemplar de’ Greci tutto conformata y convenevof 
cofa eiTer parne,aggiugnervi a riciCo quelle della Poe> 
ila Tofcana acciocché feguendo , per quanto poflibil 
fia, il favio coniglio di Qiiintiliano, il qual volea , che' Romani 
non minor cura della propria> che della Greca favella avelTono ; 
logorando noi tanto tempo ad apparar la lingua Latina> la noflra 
Italiana a trafcurTir non verniamo. Poiché le a ragion dilTe l’'0« 
ratoret non doverli contar per gran Inda d'un cittadin Romanoi 
faper lui regolatamente la l^ua Lingua parlare, ma si bene dovet* 
glilì a gran "vergogna recare Pignorarla ; Ifrana cola è di verità y 
che parecchi di coloro, ch’alio Rodio di buone lettere intendono; 
e che a non piccini difetto impurerebimno in fe, il non faper lati- 
namente vcrllficare,lien poi cotanto dalla cognizione delle mini- 
me Regole della Tofeana Poefìa lontani , che > non che a giudi* 
carne dirltro y ma nè pure in leggendo Verfì y ad acconciamente 
pronunziarli deliri non fono. ... ' 

Addunqne, trattandoli qui delle Regole principali della Vol- 
g^ar Poefìa, miointendimento non è menare a far Verfì Tofeani 1 
Fanciulli ; a' quali io ilimerei , che si fatto efercizio potrebbe 
riufeir male, (in tanto, che non abbiano e l’itigegno , e’I giudìcio 
maturo; di leggieri polTendo la facilità, e la piacevolezza, che per 
avventura nella Lingua natia ritroverrebbono, dall’altie occupa- 
zioni, che piu importanti , e più malagevoli fono, flornargli , Ma 
mio avvifo è d’ alleviar fblamente il travaglio a’ Giovani egual- 
mente, e agli Scienziati , acciocché tenendoli per faccenti in 
una Lìngua Àraniera , non fieno nella propria Lingua per iflra- 
itieri tenuti . Perciocché non effeado la Poefìa , in fe medefìma 
' confìderara, nè Greca, nè Latina, nè Tofeana , ma del pari a tut- 
te le Lingue appartenendoli , e tuttavia pofTendoft oggimai rad- 
dirizzare, c quali che confagrare la Tofeana Poelìa, con ifpiegar 
nella noflra favella quegli altillimi, e fantìllimi penfìeri, co’ qua- 
li tanti uomini illuRri nella Chìefa hanno altre fiate ornata la 
Poelìa Latina .* e’ fembra rendere omaggio debito alla Verità , fe 
porrem cura in far sì, che la Gioventù debba tuttora conolcerla, 
ed amarla , fotto qualunque colore , o fembianza le lì polla mal 
rapprefentare. ' 

E fc piacerà al Signore Iddio di profperare quelle nollre ari- 
de fatiche, introducendo fi fattó fpirito ne’ Seminarj , e nc’ fno> 

ghi 




_ l^e^oh Abbreviate 

«hi Rcligioff, ove I« Gioventù, per li gloria della fui Chiela , d» 
lettere, e di pietà fi nutrica , fi leveranno per avventura pii? e_» 
oiu anime lublimi, ch’agognmdo li fama del Nazianzeno, atten- 
deranno a cantar Tofcanamente la gloria di Dio, e de’ Santi ; ed 
a porger luftro a’ fovrani Mifterj della nofha Religione ; e cosi 
verrà tolta queli’onta, e quella macchia, con cui la piu maeltol'a, 
e leggiadra Poefia , che il Mondo unquemai veduta avelie , inge- 
gni loperchio liberi, e dilToluti con tante frivole cianpie, e , ch’è 
di peggio, con vìtuperofe laidezze han disformata . 

Eoltre a quello , polfono cosi fatte Regole a’ Profatori altré- 
• al approdare, conferendo anch’elTe, acciocché con alcuna eonvc» 
pevole armonia i Periodi ficn temperati. Conciofiacofa ohe deb- 
banfi artatamente fchifare nel loro linimento i Verfi di undici, a 
di fette Sillabe, o qualunque altro Verfo rotto , qualora altra ra- 
gione nell’ elTer tanto guardingo non difpenfalfe ; di efie favia- 
inence ragiona il Panigarola, nel fuo Demetrio . in una nobililfi* 
ma digrelfione intorno al numero Oratorio della Volgar nolìra 
favella , appreflb al|a Particella 27. £ fe non folamence error fa- 
rebbe , ma error degno di sila , inctamilchiar nel ragionamento 
Verfi interi , come altre fiate nelle pubbliche aringhe ufi fono 
flati pur di fare uomini grandi; qual modo altro mai daremo, che 
cosi fatti Verfi polfano cifer vietati , e ferbaco in tutto il difeorfo 
un fnono naturale , e «rave , fe primamente non fia moflro a cia- 
feuno, che cola è VerTo ? E tanto maggiormente dovrà forfè que- 
llo piccol Trattato prenderfi in grado da tutti , quanto le Regole, 
ch’egli contiene della noltra Poefia , si brevi , e si chiare fono , 
che IO olb dire, non doverli poter trovare uomo d'ajcun fenno , 
che fotlenendo la pena di leggerle pul'atamcnte , in poca d’ora 
non (tane compiutamente inturmaro , 

Perocché altra non è mia penfica , fe non di ragionar 'qui 
folamente ciò, che riguarda la Poefia Tolcana , cioè , qual fia la 
propria forma ,0 maniera de’ noftri Verfi , fenza toccar U mate- 
ria, o’I fuggetto ( comeche quello la parte principale della Poefia 
reputato vegna) pofciache il fuggetto è una cola comune a tutte 
le Lingue , non già di ciaCcheduna particolare ; si le Regole del 
Poema Eroico egualmente s’appartengono al Greco d'Omero , al 
Latin di Virgilio, ed all’Italiano del Talfo . 

Or due lono , per quanto io ravvifar pofib le cofe » che nel 
compor Verfi per Volgare conlìderar fi debbono, cioè , i Verfi in 
particolare ; e’ varj Componimenti, che dalla variata difpofizio* 
ne, e dalla mefcolatura de’ Verfi rifultano . Ma poiché de’ Verfi 
Tofeani fingoJar pregio è la Rima , dopo aver brievemente fui 
principio modrato alcun faggio dell’ Origine della Tofeana Poe- 
fia , divideremo il rimanente del Trattato in tre Capitoli ; nel 
primo favelleremo del Verfo Italiano, e di fue Qnalitadi , nel fe- 
condo della Rima; e nel terzo de’ Componimenti diverÌì|Che 
poetando I Tofeani hanno adoperato . 

Oritiine Ma POESIA TOSCANA. 

Penfano alcuni , che la Ritmica Poefia , che noi diciam Ri- 
ma, dallo fcadimento della Metrica , della quale i foli Greci , e* 
Latini lì vaifero , tragga l’origin fua ; e tedi monio ne producono 
la (lefTa maniera de’ Verfi Latini , cui cominciamento fune’ Se- 
coli depravaci, e’ quali nella Pentemimeri colia cadenza del Vcr- 

f* 
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To rimano > che noi Leonini chiamismo . Ma di tanto è ciò falfo, 
quanto degno é di maraviglia il vedere^ che quelle due Nazioni» 
varie a tutte j’alcre del Mondo , che limando cantarono » fol per 
Metro poetaflero . 

Il famolo Autore della BìMioteca Univerfale faggiàmentc 
divifa, che turte le Nazioni dell Oriente , quelle ddl’Atrica, e le 
Settentrionali d'E'innpa, abbiali l'cmpre ufato la Rima ; e ciò non 
a diletto» nè per deliberazione» ma per certa naturai convenien- 
za » o vogliam dire , necelFitì della propria Lingua di cial'chedu' 
nà » per la quale piu dolce » c piacevole a’ loro orecchi la Rima » 
che'l Metro, riuiciva. Tal fi lo quella degli Ebrei » come da tutti 
i Sacri Libri» e lingularmente da' Salmi Raffi di certo : tal quella 
degli tpizj» da CUI prcfoiila , e feco nella Palcitina portaronla gli 
Ebrei: tal quella degli Arabi, de’ Fenicj, e degli Etiopi . 

H avvegnaché tanto ciò chiaramente fi (corga dalle onorate 
raccolte » che molti dotti uomini han fatto » del rimalo di corali 
Nazioni ; i Latini medelìmi allo fltidio delle Arti , e delle Scien- 
ze irteli» di l'aper vaghi, e di fpiar le altrui maniere» difeorrendo 
] er la Grecia, per rFgitto, e per gli altri Popoli , che in qualche 
ripurazion mai furono , ci hanno di si fatte Rime ne’ loro compo- 
imncnti alcun vcfiigio lafciato . E di ciò manifefio e Tempio fa- 
rebbe quel quadernario di Pentametri» fe di Virgilio folfc» ficco- 
me volgarmente fi crede : 

Sic vos non vobis nidijicatis avet : 

Sic vos^non vobis veliera fertis oves : 

Sic 1^0 s non vubis mellijicàtis, apes s 
Sic vos non vobis fertis aratra boves, 
ma che che fia di rai Verfi » gli fielfi Leonini , fparfi nelle opere 
loro» lono evidenti vefiigie della Rima altronde imparata . 

E’ Greci ancora, piu che’ Latini» alle già mentovate Nazioni 
da prelTo, non foto ^ptite fiate nel Vcifo, ma nella Profa altresì 
della rimata armonia furon vaghi . Ed oltre a Giorgia il Rettori- 
co, dì cui Gerardo Voffio nel Trattato (che fatto altrui nome mi- 
l'e in luce ) De Poematum can/ut & Viribus Rbjsbmit così favella: 
Multo iiiofis rrprehenji J'uere /;, ^uijìudio » & data opera 0'a/«t/- 
XivT« , é* 0 '/it 6 /c»Ti)T« JeSlatì Junt » ut Gorgtas Rbetor » & Is'er» 
Oejtir; Ifcciate ancora, lludiofiifmo del numero Periodico » nelle 
fuc Orazioni Ipeflìlfimartienre la Rima adoperò : badi l’elempio 
del famofo Panegirico : Mi.TiCfrftttKt XcV*'» 

’ttif oljptca. «tuT»» ì^tfyai^e/utfiis . Ed apprello ; Kot-* m 'teur »wAo- 
yut fiiya (fpopeti»T «5 » »è Tfgi iytptilat ti*.euus «//(jira^ATOui'Tat. 
£d altri afìai . £’l novello Jlocrate » autor deU’Efortazipne a De- 
monico» che trovali nel capo deli’Orazioni del vecchio» funne 
anch’ egli a difmifura vago': eccone un’ efempio tra molti : O/' 
flit yàp rtùt rapcPTtft pteve? nurei* yol S /sttufài àrctraO 

tiyarZri . Comunque però in quello vada la biibgna » per venne 
al fatto » dico , che nella nollra Italia, e nelle vicine parti della 
E'tancia , e della Spagna , quantunque l’ufo del rimato antichifi:- 
mu fotTc nc’.mcllieti nimcllichi ; niente ifnpcrtanto sì fattamente 
Icritto non fi avea . 

I provenzali prima » e’ Catalani » o forfè 1 Ciciliani ( come » 
ff K autorità del Petrarca » tiene il Cafieivctro nella Giunta 8. 
al 1. libro del lìembo ) infoino alla metà del dr'diccfimo Secolo» 
al tempo dello ’mperaUot f edetico primo » ^vando eia già ita in 
C.i:. oii'ufu» 
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(liiul'o y colla Lingua iniìcme y la Poeiia Latina y cominciarono a 
mettere per iferiteo qualche cofa in llime compofta: dipoi tra per« 
la vicinanza > c per la pratica y che' Ptovciizali lotto i lot Conti. 
( ella Cala d’ Angiò , regnante allo,ra in Napoli > ebbero co' To« 
fcaiii y poi Caroli nelle Terre loro lo' liudio di sì fattamente poeta* 
te y e molti Componimenti rimati lì dieron f^uora ali' ulcita dell* 
antidttto Secolo . 

Quella y che può di rii infanzia y e fanciullezza delia Lingua 
cosi come della P oelìa Tofeana y durò Uno alla metà del tredice- 
limo Secolo , quando per opera di Ser Brunetto Latini, comin-, 
ci'i più vigorofamcnce ad apparire. E non molto (tante Dante 
Alighieri » difcepolo di Ser Brunetto y felice affai più , e glotiofoy 
che ’i lùo Maeffro y ad alto-grado d’ eleganza y e di bellezza T 
Italiana Poelìa condude ; finche poi da Ftaiicelco Petrarca y glo- 
ria immortale degl'italiani ingegni, fu di tanto Iplcndore accre* 
fciiita , che piu alto montar non poffendo, fi è veduta dopo lui gir 
paffo paffo alla vecchiezza inclinando. Pu foUenuca per alcun 
tempo da’ fublimi l'piriti , quali furono Pietro Hembo y Giovanni 
della Cafa , Agnolo Poliziano , Ludovico Ariollo , il nollro Gia- 
couo Sannazzaro - cd altri . Indi lillorata dal gran Torquato. 
Tatto ; . 0 1 

Ucui nome tra calili ingegni ferve y 
moffrava ella invidia portarea* tempi piu avyentorofi : ma poi 
muìtiplicando la dappocaggine degli feioperati uomini « s* è pa> 
ruta nella moderna ufànza non pur dalla l'ua primiera gloria ca* 
dura , ma pielfo che fpenta ;onde dopo coitui s' è veduto. 

Raro y e nejjun ijcbe 'n*altafama faglia, 

e A p. I. 

DELVERSO 

P OIfiam nel Verfo due generalillime cofe confiderare» la Quan« 
tità , e la Qualità . Quantità chiamiamo la fua grandezza y Oy 

E er me’ dire y lunghezza y comprcl'a nel numero d’ undici Sìlla- 
e , del qual numero prefiffò non guari appreffo ne inollraremla 
ragu)^ e . 

H già egli è ben notò y che le Sillabe y o da una Vocale y che 
di per le dia nel parlare ; o da Vocale inlieme > e da Confonanti> 
che ad ella unite dar deono y compongonfi . Ma quel y che qui 
convienli particolarmente avvertire y li è . che nel Verfo le più 
volte non una , ma piu Vocali fanno una fola Sillaba y o inlieme 
uncndufì nella pronunzia] come Dittonghi > o una di elle dite* 
guandofi. 

Mii'iiranfi in una Sillaba { purché la voce non fia in fin del 
Vcrlo .) AìiOi TuOi Suo , Lei y Cui Lui , lo y Noi > Pv» y Poi y 5/<iy 
Sìcti,'- , ristare > Aura^Mauro y ed altre tali ; benché quede ulti* 
wc, c ,'.'migliai)ti y anche in fine del Verfo ptonunzianli unite y 
come : 

Rotta f l' alta colonna ■%e'l verde lauro. Petr-p.z.Sou.z. 

E così ancora i vfri Dittonghi] quali fono Già^ Cielot Piede, Lit» 
ta, Uimu, Ruo, Suole, Chioma, Chteggio , cd altri limili. 

bi dilegua] c pel de Ja ^ ccalc y qualoi* con altre lì feontra y 
• ' av- 
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airvegoache alle volte cotal perdimento lì Ichifi per non renderò 
il parlar rroppo rotto ed incilb , o per dare al Verib vaghezza , e 
macllà : onde lì Icrivono i e H pronerilcon tutte le Vocaii > non 
altramente che far Toleanu i Latini ) come da buoni Autori a’ i(i\« 
prende . . ^ 

A Diodiletta y obbediente ancella. Petr. p.i. Can.i, 

Ajftja in alta, e glorioja jede. Lo ftcfl'o» p.z.Son. 76 , ‘ 

£ d' altr' ornata > che di perle , od ojìro. Lo llelfo , Ivi. 

Perded ancor la Vocale avanti alle Coulonanci nelle parole ' 
finite in Loy Me, Alo, No, Re, Ko. ' > 

Coni' perde agevolmente in un tnattìno.^.ì. Son.a, '• 

Dove vejìigto uman /’ arena Jianipi . P. 1 . Son.zd. 

Ma tutte sì fatte parole nel telio a penna di propria mano del Pe« 
trarca 1 che nella Vaticana libreria fi ferba , veggonfì intere , e 
fenz’ Apollrofi . 

in quanto alla Qualità > tre fono quelle cofe , che , per co« 
mune avvifo, aggradevole > ecommendabil rendono ogni parla* 
re , il SUONO , il NUMERO , e la CADENZA : le quali , co- 
mcche bene ftiano alla Profa , nientemeno che al Verlo ; tutta- 
hata , perche nel Verfo e piu apparilcenti , e piu artificiate clTer 
fogliouò , verranno per nuain qiieflo luogo tritamente efaminate. 

Chiamiamo Suono , una tal convenevole armonia , che dillft 
parole come compoRe di Sillabe > e di Lettere , rifulta. 

Per numerh ^ intendiamo l’acconcia diipohzione > e fìtua* 
mento delle parole , mediante gli Accenti j in una tal determi* 

I nata quantità di Sillabe. , 

Cadenza diciamo il finimento di cìafcun Verfo « a rifpetto 
degli altri , eh’ è quel, eh’ appellali Rima ; delle Quali tre parti , > 
in cui fi fonda la vaghezza > e ’l concento del Verfo italiano 
partitamente ragioneremo . Ed a (mefla terza qualità , fecondo la 
divilìone di fopra mentovata » un Capo particolare daremo. 

I. Del SUONO » e del valor delle Lettere . 

11 fuon delie Lettere , o in fe fiefTe > o in quanto con altre 
unite fono , fi può confiderare . L’ uno * e I’ altro convicnfi^alle 
Vocali , perche oltre il Suono ) eh' a ciafeheduna di effe è natu* 
rale , poflon quel medefimo per forza delle Confonami , che loro 
s’ accoflano , alterare >0 diminuire . 11 fecondo appartiene alle 
Conionanti > le quali non avendo di per fe alcun fuono y tuttavia 
fon come moderatrici del fuon delle Vocali . Prima dunque dire* 
mo del valor delle Vocali , e poi di quello delle Confonanti . 

L’ A ) conciofiarofache piu di fpirito mandi fuori > più largo 
fuono , c piu magnifico rende . 

I A qucRo vicino è quel della O , che ritondo , e fonoro fpiri- 
ro in fe contiene , benché non cosi chiaro. 

Mezzano fra quel dell’ A , e della O , e’I fuon della E, lo 
cui Ipirito non cosi libero , e chiaro , come in quelle > ma ritenu- 
to alquanto , c fchiacciacu vien fuori . • < 

Debole , leggiero , e chiaro è quel della I : tuttafìata dolce , 
c grato reputafi . 

Della U ) ingrato piu d’ ogn* altro > come piu baflb , e piu tri» 
fto > è ’l fuono. ' 

Or quelli tutù affai piu, quando le Sillabe fca lunghe, che 

- quan- 
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quando brevi fono > s’ intendono , onde avvifiatno > che gli ec- 
cellenti Poeti \ hanno adoperato piu y o meno quelle Lettere , le- 
condo che $’ aft'aceano alla materia « cb’ellì avcan per le mani . 
Così ’l Petrarca per render maeltevole il principio dei £uo Can« 
zonicre « di A > e di O lunghe riempie i| prime V erfo ; 

Voi t ch‘ ojcoltate m rimejfarJ't Ufuono. 

Con molte 1 la fua doglia in quell' itro efprime : 

Di quei ji>JPiri y ond' to nutriva il core. 

Ed I y ed E intraUlcia^e la debbolezza efprimono in quello: 

Si è debile iljilo yacuis' attiene . P.i.Can. 4. 
e in quell* altro : 

Fiorir ficea il mio debile ingegno, P.i. Son.4tf. 

Ma fopra tutto »per dar’ a divedere il dolore y che dalla ver- 
Mgna de* fuoi palTati falli fe gli cagionava y mirabilmente unilce 
piu Sillabe , in Ale j e Ali » lueni piangenti , nello Hello primo 
Sonetto : 

Di me medeftmo meco mi vergogno . ^ 

Il che fenza dubbio P avvedutiHìmo Poeta il fè > feguendo I* 
traccia di Cicerone ydi Omero y e d* altri Gieci « ficcome quivi 
avverati msefìrevulmente il Callelvetro. r \r 

Lo i'contro delle Vocali fa grande tncora y e roaeftofo il Vet- 
fo y onde il l'uddetto Poeta avendo fatto y ivi medefimoy il fecon- 
«lo Ver lo. S 

Di quei fofpir > de' funi nutriva U core ; 
nè foddisfacend’ogli y sì perche vi mancava la foa perfont y sì 
perche di quei y e de' quali troppo vicini y mal fuono rendeano $ 
mutollo , e fecene y di ck' io nutriva il core-. Ma parendogli ancor 
quello hevole y e balfo y il cancellò di nuovo > e mifevil a parti- 
cella Onde y piu ritonda y e piu fonerà y come teltimonia il Bem- 
bo nal 1. delle Prole ; ond’ è eh* ora leggiamo , 

Di que-'j'ojpiri y ond io nutriva licore. 

Delle Conionanti dir (1 può in grolTo > che ove raddoppiata 
(ìend y forte accrei'cono il fuon delle Vocali > e piu grandi , e Piu 
fonore le rendono ; come fcorgelt in quel miracolqfo ternario del 
Cafa y di cui Io ponitore Sertorio Quattromani atlerma y avanzaf 
tutta la Poelìa ureca y. Latina y e Tolcana , e che T ultimo fu» 
verfo piu torto può invidiarli , che imitarli : 

dura quercia in felva antica y od elee 
Frondofa in alto monte ad amar fora y 
O /’ onda y che Cariddi ajforbe y e mefee. Son. 40. 

Come quell* altro del mcdellmo Cafa y d* ogni arandezza y e ma- 
gnificenza ripieno , per lo feontro delle Vocali ; 

E l' alto imperio antico a terra fparfo, Son.j 5 * 

Alle volte feontrandofi , afprezza > e teGllenza recano ai 
Verfo y e (T confanno ad efprìmere le cofe dure y ed indomite ; 

Ellajìjìà pur come afpr' Alpt all' aura. Petr .par.i.Sefl.i. 
Fd incomparabilmente nel Sonetto i}8. della medelìma prima, 
parte 

Che porla quejia il Ren qualor piu agghiaccia » 

Arder con gli occhi y e ronipre ogni a /prò /coglia. 

Delle Confonanti alfolute piu curiofameiue > che pronttevol- 
inente , r^onan molti y e il Bembo nel luogo dianzi mortto y ol- 
tre al 'Voflio nella Retroiica grande lib. 4. cap, 2. Q,uel poco y che 
«Ut pel ooi s’ è detto y ballerà a fai coaofccrc vanto 0 quanto a 

qua- 
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• ' Della ÌLc'tfia T< [carta . , ' 

• quahinquedi rimar s’ imbtigano ^ che gli dchfaon ^orre ogni- iòr 
cura heir accQlcamento ideile ^atpJe > che uel Vcrlo |;er elprìme- 
4;e varj affetti s* adoperano. J ' < 

• II. Del NUMERO , e àoW ACCENTO . ■: . 

Numero dilFcro i Latini , c Greci Ritmo j quel che noi conti»'' 

’ fralmente chianifair.o 'tempo ■> c Mijura nd'Canro , e ue’ halli'» 
il qual tempo nalce dalle varie pole , che ha il fuorro , o’\ Hallo» 
onde rilulta la varietà , e la diverlìtà , e la diveria armoni»; il 
psiche nella noltra bifogna dilhnit poiUamo il Numero: Mtj^urà» 
ta 7 tigion di coinpojìzioney per la quale »ttame}\te eorr 'f » ed aceon^ 
ciamente fipoja il Verjo.' ^ * 

' Or sì latto convenevoi corfo ■, ed acconcio pòramenm del 
Vcifo)Come dà yarj tuoni y che le Lettere » e le Sijlabbe a.l'orinat 
vengono » dirivi , dee princrpaliriente confiderarlì'negH Acceriri, 
de’ quali abbiam di foprk^ tavellato > Jaec. 309 . t. 1 , e' che nella 
Lingua. lepar.ar non lì -poffono dalla iunghezza della Sillaba, in ’ 
quanto il trattenimento del parlare denotano . L nel cantate li 
Verfì , comunque di Varie parole compoffi , l'on come, una pacala 
'in varie patti ricila ■. non fecondo 1 varj fuo’ni , che 1 ’ armonia 
compongono Onde i Latini Dividere Gir mina diceano'per Can- 
tare-, ed apprelFo gli Ebrei 101 Zamar , ftà per 'tagliare J. e,d in , 

. T ' 

Pie/* per Cantare ; c ’l lodato Autore .della Biblioteca Univcrfà'le 
aggiugne , che anche oggi appo g^i Arabi Zamara, lìgnitica Ca'n^ 
tare . v " — ' 

Colali pofe nel Vcrfo aver debbono certe ,■ e determinate fe- 
di , acciocché dali« Ptnla quel difiintd lìa , cd acciocché la prò- 
pria lua armonia ritenga ; perciocché lenza che dal Numero del- 
le Sillabe in fuora , nulla tembianza auiétbc di Vcrfo', come^fe 
uom dica : ' , 

Zui y ct-inrime/pdrje ilj’uono ajcoltate , • * •. 

Perche dunque ablna il Vcrlo fpirito , e nerbo , dee 1’ Ac- 
cento nella decima Sillaba neccffaiiamqnte fortire» poiché qual 
iaria , fe li dicelFe , 

X) vejìita M Sol bella Vergine, ' 

quel che leggiadramente dille il Petrarca. ' ' - \ ^ 

Vagine bella , thè di Sol vcjiita . P.z.Can.ulr. 

Nè quello balta all’ armonia del V'srlb , uopo è che l’afibl.i in una • 
delle Sillabe pari fuor della leconda , cioè n nella quarta, o 
nella fella , ò nell’ ottava , di che potranno gl’ intendenti della' 
Mufica alla terza , o alla quinta propoizioiie > o lìa corcilponden-* 
iZa tener la mira . Nella quarta I’ ha ejuelló.' • ' ^ 

Se la mia vita dall' ajprh tormcntu, V.i.Son. li. ’ 

Nella fcfta dell’ altro. . * .. 

Pajyavan doLcimente ragibnrindo.t t'ionCiV Am.cap.'i.'^ 
Nella fola ottava malagevolmente per avv^iuutà trovètalli , e ra« 
dilfimo nel Petrarca , nè fénz’ arrìhclo_> . 

Come otijmijur ai amente voLe- f'rionf. dcllà'Cafl. 
fe non quanto dicono alcuni^, che nella voce STnìjur at ameni e (bri' 
due Acreiiri , 1’ uno proprio iiella Yeiuiltima ,. I’ altro per deri- 
vazione fu la terza , perche la parola originale Siitrjiii- aio , anch’ 
ella nella pcnultimsr lo avca , e per coiifeguenza poiVono in sì lat- 
ta guifa trovarli in una voce tino a tre Accenti , come in Amari- 
Vol.ìl. - A a tata- ' 
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CMtamente , che ticn V A'ccepto fuo , quél d’ Amtarieato , e quel 
ò' Amaro , e così nella feconda, nella quarta, e nella fe^ta . Ch’ è 
uria forrigliezza del Panigarola nella fuddetia digrelhon del nu- 
mero Óratorio. Sia dunque notìro accorgimento di schitdrtai 
■Verfi,. che non hanno Accento, fe non su l’ottava , elTendo 
queììa dal principio dei Verfo troppo rimota; e reo farebbe il 
fentire , . , 

' Piovopinit lagrime amare dal vtjo. 

Ma nella quatta , e nella fefta acconciamentq s’ alloga , come ■ 
Piovonim ’t amn're làgrime dal vìjo, P. l.Son.15., 

O nfclla quarta , o nell’ ottava., .... „ 

V ore , e le plrte , e ifior vernnglh « vtancbh P.i. Son.38. 

. 0 nella feda , O nell' ottava , „ o ' 

Di penfier' in penfih- , di mante in monte . P.i.L.an.17. 
Quando però in tutti , e tre quefti luoghi cadeire l’Accento, com- 
piuto per ogni banda , e perfetto farebbe il Verfo 
, . Voi : cb' afcoltàte in rime/pJrJ'e tljuono. 

F quando in tutte le Sillabe r AccentoUveflc , bellifliino fqpra- 
inoHo j c gra.viÉTinio farebbe » per comune credenza uimafi 

quello, 'fy.ond\erh\oml)r\ontr\ondet aureJuavi.V.i.Scm.-i^, 

. , Da que/le pofe nalcc la volubilità , e velocità , o la gravita , 

e tardanza del Vctlo , che alle vane pafToni aèconciar dtbbe iÌ 
Poeta , Così quel Verfo , .che non prima della lelta iinvien fua 
pofa , è veloce , e volubile : . c 

, O invidia nemica di virtute . P.t Son.iJp. 

E qupl, che l'.ha in (^u la quarta, è tardone grave : 

Solo , e pen.t"/o ipin dèjerei campi , 

, Vò niijiiràr.do a pajji tardiy è lenti . P.i.Son.28. 

Quindi fi fcorge,che’primi Architetti delU volgar Poefia non pio 
lontane vollero lc pol^e,e le corrifpondenze de’tempi, che di ter- 
za in rerz?, o di quinta in quinta , acciocché piu fenfibilc, e gra- 
ta rarmonia riiifcifTe: enei Verfo piu lungo, qual’è quel d’undici 
Sillabe , non, piu che cinque terze , figgendo il primo tempo, q 
pofa nella feconda , e cominciando dalla decima Sillaba , in cui 
I iì fa n-ecefTaria pofa , nò piu che tre quinte trovar fi polTono, co- 

/ me da io a d. da 8. a 4. da da a, E ben- potremmo quelle pofe de -1 

/,’ Verfo Italiano paragonar cp'Piedi del \'crfo Latino , camminan- 
do , e procedendrì quello per le fue pofe, non altrimente che 
qiiefto per gli fuoi piedi ; e per gli già detti tempi di terza , e 

quinta fu mefiicro , che ron già lei piedi , tome il Latino , ma 

, ^ cinque n' avr.lTe ritaliano . ^ 

Fd affinché non rechi maraviglia rondecima Sillaba foper- 
chia a quella rnifnra , dee ciafeun fapere , eh’ élla è nata dalla 
t PelTa pofa , o cadenza finale , che r< me quella, ch’è l’ultima del 

t ' V .• Canto, richiede piu luiioa , e fenfihii dimora dcllà voce fopra 

'' fò ; il che fare in airra guifa fon fi potea ,'fe non ripetendo la 

medifma SiIUha , sì fattamente , come nelle Sillabe lunge aver 
fatto i I.atio»--^jli fopra dicemmo, trartaudo della Quantità ; • 
come fovente I a farro il noflro Dante , che nella fine trovan- 
' dofi parola d' una Sillab^a , o quella inedefima ripetè > come 

j. ntW JrjTer.ì^. 

Noi ci par timo ^ ejfu per lejcalee , 

Cbt ri' ave an fatte i^borni afeender pria > 
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Rimontò' l Duca mh , e ir tjje mee, 

O vietando ciu il iuon ck-iia Sillaba (leira , forfè men grato , una 
E VI aggiunge; come quaudo_mil'e> ó'ue,G/itCf in vece d> S'a, Giu, 
ed altre . ' > ^ , 

Ora porto rotai prolungamento della finale , di leggieri (ì 
feorge, come ilalle mc .lelime jmfe fìan forte e'd ufcite le varie 
fpezte di Veri! É prima in qpelle , che hanno ufate frequente- 
méptc i Tafcani, cioè, dì cinque, e di fette Sillabe:. poiché quel 
di cinque ó,natu dal compimento del Vérlo nella pofa della quar- 
ta Sillana, la quale, tome lunga nel fine , prolungandnfi , o rad» 
dopiandolì , la quinta Sillaba ha prodotta . Ed in ai fatto ’Verfo 
r Accento dee fermai lì fulla quartale fulhi leconda|Che lì rifpon- 
don per terze , come : ^ ; 

Giti c ren.i'ta . 

Bene!}' i Jia tirra . >. ■ • . , 

Cb' uw.ì'nu ea'rne : ' ■ > ' 

E quel di fette dai troncamento della fella pofa , di Chi il filone 

f irolungato fa la fettima Sillaba . b in quello l’accento debbe al- 
o are, o nella/econda, che nfpónde in' quinta alla fella, o nella 
quarta, che in terza la'rifguarda . o'in entrambe : , - , 

Le Vite sfin ù corte 

i cdrpi j e frali . < ''• 

Simili ■’Gì»tt>' «ci . c^e I l'oavillimo Poeta Anac/eonte uid : 
TfX6> AVlw^ata Jo vò lodar gli Atrìdi y 
^ "ViKa 5 KtlìpLOf olfty B Cadmo io 'vò cantare : 

Qvd’ d* otto , e cii rtieci SUtabefi fon fitti dal troncamento 
nell'ot'T^va pofa, reftando però tronca, e fofpefa la voce nel me- 
defìmo finimento fenza diflcndcriì, o raddeppiàrfi ; il che perche 
neIN continuazione di piu Vetfi della medehma forra dildicevo- 
le l'irre modo , e fpiacevOle riufeiva, nc' Verlì d’otto li è l’Accen- 
to Mi la fettima arretrato, per dare il ghifto finimento a’ Vetfi;nòn 
altnnictite che Dante nell’ /w/; 7 . 

Percotevanp incontro y e pofeia pur l't 
in cui l'Accento del Monolìliabo li dee ritrarfi Mella li preci- 
dente, facendo rima con Urli^ e Burli . E nell’/tj/èr.zS, 

E quel miraifa noi , e diceva o me -, ^ 

rimando con Cornea e Chiome', lalTomigliandofì agli Anapcfticì di 
Anacreontc : • i < - 

Tpoxòs ydp #7« , Rotta , qual veloce ruofat 

Bi'erpr xi/K/r-Pf/f • Nofra vita fi dilegua : 

OKjyii j ruTiìftir^a E , difciolte in brieve l'ojf* > ' 

Kem, cV/»,, AoJmeir , • Sarem tutti'poe a polve . 

Ne’quali l’Accento è su la terza jCh’è in quinta alla fettima , c 
su la quinta , che le ftà in terza . ‘ 

,, dieci Sillabe niente non hanno di vario da que* 

d und^i , fe non che muoiono su rAcccnto*dcll’ultinia Sillaba t 
come Dante /»/ 4 . i ' 

Abraàm Patriarca , o David Rèy 

•Jrael conjuo padre , e co'Juoi nati , , 

E con Rachele , per cui tanto fè . 

E si fatti chiamanfi Verfi tronchi, o zoppi, da non ufHrfi, fe non 
come fi dice, a fpizzico , ed anche con molta accorteiza , e co» 
proprietà ; cpme veggitmo aver fatto il Petrarca , ove per ifpor 
|a forzi ch’i fe Iteflo fir coaveoiva, allontapiadolì dii fuo amo- ’ 

Al 2 re^i 


l^e^ole Abbreviate " ■ ^ 

re> c io fiaro violente , m cui fi trovava, dilTc ; 
r-. Quanto foj)v mi jpeti o y tjul mt fiòy. P.t.Can.it^ 

Rimangono a coaliiieiarfi l'Verlì di dodici Sillabe , che 
Sdruccioli ) e Paflorali altresì chiamiamo > poiché di elfi il piu fi 
fa ufo nelle cole paftorali , come Kg^iadramente facto ha nella' 
fila Arcadia il Sannazaro, Cali fono : 

Qyejìfiviramortaié al d'tjomigUaJìy 
, Il quat ypiiiibi fi vede giunto al termine y 
. fien Mjcorno -alt Occajo r invermiglia fi . EckS. / . 
X.’Ariofto le ne valle per Commedie, come di quelli , che piu eh* 
pjni altri , oitibreg.gian la prola,. ed aifembraiio m parte que’ 
(Giambici ,chc gli Antichi , in Cai Componimenti adoperavano . 
Qi/"'ndi vicn, che nello ili! grave fien rigettati, e fol tante pof- 
fono alcuna fiata avervi luogo, quanto la voce cerimna in Voca- 
le pura , come nel Petrarca, /), I. S'owioo. 

Qual Scttbia m'ajjicura , o qual NumiJia , 

. , ^ Se an or non jazia del mio efilto indegno , • 

’CotifiajcuJìo mi II trova invidia 
C così anche ideila terza Stanza della Canzone rilevatilfiina-: -■* 
Spirto gentil y che quelle membra reggi . P.i.Can.ó. 

Negli Sdtuccioli le medclimc leggi ofl'ervare , e mantener fi 
^eono , che m quegli d'undici Sillabe, quanto è all’Accento, ef- 
fendo fempte brevi , ed un teplidato laddoppiameuto della ca- 
denza del fiiono . 

Ma prim» di por fine a quello Capo , fia bene toccare qui l'a- 
CUtò divifamento del Caltelvetio ticlic Giunrc al pripio libro 
delle Prpfe del Benibo , il quale immagina , che tutte le mento- 
vate forme di V crii interi , e rotti abbian ptefe i Tolcani da’ 
iLatini . . ^ ^ 

Vuol’egli dunque , che'l Verfo d’undici Sillabe fiali da’Lati- 
pi p^efo, e qualora ha l’Accento nella fella , dal 1-aleuCio ; 

' Cut dono lei'tdum novum libellum. 

Che per coja. mi*' ubile s'-addita. 

Ed avendolo in lu la quarta , dal Satfico: . . 

Jam jatis tìrris iitvis , atque dire: . 

Voi , ch'ajcoltdte in rimejparje il juono. 

JL non per altro i Tofcam l'uno ,' c l’altro egualmente ufarono y 
£he perche' appo i Latini i già detti due, l’un nell’altro facilmen- 
te fi/muta, come quello Sadico , , . . 

lile mt par ejfe Heo videtter y 
iì farìLf alci’CKJ» ttalportando la prima voce all'ultimo, 

' Mi par *Jfie Deovidetur ille. 

Così il Volgare, Che abbia l’Accento in fli la fella, come : \ 

“ 'I auto dalla jal.’.te miajon Itinge 

portando la prima parola all’ultimo del Verfo , fe ne farà quel , 
che l'ha fu la quartat , r - 

. Dalla /all' te mia fon lunge tanto. 

Argomenta inoltre , che’l Verfo Volgare di dodici Sillahe , 
che ha l’Accento in fu la fella , fia ptelo dal Coriambico Alelc- 
piadeo : , " 

. Mqcenas atavfs edite Regiiut i • . 

'■* è^fia'i Adendo de'buón/euipre in memoria. 

^uel che l'ha in fu la quarta, dal Giambico Ipponazio : f 
Ibis Ltburnis tnter aita navtum . 

Viti- 
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Vinca il cuar v 'firo i» tanta tua znttoris. ■ . . .■ 

F, che ciò iìa vcto,piiioVa altresì dairwere i Cofcani trarnifcht«¥ 
ti a’Vei'li interi i rotti, poggiati fu quelli , che’l.atini alle fopra- 
derre fpciie di Vctli trairiifchiaroiio > coirtc l’Adonio eoa ti% 
Saffiv.-! , • ^ 

Tcrruit ufbem; - . ' 1 . , 

da cui fi ù fatto ri Verfo'di cinque Sillabe 1 coll’Accento Agute 
in fu la quarta , « > 

Non per min ar.ì'to, i 

Coll’Afclepiadeo il Glicònio, e’I Ferecraiio. Dal Fereerazie 3 
*• Grato Pyrra Jub antro t v 

fi ptefe il V C-fo di fette sillabe, coll’Aguto fu la felìa 3 -, 

Donna ho» vi viJ,' io . • ■ - 

Dal eliconio. ' • 

( Cui fiavam reli^at tomam » _ 

fi è formalo il Verfo di otto Sillabe, che ha l’Accento fti ia 
Benche'l mio duro jchnpio . ' > 

Ma fatto divifameiito, beiichc in jieitnofo, non (ì potrà por oi»ni 
parte adattare all’ utu de’ Poeti i'ofcani antichi , e del buon 
lecolo . ^ _ 

-Or di tutte cotalr fpezie di Verfi, che fino a fette montano,e 
d’altre ancora , co rte di' quattro Sillabe , e di nuove,- che nelle 
Canz(*nette inultv'ali, ed altre fon bene fpelfo in ufo, non piu che 
due da’buoni Autori della Lingua , e della Poefìa Italiana t’ado* 
perano , cioè , rpiel di fette , c quel d’undici Sillabe ; ne’quali , 
ogn’altro intralafciando , pritrete l’indufhria , e lo lludio bollo* 
Care, l'ofcanaincnte rim.andrr diritto per la ftrada ^ . . 

Che z>i può dar dopo la morte iincora • . 

Mille , e tàlli' anni di mondo onore , e fama • , 

. • - c A p; II. 

DELLA RIMA. : 

* 

• «.% ’ I 

I L nome di Rima vien fenza dubbio,dalla voce Greca la 

quale benché propriamente, come dianzi diccimno , Numerot 
Fc/rt, e i’er«/)e<iguific8ifc, oggi comunque lì lìa,per comune ufan» 
z» li prende per lo liioiYo , che fa il finimento d’un Vedo , come 
currii'pondeiite ai finimento' d'ua’altro , onde nafee il concento. 

F perche in una tal cunfonunza , ch’avvien dalla conformità 
de’lìnimenti , tutta quali la bellezza delia nollra Poefta Ila colio* 
cara , Rime a’ appellano glillellì Poetici Componimenti , fpcllb 
anche dal Petrarca, che Verji fnol dire a’Latinj, e Rime a’Tofea* 
DI . E. Rime jparje chiamò i vari Companimenti coinptelì oel l'ua 
Canzoniere . ' - 

Ora il fuon de! Verfo, che dalla qualità, e telfifura delle vo- 
ci nalcere , (opta dicemmo , avvegnaché in tutto II Verfo dagli 
orecchi s’atteiuia, nella fine di elfo ni^^tudo fpeziale ricercali ; 9 
tantopiq maggiormente, quanto non in.cifo.Vetfo l’armonia dal- , 
la Kim i rifultante li eflingue , riia ad altre parti del Componi - 
memo rifponilc 3 e quelle jiifiemc in un. concento univerfale fo'a- 
> . A » J Ve- 
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\ B^egole Mhr evìnte 

YctTìcntc congiugne in guifs che dir fi può Is Rimsy un srfnoniofi 

teffituta di vene armoaie . j n n- a 

H noi abbiam di fopta veduto, che’l concento- della Rima fla 
pollo nelle due ultime Sillabe del Vcifo, comptendendo non foto 
le due Vocali , ma le f onlonanti altresì , che fra quelle fi fta^- 
mettono ; come Amet SramOi Rima , Cima &c. Nè 

Rima farebbe a Tofeo orecchio f qual che lia d altra nazione ) 
Ame conSovranoi Rima con Riva-, Vgrjo con CeriOi&c. quautun- 

3 ue le Vocali fien le medefime, conciohacofa che » come innanzi 
etto abbiamo , modificando le Confonanti il fiion delle Vocali , 
dove le Confonanti divetfe fieno, le Vocali piu,o meno alterate, 
non bene infra elfo loro fi comlpondono, nè s’accordano, 

Hntcndsli ciò de’ Verfi regolari , ed interi , perche ne VerU 
rotti , e mozzi, ballerà , che l’ultime accentate s’ accordino . E 
nc®li fdruccioli debbonfi le tre ultime Sillabe corrifponderc col» 
le Confonanti, che fra le tre Vocali Hall polle, non potendoli ri- 
mare , Pafeere , e larget e \ Organo , e Orjano ma Pajeere -, « 



nella pronunzia , era in si fatte parole aliai foinigliame. 

Il fuon delle Rime dee fopta ogn’altra cofs alla materia , di 
cti fr parla, elTere adatto, e la fceita delle lettere in clfa piu,chc 
in ootf altra parte del Verfo, ellcr debbe intcndevoimentc ricer- 
cata : Onde alle cole alte, c fublimi fervono le Rime, ni cui 1 A, 
e la O, rattenute, ed ingrandite dalle Confonanti tramezzate ^ o 
che da fe lìelfe altramente rifuonaoo > Coirle nel Petrarca : 
Rotta i l'alta colonna , e'i verde lauro , 

Che facean'ombra al mio Jianco pénjero : 

Perduto ho quel ìche ritrovar nonfpero 

Dal Borea all'A'iftrOi e dal mar Indo al Afauro.P.i.Son.'Z. 
Per efprimere l’afprezza'dclle cofe. Rime Icabrofe convengonli : 
Onde come nel cor m'induro > e'najpro^ » „ „ 

Cosi nel mio parlar ' voglio ejftr' aipr '' 

E dure , ove forza , o durezza notar fi debi 
Altaàer d'uva pianta ^ che JìJvelfe y 
t ‘ Come quella t ferro y evento Jierpe y 

« Spargendo a terra lejue poglte eccel/e , 

Mofìrando al Sol la ftia Squallida jierpe 
Dolci , e piacevoli per le cofe amehe , come,: 

-, TLtfro torna , e'I behtempo rimen 
Ijioriy e l' erbe y jua dolce famig 


oro . P.i. Can,7. 
lèbba-: 


P.a. Son. io. 


> rjmena , 

‘famiglia , 

'h garrir Progne^ e pianger Filomena , 

É Primavera candida y e vermiglia . P.2.Sotì,iiZ,r 
Piane*,' e tenui nel pianto , come ; 

Valle y che rfir’ lamenti miei f e piena ; . 

P'tume , che fpejfo dal mio pianger crefeì j 
Fere jìlvejire , vaghi augelli , epe/cf , 

Che i'u'na-, e l'altra verde riva affrena . P.z. Son.JJ," 
E confacenti al luttuofo fiato del Poeta fon quelle ; 

Anima bella da quel nodo Jciolta y 
Che piu bel mai nonfeppe ordir natura , 

Poi) dal Citi mente alla mia vita o/cura , 


Da 


Velia ?oejìa Tofcana , * 

Da tì lieti penfierLà pianger volta . P.z. S 0 B.J 7 * 

E aon Rairemmu mai > fé cutcd l'arciticiu di quello Itn^ulariilìmo 
Poera nella {'celta delle Kime notar voleliìrnu. Ballerà avveccwr 
cotoxo , a CUI non tìe difclecca la corona , ' > 

Cbe Cuole ornar chi ‘.poetandu jcrive % . > 

a voler’adattare il fuon delle Rime alia materia , ct)e per le rna^ 
ni avranno ; e ad ingegnarli oltracciò , che non fieno le Rime tri» 
viali} cioè aire, parolS} che han facile confoiian^i con altre aliai} 
come fono gl’ Inliniti , Amare , Udire , e fomiglianti ., facei^o 
la rarità della Rima piu vago , e maravigliofo il Co nponi nento; 
benché in ciò lìa da sfuggirfi anche I àltrttazione , Lafcìamo ita» 
re, che la Rranezza della Rima he adduce in grandi Hrctte > e Io 
in generalità fi fu detto > eder 

la prima ^ 

Fra'tormenti la corda > e poi la Rima ; ^ 

quando la Rima tìe troppo malagevole , fe’l Componitore fia te- 
nuto in bittento,ed in che affanno fi metta, Iddio ve'l dica. C^uin- 
di vien poi la dura neceilìtà di tral'correre in voci motlruole , di 
cui tutto ribocca la Commedia di Dante , fìcche.il Rcmbo, nella 
fine del z, delle Profe giuRamente la ralFomiglià à un bello e fpa. 
ziufo campo di grano, che fià tutto d’avena', c di logli , e di erL^ 
fteriii, e danno^ mefooUto . O pur fi viene a cadere in Latinif- 
mi, che non minore (torpiu è nel noftro Volgare, e lentono fiera- 
mente della pedanteria . Di tal pecca nbivfu fempte efente la 
Fenice de’Poeti , il Petrarca, dappoiché nel Sonetto , 

Pa/co la niente ePun sì nobil'ciho , P.i. Son.iiSO. 
per aver prefa Rima cosi Rrana , ebbe indi a mettervi Sìko * De- 
fcribot Delibo , voci al noRro idioma tanto peregrine , quanto le 
Perfefché . Ed altrove : 

Lega il cor lajfo , e i lievi /pirti cribra . P.i. Son.KiJ. • ' 
Cb' ogni bajjo penjìer dal cor m’ avvùl/e , P,z, Son.87. 

Onde per jiritte agranpenaff migra.£t\on{A'A.tn,cnp,^, 
E fu ora, che la parola nè Volgare riufei , nè Latina, come : 
E/peJfoVun contrario l' altro accenfe . P.i.Son.40. 

* Tanto bàfti per ammonimento^, che la rima non fi vuol torte 
feriale, e da dozzina ; ma nè anche sì difiìcile , e iiraordinaria « 
che ne sforzi , mal noilro grado , a cercar parole barbare , o inil- 
nuatc , che bruttamente sformino le Compofizionì . 

) Tejfitttra delle RIME . ' > 

La reflitura delle Rime rifguatda ?1 rifponder dell* una alf’al« 
tra : per la qual cofa determinare , è d’uopo conllderare tre fotti 
di Rime, Regolare, Libere, e MefcoUte.Regolate appellanfi quel- 
le Rime ,il cui l'pazio di corrifpondenza viene Rabilico dill'afte, 
e che mutare inonodo alcuno non fi poffono dal Poeta . Tali fono 
nell'Qttave, Capitoli, e SeRini: . Di cui nelle prime fi rìfpondoa 
le Rime per terza , ne’ primi fei Verfi , e fi fteigne por rarmonia 
ne'due ultimi, che infieme rimano. Ne’Capitoli, che perciò terze 
Rimè s’appellano, la medefima reflitura fenza variazione s’ollef- '' 
va.Ma nelle Sedine, ch’ebberò il nome, perciocché te Ipro Stan- 
ze contengono fei Verfi , Tordiiie llabilito,e prefifT^ di rimare è 
beli da'ptecedenti diverfo , poiché nella prima Stanza non fi fa 
la Rima , ma ben odia feconda colla prima , ih tal gvifa, cb e vi- 
' A a 4 ccn- 
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cendevoItTiente il primo V'erio delia fa Rima coll’ ulti- 

mo dell aiueccdente a e di poi il fecondo col primo , il terzo col 
quinto , il qu.irto col loconjo , il quinto col quarto , il fello col 
terzo, delle quali Confonaiize fi vedranno gli clempj, ove fi trat- 
terà de’ varj Componimenti , , 

Libere Rime fon quelle, che noti hanno alcuna legge , o nel 
numero de’ VcrfijO nella maniera di rimare ,o fempliccniente nel 
rimar con altre, o nò: tali Ibno ne’Madrigali, i quali comprende- 
ranno tanti Vctlrcon quanti larà acconcio al Poeta fpie’ar tutto 
fno’nten di mento ;e quelli. Verlì rimerà infieme, o pò, e"ie Rime 
allogherà y o vicine» q lontane, a fuo talentò , Del che potrà cia- 
feuno olTervar gliefcmp.i nc’buoiii Autori , che dopo gli Antichi 
fiorirono, poiché quelli piu liilretti furono in sf fatti Coinpu» 
nimenti . , * 

Mefcolate fono le Rime ne’-Sonctti, e nelle Canzoni . Ne’So- 
netti » perciocché or per terze couriauate , or per coppie, e per 
quarte fono ne’ Quadernari : e variatamente intelfuce ne’Terna- 
rj» come fi vedrà, parlandoli del Sonetto. ’ , 

>Ielle (Canzoni fon mefcolate le Rime , perche nella prima' 
Stanza fon libote ad arbitrio , e piacer del'Pocta , ma nell’altre 
fon regolate , dovendo feguir femprc l’ordine della prima , e 
quelle leggi inviolabilmente gu.ardate, che fu’l principio ciafeu- 
no a fe Itelìe libcranòente impnfe , 

jNon dee però sì fatta libertà. le leggi d^lP armonia trafeor- 
rerc , e tanto allontanar 1 una dall alcra je Rime , che fiaci dalla 
memoria caduta la prima , .quando le rifpónde , dopo lun<ro giro 
di Veri! , e d'altre Gonion -nze , la fecomia il Petrarca nelle piu 


alte 


magnifiche Canzoni 


. - - — piu 

P'u dilungò 

che di lei Verfi , t*. le in alcune BallJ 


la Confonanza delle Rime , 

late (che alle medefime leggi, acuì le Canzoni fon fottopolle , 
foggiacctono > lì trova dillratta la Rima fin dopo Pundecimo Vet- 
fo . quando la Rima dell «Itimo Verfo , in quelle , che Vcftite 
a’appellano , cine,.chc hanno piu d’una Stanza,^rifponde a quel- 
la del te zo ; fia bene àvvern’re , che ciò non è propriamente Ri- 
IY19 s TTiéi i.na.ca! rìrorn^tSi che noi RitofncHo chia/ntairiO} vedtfn— 
dofi nell.» prima Stanza compiuta la prima Rima , come può cia- 
feun vederp nella Bàllara prima , e feconda del Petrarca : ma 
diraln per avventura altro piu intorno a ciò nel fuo luogo ap- 
ptelFo . b i 


Le Rime , ficcomc lontane, gravità e maellà a‘ Componim’en- 
iportano-, così vicine, leggiadri , e piacevoli rendongli • e fi 
de , che sì fattamente alla leggiadria i Tofcani intefero ,'che 
n 0)1 nella noe de Verfi , ma tramezzò di elfi le Rime altresì 


*1 apporr 

ve 

non 


pnfero , le quali , conciofiacofa che dilettevole armonia facefie- 
ro , Dorfe loro motivo ili partirgli , e formarne altre fpezie dii 
Verfi conci •'-et,.»,'. 

Truovafi fimil forra' di Rima in corrifpondenza coll’ultima' 
d- ì Verfo antecedente, ^nclla teraa,nella quinta, e nella fettima. 

JJella Terza , come in quel di Dante da Majano, 

“ . . ^Noti per mio fr.aie t ^ , * • 

C')< _ftato non avrei tanto giojof» , 

Isella quinta , come nel Petrarca: ’ , - . : \ 

F ‘immi cht pml dilla tm grazie dtzn* % 

Senza Jiap beata f ~ • 








* A 

T)eìh Poefta Tofcana, ' 

; Già coronine »fi jupremO Regno , P.i, Can.olt. 

Isella letti ma come nello itello . ' > ' . • 

Ma! non vò piu cantar > com' io /oieva ,4 ' ’ 

' th' ulti i non m’ intendeva •, ond' ebbi /corno 1 » V 

E puoffi tl beljoggiorno ej/er mok/o . P.i. Can.«- 
0 <’ni tog 'ia (li Rima , o Regolata , o Libera , o Mclcolata » 
ha peAe -ola^’llabilita, che non polla la medefima voce replicarfi, 

rimando con fe ftclTa , le non folle in divcrlo lignificato , come 

rimano quelH due Verfi nello ftcllo Petrarca , 

" ' Con l'altro richiudete da man man a j 

Perch'a la lunga via tempo ne manca , P,i. Son.4?. 

' Poiché nel primo’ Verlo è Nome , nel fecondo ò Verbo . Sò ben 
io che li fanno.talora Ottave', in cui non rimano altre , che due , 
foie vo»i nello ftelto lignificato , qual’ è quella dell’ Angu^lata 
nel primo delle Trasformazioni d’Ovvidio,ove defcrive il Caos, 

fìa. che' l Cielfojfeiil ■Marcia Terra.,e'i Foco%, • . 

ErailFecoylaTerratilCieloye’lMare: 1 « •; 

Ma' l Mar rendeva il del'-, la ‘Ferrat e’ l Foco i c- ■ ,• 

Deforme il PocOi il Cicl ì la 'Ferrut e i Alare, ■ 

Co' ivi era e Ferrai e Cielo-, e Mare, e Foce. • 

• Dov'era eCieloi, e Teera,e Focone Mare , 

La 'lerrdyil Foco, e'I Mare era neJCielo , • , 

Mei Mar, nel Foco, enelia Ferra tl Ciclo a , 

' E queU’altra ingegno filli in a dell'Ariollo . Cr-nt.z-j. Stana 45. 

^ Fc porre quattro brieVi un Mandricardo , 

£ àodomoate injieme /erittù avea ; 

Meli’ altro era Ruggiero , e Mandricardo 

Rodomonte , e Rug^ier l’akrf^ dice» 

■ Diéeà l'altro M(t> /fa, t Manta icardo, igc. ' ' 

Apzi il Petrarca - a tal guiì'a-compofe il fedicefimo Sonetto della 

Parte !• * ‘ 

• ■ Qjiand'io fon tutto volto in'quella parte, &c, •'' * * 

Ma qiielti'fon rari efempli , che o ncceiiità, o linguùr leggiadria! 
ootrà far aradire . Del rimanente lappiauo aqcora 4. che ogni ar- 
tificio, che dà ddi’arirettato , ineorte quel vizio , die drMijellri 
del ben parlare chiamali Cacoootlo . > if-to— ' * ' 

J rC r 'fi- ' ' ' ' 

C A ; P. ■ ' • I lil. \ 

.-DE’VAEJ COMP'ONI'MENtb: 

A vendo ragionato del Verfo , delle fu© varie Ipezie , e di fuoi 
freoi , quinci tàg'oficvolmenfe drrafli de’varj Compommen- 

ri • che tono l’unione» e mcfcolanza de’Verli, perche coloro» che 

allo fludio della Poefìa daranno opera, pollano convenevolmente 

valetfene . Farem dunque parola, prima di que’ Componimemi y , . 

tutti di Veri! interi s’inteffono ; dipoi di quelL , che meVen- . 

I lati hanno gl’interi co’rotti ; e ferzo' di quelli » che tutti di rotti ■ 

pelchc tmt'i Componimenti , dc’qupli patlereaM^,^faran: , . . ' 




\ 
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foggctti alle leggi dclU i^ioia, non ulcirem dal ptopoOo, fe'alcu» 

' na cola direipo de’V'erfi iciolci in quello cominctaineuto. 

Chiamanli Verli Iciolci > qualunque non fono dalle Rime le« ^ 
gati ad altri ; anzi vrizio tarebbe , le Rima alcuna fra loro appa- 
^ rilTe » il perche bilogna dcrtutco stuggirle , Ma grave contrapefo 
da altra banda portano per tal tranchigia , perocché debbono ef- 
; far ricchi di nobili penlieri , di acconce Hgure, e di vaghe forme 

di parlaiC) sbandeggiare le cadenze tronche, e gli fdriiccioli , ed 
in genere tutt 1 Verlì languidi , e Inervati , o per lo numero in> 
felici . Ed a ragione , poiciache non avendo i Veri] fblolti quei 
vezzo della Rima > che ci dilctica gli orecchi , quando non fian 
perfetti piu che piu > ricfcono nojoll , ed incomportabili fuor di 
milura. _ ' ‘ • 

' Quella maniera di verlìiìcare, come molto fomigliantc all’E- 
roica Greca, e Latina, lì è da^vaienti uomini adoperata;!!! trasla- 
tar Poemi fatti d’Elametri , qual lì è l'bnetde di l^trgilio d 'Anni- 
bai Caro vo in fante nuovi a lomiglianza de’Greci , e de’Latiui , 

a ual lì é l'Italia liberata da'Goti del Tnlfino ; tl Diluvio Romano 
eli’Alamanpi, e la Georgiea del medelìmo. ' 

Si adoperano oltracciò i Verlì fciolti , melcolati d’interi , e 
rotti nelle Tragedie, e nelle Commedie; invece de’ Sena rj 
Greci , e Latini ; qui però non ilchifano allatto ogni Rima : ma 
poiché in quanto alla fbrpia, altra legge non hanno, i'uor quelli 
del Verfo in generale , torniamo a nuttro propolìto . 

§: i. 

' Ve' Componimenti formati dì Verjì interi . 

T AH fono le STANZE D’OTTAVA RIMA * {i CAPITOLI, 
le SESTINE , ,c’ SONETTI , de’ quali particolarmente 
ragioneremo . 

I. STANZE D’ÒTTA VA RIMA, 

• 

, ■ Ebbero Cai Componimenti $1 fatto nome, perche fra lo fpazio 

di foli otto Veri! il giro , è la varietà della loro telfìtura compio- 
i no . Tieni! per fama , il Poccaccio di quelle clTere flato inveii- 
I tote , e /<» lej'eidc primamente in coiai forma aver mclTa in lu- 

I i ce . 11 Bembo crede, che folTere da’Ciciliani ritrovate, comeebe 

clEnon ufallero di comporle con piu , che due Rime , perciocché 
lo aggiugnervi la terza , che ne'due Verlì ultimi ebbe luogo , 
opera de’ Tofeani . 

Si adopérane comunalmente nel compor materie Iunghe,ove 
' Taltre fpezìe di componimenti , piu nella loro rellitura intrigate, 

meno atte riufeirebbono . 1 Poemi Eroici tutti in Ottava Rimi 
fono compofli , né altramente far lì conviene , almeno per prc- 
' fcritta ufanzi . 

1,1 leggi di quelle Ottave Rime lì riducano a molte poche. 

^ ' Primieramente , poiché il princìpal’ufo di loro é nelle materie 

alte, ed Eroiche, uopo é, che’loro Verlì lieQobcn COUtefli, e fo- 
nanti , fecondo le legole dianzi arrecate , - ^ 

• • . ’ • Le . 
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Velia Poefta Tcfcam ‘ ^ 

T «i Rime che nc’fei primi Verfi per terza aCCordano,e ncgli 
L pt’r ?ropi. , E- 

per efempio quella deH'Ariofto, Qmf.ìS. Stanza iz. 

^ ^Marji/a incominciò congratayo^t: , _ 

Eccel/o , invitto , egloriojo Aagvfo , 

ChedalmarUndoalaririntiafoccy . > 

ftal bianco Scita all' Etiope adufiOy i 

Riverir fai la tua candida trace > 

Sè di le regna tlpiufaggiO -,0 Ipiugiuflo : 

Tua fama-, <■ he alcun termine non Serra ^ . 

Qui n atta m ba/.n dali'ejìrema terra . . 

Le stanze mulnplicatc in numero proporzionito alU nvate- 
ria che f uarraTcom^^^ Canto / Neli’Ariofto il P.u corto 

CanwL 72 Tante ,Ì1 pu. lufigo .99. l>iu Canti fanno ) Poema. 

Virgilio la iua Eneide in izdibrira fomiglianza del quale il Tano 
in 12 Canti comprefe la iua Gterujalemme liberata’, la quM 
poi riVprma^^^^ paVtilla in 24. volendoli m ciò pm conformar* 
ad Omero . , 

2. De//ff TERZE RIME . 

■/ I 

\ 

n; Verfi intieri compongonfi le Terze Rime ancora, le quali 
IT fnnn'rrxì dette , oetchc Ic Rime fempre per terze concordano, 

J JC™. vc"= V™ r' mpr. tre, tot che nel p.ifeipio. . n.M. 
e o ognun p. r Si crede e(lern,e flato Dance il ritto- 

cVia^nT^SeoV. cS'tòli , C«e„. . o Ser.en.efe C.pitpli, 
per la medefima ragione, che le parti d ogni Trattato lungo , an- 
che nella Profa, Capitoli fi appellano; e tal nome ritenne il 
trarca henche Dante detti gli avelie Canti, non alrramente che 
le parti del Poema Eroico , Catena , fecondo il Bembo nel 

meTov aro, perciocché jc'Rime fono in maniera relTutc^he fem- 
ore una dciranteoedentc Terzetto con due del fceuente s 
Elia, e s’incatena . Scrvenrefi , dice il Mintutno, 2.i/e//rt P«er, 
TtyV.cfTet parola Provenzale, lignificante tm dir lungo , come 
ad tpico Poema fi conviene • _ . _ 

Materia de’Capitoli fon tutte Jc cofe ( fuor che 1 F.roiche ) le, 
quali alcuna lunghezza nel dire richieggono, o che fien gravi, <1 
«Ucèvoli I aonjc i fuoi Trionfi il Pcuarca,e*fuoi Tettati de' P 
Tnferno- del Purgatorio , e del Paradilo Dante, ,^n Terze Rime 
fcrilTero . L’Fpillole , ed altre cofe fami^liari 

compongonfi . Oltracciò Si fatti Componimenti fon ri^thati alle 

Satire, e ad altre giochcvoli narrazioni , che Betnefc* dicoiWi » 
dal fuo inventore Francefeo Bcrni, Calonaco FioreniAto. ^ ' 

Ouefta fotta di rimare corrifponde pertettamenre al veriege 
Piar Latino con Efametti , e Pentametri , perciocché e foggett* 
fila medema legge, di non far palfarc la fentenza da urt Ternano 
In un’altro, ma tutta debbe in un fol terminare . Nella cui offet" 
vanza Dante fu Coperchio licenziofo ^ non fenza efcmpio 
ISi , e moderni Poeti Latini ; il Petrarca di v«o^c’Juo. 


Ahl^rexìate 

cime nd KÌf'"C; 

• Ond'io inerav, f ilando dìjj, : 0 » come 
Imnojci me-, ch'io te non ricoinjca ? 

I T. , ' m'avvien per l'a jpre fame 

Tic tefamiy eh' i ) pnrto^ dt^c. 
nel^ cap. due voire. F nelTrinpf.. della CaiHcà , 
SI jmiirrito nriin valle ) 

Dt I ertbintu quelfran Ptl.f. co , 

A cut tutto Ijyncl dava le jpntle , 

Al primo JaJfo del gai z-one Ebreo . Fd altrove 

Llcra et><Tp è»rev. M -l. • . . ^ 


"J ' ‘"15''^ ; cosicché debba 


lecito replicar la medesima 

neX-ooironiment, ara^i , e {•«; debba 

.lelcfjj vien meno condderata .11 Petrarca tai m 
a cura, dappoiché nel Trionfo deHa Morte, 'rulu 
meda nel terzo Ternario , iterolla nel ciirjuan’rai 
■nel Trionfo della Divinità . la Rima in )• ^ 


nel Trionfo deli; Di;indl ; ,1 Rima hi 


rnaric!, 

.della 


Morte . replicò non i;^i ;m;f; men e , mi i;^ 

cioè Onore , ne’Teraetti cb * ‘«cora 


in quelli Componimenti aver polTono alrred " 

conciamente i Verll fdruècioli , e fc «e veVolo^^^ 
nel Sannazaro . F quivi ancora vengon meno dfhl«t? i ‘ VeVr 

di Dii;:/; «S 

^ fiotti ?ll tlltVf m. aIì 0 ftt yV— - ' ^ 


^fattigli altri , che tu vedi qti't , 

Seminator dij'candd/o , e di jet fina , 

Tur vnn -, e pet^ jon feffi coti . 

Chiunque in tah Componimenti lòdevolmente 

rende , lestr» fnnnò TrmnC i * nente _etercitarti 


^prende , legga fpedò . Trionfi del Petrarca, ne-oiiair^ir;"”*" 
fi, oltre infinite cofe per la Storia e o^., i **’ . rve- 
gniflime , ogni poetica bellezza, e lèg4adril ^^riofoha d« 

»» un corpo con mifabii tempre , 


' ' 3. I^elk SESTINE. 

•'-Benché la SeRina ( che trovato lì fu r?» a .«-u . .. 

Poeta Provenzale, fecondo il Bembo nel i d/n * p° i^\”r*' ? ? 
Maturi delTArte frale Canzoni anVoveràVa .rt^!;?^^'^^^ 

Veri, interi componfi , mpglio', ho Iti.hato a ll’oDarU quì^ lhe%^‘ ’ 
frove . Ella ebbe tal nome > perche noni* fi * ** 3 * 

peri per rlercnvete Ib Iveri'.'t’e vTrindi'’5il'^ii ve'l' 

umane palìioiii , e are i arrirl.n.i- ei.ii- c noitfo , alle 


umane paificnii e agli accidenti- dellrfommJfci’ierr''" 


■che la Rima contena;;„ ‘ f e ^ " relle parole , 

Stanza in altra, fono^mefcolatc frT vi'ci.!’e', J |"fc " L- Pnm«* 
J fa m coppia del primo Verfo della (econda Stanza,’ e "i 5 t mo 
della prima ■; la feconda è in ottava del fecondo Verft, del a Ye“ 

quatto della leconda colfecondo dell? prima > k'Viita^n ottL 


va 




. « • » 


i 'oy Ctrc-d».' 




r'?Sr ./ 

la Teiia in 


v"' 'Tielfa Pnefa Tojcanci . 

va del (juinro della iccoiicia eulquurcu «Iclia prima; 
decima 4el l'c(*o della icconda col terzo della prima.' 

( ■ fc cotale òbbliqua coulon.ui/a tino a tanto lì ripcte« che torni 

all 'ordine nella prima Stanza tcnutoj il che far nón fi può , altro 
che compiuta la féita Stanza ydopo la quale o puolfi ripi»liarc , C 
replicar la Canzona > come fa il i’cttarca in, quella ) che inco> 
mincia , ' , • 

Mia lienipnaftirtunay e' l viver lieto ; , ' ■ ’ 

o pur terminarla ] ne li troova piu clic due volte repficata; c cosi 
par che convenga, perciocché le mcdclime parole tante volte re» 
plicarc , farebbe un faitidio a udire . 

^ Se dopo la Itella Itanza lì dovrà conchiudere > la Conclufione 
non fei, ma tre Verli contiene, i quali abbracceraono le mifclefi- 
>me voci terminali i Veri! deilc Stanze antecedenti , nietceado- 
ne due per Vctlo in qualche luogo d'Accencoy uoèfnclla quarta» 
nella feda , o neirottava pofa . 

(guanto è alle parole, Ucc guardarli, che non Verbi fieno, ma 
giorni , nè Aggettivi, ma SuAaiitìvi ^intendo delle parole ultime 
dei Verl'o, e rimanti; c ette fieno piu rodo di due Sillabe , che di 
tre . E benché li vegga aver’ altramenti fatto alcune fiate i gran 
Maedri , farà con tutto ciò lodevole , chi alle regole piu ftretta- 
mente s’aitiene ; c chi con ogni dudio s'ngcgna, che sì fatte pa- 
role confonantf ficn vaghe, Ic'ggiadre, citonde, lonore , e tutto il 
componimento dì belle, e vìve , ma regolate Metafore! ed Alle- 
gorie npieno.Eccone uii'efempio del Petrarca, acciocché ogn’une 
vegga ■ 


la vagnezza , e I artifioio di tal componimento : 
é formato di menar jua Vita ^ . 
ó'tt per donde fallaci , e per gli /cogli 
Xceuro da morte con un ptcciol legno } 

Non può molto lontano ej)er dal f ne ; ’ 

. Peròjarebbe da ritr af fi in porto t 
Mentre al governo ancor crede la vela. 

L'aura tuavet a cui governo , e vela 
Commiji entrando uU'a/norofa vita ^ 
h iperando venire a miglior porto ; 

' Poi mt condujje in più dt mille fcogli ; 

• h la cagion del mio dogliofofn'eì 
Non pur d’intorno avea^ ma dentro al legna, 
Cbtuji) gran tempo in quefo cieco legno 
-Et rai ijenza levar occhio alla vela , 
Cb'anz'tl mio dì mi trafportava alftfe : .. 
Poi piacque a lui , che mi produjje in vita » 
Chiamarmi tanto in dietro dagli fcogli > 

*■ Cb'almen da lunge m' apparile il porto • 

Come lume di notte in alcun porto 

Vide' mai d'alto marnave -, nè legno t 
Se non gliel tolfe o temperate , o /togli : 

Co sì di 1 li dalla gonfata vela 
Vid' io l'injegne di quell' altra vita : , 

. F.d aliar jo/pirat ver/oÀl mio f ne, '' 

No» percb' io Jiafecuro ancor del f ne , < 

' Che volendo col giorno ejfer' a porto » 

E gran viaggio in^t^osì poca vita : 

Pai temat che mi veggo infragillegna , 


(- 


Epìu 
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jS* stegole Abbreviate ' 

■* F pìf> ch'io non vorrei^ piena la vela 

Del vento., che mi jpinjc in (lucjxijcoglì • 

' ' S'iu ejcu viro de'dubbioji jcoglì > ^ 

Hd srrivt il mio tfilio ad un belfnt ; I 

‘ Ch'io Jartf vago di voltar la vela , . ' 

E l'ancore gittar' in qualche porto •, 

‘ >' Se nonch'io ardo ì Come àceejo legno i 

St m'è duro a tuffar l ùjata vita . 

Signor della mia^nt , e della vita , 

."prima cb' io jiacebi H legno tra gli /cogli ^ 

^ Drizza a buon porto l' affannai a vela . 

Chiam*nfi ancora Seinne certe Stanze di fei Verfi «^rimanti 
per terza, come Ic.Stanze di OtcavaRima.ne’prfmi quattro Verfi, 
c in coppia lie'due uUimi,come gli ultimi dell'Ottava. Ma perche 
iu lìiun buon'Aucore falVcne ufo, fi tralalciano « 

4. D»/ SONETTO. ^ 

La piirdifiìcil maniera di Componimedto, ch'abbia la Tofea- 
na Poefia, cd a un tratto la piu leggiadra , e dilettevole , è il So- 
Bctto. Fgli è difficile poiché fra | numero determinato di quat- 
tordici y erfi, fenza piu, dee rellringerc, ed abbracciare, con re- 
golata difpoftziun.di parole, armpnia, e chiarezza, una compiuta 
&ntenza, il che fate , ognun conofee quanto fia malagevole ; 
cOnciofiacofa che le piu volte , o maggiore , o minore lunghezza 
bifogncrcbbdy Onde il primo accorgimento del Poeta farà met- 
ter la fenteiiza in tal faccia che lìpofia o in brieve rificignere , o 
ampiamente difendere) fehza far torto alla chiarezza, lenza 
ballczza di Hile ,' e fenz’alTaftellar vane, ed impertinenti parole. 
Da'quai fregi^ eprerogativc,Qvc vengano interamente ofTctvate, 
J’altra parte rilulta,ch'ò il diletto. 

Non è nofiro intendimento fpiegat del Sonetto , quel che al 
fuo formai s'appatticne , di che non4nancano,a chi vagone fia, 
ottimi ammaeftf^mcnti d'uomini favj ; ma quel (blamente noi 
toccheremo , che rattificio materiale rifguarda . Dico addunq^ue, 
che i quattordici Verli, ond’è’l Sonetto cumptefo, difpongonfi in 
due Quadernari, e due 1 erzetti; ed abufivamente fu , che Dante 
nella Vita nuova , ma fua Canzone, Sonetto nominalfr, come av- 
vertl il Benabo net iib.z. 

1 Quadernari , che altramente dieongli Quartetti', mai non 
avran piu di due Rime. Pofifuno avere varie le ennfonanze, e pri- 
■ma per coppia, e per quarta, come il Petrarca . P.1.79. 

Cejare., poicbe'l Draditor d'Egitto ‘ 

Li fece il don dell'onorata lejìa , . < ■ 

, Celando l'allegrezza manifefta , 

Pianje per gii occhi fuor ^Jìceome i feritto. • 

Ed Anmbal ^quando alt’ Imperio ajjiitto 
Vide JbrJi fortuna si molejìa , 

Rtje Jì agente laggtmo/a y e metta 
Per tsj\,gare tl juo acerbo dejpitto . 

Dove le fole due Rime fi veggon vagamente telTute inguìfa , che 
fempre l-’una all’altra vicine fuonanu ; il che dilettevoli oltre- 
modo.ie rende . E qiicffo è’I modo di rimar migliore , e piu ufato 
da’bupni Autori , benché d’altri ve n'abbia , che variatamente 
conioQaao . Come quando (Lrima per terza ; non altramente che 

àelle 




, Della Poe/ìa Tofcanér, 
npl/e Stanze d'OtCava rima . Tai’è quel Hello ftelTo. P.l.154. 
Giunto 'AltJJandro olla fiimoj a toinba 
DelJieroAcbtlle,jojpiromlod:JJei , ‘ 

O fortunato y che ù cbiata tromba 
Trovafii , e chi di te t'> aito fcriffe . • ' ' 

Ma quefapura yt candtdaColomba'y 
• Acutnonjos'alMndomaiparviJfey ’ • r 

• Nel mio filfrale ajfai poco rimbomba i 

Coti fon le jue l'or tt d ciaJIcunjype . 

r qui le Rime non s'accoppian mai -, onde piò grave , è foftenu- * 
ì ma mcn piacevole rielce rarmonia : il che « ove ijlric^iieoga 

J_l i '.-1 /- 1 * 


ta 


1 «.«.a vavvi4’i • Vili V ^ 

»UC22a del luggetto^o del pcniamento, come qui ,fi rende gra-* 
tro rilpetto , cioè > .per l’agguagliamento'.deir elo- 


devole per altro 
cuziprie alla materia-. 

Rimando alcune volte il primo Qnartetto per terza, il fecon« 
do II rifponde per èoppia , e per quarta come nel medelìmo « 

P,i. 175. 

<' Non dall'Ijpane Ibero' all' Indo Idafpe , 

Ricercando de'l mare opni pendice , . 

‘ • Nè dal Itto veritiiglio all' once Gaffe *' '' 

- Nè'n ciel y nd'n tèrra è piu d'unu penice , 

Qual dejìro CorVOy 0 i/«al manca Cornice ’ 

. Cantt'l mio fntoy 0 q«ai' ! arca rinnajfe y ■ ' 

• Cbejol trovo'piethjorday cutn'ojff,. 

Mijeroy onde fpera-va fjfer felice , . 

Ed altri modi di rifpondcnz'a fra l’un Qu^rterto,e l’altrojpotran- 
no rinvenirli ne’ ( anzcnieri ; ma dovran quelli Nftare pergH 
nuovi nell’ efercizio . ! 

I Terzetti fogl|on vanamente anch* effi rimare , tal ora pcc' 
terza , come in quegli del primo efempid : ‘ 

Ecotì avvteny che l'ammo ciajcuna ' ■ 

Sua pajjionj'otto'l ccntrarie manto ' , , ' 

Ricopre colla vifla or chiara , or bruna» ' • 

Però y s' alcuna volta 10 rido , e^canto , 

Facctol y perch' io non ho je non quejt una • 

. Vria di celare al mio angojeto^ pianto . ’ , , 

E quella maniera d intrecciate i Terzetti è data ne’ Secoli 
guenti piu frequentata . 

Talora per quarta, come in qiicl del fecondo efempio > 

Che tf Omero degnijìma , e d' Orfeo , ■ 

E del Pajìory ch'ancor Montoya onora y ' ■ ^ 

^ Ch'andojfenjempre lei fola cantando . ' 

' Stella difforme y efatojol qui reos ' i, ' 

Commi/e a tal , che'ljuo bel nome adora y 
• dna for fè feema/ue lodi parlando, 

I difpodzion di Rime ne’ Terzétti è fa piu famigl'»« 

al Petrarca. Tal volta però de’Verlì accorda il quarto col fec®h*, 
flo , li quinto col primo, e’I fello col terzo; - 

Poiché Je' Jgombro della maggior falma y 

l-'altra poigiujo ageiwlrncnte porre , 

, t^lenm^quiifi un pellegrino /carco . 

pen vedi ornai yfic come a morte corre 
' , ^^tti coja Creata y e quanto all' alma ‘ ■> 

^‘Jog»a ir lieve atperigliOjovarco.P,i.6s, 

Ed 
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f 'Regole Abbreviate- •.• . • 

alla fiata, benché piu rado, {una ij quarto c.il ferzo, i! quini» ' 
col leconJo , e’I iella col p'i uno,. Così il l-’etrarca f ùOn-ji, i£ 

I ^ Wonfij5aot«Giovau della Cala',. iV».S+. . - 
’’ R P^rehe in Se dui j'invue :>on di feorda, . • 

' • ' l^ii'tutet a /e, Crtjìvfuro , mi vol^fo , ■ 

• ' iHtJoccerraal m tgsiù.r'u ipa mie. 

' ' y Eje Porterai tu Crifto oltre il no . 

' caritate-, colày d'ji’e il Volpo ' ■ 

^ <dec'o portarli) piu non Jj fteur da. ' • ' ' ' 

•, •» ? RH” f®!'® coulonanza mutarli m terza ne’ doe primi Verfi , e 

>••1 le le a Àcl ferzo, tome, tl Pèctatea fece ntfl Sonetto 72. delia' 
prima Jr'ar té , e io llelFoCafa , Sonerto 25. di cu7 ecco l'eiempio : 

, H '* P'^nto mi rigojeye’n.iùta acerba.) *' * 

; ; '^pJ.‘ho^O'for.jcgnonipre^ioèp,flo.- '• . • 

I . j, . ■'drioUa menti non d' invidi a>j? umbra ^ 

Z‘»nto miro a giogo ertole ripoiìo ì 
, , Ove notijegnd mai vejligi'o l'erba Ì-' 

. • Quella termaira Ui Ki.na è ladillima , c forfè unico, in tutto il Pe« 
i trapca , il luoi'o allegato . • 

. Terzolto rifpondere al primo , col 

m«deiimoorilineditiine,clics’aecordaiioiiicoppia,cdiaquajr- 

O che lieve è ingannar chi s'a(Ttcura . ' . ' 

due be'lumi ajgaipiuy che' l Sol chiari y i 
• psoib piai veder far terra o/c-uraì 

Or conujcb i ì che mia fera ventura ' . ' * 

. . kaol t che vtvenJu y e lagri-nanio impari y'\ 

V dilet > à, e duv a. 

Piu ftrana è la coulonanza di kime nel Sonetto 124 Parte I. 
ove il ptitiìo V erto del primo Perzerto s’ accorda col fecondo 
Vetlodel Ucondo rerzctCQ in quinta , e anello coll’ultimo in 
coppw, e gli altri tee, cioè il Iccondo, c terzo dèi primo Terzec, 

Terzetto* primo del fecondo 


-f * ; ^ 
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\ • 


Terzetto . 

•Li oliva è/eepay ed è rivolta altrove 
, ’ . ’ L'aciiua, che di Pantafo fi dertv.i , ' ■ * 

■ Per CUI in alcun tempo ella Jiorìva. 

> , youjventura y over colpa mi priva 
' s^ pS>*ì buon Ji~utto yje l'etèrno Giove-'’ 

i^^lifiJ^‘* SP‘it-{a /opra me non piove . P 1.1^5. 

^ Ma di tai to_4gc di rimare, che nelle 0|>cre grandi dc’fovra. 
ni Autori s’incontrano,’ non doòbia ivo traicamenre tar’ ufo in un 
inagro Sonetto, che ci ufetrt delle mani ; e baderà a chi vòglia 
leggiadramente poetare, fcrvirli delle due ptitne._, ' ' 

.. .***“ voluto, che non lì ebn venga nel Sonetto fpezzare 

> c-lie una paAe della fenrenza Ha in f>arte di un 
yerlo , c in parte dell’ altro un’altra patte di quella, come' 
'farebbe : v ‘ 

Ecos't ai^vien y che P animo clafctinit 

^f?P‘*Jj‘->/’^ì<?e.V.i.SQn.--'). ' „•»- jT’' 

j * s* latta opinione vieti dfiU’ignoranza della dlverfità del* 
i ® ritoglie al Carattere magnifico il piu bai luiine, che non 
euoltrouopoqttìdimonrare.. • . 

Bafta 
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"Della Foejìa Tofcana . 

. , Eifla dirC) ctie nel Latino colali ipezaiture non lì dilthronoy 
nè agli Epici Poeti) nè a’Latlni, lìccome Virgilio, ed Orazio (che 
fpezza lino alle patoie)ne fon pieni;nè tocca limite avvertimento 
agU Elegiaci , che maneggiano ftile balTo , cosi il Petrarca, uuan> 
do appollatamente ad umil Carattere appiglioin, Quali mai verfe 
non ruppe, come nel Sonetto C^. della Pane i. M^a laddove m»^ 
gniliccnza iniìeme , e leggiadria mifehiar volle, fovenle ha la 
lentenza fmembrato , come in quello : 

Mentre che' i cor dtigli «morofi vermi . P.a.35, 
dove il Bembo ravvifa una maravigliofa graviti; e in queli'altro. 

Donmtycke iietanel principio nojiro . P.z.36. 

.dove fpezza la fentenza nel fecondo , nel nono , nei decimo , e 
neirundecimo Verfo. Quello però non è già quello, che vengono 
a dire i Maellri , qualor ne ingiungono , che circonlcriviam la 
fentenza in un Qpadernaria , affinché >non tral'corra in alcali 
Verlo dell’altro ; .che non neghiamo elfer cofa piu difettupfa in 
queAi, che ne’Terzetti , dì cui addietro s’è ragionato. 

Da quefti pochi cfempli, che dal Petrarca, unico maeAro,ed 
cfemplare in tal fotta di Foclìa , lì fon tratti , potrà ciafeheduno 
argometitare , qual debba elTer ne’Sonetti l’altezza de’penlieri , 
la proprietà delie parole , la leggiadria, e l’eleganza de’parlari, c 
)a convenevole fonorità delle Rime , che ne’Sonetti piu , .che ia 
altra fpezie di Componimenti , richieggonfi . ' 


y. Delle RISPOSTE . 


polTa fare 


Avvegnaché con ogni fotta di Componimento li 
all’altrui domande rifpoHa , e niente piu iia nel Sonétto , che 
nelle Canzoni, Ottave , Madrigali , ed altro , .per sì fatto, ufo di 
rifpondere agli altrui Componimenti; tuttavia perche piu pce 
Sonetti, fhe per niun’altra guifa,par che coltume Iia di far rifpO' 
He ,quì più toAo, cb’alrrove le ne favella : 

Le leggi delle RifpoAe.fono, che debbianli fare,-o per le Ri* 
me, o per Làelinenza : termini inventati, per ditferenziare , noo 
già, che in fuAanza lignilicairero cofe diverfe . 

Per le Rime, vuol dire rifpondere con pigliar tutte le mede* 
Urne Rime della propoAa , cui mcdelimp orditve , che in quella 
fiali lìtuate ; e niuaa delle voci ,*che llà in Rima della propolla, 
dee aver luogo di Rima nella Rifpofta ; fe non folfe in diverfo 
lìgniiicato , come s’ avvifa , eh’ abbia facto il Petrarca in tutta 
fuc Rifpolle . 

Fet le delìnenze , vuol dire rifpondere colle medclì me pa- 
role in fine del Verfo, che fono in fine del Verfo nella propoila. 
5 i è' coiai modo da'Modemi ritrovato , pe^ ifchìfar il muUiplicav 
mento delle Rime , che, farebbero uopo nella prima forma, o per- 
che piu vago, ed ingeguofo paruto lor Iia . Ha per leggi , che li 
faccia per tutte l.e Rime , fenza lafciarne alcuna , che Iia nella 
propofta ; e che nè l'ordine , nè’l fignificaco delie parole , ripe* 
tcndnle, lì cangi. 

A queAi due modi di rifpondere lì polTono aggiungéVe altri 
due , che nafeono da’due già detti « mutando l’ordine delie Ri* 
me v o delle parole , che fono in fine , e fare , che ove netta 
propoAa confonano* per terza} nella Rifpolta li rifguaidino per 
coppia , e per quarta . 

^ rtlnmJI. - ■ B b Tro- 
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f(eioìe Ahbreyìntf 


T"rov«nfi aticow vhu degli altri , cóme rirpondet con un 
e'con un’altro per le Definenze ; ovvero ne 


Verfo per le Rime» e'con un’altro per . ■ 

Quadernari per le Rime , e ne' Terzetti per le Definenze , o al 
contrario ? 0 finalmente' rifpondere alla 

Rime . Ma «li efempi del Petrarca ci amraonifcono di non dipil- 
tirci I per quanto fia poffibile dal p)rimo . ' 


4 


' • I !• > 

' , , , , i. ^ f> 

De* Componìmf^ti teff» ti di intieri t- . 

; , e rotti iif • ' 

' ’ y • • - . • r 

.r. » . . ' 

T re fono le fpezie di Componimenti in si fatta «uifa teffuti » 
leCANZOìll, i MADRIGALI» e leBALLATt. , 




l. '.'Delle .CAÌiZOm\' 


^ Queflo folo Componimento ritrovato da'Tofiwni , fuperd fe- 
licemente, e vinfe Tutta l'Antichità , la quaU non mai ardi ad 
emular la praodezza dell’Ode di Pindaro , (Unendo effere im- 
prefa egualmente prefuntuofa, che d’icam il volamcnto La bel- 
lezza p^ò,c la grandezza del la Tofeana Canzone non folamente 
l’augi.aglia , ma di gran lunga l’avanza . . . _ . . ■ 

» ' ii nome di Canzone , b^che polfa ad altri Componirtemi 
ancora adattarli , tuttavia iiniverfalmehte fi piglia per “"Com- 
ponimento di piu Stanze, tutte d’una teffitura , e che nella ime 
ha una picciola Stanzetta , che Riprefa , o^Commieto li dice. 

- . Li quarttKà.-t) lunghezza delle Canzoni depende dal numero 
delle Stanze, e dc’Verfi, che ciafeheduna Stanza cómpongonorK 
in quanto alle Stanze , par che veramente non lì polla altro nu- 
mero detetmmaie , fe non quello, che vien dalla materia ricoie- 
do : perciocché dpvendtrtutro ciò , che adir a imprende di'Uii 
tal loggetco , in una Canzone terminare , porrebbonli perciò 
piu , o'meno Stanze ricerCarfi; comunque però fia, buon connglio 
farà attenerli a Dante , ed al PetraiCZ , che’ non palTarono il 
numero di lette, o d’otto Stanze nelle loro Canzoni : ticcome la 
piu corta def medefimo Dante non è minòr di due Stanze : 
metterà bene lo Ilare infra tal due termini . ‘ ' 

In quanto al numero de'VÉrfi di ciafebeduna Stanza ,ir Pe- 
trarca non pafsò il numero di venti, e nè quél di ventuno Dantej 
c fia bene altresì a ral 'numero attenerci , acciocché troppo • 
lungo non vada il tipigliamento dell’ armonia , benché non lia 
egli gran peccato darlene’piu: e così ancora calando non darlene 
meno di' nove » di quanti è la piu corta in quella del Petiarca a 
cbt com\nCì% i S*'t àijff! mai, ..... , 

La teflitura di sì latti Vetfi , benché in libertà fia del Pqe a» 
non peièiò elfcr dee fregolata . E per non intrigare i principian- 
li.coo molte , e lunghe regole , ballerà generalmente una accen- 
narne ,.|a quale (lapilifce in Ranza due.parti» unachiama- 
ta Fr«TB/e, e l’altra o fia Tru/to. ^ 

La Fiotue è lo fìelTo » che rincominciajncnto dei concetto » 


Digitizcd by Googl 



I 


T)eLa Voejia Tofìana- 

il quale foci coa/ìfteie j o in ma coppia > o in un Terzetto -, o 
in un Q, artettts o in un Quinarib, o in un Senario , nel qual nu- 
meri 'ii Vei (i fieno, o folamtnrc propofte, o non cdinpiutcì e tut- 
te inlìcme accordate le Kime, come : 

mi»i btìKbt l fay lur Jìa initiTuo ' 

, yllie pieghe mi rtait t 

. r ^ ^ J veggio . P.I. Can. ti. 

in cu! fi vede un Terzetto, che non ha co.iionauze di Rime | ma 
fono folamente propofte^ cioè, a cui fi debba tifpondere con altre 
ilmili . Tal’è pure : , , 

yt è debile iljilo y e cui s'attiene 
tagrovoja mia vita , 

Che , s' altri non l atta , 

Ellajia tojto dijuo corjo a riva .Pi. Can.4. 

Ove fi vede on Quartetto, le cui Rime non fono compiute, effen- 
dovene due , che afpettan la corrifpondenza ‘dclPaltre. E quella 
xhiamafi Fronte femplice , 

Rifpondendole poi l'altroTerzettOjO Qu8rtetto(concioflacora, 
che tempre la feronda. parte debba efTere uguale alla prima, qua* 
lunque numero di Verfì quella abbia , acciocché non riman- 
ga Verfo fenza confonanza ) dicefi Fronte doppia « ò replica- 
ta , come : , * 

Fronte femplice. bene be'd parlar Jia indarno 
V Alle piaghe mortali , i 

Che nel helcerpo tuo sì fpejpe io veggio ; 

Fronte repUcata.P««oe»;f almen: che' mia jojpir fiea quali 

Spera il T avere , e l'Arno , ^ 

. E'I Pb, dove degliofo , e grave erfeg^'o. 

Dove effendo compiuta U rirnatura.è compiutia altresì là Fronte i*' 
che tutta dicefi Fronte doppia, così ancora nell'altro ti •• . / 

Fronte femplice. è a cui s'attiene 

lut gravo fa mia vita » ■ • 

Che s' altri n< n l'aìta., 

Ella fajefio di ivo corjo a riva'. 

Fronte replicata.Pci ^ che dopo l'empia dipartiva , 

0>e dal dolce mio bene' ì" '} 

-, - Feti Jàh una /pene 

’ F'fiata inKno a qu't eogìon <, ch'io v'tva-. ■' 

F qncfta ancora è doppia Fronte, perche è compiuta la rima» ta. 
Lo fteffo può fcorgerfi nella Fronte d’una coppia, come: . ' 

Quando ilfoave mio f do confòrto , 

'■ Per dar r ipo/o alla mia vita /lanca ^ 

Alla quale rifponde.PoMtf' del letto in fu la fponda manca , 

^on qmel fuo dolce ragionare accorto P xCoiX.6. 

E per meglio ciò intendere , pongali un’altro efempio del mede- 
fimo Poeta : _ ' , r •< ,i . 

Fronte femplice./* «) pevfando^ e nel penfitr m'ajfale 
Unapieth ìfortedimejlejpt'r 
- Che mi conduce l'pejfo . 

Ad altro' lagrimar, ch'io non Joleva . < 

'Replica, Che vedendo pgnig’orno itjtn piorp'rejfo : 7' 

' Mille Jote bò chic fio a Dio quell'ale ^ *•• o- 

Colle quai del mor tale ’ ^ 

CdnernoflrointtllettoalCitlfilev».'P.t,C*vt%%, 

'■ S b a Da’ 
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Da'qUali éfempli potrafli attrcsl fporgere il mo<lo di rimare, 
che ben lungo, c nojofo fora il ripeterlo , c meglio con l'ufo po- 
trà ciafeheduno appararlo. ' "... 

La Sitima, o "Tratto, è la ripigliata d'altr’ordine di Rima, ed 
é femplice , o doppia altresì , ma diverl’amcnte , che la Fronte, 

f 'crciocche |a Sirima fomplice è un’ordine compiuto di Rime , c 
a doppia fon due . Tale e la Sirima del primo efempio : 

Sitima doppia. Rettor del CteP io ehieg^to , 

^ Che In pietà', che ti condujfe in terrei , 

'rivolga al tuo diletto almo pae/er, • • ' 

Vedi , Signor cortefe 

Vt che lieve cagion che crudet guerra. 

Replicà, £ » » che'ndura ^ e ferra ' 

Marte Japerbo, e feri ) , • 

eipri tu. Padre, e'ntenerifci , e fnoda i ' 

•' Ivi fa che' l tuo vero ' ' 

{f^ial'io mi pa) per la mia Ungati, e t'odtt. 

Dove ofTerverete la Fronte aver due Quartetti j e la Sirima due 
Quiiiarj. Diverfa è la Sirima del fecondo efempio, perche è fein- 
pjTcca € contiene fei Verf(^, oltre la Chiufa » 
ì. Dicendo, perche priva 

Sia dell'amata vijìa : ^ 

Mantientt anima trijla ( 

Che fai t'a miglior tempo anco ritorni y 
, Ed a piu lieti giorni ì ‘ 

O fe'l perduto ben mai Pracquifta? 

Chiufa. Q^ueflafperanza -mi fojienne un tempo: 

Or vien mancando, e troppo in lei m attempo. 
Scempia è pure la Sirima nel terzo efempio , e conricn etnqu* 
Vctlì , oltre alia Chiufa : . . i 

Tutto di pietà , e di paura/morte 
Dico : onde vien tu ora , o felice alma : 

Un ramofcel d' palma , 

Ed un di lauro trae dalfuo bel feno , 

•E dice I daljereno *- / 

Cbiafa. Cielo empireo, e di quelle fante partì 

Mi moffi ; e vengo jol per confolarti. 

Kel quarto efempio, in cui la Fronte doppia contiene otto ycrli» 
•gueie èia Sirima doppia anch'elfa, e la fempiiceconcieO cinqu* 
Verfi, la replicata rre> corner • ’ 

Ma infn'a qui niente, mi rileva ; 

. Prego, ojfojpira, o lagrimar ch'io faccia t 
' ^ B coti per ragion convencbt Pa , ,r ?■ 

. ; . * Che chi pojfendofar , cadde tri via , 

Degno i , che mal fuo grado a terra giactia. ^ 

. Repliee , Quelle pieto/e braccia , ' ' 

- V Jn ch'io mifdo,veggio apperte ancorai 
Ma tementa m'accora 

Chiufa. Per gii altrui efempi ; e del mio fato tremo f * 

Ch'altri m^proua, e fon forfè alPeflremo. 

Quindi f raccoglie, la Fronte Implice non eccedere « qU>C« 
tro Veti?, come'ba.fempre ufato i Wetrarca , e cui per avventuro 
feguitar noi farà il migliore , benché non manchino altri efetnpj 
da v.alenci Sctkrori, ue’quali abbraccia un Qwnariot o Senario. 

.. .. " Si 
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Si vede altrc8l>cbe la Siriina talora piu lungai talora piu t>re^ 
vC) e talora è uguale alla Fronte . Ma fopra tutto vi lì ofletvavCio 
che nelle Canzoni l'opia ogn'altra co fa li dee aver’a cura) Taltez* 
zay e la i'oavità dello ftile , la lecita » e varietà de’penlìeii j e la 
leggiadria del parlate . _ 

Intorno al modo di rimare/niente ha la Sirima di proprio, ma 
la medelìma variazione y che può elYcr nella Fronte , può eli'ere 
ancora in elTa . ^ 

Dee però generalmente avvertirli, che Canzoni più, ch’ogn* 
altro Componimento , ricevono la Rima nel mezzo de’ Vetlì,cor- 
ril^pondente a quella, in cui termina il Verfo dinanzi , come mo« 
Ara la Canzone ii> della prima Parte : 

I Mai non rd fi» cantar, com' io /eleva , 

Cb' altri non m'intendeva, ond'ebbijcdrno^ 

E fnojji in beljoggioì no ejjer mole/o. 

Il jemgre /ojpirar nulla rtleva , 

Giàju per t‘ Alpi neva d'egn intorno , 

Ed i già pt't/o al g, orno, ond'iefon dejtoj &e. 

E quella in lode di noitra Donna, di cui nella Cniufa «ì latta Ri> 
mas’avvifa, Eccone la prima Stanza , elempio altillìmo di rara 
bellezza-, ed eleganza , avendoli per avventura il Poeta in ulti^ 
mo luo'go tal f^uggeito divino' rilerbato , per moRrate in elio gii 
ultimi sforzi della Poetica Eloquenza : 

V ERG IN E bella , che di Sol ve flit a , 

Coronata di Stelle , aljbmmo Sóle 
Piace/i sì, ebe'n te/ua luce ajeo/e i 
Amor mi j'pinge a dir di te parole : 

Ma non sò incominciar /enza tu'aita ^ 

E di colui, ch'amando in te Jì po/e. 

Invoco lei, ebe benjempre njpoje , 

. Chi la chiamò con fede. 

VERGINE, x’tfwfreei/? 

Mi/eria e/treata dell umane co/e 
Giammai ti vol/e , al mio prego t'ìnehina : 
Soccorri alla mia guerra . 

Bencb'io Jìa terra , e tu del Citi Regina. 

Ha però il Poeta ufato di rimare alcune volte la Canzone e 
guila di Seftina,in quanto che’Verlì d'ijna Stanza, che non pafTa-' 
no fette, concordano con que’ dell’altra Stanza, non già coll'or- 
dine alternato delle Selline, ma regolatamcnte,in maniera che’I 
primo rima col primo, il fecondo col fecondo , il terzo col terzo, 
e così gli altri come fi ravvifa in quella »,che comincia , 

Verdi panni, sanguigni, o/curi, 0 perfi. P.i. Czn 
nella quale oltracciò fi nilciva , che ogn, quarto Verfo di ciafcti» 
na Stanza rima nella feconda Sillaba con quello dell’ altra Stan« 
za . Ma’l Bembo a si fatta come a Ihavagante, dà piu toilo nome 
di Frottola , che di Canzone , nè tal genere in cofe gravi ufai 
li conviene . , 

Vaga è altresì, e rara la telTìtura di quell’altra , eh’ in« 
comincia , 

S'io'l dijji mai, che venga in odio a quella.P.t. Can.ip. 
in cui ogni Stanza ha nove Vetlì , e tre Rime , dilpolle in modo, 
che’l ptjmo accorda col quarto, col quinto , e col nono; il fecon- 
do col tet»o , il fello col fettimo, e coll’ottavo , 

* ’ . . B b 3 . ‘ Non 
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Non è ommetteUi qui nella ienfaca pfTervazìon del Bem- 
bo , che nelle Canzoni 1 Verfi lunghi fanno piu grandezza , che 
lotti » e le Rime lontane intendendo dilciewmcntc) piu che le 
vicine, quando i Vcifi rotti, e le .Rime vicine, piu alla v aghezza, 
ed alla giocondità atte fono, che l'alcrc, che itodono il tuono , e 
i'arnnonia piu grave. Onde per 1 ulato le Canzciiijche hanno mag- 
gior copia di Vetfi lunghi , hanno le Rime pm lontane; ed a to- 
vefeio , le Rime vicine accompagnano quelle, che di piu rotti 
Vci/i compongonfl . Quindi quella Caiizon del Petrarca , 

Sei ànice tempo della prima etadt.V.i.Ciiw.i. 

che, qual Rema tra molte aoniie li pare, tanto l’altre di magnifi- 
cenza, e di maefià eccede , ha le Stanze piu lunghe , che alcuna 
altra, ed ogni Stanza tutti i Verfi interi, fuor che uno, e le Rime 
ziullamence lontane . Per converfo le due torcile , 

St'lptfifier , che mijirug£e. P i. Can.i). . 

Oliare yfrejcbe , e dolci acque. P.i. Can.14. * 

che in vaghezza , e loavità fono lovrane , abbondano diVetlì 
rotti»e di Rime vicine. Anzi la prima vince di dolcezza, e di leg- 
giadria la feconda , perche quella chiude le fue Stanze con due 
Verfi rotti ,• e rimati . 

• F. non Iti/cia m me dramma , • 

Che non fiafoco , ejiamma . 

lì dove quella rima con due Veili, l'uno rotto, e l’altro intero: 
Date udienza injìeme 


Alle dolenti mie parole ejlreme. 

Vedi lui nel z lib. delle Prole , verlo la fine. 

Tutte l’altre Stanze della Canzone fieguono fedelmente I» 
quantità, e’I numero de’ Verfi , e la cefiitura delle Rime della 
prima Stanza , e folamente nel tuono delle- Rime debbono elfer 
diverfe ; perciocché una Rima tifata in una Stanza , dee cllcr 
rilparmiata nel rimanente della Canzone, e di quello fi vorrebbe 
far regola inviolabile chiunque « invoglia a coinpor ' erfi degni 
di liima ; avvegnaché Dante abbia alcuna fiata rimefib da capo 
le itelTc Rime , com’anche il Petrarca nella Canzone, Perche la 
vita i breve y ove la Rima in Ammi della quarta Stanza, e replica- 
re nel Commiato , e neìXu C.*Dzoae y Vergine bella y la Rima in 
Btta della terza Stanza è nella feteima replicata. Ma noi dobbia- 
mo ammirare, non g«i'e«giarc colla licenziate colla libertà, què’ 
granMaefirì; 

Che per je fiejji fon lev.ati a volo , 

Ujcendojuor detta comune gabbia . 

Reda ora a vedere J'ultima pane , ovvero Stanza della Can- 
none, che da tutte l'altre è ditlercnte , e dicefi Commiato , per- 
ciocché il Poeta, finito il Canto , dirizza il parlare alla Canzone, 
e le comanda , o di ridare , o di partirli ; e dandole licenzad’an- 
darfi via , alcuna cofa le commette . Comandale , che iclti nel 
Commiato della Canzone : 


Se i fenfier , che mi Jìrugge , 

« O poverella mia y come je' rcz%d\ 

Credo y che tei conojcbi , 

Rimanti in quejti bojebi . 

L’atmnonifce in quella : Che debb'iofar éfc, 

• Fuggi'l/erenoy e'I verde y 
Sun t'apprejfare ove Fa ri/o , o'tanto , 

•• ■ - Canzon mia uè , ma pianto : Ma 
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Noftfaper te di fiat , fra gente allegra % 

Vedova jconjolata itt vejle negra . 

Commetto in quell altra ; Standomi ungiamo )6*f. 

Canzon , tu puoi ben dire , 
iduefte jet vi/ioni al Signor mie 
tian Jatto un dolce di morir defio 
Ne v'ha d’uopo in quelto licenziamento ferbar la teflìtuta 
de’Vetlì , o delle Rime , pcrocch’ è per lo piu quella dall 'altro 
Stanze > o totalmente , o in parte divecfa : di che potrà intrec- 
ciarli 1 come piu acmoniofaj e piu acconcia fembrerà al Poeta. 

a. Z)e’ MADRIGALI . 


Madrigale, e Madriale fi è detta quella forta di Componi- 
mento , colla quale , e, balle, e piacevoli cofe brevemente li Icti- 
vono , fotle ad imitazione di que’bofchetcccì , e paltorali Epi- 
che di Moico , e di Teocrito rimali ci fono: o dalle 


gramnil > cnc oi IVAUIWU > « «H * wi luiav • V va<a|i«a 

Mandre ; o perciocché dapprima cofe materiali , e gtoire lì can- 
tacelo in quella maniera di Rime , fciolta, e materiale altresi le- 

condo il Bembo nel libro 2. c r r 4 - • a a ,.- 

L’ampiezza del Madrigale li confina fra gli undici , e dodici 
nel lungone gli otto Verfi nel corto, perciocché ne men di quelli, 
ne piu d*i quelli li trova averne tra’p^ovati . Altra Jc^^e alcuni 
v’aggiungono, che niun Verlo rimanga folitario, e che non abbia 
compagno , con cui rimare . Ma queito, a mio credere, per Con- 
figlio potrà riceverli, non per iftrctta legge, perocché comunque 
non fien troppo lodevoli i Verfi fcompagnati , -pur fi vede , che 
pregiati autori, non folamente uno>ma anche due talora ve n’han 
falciato fenza corrifpondenti . E fe andrem volgendo gli antichi 
Canzonieri, troveremo, che’Madrigali di foli Verli, interi li 
componeano , e fecondo la quantità de’ Verfi , fra lo è‘à detto 
fpazio , ora fi dividca in due Terzetti , ed una coppia , fe otto 
Verfi avea ; ora in tre -Terzetti ^fe nove ; e fe dieci , in due 
Terzetti , ed un Quartetto , o tre Terzetti , ed un Tornello; fe 
undici , tre Terzetti , ed una coppia . Ma”Terzetti aveano un» 
loia Rima in coppia ne’due ultimi Verfi , renando Iciplto il pri- 
mo , come fi v^« xiel feguence efempio di otto Verfi di Franco 

Sacchietti : • , . , n ' 

Di peggio tn poggio t dtfelva tnfortjta 
Come fiale on , che da Signor Villane 
Di man fi leva , efu^ge di lontano , ' 

Lajbmenvò (bencb'ie nonfia dijciolto) ' • 

Donne , pdrtir volendo da colui , ■ ' 

Che VI dà forza /opra i cuori altrui. 

Ma quando peregrina ejprr pia crede 
Da lui m ia vita , ptu prej'afi vede. _ • 

Ma.d» quello antico ufato fi fono oggi allontanati i Popti i ® 
iJon fono cosi riftretti nel numero de’ Verli, nè fctupolon ai 
frammifehiarvi Verfi rotti ; e le Rime a loro arbitrio intelfono , 
onde di molto li è accrefciAua la bellezza de’ Madrigali , come If 
può vedete in molti chiari Autori . Eccone un del Nozzoiini , 
che’n due le^iadri Madrigali l'Antifoiu Salve Regina nti volv 
g.t nollro «iprclTe; ^ ^ ‘ 
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SALVE > difitth Madre > aita Regina y 
SALVE , di noi mejchina j . 

Gente , vita , piacer , dolceiza, e fpeme ' 

Di mi , cb' iniquo J'eme 
D'Eva , ; di pianto > a te mercè gridiamt ] 

Mentre qua gin peregrinando andiamo i 
• Quà giu di pace in bando t 
' Sempre a te jo/pirando > v ^ 

Per quejla'valle m’Jerit e dolenti y 
' Cb' è di lagrime piena -, e di tormenti , , 

dunque tu nojfìra Avvocata m noi 
Oggi i begli pci hi tuoi 
Gira pietofa con benigno afpetto : 

E G^\\SÌ}' benedetto 

Frutto del capo tuo fedendo Jeno 

Panne poi Ju'veder nel del J eremo % 

‘ ' Dolce t clemente , e Pia , . . 

•Vergine alma , MARfAi ’ - . 

Prega per noi' l tuo Parto ^ onde F degni 
Far noi per te di Jue promejfe degni. 

^ ^lìella BALLATA . 

I / 

Eenchc molti non facciap diftinzione alcuna dalla Ballata al 
Madrigale , e nel Petrarca fteffo Ballata chiamali il Madrigale > 
^m\nc\u Nuova Angeletta/opra l'ale accorta-, forfè perche 
daH’ufo antico di rimare i Madrigali non guari lì fcofta : tuttavia 
è una Ipezie di Componimento da quello diverfa , e cosi appella- 
ta >perche lì cantava al Ballo. Altri però , come il Bembo , no- 
rt]^ciìa Canzona > e Canzonetta. Tali fon quelle incfle dal Boccac- 
cio nel fin di ciafeuna Giornata , eh* egli medefimo dice , che 
Cantavanli y menandoli una carola ; e per quanto lì pare , ogni 
Ballata avea il fuo capoverfr) , il quale ,• ogni Stanza finita , era 

li n-'"° » come quello ) che rifpondeva 

alla Rima dell'ultimo Verfo della Stanza. » 

che facendoli le Ballate di due maniere , l’iina 
®*tta Ignuda ^ e l'altra Vellira ; Ignuda > che nq;i ha , che una 
l^nla parte, fembra dirittamente, chC niente dirferil'ca dal Ma- 
drigale . 

Ma la Vellita, che propriamente dicelì Ballata , contien due 
parti , I una | che chìamana Entrata > c ftà cornprefa ncj princi* 
pio, che non ha mai piu , che due , o tre Verlì c^quando fon due, 

rimano in coppia; quando fon tre rimane il 'primo fciolto , egli 

*lì^r t'itiano inliéme ; o-pure rima il primo Verfo col terzo . 
e I lecondo rimane Icompagnato,. 

_ ». ‘^*1* chiamano Stanta , anch'cffB fuol com- 

di nove ,o piu Verfi interi , o mefcolati, che rimano, come 
la Fronte delle Canzoni , per due I crzetci , il fettimo Verlo , o 
qualhiia, che negue la Fronte, confona col vicino, e’due ultimi itt 
coppia colla metfelìma rima, ch'è neU’Entrati, la quale;, finita la 
Stanza, “.ripete dal Coro. Il tutto porrafll in chiaro dal vederne 
fli clctnpj del necainerone , oltre a Quegli , che fon nel Ganzo» 
mcrc4ci Petrarca > e negli y\fo]anj defiiombo - Ma eU^endo ito, 
- * * V m 
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ìa difuip l'antico Ballo y e’I Canto ; sì fatto Componimento pet 
fola vaghezza d’ingegno potila adoperarliii^ da chi efercitar li Vo* 
•Ielle in tutte forme di Componimenti dagli antichi ufati . 

• ’ . i- III- , - 

De' Componimenti formati ài Vejfi rotti .* 

T occali qui leggiermente la Melica Poielìa * della quale pie* 
ciola cofa troviamo appo gli Antichi > quantunque oggi' per 
ogni banda liefi diramata in mUie fpezie di Canzonette con difu* 
fata foggia y che Ariette chiaman da Mufica » i, 

Varie dUiitgue -, e varie di faefi : 

dua qual cofa poco , o nulla faremo impacciati y dappoiché non 
già i nuovi capricci y e le bizzarre fantalìe del poetar moderno y 
dal fano intendimento de'tempi andari a gran fatto fconciameii» 
te dilungato ; ma quello, che ne’fecoli migliori da altiflimi inge* 
gni colto, fioriva y di moltrar ci Mudiamo. 

1 Verfi corti, di cui far lì potrebbe continuato .Componitnen* 
to y farebbon quegli , che al numoro di Anacreònu fi con forma* 
noy già di fopra mentovati y cidày que’di fette y-o OTotto Sillabe : 
pet que’ di fette , non troviamo ne’ Canzonieri Componimento « 
che tutto quanto di si fattiVerfi intelTuco fia,ma lì bene mifehia. 
ti . Verfi intieri , dopo trcy o quattro, o piu Veri! di fcttCy Come 
in quel di Dante da Majanoyche reca il Minturno 

Per efempio di Poeta piu pulito vaglia la tradpzion deH’ln* 
no , Cmtejis urbe JeruJaUHti del Nozzolini ‘ftampzto in Firenze 
da’Giunti nel 1592. 

L'AlttKa Citth beata y . . , 

Cui Pace il nome detta y 
Li Jufù in del formata 
Di vive' pietre elette , 

O ba d' Angeli contejia 
( Cime Spofa di Dio ) corona in ttjt» ì 
Spo/a or dal Ctel novella j , 

. • , Per far le noTizefanté'i 

Viene a luì ornata y e bella > 

, Suo Signore » ed amante 
B mura ha d'oro intorno y 
Ch’ivi fin lampeggiando eterno giorno i 
Valle porte patenti • 

Dan piu luce , efplendorc 
Tutte dì gemme ardenti^ 

Ov' entra a jommo onori 
Chi pe'l nome <// CRISTO 
Morendo in terra fa del Qelo aeHnifoi 
Putita d'afpri acerbi ? 

Colpi di forte mano y , . 

Vuol y che Juo loco forbì • < 

. - ■ . ' V^rtef ce Sovrano • - 

Ogni pietra-', e si fine * < 

Tempra iikr ibi fton KVr dovuti f ni , . < 

<?/»* 
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. Ghrhtsd unfolo Dìo ■, 

Alto jovr' ogni jiimu^ • " , ■ • > j > 

Al i^adr* ■, a( Pigli» ^ ttl fit . ' « '• 

Spirt» , cb’ i buon J'ublima » 
bta gloria ■, e potejiade •, 

Quanto t’ ejUnde tn là l' Eternitade . 

Ove fi oflerva in ciafcheduiia Stanza rimare i primi quattro 
Verli per terza >‘e gii blt>'mi due in coppia . k 

Di otto Sillabe ve n’ha d’ alcuni continuati tutti in materia 
piacevole > come il Bacco in Tojeana di Francefeo Redi, e d’altri 
Jettcratàuomini ancora » che vaghiflìme cofe con fimiii Veifetti 
defcriilero. ’ , I. 

Compongonfi di Stanze in numero proporzionato > acciocche- 
liefca fcniibile la rcpetizion della prima Stanza, dopo la qual re- 
petizione può ripigliarli il Canto con altrettante Stanze, colla co- 
itero rcpefizione . La Rima fuol’elTcr varia, ed in una Stanza per 
quarta , e ijn coppia , nelFaltra per terza , come lì v^de appo il 
medefimo Minturoo neircfempio , ehe reca del Serafino; ove of- 
ierverete > ebe dopo le due Stanze fieguon due Veri! , l'uno ri - 
niante con quel, che gli ftà davanti, l’altro con quel della repeci- 
zione,che fiegue Ma per fervirci di piu pii, e non men coiti eiem- 
pii % ecco per un faggio di tal forma di Verfi l’Jnno , Jifa Coron* 
Virgìnum , cosi dal Nozzolini volgarizato : 

. Cajio Re > cb'in del coroni 

- ■' ‘ L' alte lue Virgintt /quadre» 

Pia fife Vergine Madre ; 

Piogradijei t noJUi doni . 

Sfatgon Sempre gigli , ertjt 
- . , L' a Ime a te Vergini hit orno i 

, Tu di gloria iterine adorno 

Rendi a lor tue /de Spo/e . 

Vengon teeo , e teeo fianno i 

Sempre in lieta compagnia ; 

£ con dolce melodia 

Lodi a te cantando danno . 

. Sia di noi /un Citi gradita 

L’umil voce , ardano i iuori 
Del tuo Amor , nè in lor dimori 
Mai-penjier di Jozza vita 
Gloria al PADRE > ad FIGLIO Santo 
Lode , e'nfieme eterno' onere 
Porga , e I» te'y DIVINO AMORE , 

Glena eterna il nojìro canto . 

JJè in si fatta Poefia altra cofa troviamo , che degna folTe 
di tenerci a bada • ■ , . , 

Refta folamente a noi , dover ricordare a tutti coloro , alla 
cui mani perverrà forfè quello piccolo Tiaitatelo , di non mara- 
vigliarfi rtegti efempj in effo arrecati ben fovente d'Autori trop- 
po liberi , e piu intefi ad acquillare . ' 

Ghiare di/nore y e gloria o/curéi etfìgray , 

con isfogar cantando le loto difordinate paflioni , ed amori, che 
'8 detlar nelle mentì altrui penlìert di rettitudine , e d’onefià. Fu 
al certo piangevole difavventura di quella d'ilcifllma ,^fovra 
ogn’altra , Poefia , che nata , e nudrithin grembo alla CriHisns 

Reli- 


Digitized by Googlc ' 



Ììtìla foejìa Ttfanta 59f 
Religione * fì folle dalla cottuzionc di ^ue' mifeti tempi , m cui 
nacque allora che’i ludo « e la licenzia le umane cofe culte« e !• 
Divine confufe , e Icompigliate avea , di tante lordure covettat 
che duramente potri uom maneggiaila > lenza bruttarli. Per al* 
tro dovendoli piopor le tegole lu maniera ^ che fted'e bene > non 
d’ altronde conveniva , che da eccellenti Autori prender gli 
efempli ; e comeche ci liamo a piu potere ingegnati , di trarne i 
piu netti «ne ha pur lanccelfnày a recarne alcuno men dice- 
vole al nollro liato . condutti . Speriamo però fermamente, eh* 
cialcun leco ripenfando , in che vane ciancie » c frafeheris 
tapti fublimi ingegni abbianoti tempo non degnamente logora- 
to , non che non vorranno per innanzi la lor traccia fegui/e » 
enzi a fuo sforzo vieteranno dir mai cofa in Rima a qpellr 
Sulla 1 che 

Piu fi dijiitt u cbì piu pregit bruma. 


IL F I N La 




\ 


. \ 
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Pè*Titoii del Primo Volume . 


elementi della lingua 

LATINA . 

• 

D Elle pani ricH OS AZIO- 
NE, facciata 

DEL NOME , . 1. 

Declinazioni de'Nom! , 

DE’ PRONOMI, . K. 
DEL VERBO , ao. 

Delle diverfeConiugazionl,i4. 
Formazione de’Tempi , ij-. 
CONJUGAZIONE DE’ ' 
VERBI, Z9. 

De’Verbi Irregòlari , ^4. 

De’Verbi DifettnoG , * 64. 

DE’PARTICLPJ , 66. 

DELL’AVVERBIO . 67. 

DELLE PREPOSIZIONI , <59. 
DELLE CONJllG AZIONI, ivi. 
DELL’ INTERIEZIONI, 70. 

DE’ GENERI , ivi. 
Regole de’ Generi , 7i. 

Lilw dc’Nomi dc’Fiumi,e 
• de’Monti , 8). 

Lifla de’Nomi delle Città, 8;-. 
Lida de’Nonii in IS , 1 1 u 

Lida de’ Nomi Latini in 
US, 117* 

Lida de’Nomi di Piante , ed 
Arbuftclli , 119. 

Lida de’Nomi di Gemme , ivi. 
Lida d’altri Nomi Greci in 
US, 1X0. 

Lida de’Nomi In X , iiS. 
Lida degli Epiceni eccettuati 
dalle regole ^eUaTermina- 
tionc , xjo. 


DECLINAZIONI DE’ NO- 
MI, 

Regole delle Declinazioni, hi. 

Prima Declinazione , ijf. 

Seconda Declinazione , 1 1 S.' 

Terza Declinazione , 141, 

Lida dc’Nomi SudantivI , che 
fanno 1’ Ablativo in E , o ^ 
in I , iC9. 

Alcune Oflcrvazioni confidc. 
rabili fopra i Nomi Greci 
della Terza, 190. 

Quarta Declinazione , i9j. 

Quinta Declinazione , 1 94. 

GLI ETEROCLITI , 19^. 

Dcgrirregolarincl Gene- 
re , 19^. 

Degl’Irregolari nella Declina- 
zione , xoi. 

Prima Lida de’Nomi , che ri- 
cevono piu terminazioni al 
Nominativo , 

Seconda Lida de’ Nomi , che 
fon di diverfa Declinazione, 
così nel mcdtdmo Numero, 
come In diverfo , xio. 

Terza Lilla de’ Nomi , che’ 
GramaticI pretendono non 
aver Plurale, fol ptr la loro 
fignificazicne , xx?. 

Quarta Lida de’ Nomi , che’ 
Gramatici dicono non effèr’ 
ufitati nel Plurale, comeche 
ve n’ abbia alcuno appo gli 
Autori, xiv. 

Quinta Lida dc’NomI,che‘Gra. 
maiitihan creduto non aver 
Singnlsre, benché J’ahbiano 
tal 
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talvolta ufato valenti Au- 
tori , a}i. 

Ollcrvazioiii intorno' a’-Nomi 
' indeclinabili , 241. 

Seda Lillà de’ Nomi , che non 
hall tutti Cali . 

• LE CONJUG AZIONI 
DE’ VERBI . 

Ovvero le Regole dd’ loro 
Preteriti, e Supini , 

Redole generali , / 

Prima Conjugaxione , 2^7. 

Seconda Conjugazioney 266. 
Terza Conjugazione , a S4« 

I N D 
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Quarta Con jugarròne, 39^ S. 
De’Verbi Deponenti , 36S. 

OiFervazioni fopra le diverft 
Conjugazioni,e fopra l Ver- 
bi Deriv^ati,e Componi, 3 84. 
Metoiio di ritrovare il Prefen- 
te per lo Preterito^ 3 89. 
Avvertimento fopra il modo 
^ di trovare il Prèfente per lo 
Supino , 400- 

0/icrvazioni fopra ìl'Meta- 
plafmo, . -400* 

LA SINTASSI, 402. 
Regole della Sintalll. 404. 

ICE ‘ 


De' Titoli del fecondo Volume . 


* I - *• 

- 'osservazioni PARTIw 
COLARI 

Sopra le parti dell’Orazione . 
OSSERVAZIONI SOPRA 
I NOMI. 

C AP. I. Dc’Nomi comuni , 
Dubj , ed Epiceni , 3. 

Nomi Comurti folaimeote nella 
lìgnitìcazione , 4. 

Con'iUnt , che it adoperano 
* nell’unp , e neU’altro Ge. 
nere , 7. 

GAP.II. OlTervaziotii fopra al- 
cuni Cali particolarf, S. 
CAP. m. Oifcrvazioni fopra ì 
Nomi di Numero , 9. 

CAP. IV. Del movimento , 
o variazion degli Agget- 
tivi IO. 

» GAP. V. De’Diminutivi, 1 f . 

osservazioni sopra 

I PRONOMI . 

CAP.I. Dii numero de’Prono-' 
mij e della SigQificazioaej e 


Declinazione di alcuni in 
particolare, < 16. 

CAP. II. Oflèrvazioni intorno 
alla Collruzton del Prono- 
me , 2-0. 

OSSERVAZIONI SOPRA 
• I VERBI . 

CAP. 1 . Della Natura , e delia 
Significazione de 'Verbi, 22. 

Prima Lilia de \Vcrbi Afiòluti, 
ed Attivi , 

Seconda ti da de’ Verbi Attivi, 
che fi pigliano . Aitei uta- 
mente , * . * xr. 

Terza Lillà de’ Verbi Pallivi 
prefi Attivamente , 

Quarta Lilla de’ Verbi Depo- 
nenti, che piglianfi palli va-’ 
mente, ^ iS.' 

Quinta Lilla de’Deponenti,che 
finirono in-O, ed in O1V3». 

CAP. II. Della diverficà de' 
Tempi, ede’Modi , .34. 

CAP. 111 . De’ Verbi Irrego- 
lari 1 . 41 « 

CAP.tV, 


« 

f 


/ . 


I 


a • 
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CAF. IV. De’ Verbi Difet« 
‘ tuofì 1 4$. 

CAP. V. De’ Verbi chiamati 
Jmperfonali,e della loro na- 
tura t ' 49. 

. OSSERVAZIONI 
Intorno a’GerondiySupioit 
'C Participi . 

CAP. 1 . Intorno a’Oerondj, fi. 
CAP. II. Oflervazioni fopra i 
. Supini, t . 

Gflèrvazioni’ fopra i Parti- 
* cipj , * . 61, 

Bieponenti ; de’quali il Partici- 
pio in US fi piglia alle vol- 
te Paffivamente , ; • df. 
Nomi , o Participi in US , i di 
cui Verbi fono,o rari,o inu- 
fitati , ’ • 

OSSERVAZIONI 
Sopra le Particelle •Indeclina- 

• bili. • » ,.■ V 

CAP.l. Oflèrtrazioni fopra gli 

Avverbi , 71, 

significazioni notabili d 'alcu- 
ni Avverbi , dove lì fa ve- 

• derc l’origine di molte pa- 

•'role, 77. 

CAP. II. Oflèrvazioni Ibpra le 
‘ Prepofizioni, 8z. 

CAP. 111 . Ofièrvazioni fopra le 

Congiunzioni , ivi» 

OSSERVAZIONI 
Sopra alcuni fpeziali par- 
lari . 

CAVA. Di l'freoy ttt\ eVereor 

’ » e , ' . Sp. 

CAP; 11 . pi quel parlare, 

' fchany ■ - 97 . 

DEtLE FIGURE • DI CO- 

• STRU 2 I 0 NE. 97. 

CAP. J. Della prima Figura 

' detta Ellilfi, ivi. 

-fi ima LiAa À molu Nomi 


I C. E 

folto •meli negli Autori La- 
tini , 1 od. 

Seconda Li/la di molti Verbi 
fotto’ntefi nel pirlare, 1 1 z. 
Terza Lilla delle prepulìzioni, 
che fuppor dobbiamo nel 
parlare , , 1 1 ^ . 

CAP. 11 . Seconda fpezie d’EI- 
Ifflt, appellata Zeugma.! 17, 
CAP. 111 . Della feconda Figura 
detta Pleonafmo , 116. 

CAP. IV. Della terza Figura 
detta Si leflì , , 117. 

CAP. V. Che la Silleflì fpelTo è 
unita con altra Figura , e di 
^ alcuni luoghi dillìcili , che 
debbono rapporcarlefì, izi. 
CAP. VI. Della quarta Figura 
chiamata Iperbato , 11 ^ . 

CAP. VII. Dell’Elhnifiro , ov- 
vero , locuzion Greca , 117, 
CAP. Vili. Deir Antiptofi , e 
dell’F.nallage , izS. 

LISTA DI VERBI 
Di Vario Ricggimenro, l??. 
D S S E R V A Z I 0 NJ 
PARTICOLARI 
Intorno Nonrii de’Romani . 
CAP. |. De’ Nomi degli anti- 
I • chi Romani 1 7 j. 
CAP. li. ■'De’i Numeri Roma-* 
ni, ' iSo. 

CAP. 111 . De’ Sefterzj Roma- 
. ni, IS?. 

CAP. IV. Della divifione del 
Tempo , fecondo gli Anti- 
chi, 187» 

.r ‘ TRATTATO DELLE. 
lettere, • 

.E della maniera di fcrivere, 
. e di proitunziare degli 
Antichi . 

CAPi I. Del numero dell’ordi. 
- ne e della divifione vdclle 
Let- 
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lettere, Delle parole (^erivaté 

CAP. II. Delle Vocali in ge-^ De’Compolli , ' ifS.’ . 

' neralc', in quanto elle fono 0 SSERVA 210 NI ' 

'lunghe o brevi , 199. Intcno a diverfe Sillabe diA-^ 

CAP. 111 . Delle Vocali parti» '*'bie nella loro quantità, 
tamente, e prima di quelle, 'Lifta di parole di dubbia quan- 
che fi chiamano Aperte, 100 tità , 

CAP.IV. Delle tre ultime Vo- DEGLI ACCENTI, 
cali ì che chiamanfi Stret- E del rnpdo 4 « Prpnun- 
te , • ■ ' ao4. :• ziare il Latino. 

GaP.V. De’Dittonghi , io8. CAP. 1 . Che cofa , e di quante 
CAP. Vi. Della natura della I, forti fial’AccentoV ?®9. ^ 

e della V Confonanti , fe vi CAP. 11 . Ofièrvationi partict>- 
ficrro Trittonghi , o altri lari per la pratica degli Ac- 
Dittonghi fra’ Latini oltre^i /centi.,, jn. 

già detti, ziz. GAP. HI. Degli Accenti delle 

CAP.VIl. Delle Liquide , 116. parole , che’Latini han pre» 

CAP. Vili. Delle Confonanti fo da altre Lingue , 

• Mute, c primieramchtc di CAP. IV. Altrc'^ OUèryJzhmi 
quelle del primo ordine , per la pronunzia degli Aii^ 

' ■ zig. tichi , 

CAP. IX. Del fecondo ordine TRATTATO DELLA- '• 

‘ delle Mute, C, Q^G,J, zzo. POESIA LATINA, 

CAP.X. Del terzo ordine delle CAP. !• *De' Piedi , ? 1 1. 

Mute, che fono D.T. zz6. Tavola metodica' di tutt’i Pie- 

CAP. Xl. Delle lettere Sibilaoi di , ’ 

ti, ' ZZ 7 , GAP. 11 . Deb Verfo in gcnc- 

CAP. XII.' Dell’ Afpirazioné rale, ?^ 7 « 

H. ‘ z?o. CAP. IH. Della mìfora, o della 

Tavola della maniera di feri»' manieradi mifurare iycrfì,* 

vere degli Antichi, v e delle Figure , che vi s in- 

CAP.XIII. Della Vera Òrtogra'- * contrano , ?to. 

fia,che debbe al prefente of- CAP. tV. Delle più còiifidera»' 
fervarfi ,' - > z^^. bili fp-izie del Verfo s ??9* 

Lilia deH’Ortografia, che fi può CAP, V, De* Verfi (jiambir - 1 

feguireincertc parole.il;;. ci, ' , ' .‘’? 47 .^ 

CAP. XIV. Altre CMTervazion? CAP. Vi. De’^V^rfi LHIci , e 
intorno all’Ortografia, z4t, di quelli', ch’à loro rapp'or- 

CAPi XV.' Dell’ Appuntata* tanfi ?9»* 

ra , ■ *44, CAP. VII. De' Componimenti 

DELLA QUANTITÀ*/ in Verfò, c della mefcolan- 

DELIE SILLABE, ' za de’ Verfi che in ' efli 
Le Regole di ella quantità, Z49I ■* fi fa, '' ' >■ 

Delle Grece voci , 'sxxi Tavola 1. delle varie fpezic ’ 

di ‘ 
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' di Vcrfi ridette a tre , 5160. 
'Efempj de’ Verfi contenuti 
nella, precedente Tavo- 

la ^ , 3 < 5 i, 

TAVOLA ILdel mefcolàmen- 
to de’Verfi Latini ne’Coni- 
I poniment! > ^ 6 i. 


r • C E. ' / • 

REGOLE DELLA POESIA 
, TOSCANA . 

Orìgine della Poefia Tofea- ' 
na', ■ ^64. 

CAPJ, Del Verfo » 

GAP.Il. Della Rima « 17J. " 

Cap.'lll. De’ vàrj Componi- 
menti, , • 577, 


IN D I CE 

. Delle farolc , e cofe memorabili , contenute In tutta 
) l’ Opera . , 

V 

A ■ Ablativo aflòluto , vedi Af- 


A Lettera Vocale , fup ràlo-* 
re ^ f(Kcì*ta ioo.to>no ». 
A Ah , Ahs , in che ditfèri- 
.. (cdno t ^ ^4t. 

Afinali^,rua quantità ^ »Sz., 

e fégutnti «.». 
^bdcus , ed Abax , .j zo. 
Abbondanza -, Nomi , e Verbi 
d’Abbnndanza , 469» 
abbine, co' l’Accuf.e Abl. 4^9, 

. denota folo il termine , 77, 

, fé polTa riferirli al Fu- 
turo , ivi, 

'Ahhorreo , Intranfìt. e Tranfit. 

• X]«^«2ra 

Ablativo ,'i Greci han quello 
Cafo, " 171, 

lAblativo plurale della Pri- 
raa , ^ 1 J7* 

' della Seconda , ' I42«. 

Ablativo S?ngulare,Regola ge- 
nerale per quello CjJo,' 1É4. 
Verbi , e Nomi , che’l reg- 
gono , 4Ó>S. 47». 47J. 47C. 

. 47^.« è il cafo della PrepoH- 
aiorà, 477-47 S'. ufato per lo 
Dativo' appo Latini, 8. /.a» 
quando Rà Polo , qual cofa G 
, fotto^nttndwe, 

l 


* foluto . 

Aboleo , Intranfìt. e Tranfit* 
zt»^z« 

Abemiaor, Paifivamente prefp, 
aS./.z, 

Ahorfuì fe polTa diifi per 
' Abort US , J77. 

A^fcidit , ha la feconda lunga 
in Lucano , e in Marzia* 
le , r aé^.r. Z— 

Abfcondidi, per Ahf condii J 1 1 » 
Abfconditum, in Cicerone, 5 1 z. 
Abfentt nobis , di Teren- 
zio , " *i i j. t. a. 

Abjìdn , ed Abjìs , . ao8« 
Ahjìntbìus s'td Ab/Ì 4 tbiu'n,z 1 6. 
Abfque per fol ne’Co'mi- 

ci, 44J. 

Abjitynìtu i quantità della fe- 
conda , ' ^Qo.r.a. 

AMtrìtuU^^Q lignificato, a 69. 
AbJUneo , Traili^ ed Intranfit. 

, r - 

Abundurt pecuniarum^i 96 ,^x* 
ABUS, quai Nomi della Prima 
'così nnifeano nel Dativo, ed 
Abl.Plur. I37, 

AbuJìiS-, cd Abufus, ''ali. 
AhutQrt ha l’ Ablativo , e l’Ac- 
cufa- / 
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curativo 479. ìrt fenfo Paflì- 

* vo , 9>.r.x. 

Ahydos , fuo Genere SS. Ahy- 
don f ivi, 

non h Latino y izi. 
Accade >nia t ha il piu la pe- 
nultima breve-, 174. r.'z. 
e Jjerche , ' ivt. 

Acatalettico , Verfo , qual 
fia , /.z* 

' Accederai, per Acctffirat,^ 1 S. 
Accelero , Intranet, e TranGt. 

z]. r.z. 

Accento , che cofa, e di quan- 
te fòrti fìa, ^óp.r.z. Regole 

} >er gli Accenti delle paro- 
e Latine, w. per gli Unifil- , 
hibi , j IO* f-*' ii DiOìl* 
labi , e PolilUlabi , ivi. ra- 
gione di quelle Regole , iv» 
alcune Eccezioni , ^11. t.z. 
in qual luogo debba fegnar- 
^ li y 3 1 z. r. z. come debbia 
regnarli nelle parole com- 
pone di Enclitica ìv. nelle 
'parole, che li voglian tfi. 
ftinguere , '3 1 ^ . r.z. fe deb- 
ba regnarli fopra l’ultima , 
ivi. fe nel Verfo ,314. t.z. 
Accenti delje parole Greche , 

• 3 . Y.x.delle parole Ebrai- 
che , 316. t.z. G diftinguea- 
nb d^la Qtrantità, 3 17.M* 
Accento non difi in to dalla 
quantici, nel Volgare, 369. 
r. z. quanto , c dove necef- 
l^fio.iU nel verfo Tofeano, 
iv.'caufa delle varie fpezie 
de’Verfi , 371. 37z,r.z. 

Accerfo, parola guafta , >37 1, 
^ ^Accifiter , Mafcol. e Femniin. 

I i?o. 

Accucurriffiyin Cicerone. 347. 
Accufare , Verbi d’ Acculare , 


1 C Ei 40X. 

reggono il Genitivo , e 1 * 
Ablat.' 46 S. ■ 

' Accurati vo , Regola generale 
-per quello Cafo , 1^7. Ac- 
cuf. Plu.de ila Terza , 187., 
Accufativo in A , 191. de’No-- 
mi in IS , ed in YS , ivi. in 
O , ed in UN , 0 UM , 1 9Z.' 
in YS , io/'. Verbi che reg- 
gono la Cofz airAccuf.43 1.. 

la Perfona in Accufat- la 
Cofa in Genit. 433. 1 ’ Acc.. 
con A(i, 447. due Accuf. 

» 44 ^* 

Accufativo taciuto dopo .-il 
■ Verbo , 99. r.z. quando ftà 


folo , qqal 'cofa dobbiamo 
fupporre, 10 3. r.z. 

Accufativo Afiòluto , qual Ga, • 
fecondo il Budec, iz3.r.z. 

Acer, cd Acro/ , • zi 4. 

Acetabula , a , ed Aeetabu- 
han, i, zof. 

AchAmeAiium , 'qual. Ga il. 
Retto di quello Genitivo 
plurale,' ‘ ' . 137', 

Achero » , b Aeberms , Gao Ge- 
nere , S 3 • 


,rfcbi//e,Vocat.ha l’ultima bre- 
ve in Properzio. ■8. z84.r.z. 
Achillei , ed Achilleus , z 17. 
Acina , Acimm , Acinus , 
“ Z09.ZI6. 

Acr(tcerau»ia , ÌMurale, z4». 
Ailut , ed AHnm , o AHa •. 

orum , • ' . 'zi 4 . 

Acuì , ha- vario Genere , fe- 
condo il vario GgniGcato , 
' * 117.ZZ3. 

‘Adagio, e Adagìurn , z i o« 
AdatnuffIm,hccuÌaXivo, yj.t.z, 
Adaxint, io Plauto , , 49. r.z. 
Addomandare, Verbi ‘d'Addo- 
^ mandare . reggon p/u G«r 
C C fiy 


Di.^ 
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li, 449. 

yidhuc 1 al Prefente , e al Paf- 

• fato » 77. t.t, 

jidipes , ed Adeps , ZI7. è uG- 

tato nel Plurale , 11^. 

’Adlpìfcor , in fenfo PalUvo » 
xp.t.u6<ì. t.z, 
Adjuvnr* ■, col Dativo in Cjel- 
lio,i , • " ' 4»?» 

' 'Adrnìror > in fenfo, palli vo , 

' •# ' 29. /;2. 

jldmodum fua forza, 77. #.x. 
Adimdum' qufon , col Verbo, 
col pufttivo , e col Superla* 
stivo . 8 9 . /.a, 

'Admwitìo^ e Admmìtus^zi i, 

' Aiinonitum ,.,in Cicerone , 

ii6. 

Adalefeei^tt Mafcoi.e Femmina 

Adolefco , fuo Preterito , c 
■ Supino , • i>j4, 

Adonlus , Verfo, ^46. t, a.* 
Ad'yr t opinion ; del .VoflUo. 
intorno a queGa parola , 
'lotf. XIJ, 

'Adìrea , fempre- Singolare , 
che cofa propriamente fi- 
^niGchi , '127. 

Adorìor , in fenlb palli vo , 

^ ^ ' 29«raz*6^« a« 

Ador/uf.^ per Adortus ., fe 
polTa dirli, ^ 578, 

Adria di qual Genere (ìa 97. 
AdvAta , fempre Mafcolino^ 
.nella coGrqzione, / 4. r.z. 
Advtntut , è fempre SoGanti* 

* -VO, f yx.r.ì, 

Advirfus , e Adver/um 5438. 
Adulèfcent , colia U in tutti 

' gli Antichi , .138. t.x, 

Aduhr . , in fenfo pativo , 

1 29. r. L. 

4 ÌduÌ 9 tfi'Aduier,’-' jxA.i» 

■ 7 > 'J 
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Adu/fur, Participio t f.x. 
AB ^ Dittongo fua pronunzia , 

209, tmX» 

JEdtSt Singolare, la Cafa, 234. 
AéVfa», Femm.in Seneca, 130, 
^gref !o^àa^irfo^ ,386. 
'Ahi ha il. fuo, plurale , 217. 
fatto Neutro nel pJur. nello 
'fcadimento della, Lingua , 

, . WJ. 

plurale , gli Strumen- 
ti , o Danari , 224» 

^ra . Singulare , che cofa fia, 
,e perche così detta, ip^.r.x, 
^rarìum , ed jErarim , han 
• di verfo Ggnificato . 2 16. 

Atrtus ed Ak'reus , 236. /, 2. 

uEs , fotto’ntefo , lo^. r. z. 
AB/ioj, Agetti vo, -239. 
^tas , fe mai Ga Gaio Neutro, 

J07.' 

JEtatUm, Genit.plur, 181. 
AE-'ber i Singul, -227. Neutro 
nel pi.- ' ivi. 

JEt hereuSitd JSJheriuSi %i6,t'.Xm 
jE fhiopus, ed ^thiops , 120. 
AEthritipei JEtherat ed AEther, 

, _ 201. 379.^2. 

fempre jpemminino, 84. 
^vis , Ablat. plur.di AEvà/Uy 

■tr- 

quantità della penult. 

, . ' , 300. /.2. 

AjèfliOitfdAjeftuSt 211. 
Afffcluri per AffeEh ■, 

4 ^'»zz‘, ^Comune anche nella 
coGruzIone, f.r.x. 

'Ablativo -J 169. 
Affinttatium , Genit. plurale , 

, ' f • . . V 181, 

Agémtmno , ed Agamemmn , 

. 211. 

Age^d Agite veri Imperativi, 
72.f,a. 
Aggre. 
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^ggredior,Vik. z^.t,z,66.t,z, 

^^Ul'nt’is , non ha efempio ; 
A^ilijlJì'aus è in Carificr, 
II. t.z. 

Agno-tnm , 17^'. t.i.efeg. 

I Agnotus ■, in Pacuvio, Agnotu- 
rus in'Saluilioj ?oj. 

Àgraga , Feminin. appo Stra- 
boiae , Mafc.appo gli altri , 
e perche , ' 87. opi nion del 
Volilo intorno alla ngmfi- 
cazion di tal voce rilìtit^a , 
iph 

Agricola , Comune fol nella 
fignific. . 

AI , Terminatone , davaiì 

‘ dagli Antichi al Gm.e Dat. 
Singufare , ed al Nomlnat. 
plur.della prima , \ì6. da- 
vafianche a’Mafcolini,i37. 

^ AI , Dittongo , Aia pronun- 
zia, zcpt t.i. 

Aio , qua’ Tempi abbia £4*. 

4S*r9 z« 

AIS , Terminazione di Nomi 
Greci , ha il più lunga l’A, 

AL , Nomi in AL , loro Ahi, 
' \66.efegu. 

Al.th*flrum, ed Alabajier. a 1 5. 

Albedo non è Latino ^ 9p. 

Alcaico,"Verfd, 39’j. t. x. Mi- 
nore , 3^4. r.z. 

Ahyon , lo ftel^ò che Alcedo, è 
Femminino , i jo. 

^ Alcmanio, Vcrfo , 34$. 

ÀUf I Mafcolino in Virgilio , 

i?o, 

Alg or ycd Algui -, li). 

Alia , Oenit. Femmin. in Cic. 

k ' 

' Alicnìgenat Tempre Mafcolino 

nella corruzione « 4. t, x. 

AlurtHs , «ol Dativo ) 429. 


cohGcnitivo, o Ablativo, 
470. regge il Genitivo e 1’ 
Ablat. ivi, 

Alirnodiy per Aliufmodiy 244. 
Alnnanìtty (ByAltmon'u'ny 20^- 
Alìquisy e Quidam, diflèrifco- 
no , 16. t.z. 

A'ituHniy per Alìtum , i8^. 

Alita , Fiume , e altri Amili , 
Femm. 83. ^ 

Alita Plur,d'Alliumy-in Virg. 

230. 

Ajlicuiyper Allexì-,3titlco, 2 S7. 
Alluvioy Alluviurnfi Alluvies , 

2 1 oi 

Alpf, 4 .^pewy Mais, 234. 

Alfumy Supino à' Aigeo y zSf. 
Aitay Plurale à'Altum ,230. 
AltarayCà Altitr , aio. 

Nominativo , ivi. 
Alterycà Aliuty fe didèrifcano, 
17. t.z. 

AltercOy per Altercor , 3.f.2. 

Alternis ,.non .è Avveibio , 
73. t.z. 

AlteruUr , perche faccia nel 
; Genitivo Aiterutrìui , 1 34» 
efega. 

Alveare , etf Alvetr , 210. 

Alvas y è Fcmmi. 117. ha il 
fuo Plur.' 226. 

Amabo , è Tempre Verbo , 

• , 7 J-M* 

AmaracusyCà Amaracurny 216. 
Amazoy ed Amazon , 2 1 j . 

Ablativo, 234.243. 
Ambe,(otto da xvp./.t. 

Ambibam.per Ambtebam , 46, 
AmbigOy àonàe fÌ3L fatto, 328. 
Amhìtus y Fartic. ha la I , co. 

, mone, . 278. f.2. 

/fvjio, Accuf.MafcolIno, p.r.z. 
ulora A dee fupporre, L04. 

t.z. 

C c 2 Arnety 
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. y<:»jtfj,Nome,ftio genere , 1 09. 
Amido y fbo Preterito y e Sa* 
pino y i6fm, 

Amntt, anticamente Femmin. 

1 1 1. fa l’Ablat. in E , ed in 
1 y 1^9. dee fupporG in 
Cor^uens y Pr^u»ns y 106. 

t.it 

A»»/>/e<7ffiper Ample!ÌBr-,^i.t.i» 
Amplefior y io fenfo PafllVo y 
iS. t.x» 

Amplexo,ed hmplexor, 
Amygdàla y ed Amì^dalum y 

aof. 

Knticboretà^ meglioyche A«ii- 
cb trita y x^6A,im 

Pigara y ix6.M* 
Anacreontico, Verfo, i. <.i. 
AnapefticiyVerfi, 

^•Xa 

, Anafl refe, Figura , 

Aftathema , quantità della E y 
300. t.i» 

’Andropeai , fa P Accofativo y 
Androgton y ed Anàrogt9»a<, 

' I?9* 

AnfroMus^t^d hnfraHton^ xi4* 
Angiportur y ed Angiportum y 
io;, XX I. 

A»/0 y Gl AnHumt Anxumt 

^ X $• 

Aw^a/x y Dubbio , i)0. fé ab- 
bia PAbJativo in I y 169. 
Anpujiia ^ Sfngulare, x?4* 
Anima, fa Animabut, ed Aift- 
mit y 1}S> i;9* 

A*io, ed Aniftr, x 1. 1 • 

A»u<i/i/y Aggettivo, IIT.X}X« 

G può ufare Singulare , hi. 
Anno fua diviliooc , 101. t.i, 
fua varietà appo Romani y 
J9i.e.x. 

Annwit, in Ennio , apé. 
Antafixa y in Vitruvioy 13 4. 
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Aw/e 4 , ha lunga I* ultima 
xSi* r«x« 300* t,z. 

Antecedente taciuto col Relat. 

lox. r.z. 

Antecejfur , 69. t.z. 

AntegreJJutj Paffivo , 66.t.t. 

‘Antfbac, cioè, Ante hac Tem. 

fora y 77. t.z, 

Anterior y fenea Pofitivo y e 
fenza Superlativo, i3.r,x. 

Anici , Mafcol.è Tempre Plur. 

^ ijx. 

A»/tf^(»r, paflìvo y . xS.M. 

Antìà», Aggettivo^ X34. 

Antidotui , Femmin.ed And- 
d)tum Neutro, uo. xi6. 
«Aggettivo, ivi, 

Antipbo , ed AHtìphon , x 1 1. 

Antipcoii y Figura 97. f.x, 
116. t, X. efemp) di eflà , 
1x6. 1x7. e riS.f.x. 

AMtiJf^ii , Comune nella Go» 
ftrux. f. r.x. benché G tro- 
vi Antijlìta , hi, 

Anxur , Aiafcolino , e Neutro^ 

87. 

AON y Nomi così Gniti , han- 
no il piu lunga l’AyXf 3.r.x. 

A^«,edA^ij, XI4. 

Apina, donde dette, x 3 9. 

Apìwn,cA Aputniòa, Apii,ì Su 

Ap/«^re , fuo Plurale y 17^. 

Apollo, ed Aboìliitis , x 1 1 . 

Apoftrofo, che cofa Ga , 443. 

Appellativi y Nomi , quali 
Geno y 73. non Tempre mu- 
tano il Genere della loro 
terminazione y 79. 

AppoGzione • che coTa Ga, 
41^. 47d. èun^'ElliGì del 
verbo Suftantivo 97, u x. 6 
fa anche di piu parole , .98. 

ApfuUìus y non Afulcrius y 

^x■ 

, . Appul. 
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AppHlferit , appreflò Ulpiano, 

Appuntatura , cioè modo di 
mettere i Punti , c le Co- 
me ne] difeorru , 144. r.z, 
, ApJìsyO Ahjtr, ioS.zj.r.z. 

AR « Momi così ufeentì , fon 
Neutri , loj. loro Ablati- 
tivo , 166. 167. 

Arabus, cd Arabs^ zzo. 

Aranea, ed Ar&neus-, il Ragno; 
Aranea^tà Artmeum^ la Tc- 

'lai ^ zoy. 

Ar<»>-,' ed Ararhy z 1 4. 

Arbitrar , in fenfo Palfivo , 
zp. r.z. óó* r.z. 

Arbor , perche Femmin. yo. 
mai latto Neutro da’Greci , 

. ?»• 
> ArJor, ed Arbof , zi}. 

Arbori, Nomi d’Arbof i, Fem» 
min. yo. que’ , chy termi- 
nano in STER. Mafcolini , 
yi. 

Arbufcelli , Lillà de’ Nomi d* 
Arbufcelli , iiy. 

ArceJJò^ non Accerfo. z}rf. r.z. 

Archilochio , Verfo, z^6. r.z. 

}yy. r.z. 

ArcbiteHoì^à ArchitefiusyZ 1 z, 

Archytar , ha 1 ^ penultima 
'lunga, 307. r.z. 

Arcui y l, ed m,nel Genie, zzi. 

Arduiut ^ , ed ArduiJJimut , in 
i Oat. ^ 14. r.z. 

Arena , fecondo' Ce fare non 
ha plur.ma trUovalì in buo- 
ni Autori , _ ' ZZ7. ‘ 

Areop.'i^us , ha la penult.dub- 
bia, }oi.r.z. 

« Ar£of , , Neutro , S7. nel piu. 
Arri, lyy. varie Città di 
tal Nome , , zoo. 

Arguita , ed Ar£utlala, Singu» 
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lare , ^ z}4. 

Aromatites , Femmin. in Pli- 
nio , loS. 

Arpìnntìumy Genit. Pi. da Ar- 
plnas y lèi. 

Arbabo , Femmin. • Mafcol. 

yy. 

Arteria , <8 , Arteria , orum , 

ZOf. 

Articolo Italiano, 3. ufo dì 
cflò , ^ 3. 4. 

ArtUyCd Artus y ziz, 

Artus y Singolare , è de* Poe- 
ti , Z}Z. 

Artus y per ArHus , Stretto , 
Z}7. r.z. 

Aruay eSy ed Aruuvt , zoy. 

ARll.Vl , hninicnto del Geni- 
tivoplurale, eprefodagli 
Eolj , 137, 

Ar , ajps y e fuol CompolH , 
Male. $ 1. e perche ivi , foe 
parti , iof. 

AS , Nomi in AS, 106. loro 
Genit.Sing. lyo. Nomi, de’ 
Paefi in AS,'oro AblaMdy. 
Genit. Plur. de’Nomi di piu 
Sillabe così ufeenti, 180. 

- I S I . r|e’MonolllIabi , 1 Sz. 

AS ,'Nomi de’Paelì in AS, ter- 
minavano anticamente in 
IS , 11. r.z. 

AS finale , fua quaatità , zyz. 

t.z.Jeg. 

AfcIepiadeojVerfo, 3 y i. r.z. 

A//»èr«or, Patlìv'o, zy.r.z. 

'Ajjecla , Comune fol nella fì- 
gnif." 4. r.z, 

AJJeHory Paffivo , zy. r.z* 

Ajlenfusy Fallivo, £3. r.z. , 

A^entioycdi A^entUr% 3 z.r.z. 

Fallivo , ay.r.z. 

A jirtor y cd Ajjirtiqy lot fignì- 

^ ficaio, ^47, 

C c 3 ' AJii- ■ 
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AJJUuWcS'ikJpdutjJìme-, i 
Àjjiyn't o hvlm , per Egerhn, 
^ t • 

'Aflólwre , Verhi d’Affblvéré, 
reggono il Genitivo , e 1’ 
Afilativo, ” 468. 

•Aflòliito , Ablativo fi mette 
■ anche quando v’ha una fola 
perfcna , 4S0. è retto dalla 
Piepollz.fotto’ntcfa , 4S1, 
AJJue/cu , lntran% e Tranfit. 

ASTER , rtnrinazione , fe- 
condo lo Scaligero, dimi- 
' nuriva , fecondo il Sanzio , 
d’accrcfcimento, i4.t.z.fe£. 
Afiutùok Ajlute ài A'tv,Z 4). 
Ajiust ha il Nominat. e J’Abl. 

Sint ivi. 

Atho , da Athos , Dat. Accuf. 

Abl. ijj>, 

Atho» , onls , * tot. 

Atornus , Femmin. e Mafcol. 

izOi 

Atriphx , Femmin.e Neutro , 

117» 

" Attitgen^ tò Attngena^ 107. 
Atttritis vpibus , 8 44» 

Attraimcnto ( Attratto ) che 
' fia , ' ' 127. t.z. 

Attulit Allatum^ d*Arr«/if(),paf- 
' fati, in , 3^4. 

AU, Dittongo, fua pronunzia i 
Z09. t.\. 

Avari ti ed Avarìtits , 208. 

Avariti» , .Accuf. Plur, 227. 
Aucfionaria Tabella ^ '369. 

AttHot fecundus Aufìor^ 369. 
è coniune nella collruzicne, 
T* *• meglio che Author , 

" ' ' 2 37.r.2. 

Auflóratus y if?*363» 

Aufioritiis y - 3É9. 

Aricupo, per Aucupor , 3 2.#.2. 


ICE 

A udire Male{iip.dici, 

Audi tio, Auditus y XI 1. 

Avena , PJur. fuo fignificato , 

' * XX4. 

Averte, Affbluto , 27Ì t.z. 

Averter, per Averto , x S. 
Augeo, AffoÌMto y 27. À2. 

Augurnentum , ed Augmen , 
Augur , comune, anche in. 

coftruz. . • ' 7. r.2. 

Auguro per Augurar , ^z.t.z» 
Augurar , Conghietturarfi , 

. 29 r.2. 

Avi», Aggettivo , X 3 9. 

Avis y fuo Ablativo, 1 6^. i jq. 
Aumento de’ Verbi , donde fi 
debba regolare , 2ó<. r. 2. 
Quantità dell’ Aunicnto in 
A ,267. t.z. in E, ivi in I, 
269. r. 2. in 0 , ed in U , 
270. r.2. 

Aumento de’Norai , 271. r.z. 
della prima .Declinazione , 
ivi. della Seconda, iv. della 
' Terza , f. 2. de’NÓmi in L , 
iv. de’ Nomi in EN , ed in 
0, ivi , 273. r. X. in ARIS , 
hi in ERIS , 274. t. z. de’ 
Nomi in OR ed in UR > io, 

■ de’ Nomi in AS , 277. f. z, 
in ES , 27<j. in OS , ivi in 
US 277. in IS , e de’ Nomi 
in S con altra Confonante , 
277. ti 2. de’ Nomi in X , 

' che fanno il Genit.GIS,X7S. 
de’Nomi in AX* , ivi t.z. in 
EX , 279. r.2. in IX, o Vx, 
279.r.x.in OX,' c'd UX, ivi. 
Auriga , fempre Mafcolino 
nella coftruzione, ìf.r.2. 
Aujìm , per Auferìm , ticài 
Aufus fuerirn , 4^, t.z, 

Aufpìco,pet Aufpicor'y 32. r.2. 
Aututnnale,cù Aututnjsatyzo^. 

Au^ 
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Autumnus ^ ed Autionrium , 
x\ 6 . ufìcato nel plurale , 
iir- 

Avverbi , perche così detti , 
67. di quante forte fteno , 
^ 67. 6 S. li paragonano , ma 
, non ricevono numero , 71. 
■ /.i. rpelTb non fono Avver- 

. bj quc’ , che per AvVerbj fi 

• , prendono , h! fep. 

■‘Avvertire , Verbi d’Awertì- 

■ re, reggon piu Cafi , 44 S. 
'AuxHi'ìirìs^id Àtixiiiariiis^xi^, 
A«af Faliìvo , 66 .t.x. 
Axitn-i o AJ/rrn per E^eriwì , 

Axìtìojtì per Faflhjt , • • ivi. 
Axitnus, ha lunga la feconda , 

• ’ - 301. r.i, 

' V < ; D 

B Sua fomiglianù coIIa.P. 

zi), t. z. tramifchiata 
. nelle parole fenza necelfità > 
' iv. rapporto colla F , c col 
zzo. r.z. colla M 1 ivi. 
B finale, fua quantità, z S^.r.r. 
'Bacchar, e Haccbaris^oi.n^. 
Bafira, Piatale ^ . a^f'z. 

Bacul US, e Bncùlum^ z i 6. 
Batisy fa alì'^Abì. Batti 9 Batii 
' . • I ' j 68 . 

BaldMur'i halli per comune in 
L.it. . r ' ' izo. 
Ballata , onde detta, 39Z. t. z> 
fue fpezie, e qualitadi , hi. 
Bitimurn,à Bnlinewni Bdlnea, 

-, 0 Singolare , z<Si.' 
BalUHtì, e Bnlteum , z 1 6. 
Baptifinai BaptìJtnum,Baptìf^ 
mus , ao<7« 

Sarathun ì fempre Sìa^. Z30, 
Barbatft lupi\ in Orazio, ^Z3f» 
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Barbnrii i a Bdrisrìei i zoS. 
Bdrbitus , è Dubbio, izo. z 1^. 
^ Berbitum , t it)i. 

BdtmlU , z 3 9. 

Bdtuo , Preterito B,itui , a 9?. 
BentìtaSi e Bfatititflo , zìi. 

. Btìlor-, per Bello , Z7. t.k* 

Benivolusi per Benevolus , aiv 
, tico , zoo. r.z. Z3é.r.z. 
Beryllas , Mafc.appo i Latini, 
‘ r * . - 119. 

'Biade Nomi di Biade han Pi. 

. _ ■ ZZ4. 

Biafimo: Nomi d> Bìafimo fi 
‘ mettono al Gen.o alD Abl. 

4Z0. 

Bìhlus , o Bcpblus , è fempre 
Fem. 109. 

Bidente! , fup.Ooex, o Verrei , 

, ' ' 110. t.x, 

• iè abbia Singulare,z 37. 

. I?i 7 ej, Plurale , , ZZ7. 

Belicem,daBilkr i > • Z47. 
Bi penniSi Aggettivo , iti. 
JSivocAleSi cosi detti'dal Liplìo 
i Dittonghi , zoS. t. z. 
Bldnd':or.,Pàl^vOiXO.t.xi 66 .t.x» 
Blttnditia.fi Bianditiesi zoS. fe 
^ polla ufarli alSingulare,z 37. 
BlituSi c Blitutn , • , z I 

Bo : Preter, e Supi.de’Verbi in 
•' BO, * t ■ 1 z 9 

BombyXi il Baco, è Mafcelino; 

la Seta, è Femminino, i z4z 
. ' 130. 

le ricchezze, Plur.' Z49* 
Boni Qt>nf z/ejre,fup.;i»ii»i , 1 oft 
•- ‘ -r.z. 

Boi fa Bovis , e perche , 174. 

V Bovwn , Bovus nel Plurale, 
Z03. è Comune , ma il pii) 
'•'èFemm. ‘ • 7. f.z. 

Brachlcatalettico Verfo 329. 

.• - . t.x, 

G C 4 Brett 
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■Brevia, Plurale ^ 

■Bryjxit, non B yitx, 9 s. r.a. 
BS , Genit. de’ Nona in BS , 

197* 

\ffKÌo, Mafc. e Femmi. 130. 
Bubus , mai fi fa breve la ps- 
. ngltima da Aufonio,z 8 1 ,t.z. 
Bticcina^ e Bucdnu»$' , xo 6 . 
meglio feri vefi con una C , 

BUNDUS ì verbali in BiOidus 
' reggon l’Acciif. 413, 
Burn^eBurh^ ' aojj. 

B^xus, e Buxnrn , 9 j j 

l'BytJust vedi Bìbius , 


* 1 

C Rapporto che ha alla rt, 

zao. t. z. alla G , 

• t.x, fila pronunzia appo eli 
^ Amichi , f. 

C , Nomi finiti in G i Neutri* 

•C fimi?, fila qtìantità,zSp./,a. 
Cadenza del Verfo Tofeano , 
.. cofafia, 

Cachinno , Intranf. e Tranf! 

.Cado , e Gompofti, Jor Preter» 

Ladaca bona , Cadaci funài 
-, Caducus morbus , » j 

Cadoy eCompofti IdrPret è 
' *“P- 316. 

esenta., è CdPnentum, zoff. 

earimoHÌa,hHÌlsine. zze. 
Oeja , & porre a , fup. , ’ 

. lor.r.zc 

Ct^iHs , I Bracciali , è fpeflò 
riur. zitf. altro da 
feiua Dittongo, zz^.x^y, 

(^era, Biegiro che Ottraàvi. ( 


DICE 

9. Cagione, dopo i Verbi fi me». 
»• te in Abiati vo , 477.' 

; , Calamiflrum , c Calamtjéer , 
r. i 1 5 . Calamiflrus , z i tf. 

3, Ca/amitatìut/i, Gen. Plur.i $ i'. 

Cahaneus ) e Cakaneumy z i tf, 

I . C.ilcare.t e Calcar , aio,' 
[. Calcbas,a^Aantis., zzo. 

, Colenda, vedi Kalenda. 

. Caliturus , in Owidio, z7z, 
r Crf/Aj- , Femro.in Tito Livio „ 

* ^ 

. CaUufy e Calitene a ttf.il fe- 
condo non ha Plurale, zjo. 
Cnlpdr , fuo lignificato , • z 3 tfi 
Calvefco,Aa Calveg, 3 8^, 
Calcar meglio di Calvo, oefl 
Calx, filo Genere ^ 1 z 9, 

, Cambio, bis, campjt, % 66 . . 

. Camtlus , in Latino, è Tempre 
I ' -I a 8. 4. r.zV 

meglio è Fem. in. 
fempre plur.,, 13 z, * 
Cancer, fempre Maf.i Òca. 

^ Cancri, e Canceris , zzo. 
Caudate, nel Verfo' ha lunva 
JaTeconda, 301. /^z. 
Candelahrum , e Candelaher , 

=■ I J. Candel^rtu , ' z i tf. 

Ablati vo , I 

Cani, Aggettivo, fup.Capilii l 

àanis , Comune' nellJ^Coftru- 
zinne, , . 

CatSiUrum, c Ganifer , z 1 3 , 

Cartitia, e Canities , ' zpS. 

Canzone Tofeana » 3 87.r. z, • 

lue parti, e qualità , /o, 

Capenatiwn\ Gcn.plur.da Cr- 

, ' I S 

Caperò , prefo alTolutamcnte »• 

^ ' zy. /.a.' 

Capill^t , c Capitum , z 1 tf. 
Capitale.e Capital y ' zop. 
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CttpOì e Capta « • a i x. 

Capitoli , o Terze Rime, 979, 
t. X. perche così detti , J79, 
r.x. loro materia , ed arti£> 
ciò', 9$o. r.z^ 

Cttppadocus^ CappadcVi ito. 
Caput i e Tuoi Compofti , lor 
Genit. lor quantità , 
x6o. f.z. 

Carbafas \ quali Tempre Fem- 
lnin.117. ip7.PhiT.Cnrbafai 
ivi ZI 6. 

Career^ Sing. anche fignifiòan» 
do le Prigioni , tv. antica» 
mente era Neutro, io7.r.z* 
Carifìo , tempo in cui fcrillè , 

Xzj. 

CaritaUsj plurale , Z97. 

C'anntittwn , e Carmen , x ix« 
comprendea tutti Compo- 
nimenti in Verfo , j^e.r.x.. 
Caroli Carni: ^ ' xii. 

Carrut-fi Càrrum , x 

Cafeusi e Cafeum i 1' ivi. 
Cali fon Tei, 9. come chiaminfi 
da' Tofcanl , ìv, loro diifè. 
renza ih Italiano ove confì* 
fta , ' ivi. 

Calò , che vuole il Verbo' 
avanti a> Te , 40S. Verbi che 
hahno il medelìmo Cafò 
^ avanti , e dopo a fé , 419, 
Ablativo , ' Z9Z. 

CajSìàe-, e C.iJJis , Z09. 

Caffi: , la Rete , nel pingui, ha 
forfè efempio , ^ 1 ix. 

Caffiu : , Nome' , non vien da 
Carta , nè da Quatto , z 67, 
Cajira , 0, CajirUm.iì , i o6. 

C/i^r/»,oriiow,fempre PJur.X9 9, 
Cajìrum , Nome di Città , ivi. 
Catalettico Verfo , 922. r.iè 
Catena, o Terze Rime,979;r.x,. 
CatilluSi € Catìllurn nC» 


409 

ivi. 


I G E 

Catinwi e Catinton , 

Catu: , e Cate , per Cauta: , e 
Caute , X76. 

Caudex , o CodeX , 1x7. 

Cavillar^ Paliìvo , 30. t.x. 

Cavìtio , in Feflo , 17^, 

lempfe plurale, X9^-, 
Cau/arìu: i»ik: , 969, 

Ceciiii , non 'Caddi , bench* 

. fatto da C’crfo, x 9 7. r. j. » 
Cedo, e Compoiìi : loro Pret. e 
Sup. 5 j 

Cedo, perche prefo come A V» 

vexbio , 48. f,2, 

Celer , e Celeri:, Mafc.’z 14, Ce- 
leri: |,Mafc. Cf/ére, Neutro, 

1 1. t.x. Celeriffimu: in £n- 
nio , ' /p. 

Celerò , Tranfit. e Intranfit. 

Cello, da K f AX.U ~Màveo , 391, 
Cf/ej a:, regge più Cali , 490. 

448. 

Cembri: , è Dubbio , e fi decli- 
na diverfament%, 190. 
Cenfeor, in fenfo Attivo , 269, 
17. t.x, 

Cenjto , i:, della Quarta , x6$, 
Cenjìtor , in UÌpiano , ivi, 
Cenfu:, e Ceufarn , 216. 

Centimanu: , è Tempre della 
Seconda, , -za. 

Cep'a,,c Cipe Indecl. 0 Cepe, ir, 

ior. 

Cera, non Cara , x 9 7. t.x. 
C-era, Plurale , . ' 2x4, 

Ceraftu, Città, è MaTc. 90. ori- 
gine di tal Nome , tv, 
Cerafu:, c Cerafum , iv,xi6. 
Cerno , quando labbia il Pret, 
Crevi ,399. vien da Kpivm^ 

, 340 - 

Cervice: , Plur, }i GoUetloJa , 
e la Superbia , ' XX7. 

Ce» > 
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OJius , la Cintura, e forfè fo. 

iamente Sing. 217. diftin- 
’ gucfidaCc^«J',X2 6.l?7.^x. 
Ccfùra ,che tofa fia, 5x7. r.x. , 
lì divide in quattro fpezie , 

' io.leggiadria, che nc pren- 
‘de il. Verfo , ? x S.*r. x. ha 
« forza di far lunga la Sillaba 
breve, ' - ìv. 

* Cet! , Neutro , da Knvt« , *» , 

* ■ < . . ' 

Cftle, per Cedìte , 49. f.x. 

Cerar, Ceti » • 

Cbitiybiy perche' fia Mafc. 1 x j . 
€haoi y eonfufione d’ ogni co- 
-* fa, ha r Abl. 9^.* 243. la 
‘ * Deità , ha l’Act. ivi. 
Cbtriéhn , per l’ ordinario 
Mafc. 94 » 

Cbirnsra , ha femprc la I bre- 
ve , ‘ • 2<-}. t.i, 

Cbìrographust e OhirograpbuMt 

• v 2I^.XI7. 

Ghiafa delle Stanze delia Can- 
' zone Tcftana , 3^9, r.x. 

Clarnydnyt Chmys , 209. 

Cbryfùlitbus y Mafc. in Prud. 

'♦ 1 ’ 119; 

Chryfoprajìus , Femmin. ivi. 
anticamente della Quar- 
ta, - . ' ^ IX I. 

Cicerone : fuo giudicio non 
fertipre iicuro , r.x. invano 
' lì fatica di modrarcj, che 
Greci confondono ‘Lobo- 

rem , t liolorem , ■ 64. t.x\ 
Gicberetty eBy CJeboreumdì xo6*^ 
Ciclo della Luna. Vedi Nume- 

* io d’Oro dèi Sole , 19X./.X. 

' modo di trovarlo , 94.r.x. 

Cicurare , ftimafi breve nelle 
due prime , 308. r.i. 

Cìngulufy Qhgulumy c Ci»g.u^- 
lay ' - XI7. 
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Ci«/J , anticamente del Fem- 
' min. 1 12. fa TAbl. in E, ed 
ini, 1^9. 

CIO : Verbi in Ciò della Ter- 
za, 2 84. 

CtVcd, C/rcf, ex*, * xòf. 
Circitery è Avverbio , 440. 

Circuitus, Partlcip." 69. r.x. 
(Jrcufnfecusy in Apuleo',S 2./. x. 
Cix , Prcp. crcdoU breve dal 
.Volfio, 301. r. '2. 

Città: Npmi di Città per l’or- 
'rìinario fon Femminini 64» 
Lifta di tai ^^omi, 8^ . quei, 
che fìnifeono in Qn hanno 
qualche varietà appo' i Gre- 
ci i S7. per qual cagione 
lienfi preUper Fcmminino.i 
' 90* 

C/r«t« : quantità della Prima , 

’ ' 2(S9.f.2. 

Civis y ha l’Ablativo iti E , ed 
in 1 , 170. nella coflruzio-' 
ne c Comune , 

Ghitium. Gen. PJur. 1 S i . 
Cium ; regge J’ Ablat. antica- 
mente l’Accufat. 442. Plau- , 
to l’ha congiunto anche col 
Dat. 44^* 

C/rt/w, coirAccuf.' 23.r.2. 
Clango y fa C/d»A?i , non C/rf«- 
guì y ~ '3x8. 

dajji y Ablat, I70. 

Clavicul.fyS Clavìcùluf , 209. 

Cleopatra ,* ha la penultima 
comune, "3oi.r.2. 

C//V«x , ftmpre Mafc.'nella co- 
' druzzione , 4. r.x.. 

GA'e«/j, al Femmina ‘ ivu 
Clitella, Plur. 23^, 

Clivusy e Clivurn , * 1 7* 

C^Mwtx, Mafc.e Femmin. 112, 
Claoy facèa C/«/,C/«ere, ^97.’ 
Clyptui y e Qlypeurn , 2' 1 7'. 

CO : * 

, • utyliized hy Cj( 
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CO : Pret. e Sup. de’ Verbiin 

Co j 1 pS* 

CoalituSi in Tacito» 171, 
Co. fjjfjè Mafe. ,ijo. 

Qocbleare , e Coeblear , 2. i o. 
Cochlearìwn-, 'Nomin. 1 1 j . 
Cocles, Corrune fol nella lìgni- 
fìcazione » 4. t.ì. 

Cali , plurale vien da Calus » 
z j2. ipp. a 17. 
’ Calicàld » Comune rol nella ù- 
gnifìcazione , ''4. r.x. 

CaiittSy e Calitcm » 2 ja. Caltm 
. tmem I per Qaliturn , 1 Stf. 

Calumi da Kor \oi\ 237. t.x» 
CanatuSi è Prct. Palli ’ 7i.f.2. 
Cantimi fenza PJur* 230. 
Coea, coIPAccufativo , aj.r.z. 
Capi'jy Verbo antico, 289. 47. 

/. 2 . 2 ? 7 . r.2* 
Qaptus ,^è Pain ìv. e 67. t, 2. 
mal fi crede dal Volilo ellcr 
Attivo , 72. r.a» 

Cognomin , qual fofie appo i 
Latini 1^7. r.2. in che fi di- 
llingucflc da Agnomen , ivi» 
era ereditario ; ma fi potea 
mutare , o prenderfene un’ 
altro nuovo, 176. ria. 
^ogMominis , Agg. fa i’Ablau 
in E, ed in 1 , 17^. 

Cohertovi in ftnfo Palli 20.r.,, 
Colchos , dinota fol tanto! Po- 
poli , * _ ' S7. 

Collii Ablativo, 170. 

Collusi t Collum i ■ - ' 217. 

ColluviOit Coliuvier i , aii. 
ColoJJiiS i è fempi c Mafc. no, 
Colus i truovaliMafc.1 17. nel' 
Gen. ha I ,■■€ US , ■ 221. 

Colùjira i o Cplg/lra , a , Colu- 
Jlrwrii o Colòjirurni 206. 
Coìnts i nella Goftruzi'one è 
torcune , ma al Mafc. è più 
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in ufanza , '■'''7. A2.* 

Qornejìurni in Salufiio , 107. 
Cometa i ó'Gometet , fempre 
Mafcol. 76. 97. 207. 
Comiato , fine della Canzone 
Tofeana , jS7.r.2.}9i'.*.2. 
Comittut i qual forza » e figni« 
ficato abbia , 77. t.2, 

' Cgmitia , e Comlgìtimi han dì* 
verfo fignificato , 240, 

Cusmìto , per Comìtor , ;'2. r.2* 
Comitor iCOÌ Dat.in Cic.4to. in 
fenfo Fallivo, ^o.t.i.66.tt%» 
Cornmentarìus > e Commenta» 
* riami ^ •>•217. 

Commentata i PalT. iù, u-i., 

CoptYnìferefco i - %‘^.t.i, 
Commuaicofi per Cemmunicoy 
17. r.2. 

Compago i e Compage j , 2 1 j . 
Comparativi, donde fi formii 
no , I come fi conofeano 
in Italiano , 1 4. quei for> 
niati da Facto , Dico , Volo , 

' fanno in£»f/i>r, ivi mal vi 
s’aggiungono i Gompofti di 
Loquor i ' tvU 

Comparativi irregolari , iv, 
reggono l’ Abl. cfprefiò , o 
fotto’ntefo , 461. e in fenfo 
di Partitivo anche il Gcnit. 

^ iv. e 46 ì, tutta la loro forz^ 

^ riftrctta'in una Particella , 
461. 462. da fe llelfi non 
^^^,gono Gafo alcuno i 461, 

^ quando fi pofiàno ul^r con 
Fer, 464. non ppfiòno adau 
tarli a’SuftnntIvi , 12. A 2, 
nè a tutti Aggettivi , h, 
quali fieno quelli Aggetti- 
vi , . ■ ' ij.r.2. 

Comparazione ebbliqua qual 
Ca, 4i2.fi rifolve per le- 
pre- 
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PiepoGzioni , hi. detti > zi. 

Cotn^ede^ Ahi. Oouatur ^ PaiH € 6 . 

òitnfedìum , per Cmpedu*» , Qdaceptum furtwn , 240. z SS. 

I Sf. Qpncinmtas , e Coacinnitudj , 

Goiuperendiaati» t che Ggnìii- zt). 

• chi « • 300. Concionarì ttUquidi zj.l.z* 

Cnaperior, Depoù. fa Qjmperìf Qonclave , bac^ ConoJavis , 
nel pret. 367.27. r.z. / bocConcl^vlwn zio. 

, Supino antìcO} C««C(>rd»V, e Cewcjrj , zif. 

302. Concredui , pei CoHcredidi 1 in 
Cttfipltusf e Compitut/tt 3. i 7 ’‘ Piaut. , 311. 

^ 240. 1 6p.r.z. 

CttnpleHor t Paffivo, 3^4.30. » io Cicerone^, 

r.z. 66.I.ZÌ ir4* 

Conponimcnti in Vcrfo Lat. Condannare, Verbi di condan- 

nare reggono il Genit. c 1 ’ 
Componimenti varj Italiani » Abl. 4^S. 

378. 377. t. Z. di Verfi in- Gonftffior , in Plauto, l4.^z. 

, tcri, z.teiluti di Verfi in- Confefjus ^ PalF. ' 66. 1 .z. 

teri , e rotti , 3S6. r.z. for- Gonfixus ■> 321. 

mati di Verfi rotti, 492.1.2.' Gonfidi., Pret.in T.Livio, 3 So. 
Componi , Nomi , lor Deeli. Congiunzioni , quali fiano , e 
- naz. 1 3 3. e fegu. nella Do* quante , 76. non han feni- 
manda UBI fieguon la re. yre il medefimoCafo, grado 

. golaide’Nòmì proprj , 4f7. ’ di Comparazione , Tempo, 

Regola del loro Accento , o Modo , avantf , che dopo 
3ii.r.2. Sz.r. 2. quali voglian piu 
Compofii , Verbi , fi conju- collo V Indie. 0 piu toflo il 
gano come i loro Semplici, . Sogg. 83.1.2. 

29 1. OlTer trazioni fopra tai Congiunzioni negative non 
Verbi, 388. Q^nticà de’ femprel’unar^tradiftrug- 

Gompolli, 298.1.2.260.1.2. ge , 84. r.z. quelle, che j 

loro Accento, 311.V.2. han la' medefima foiza. 

Comune , parola , è la Regola fpeflò infieme fi unifeonu , 

del Genere , 78. talor pi- ' 87. r.z. 

glia il genere della Termi- Conjugazioni , quante iieiio , 
nazione, 79. So. e perche 24.29. maniera di difiin- 

' ■ hi. . guerlc, e condfcerle , hi. 

Comuni', Nomi : Alcuni fon Conjugazione Primi : Regola 
tali fol nella Significazione, Generale per gli Verbi di 
altri anche nella Collruzio- «(là , 297. per quei della 
zione, 4. #.2. in che difte- Seconda, 266. delia'Tcrza, 
rifeono da’Dobbj , 6. r.z»- •! 84. della Qi!3fta , 398. 

Comuni , Verbi , perche cosi Conjux , Comune nella co- 

llruz. 

^ Djgitized by Googic 
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ftrut. t,z, 

Qott t! 4 Ì>ìurn -, ha la U t comu* 
ne, 

Conopeum : quantica dell’ E , 

Conquhtfto , anticamente fa- 

, cea Conquexì , ;oj. Origi- 
ne di tal Verbo , iv» 

ConfeHor, Paffivo , 

Palfivo , Jv. 

CiOMferert m.inurn , 549. 

Conjtlior^ Attivo , 17. M. 

Coyijtliìt per Qonfiiti , 3 j 8. 

Cfl«/>//e,coll’Accuf, a^.r.s* 

, Fallivo, 3 

Conforti» > onis , e Confortiumy 
ìij zìi.» 

Confpicor., VifG.vOy ?o.r.z. 

Csonfphatus , 69. t.i. 

in Lucano t z6o. 

ConJItrno , deila Prima , e 
Terza, 34 °* 

ConfuUre aUeiày fup. eotnmo’ 
dwn ^ lii.f.z; 

ComagiOf onìty e Contugìumfii^ 
zìi- Contaget , z 1 3. Conta- 
gionib. ZZ7. 

Contentar , regge il Genit. e 

l'Abl. 470. 

Qmtefiata Ut , Contefiata vìr- 
tur , 369. 

Cantra , ha Tempro lunga l’A, 
zSz. /.z. 30itr.z. 

Conturbare , fup.r<trJoM ,110. 

r.z. 

Controverfur , quantità dell'O, 
301. r.z. 

Convena , Tempre MaTcohneU 
la Goftruzione , 4. r.x. 

Converto , preTo Aflblutamen- 
• te , zét r*Za 

Convieiuc», colla G , z37.r.z. 

Convìva , comune nella co- 
ftruz. 
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Copia , Sing.l’Elército , Z3^.' 
Copulative.» Congiunzioni, va- 
glionoanch’ ellè a far para- 
gone , I97.1.Z- 

Coputor» Attivo , Z7. r.z. 

Cor, di dubbia quantità, z9Z.tz., 
Corii/,meglio è Femmin. i iz. 
Corbita , ha la Teconda lunga , 

' 301. r.z» 

Coriambici, Verfi , 344. /.z. 
Corìntbus , Tempre Femmin. 

SS. 

OfirioìAut , di qual Genere Ita , 
iv/, 89. 

Coriar , e Corium , z 1 7 * 
Cor»«, Cornum, e Comut, z ii» 

. ZI 7 . ZZI. 

Corte Xf è Dubbio, Tecoodo No- 
nio , 1 Z 7 « 

Corjwiai’ , Tempre Mafc. izo. 
Coilruzione, che cofa fia, 40Z. 
li divide io Semplice , e Fi- 
gurata , IV. e in due ordini , 

io. 

Go/®w,Tuo Genere,zi7.C2^«t», 
in Orazio , >0. 

Cratet Ablati vo, z 4 3 • 

Crater» e Gratera , zo7. 
Ot'/i/fj, plurale, Z4?» 

Crafim, in Plauto , z37. 3 i 44 * 
Cjrehre.» o Crebrot han la E lun- 
ga , 30z.r.i. 

Cirepida , ha la F breve , z^4« 

f cX* 

Crepundìa» Plurale , Z40. 

Cretto., dì tre Torti , 340- 

Gretus , in qual TenTo polTa 
uTarfi , 307- 

Ctìnìt , prima era Femmin. 

iiz. 

Crtfpior , piu volte in Plin. 

13. r.z. 

Croeito , ha lunga la 1 , ìqz. 

r.z. 
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Crocus I è Fenamln. in Apul. 

117. 

iCrocum, ivi» il primo ha Cro- 
co/ , in Ovviclio , 5 j. ilfe- 
cuncto non ha Pl« ‘ z } o. 
r ruciof IntranOtivo, 

Crtéx., prima Mafc. IzS. Tuo 
' Genit.Plurale , 184.- 

Ctyjiiillus ) c Tempre Femmin. 
in tatino , uo. Cryflallumt 

XI 7. 

Cubitaltt e Quhital y xop» 
CuhUuft e CuVitiim , X 1 7Ì 
Cjuulus , ha la feconda lunga, 
JOX» 7 -x* 

Cucumer , non ha .efcmpio , 
104. come li declini, 19'}. 

16?, 

£udo , anticamente a «rea C^,* 

' ? 07 . 

CMÌcaimod/,per Cuju/cujufma- 

» 144* 

Canoro , Nojirate , VeUnUe , 
perCa;4/, li.f.x. 

Cujufmodi^ ' a 44, 

CuJcita, meglio che Qulcltrn , 

i;7* 

Culeut, e Culeum , x i f* 
Ca/p/»/, Accuf. Plur,. ■ XX 7. 
Caw/, Accuf. di | S. ^ x. 

77. /. X, quando leggiadra, 
mente ufato da Gic» 1 S*/.x. 
Cunabula^ Plurale , X37* X40. 
Cunclatui , Fallivo , 66. t.x., 

CaB//0,e CmUor , jx. r.x, 

Ca«<«, Tempre Plurale , x?7. 
Cupido , Tuo Genere , . 99, 

Cupido^ e Cupiditar , x 1 1 , 
Cupiduf O/M0, in Plauto , 4x9. 
Cuprejjus^ /, ed a/ , x x i , 
Car , da Care , cioè Cai rei , 
7S. f.x. 

Curapalatiiy Tuo Genere ,79. 
Carpire, col DaUio FlautOi 4x9. 
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Currìfit , per Cucurrijlì-, in 
Termi I. , , 347, 

Currui, e Currum \ x 1 7. 

Qujios , Comune nella coUruz, 

<>.t. X. 

Cariba/, Ablativo Plurale,. x7. 
Cythera^ Plurale , 141, 

Cytberea , quantità della Te- 
conda , 3 ex. /.x» 

Cytìfus, Mafcolino , 1 1 9. 

D 

D Sua fomiglianza colla 

T , ii6. /.X. 

D tinaie , Tua quantità , x 90. 

Pncryma , antico , per Lacry- 
Hld-, xjS.r.x. 

D<una ,,è Tempre Femmin. 
130, ma Virgilio lo fc Ma- 
Tcolino , iz7. 

Darnnasf ha i Tuoi Cali , x44» 
Pnps , dapìs in piu Autori , 

X 3f. X44» 
Horimiium , Tuo Nominati. 

vo, ^ 137. 

Pativo Plur. della Prima , iv, 
della Seconda, 14X. della 
Terza iSp. e yèf«.Dat.Plur. 
dc'Nomi Greci, 193. figni- 
ficazione naturale del Dat. 

4x6. 

D/tutìa , antico per Lautìa , 

X38. /.X. 

Debili per Debìlh xix. 
Decederity per DeceJ}irit,ìii. 
Decerti > & feptern , Decerti , if 
odo , Decer» , é novem , 
meglio che Septendecìr» y 
éc, 

Decejfuty tm , 69. /.z. 

Decet , Tempre coll’ AccuT. in 

Cic, 434 * 

De- 
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Tìecevit , in Terenzio , 9-1.^. Deljcia > da Df//Vw» aoi. aòS.’ 
liechnat» vnvere t iK» . aj^. x?o. 

Dectmns , (f/ tert'ms., o TerthiS feltro y coll’Accuf. a }, f.a. ^ 
àectmw y drc. E cosi finca DelphityO Delphift, MiCc, i;i. 
venti t 9. /.a. Delphin, e DelpbinuSy ai?» 

HecipHla y e Decìpulum , a 06. Demipbo, e Yìem'pbon , all. 
Declinazioni : fon cinque , Demolh, per Dumolior, 

Terminazioni delia Prima , 'Demolior > in fcnfo Palfivo , 
della Seconda, é. della • 30. f.a. 

Terza , 8. della Ql^rta, IO., Def»/i/e, Afiùluto, 
della Quinta, il, loro di- D?»dr/ar, c De»4r/«w» , a 17. 
verlhà donde nafca , 133., De«j, Femmin.in Apul. Ia3. 
Terminazioni della Prima, ^ Depajcoy e Depajcor y 3a.r.a. 

1 3^, e yè^M.della Seconda , D^pajìusy Paliìvo 66. r.a. 

138. della Terza, i4a. 143. Deponenti, Verbi , 36S. 

Quarta Declinat.193. Qjin- .Deponenti , fenza Preterito , 
ta , ipf. foci Genitivi an- ' 378, 

tichi , .. iv, Depòjìtio , il fine del Verfia , 

Decoquo , Allòluto , a^. t.%, fi 3ap, r.a. quattro Nomi, che 
fotte ’ntendc rem famìlìtt. da al Verfo , 
remy , ^ iio, r.a. De/’oAoi, in Catullo ,- 338. 

~Decretus , /», um \ ' 69. t.z. Deprecaiusy Palfivo , 66. /.a» 
DecucurrìJJiyln Q^urzio,a$’4. Derivati , Nomi , il pin fie- 
Dffac-nrrir, in Plinio , iv. 'guono la natura, de' loro 
DecurfuSy ayum , 6^, t.z. ‘ Primitivi , a77. Aa, Ecce- 

Decur , e Decor , non fono in zione di quefta Regola , Iv, 
tutto diilèrenti . a 1 3. Derivati , Verbi , fi prendono 
Derfecni, di Stazio, ^i.r.a. ' il piu o da Nomi,o da Ver- 

Dee, Voc.di Difar y I4a« • bi , " 3S(J, 

Dee; Nomi delle Dee, fecondo 'Dejìdlny e Dejtdìes , a 08. 
alcuni , fi truovane al Mafc. D^«i>, Iniranfie Tranf.a 3 .f.a. 

74. DeJìtUSydyUm y JO.'.Z, 

DtfeJJus y Nome femplice , De/pero , coll’Accufativo , Z4. 

a67. 3°r. t.z. 

D^agraiusyéyum y yo.r.z. DefpicatuSyPìtìivOy 66.t.z, 

Dfjpwer, fal’Abl.inI, 164. Defpopondiffey&DefpoponderaSy 
Dei», fatto da Deinde, fi pren. a;* 4. ^ 

de per Vofiea , c per Confem Dejlrìflus , meglio che" Di/h*/-- 
qutnttfy 78. r.a. Hm y , zij.t.z. 

Demceps , fatto da Dei» , e da Detejlory PaCC 30.?. a. 66. /.a. 
Capio y moftra la fucceffion Detorfumy per Detortum, a Sa. 
delle cofe , 78. r.a. Deforo«der<»r, in Varrone,a^4. 

Veiicia y e Dtlieiety aoS.a;;'. Detrabere alicui , loS.f.a. 

. .. ;t3o. 'Dertr , pcendefi ancora per la 

V.* ~ ^ Dea, 
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Dea» 74. 

Dextvnat ^ è fetnplice Ponti» 
vo » 

t>hcon,e Diaco»ur , a i j . 
Uhmeter , è Femmia. 1 17. 
Diaria, plurale , 140. 

Diaftole, Figura , 5j6Xz. 
Dird, quai Cali abbia , ^44. 

Diririha il folo G>nit. io, 

DìHamnut, o DlHamiu, e D/- 


Hamnwn , n 7» 

Dicrefi, Figura , n6.t.%, 

Dwi fuo Genere , 107. 

Difettivi, Nomi , aoj. 


Differo , ÀfToluto , ed Attivo , 

2 > 

Difficu^ » per D' 0 cilis, a t a. 

Digamma fua Figura , e pro- 
nunzia , aaa> t. a. aip. 
r.a./f^.Diftèrenza dalla U, 
Gonfonante ivi. adoperato 

* per lo Spirito denfo , c per 
lo tenue, a;}« r.a. cangia- 
to in /? 

3 a. «.a. 

D/^»or,Pa(fivo, %o.t.x, 66 .t.z, 

D/^n«r,Genit.ed Abl. 470. 

Dilargitus, Pativo , $6. r.a . 

Diluvium, e Diluvies , a 1 3 . 

Dimenfus, Fallivo , 66 .t.z. 

Dimenticanza . Verbi di Di- 
menticanza reggono il Ge- 
iiit. e 1’ Accuf. 4ar. Nomi 
reggon folo il Genie. 43^. 

Dimetri Giambici , 347. r.a. 
eyè^. Imperfetti, 37i.r.a; 

Diminutivi, Verbi, come for- 
minfi, 3S7. 38S. 

Diminutivo , Nome i dal Tuo 
Genere può argumentarfi 
■ qual fta il Genere del Pri- 

• mitivo , 7 8. fe ne ragio- 
na alla diftcfa , if.r.a. 

D/r<e,Aggct. ajf. 
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Dìtiifam miteni <m , a 94, 

Difcitfidibuf, fup.crfM?re,437. 

Difciturus,ìn Apuleo , 303. 

D'fcordis, e Dtfcort , a 17, 

Diicorfo : fue parti principali 
fon due , 

Dìfpanfa, in Lucrez. 307, 

Dtfp’fdtum , Supino antico , 

304. 

Difputare de aìiqm , oppure 
Àliquid, a4. r.a. 

Diilanza : Domande di dillan- 
za qual Gafo vogliano, 477. 

e^jegu, 

Diftinzione , che s’oflcrva nel 
parlare, 344. r.a. 

Ditto , Nominat. non è io 
ufo, a44- 

Dittonghi , fon chiamati Bì» 
vocalei , aoS. /.a.' in Lati- 
no ve n'ha fino ad otto,/v/, 
loro pronunzia , iv. fon 
Tempre lunghi , avo. t. a. 
nello fcadimento , della 
Lingua talvolta brevi , ivi 
/egu, 

Diverfut buie, in Quinti].4a 9. 

Divis, fa Diviri, all’ Ahi. 1 64» 

Divide, Formola antica, 313. 

Dividere Carmina , 364^.a. 

Divitij», Tempre Plur. a 37. 

Dhìtior, Compar. 1 3 «t.a. 

DO: Preter. e Sup.de’Verbi in 
Do, %o<^.efegu. 

Do , Verbo , e fuoi Compo- 
ni , loro Preterito , e Su- 
pino, Jio, 

DaciUìmu! : non ha efempio; 
Docìliffimus , da Oariiìo fi 
appruova, l3.r.a. 

Dogma ma , z 10. 

Domajerunt , in Floro , a66. 

Domeaicali , Lettere , i»* 

r.a. 

Do» 
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I N D 
DoWi/ior « in fenfo Att.e PaiH 

Do?»r 4 ! , iiegue la Seconua , e 
la Coarta , 20?. l'eg. in ch« 
diftèi'ifca da , 4v6.’ 

Di)»<»7Ìd, Plur. e Doyiitriufn ì 
Sing. han dirtcrciue lignifi»^ 
cato t i40*. 

"Dori ut , e D^r/ufft , XI7.' 

E>abhiu , Nome , qual lìa , e in 
che diffcrìfca dal Comune*,' ‘ 
71. 6 . t. z. 
Dubito , coll’Acc.retto da Pre- 
pofix. taciut a , 4ij.24,?.i. 
Ducere uxerem , fup. Xìiwum y 

107./.Z.' 

Dudu*n , fatto da D/m 1 
s'adatta anche al Pret. prof- 
" fimo , ■ 7S.f.z. 

D«,>,per per Duas, 

I e per Dmrumy.ìv» , 
Neutro, m Cfc. ró.' 

Dmdevigìnt'i , Dutdetrìpinta , 

^ p» fiZ* 

Dardre, coll’Accuf. Z4. t.z, • 
Dar; 7 ;d,e Durlt/es , zoS. 
DMar , e Comune nella collruz. 

'■ E. 

E vocale ha varilfimi fuo- 
ni in tutte le- Lingue, 
zoo. f. z, avea appo Latini 
qualche affinità co'ta A, col* 
la O, colia U, aoi.f.z. 

E j Nomi Propr j , o Appella- 
tivi in E, loro Abl. 16$. 
Aggettivi i che han l’ Abl.'’ 
in E , * lyz.efe^J'- 

E finale, fua quantità , zS?. 
Ea , Terininazione dell’ Ac- 
cuf. d.e’Nnmi in Eus han-* 

I no là E comune , zpj.fcz. 
Ea^usy per in, Ea per Ejusy da - 

I ", Eit , . j j, t,Zf 

\ ^ : 
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Eh laudi rusyPufT. ' 66.:.z^ 

Eaa , tcc:m‘, Eccaw , &c. 
Ecce homo , lup. adeji , o cf» 
nit ; Ecce bomhieìn , fujza 
video y lii.Lz'." 

Eccillum-, Eccijiam , zo.r.z. 
e Fcinmin. ^ 

Ectlipfi , Figura , ??o. t.z. ciò’, 
che fi dee praticare ncirufo' • 
di clfa , ' 3 } l./.z. 

Edepol non ^Edepol o Epol^ 
è Io fteiro , che Afe Ììeus 
Eollux , fup. jàj/<o#f,79.f.2. 

V 

Edimi per Edaruy 4^. t.z, 
EPiittt yPA\. ' éC.t.z^ 

Ejf riuSy ed EffeHum r . z 17; 
E£ìgìay ed EJJigies zoS, 

Egere alìcujus, Cup.copia, 107. 
Aji,df7a>/2;Verbi, che così fan- 
no il Pret.e’l Sup.3zz.f /eg. 
Egregiìjfifutsy in Pacuvio , 1 ?. 

/•X* 

Egregiut , per Egreglms , in 
Gioven. ìvu 

EI Dittongo , moftrava la 
lunghezza deila I , zoj. t.z» 

' ed una pronunzia piu piena 
tv, come fi pronunzialfè da- 
'gU Antichi, zio.t.z, e feg, 
EH , per Et , in Lucrezio , 
i^z.t.z. 

Ejulo , coH’Acc. 24. t. z. per 
' EftJop » ^ 32. r.z* ' 

Ej^tf nodl y 244. 

EK , bllcnifmodi quella Ihe- 
pofizionc, i27.?.z. 

Eleflra, Piur.da E.Vdf /■«>», 224» 
ha fempee la prima Ji.nga , 

Ekgantìa , non ha Piur. 227. 
Elegia y donde lia detta , 3'>'74 
* • ' V V . • r.z. 

Eltphaiyxò Ehph,rattti , _ - ‘ 4 * " 
^ D d El * 

'§ » • y * 
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Ellcnifmoiclie cofa fia, 

t. X. Erprdlioni parti- 
colari , che da elio ciepcn- 
' dono, 

Elliife , Fi)^ura , 99. t.x. è di 
due forte , ivi, Lilia di NJorn^ 
fotto’ntefi, 106. f.i.ài VstA 
hi, I li. ?.i.,di Prepofuio- 
' ni , 11 f-x- 

^huyn,EU(t>n,EUos-,èc,xo.'^,x. 
^/uca, Incontanente, So.?.». 
Eloptentlat non ha plur. iiS. 

, Elucubro t Elucubrar ì ?z. 

r.i". 

Elyjì'ir», {nel Vl.Elyfi ] è hgK 
Retrivo', . 199, 

EU t quai Numi cosi_finifcano 
all'Afcuf. ' " 16?, 

T'aff. 66 . 

Emergo f Af^iuto, ed Attiro , 

/ ! ' 

EmerttU!^ a u'n , ^ •jo.t.x, 

^ E »‘''fus, tt.um i ivi. 

Emte^imu'., io Seneca , x 66 . 

^ Emineo , non vien ài Munto , 
ma ila Mineo , , j.71. 

E«, vedi, Eice.t 
Enallage , Bigui'a , ,pocp ne- 
^ ceflària 97. t. x, Éfenripii di 
. quella Figura , i.r.i. 

Enclitiche , mandino fen-pre 
Accento su la Sillaba prolii- 
. ma , - ? 1 J.A*. 

Endecafillabi , VerG , 593. 

efeg* 

, Enitor , ha vario Prct, fecon- 
do ihvario lignificato, 374* 

' Enìxm pnert Parturico, 30./.1»: 
Ensx Paitic.di Sum , 44. t.x.' 

Ao, Accuf.PIur.di IS, ip.M. 
Eli, Verbo, e fuoi Componi, 9 4._ 
£o/,Nomin.ò fempre Fcmmin, 
nof» ha la prima comune , 

•_ , 
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Epatta , che cofa fia, Ijs. t.x. 

Moflo di trovarla , ìvil ‘ 
Epentef» in guai Nomi s’ ado- 
peri , i$ 6 . 

Ephebiu ti ,’ o Ephobeum , fenza 
Dittongo, z;S. hz, 

Epiceni, Nomi, quai fieno, 79.' 
fe ne parla alla diftefa ne’ 
Generi , Reg. XXVII. izS. 

_ • ' e feg.-j.t.x. 

Ep'daurui , Mafc, in Omero , 
Femmin. in Scrabone , Epim 
d:iuru/n. Neutro , 87» 

Eptrjtay ed Epirotes , zoS. 
Epilìlanefe, figura », 3 34.r,z, 
Ep'.JìulO ' , colla U 5 tregli Aoti- 
chi, . , isS-t.i* 

Epi:>mn,xe. Ep)to>ne-,cs. i Z09. ■ 
Epoche , che cofa fiano , 

Ep:dos , o Epod^s , Mafc. 1 1^, 
Épol , , , , 79-hx. 

Affor, Neutro lif, 

Eptamctii, Archilo^hj. 39V. 

!- , ■ p.X. 

Epul.s y Plor, vieh daEpM/4., 

-f i % y , t ^01# 

E^«/a?w, Sing. ' 23,-, 

, fa EgHdbfts Eq^iùs , 

' • . -liT» 

Equesy Comune fol nella figni- 

‘ ficazione , 4, t.xl 

ER : Nomi in ERdoro Gencf 

I ^ 

Eradico , ha la I , lunga , 302, 

t.z. 

Ergo , dal Greco E’py» » 4 1 p. 
Eroico, Veifo , ■'34ó.r.z, 

EruHo , AlToluto ,ed Atti vo , 

t • ,)1 4 * ^ • Jr* 

Erian-i ed Terminazioni'' 

„ Plur.-riell3 ciunta .in pochi 
„Nomi, . II. 

Erumpa ^ , coH’Accuf. x^tfX. 

. Er«i«- 

. \ ■ • 

- -^-Oi§lhi^by 
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^rumpór., per Erumpo , 
^/•«Mf.finimento del Prewavea 
la E breve , o comune, x6p, 

t%X 9 ^OZ* /#x« 

Es , >lomi in ES, 107, come li 
debbiano declinare , i ^ 1 . e 
feS> lor Genit.Plur.1 So.N’q^ 
mi proprj in ES fanno fo. 
vente il aemt.ÌQ I, ed in IS, 

ES finale, fua quantità, 1 9 
Efametri ,.V«li , perche cosi 
detti, ^9. t. a. fe poflàno fi« 
nire in Datujo, )4i. r.z. lo- 
ro Diviiionè in Eroici , e' 
Satirici , e di ciò , che dee 
oflèrvarfi per rendergli leg- 
giadri, J4Z. Efametri , nci? 
gletti, J4J. r.i. 

fUfc’^ì.1 Futuro antico per Erit^ 

, ■ 4 '^ • ^ 

EJf0 % de Ed0 , ufato da Cic. 

Efibtin Ttaliano, a modo c'^v. 

verbio non fi inuca, i6. 
EJitfr, per EditHry , 

E/um , anticamente fi conju. 
gavi per Sum-, 4?. M.vien 
da E^'5ofj,ai , o da 
Eterocliti, vedi Irregolari . , 
Ettfi» , Tempre Mafculino Su- 
ilantivamente prcfo, Sx, in 
, forma d 'Aggetti vx> di tutt’i 
. generi, r 8j,. 

Etbicn , meglio, che .ùrbica , 
I 2 j S* 

Etiam , (atto da jam , 79- 

i I » - ,i r*A« 

Eheu , pittongo , fua pronun- 
zia. , ZIO, r.x.) 

Brander , ed Evandrus^ 214. 

Ev(ifijlìì in, Orazio , 
‘ - ' ' is-f* 

“ìVan ^ 70*. 
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Evfutus ed , Evtntum , z 1 7, 
EvìgUntus^a-, um , 74.?.^. 

E«'/i<^«ir, di Stazio , zk« 

Eupbrates.fiA is, j j o, 

EUS : Numi Greci in EUS , co- 
ni- fi debbiano declinare', 

E» , col Qeriiti vo appo Vitru? 

vio, 4cq. izS r.z. 

^urnuffim y Accula tivù, So« 

. . ^ 

E-vante y Sf.tyz. 

Exceiere tx aphebìt , ? 1 7-, 

Exceilj y'es } j i. quindi Ere?/* 

/«/, , . hU 

ExcluJìiJìmus y in Plauto , 1 ;• 

Exeretusy a, um y 70.r,z. 

, hxeueurrijjìnty in Tito Éivio , 

ExecrAtuSy Paffivo , 66 J.i» 

Executusy Paliivo , . ivi* 

Ex^mplare^ ed Exemplar, z iq, 
Exèmplarìum y ivi l SS. 

Exio djraOyExeo vhn , Z4.r.z» 
Ex.-qutay fempre Plurale, z?^. 
ExbAlo , Afiùiuto , ed Attivo / 

- • i 4 * 

Exo/ffuty ai um , 70. t. x. 

Exorfusy Fallivo , 66 , #.z. ' 

, forte di Pefee , llimalt 
afcolino , ijt. 

Expartfa retla, ir» Plinio , 507. 
E.v^?dii7 , Intranfitivo, ^*X* 
Èxnergtfc» per 'ok , 

?;.f.z. 

Expergitux , ed Experrecfuf y 

? 7 f* 

Expertory Pafiìvo , , ^o. f.x. 

Expers , regge (I Genitivo , e 
l’Ablativo, 4 ^?'» 

Er/)?>-/M/, Fallivo , , ■ 

E^ppfedum caput y in Seneca , 

jq>*. 

•" ' «■ P d 2 Er- , , I 

* . ... . <. • ... 
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IxjuUiài o TjjuUid, tìa E.vc«- 
bìa , ■ 

Exra-, Plurale , ' i 4 °- 

Exfaturai in Plinio , z 6 o, 
Exi^mph , fatto da ex 
' flwn , ■' ^9. t.i. 

Txter^ ed Exterus ^ 114. 

Exfinxtì ) cd Extmxem , in 
• Virg. ' ^ i? 4 » 

Exfuda^ AlTolnKl 
E.v/m/, C omune fol nella tìgni. 

tìcazione , 4. f*%, 

ExuiOfha. la fignìffcarlone At- 
. ti va ^ ?8i. 

Ex;<w<o,pItirale daExu(/iZi<p. 


1 7 Lettera fua pronunzia 

V 2 I 9. f.l. 

f/tbric(ir,i t. z.F.thrko^ 7.7. 

' r.2. Paffivo,, 6 C.t.i. 

Fmj Imperativo , è lungo di 
‘ fua natura, 2 S9. f.2. G trno- 
va talvolta breve , ivi. 
Face , per Fac , in Tefenzio , 

• . iSl- 

, Singulare , 2^9. 

F/tcnl, per Fucilis , 2Ò1. 

Ficultiitìui/i , Gcrtif. Plurai'J i’ 

it^. 

Kijja/j Nominat.In Virg. 1 1 5. 

r.2.' 

Fneuì-, Zi ed ar , 2I 

flt/rfj. Plurale, Torf? di legno, 

fcnia Singolare , 
Faleucio, Verfo, j'92. r.z.' 
F‘FJ‘ic'uii e lalliKÌes t -oSk 
F‘irnns , Accuf.,Plur. dà F‘»n<i , 

22S. 

. 'Fi'fiesy fenza Plurale , - iyi* 

‘Fumiluirt , « F*:»iliàrt-, Ablat. 
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Fumd, per F*^^uìut , ■■■ 'x 12* 
frfrczVzzt, in Cicerone , 574^ 

Furi, in fenfo Palli vo, ?S. t.z. 

' quai Tempi polliamo ufar- ' 

' nc , ~ 47, t.%. 

Flit , e Meftts , fenza Plurale , 

Fifcer > rinfegne dell’autorità 
ftmpre Plurale , 2?2.- 

Fafeìnu n , Tempre Singolare , 

■ ' 2ji; 

FtfdluSì vedi PhttfelHs , 

Ftjiuf ì ite US ^ ii2. 

Kirej»", Pailu'o , ‘ 

ed Ago, tOf. 
F<d‘fi^ìà<i Fa'un ^pcr .iff.stirn) 
e da ìfifco j ■ iéi. 

FituHS, lie?/je la quantità rii 

'Ha nonoif’rfri , 2981^.1. 
Fit-Kf , in Ovviti io , ed in Fé* 
dro , 230. 

Fax, e appo Fello, 2 tv* 
Fiixhn , per Facerhn , o Fede- 
ri z» , ‘ 49.r.2. 

Fmo ^ da Fmìo ) qual tempo 
Ite , , TVt 

Ftiundits , ritegllo che Fotcuit./ 

' àus , ^ ■ 2 j S. t'.x» 

E il , lènza Plurale , 231. 

l'iles , meglio che F///r , F.'in.^ 

' , il 4 - ' 

Fz/ia? , meglio che Yalìx, x 5 S. 

* t.z, 

Nomin. non mai li^di- 
• lic, ! 44 i 

Etinhiii , meglio che Ftf >z/«n, 

' ■? 23^» ^tZ* 

Femiii'iio Genere ; (è debba 
preferirli ai Neutro , 4 io*- 

Fea«j, meglio che Fa«-«r,* 3 8. 

' r.t*- 

Firbtù, I^et.tli Fzrt»eo< e Fm»i* 

176. 

Ferì* t am/* , noti è ben det« 

'• to * ' 

0 i‘“ 
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to , 117« 

Ferite , fenza Sint»uiare , zi 6 - 
Feriit Preterito di Ferh, non è 
di buona tempera , 3Ò7. 

Feritum-t Supino, non è in ufo^ 

Fero , prende parte de’ fuoi 
Tempi da 'L'olio , o Tolo , 
K ^ > 49'. r.s. 

Fe.^»r, è Nome fenaplicc, x 6 y. 

509. 

JFefie, Nomi rfeHe Fede , kir 
Oen. pjur. 18S. fono Ag- 
gettivi, ‘ 142, 

ftjiìnntuSf /i, «wi j 70.r.i. 
f^iHo , Vcibo Afibluto , ed 
Attivo, ^ 24. 

Teftucaria /tflìo ^ ' 549, 

Fe/tw , meglio che Pa/«j, 2 ? 8. 
vt ^ ‘ f«»> 

F<V^i , ne] Genere, e nella De-^ 
■ .'lunazione è tno ito dubbio , 

. 1 17. 1 1 8. 22 j. 
f ldetitpei Fideit in alcuni Poe» 

t* 3 2 C 2./.24 

Fidet^iam, Genitivo Plurida- 
Fidino s , 181. 

Fides , ia Fedeltà ,'fi;iiza f lur, 

^ ,,ia8. meglio d trarlo daFi* 
ehe da F/jcio , 

Fides Cyllenia , 2 ? tf. 

^Fiebtwtur, in Catone , 382. 

fieret , ha la prima lunga in 
' Terenzio , 292. t, 2. c pcr- 
che , < 

■ figura , che cofa’fia , 97. #. 2. 

. utilità deifa cognizione del- 
le Figure, ivi. fi poflòno ri- 
•krre a tritio , i©/. 

filiti , infili (ihus^ e fil'tist 1 J7. 
F< 7 «/, non è voce Latina, 217., 
FhniUy del Femminino , 1 1 8. * 
Fìynntté , 217» ftmpre Singq- 

. • -e . • 
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F/*e/ , 1 Confini, Tempre i>Iur*i 

Fiitisy è Dubbio, 1 12. ha TAb!». 

io E, ed in 1 , 1704' 

Fio, Verbo Suftantivo , 281. 

, /e£u, fuD preterito antico y 
Fii, Fi, e Pire, Imperativo ^ 
49-.r.2. Firn, I friniti vo, io/. 
Fiumi , Nomi proprj , dc’Fiu- 
mi, lor Genere, Sz. Lifta di 
taiNomi,', 8}»» 

Flabrum , Singolare in Papia »• 

240. 

Fleo^ ^fato AlToluto, ed Ateivoi 

Fluciumy Supino di P/«o, 1 94. 
FluHuor , per FiuHuo , zy.t.z, * < 
Foci, plurale , 232. 

f o»ri. Ablativo, fe pofià dirfl « 

170. 

Force/rr, fuo Genere , y- 113» 
Fare { da Fuo ) di tutti Tempi , 

• 40. t.z, 

Fore, «t, Tuo u(b , ivi, 

Forem-, Accuf, Sing. in Cicero. 

ne, Zì 6 , 

F*rew»,pcr Sincope da Fuerem, . 

- ' 49 * i.x, , 

Foriwny e Forwm^ Genitivo PI. 

da hac Forti , 1 8 8. 

ForttacuntyO Forrtacium , iS6« 
Fori sfortuna , Forti /brtfin fi , 
Forfeiw /ortaiutiffy 247. For» 

. te focrtumu 73- , 

Fortuito^ Ablat.jv.lM, comune, 

* 302. r. 2. ’ 

For/tntea , le Facoltà, pi. 236. . 
For«j,e For«»«,2 1 7. For/,Plur . 

- 2 32. ma Foro Airiat, Sìng.in 

s Ennio', ■ ivi. " ‘ 

Fragni», ijzpprovato dal Vof- 
. fio,* 240. . 

FreiiK»», fa Frf«4,e f«».’,200» 

•' *. *" iVi» 

S d 3 ■ Fre. 
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Frequentnivì , Verbi y come fi 
formino f ^87. 

fretuI^ non vien da F/»or,?76. 
Fr^tur V c Fretam , lo ftretto , 

zl7» 

Trìfiumy Supino da Frigo, ;ii* 
Pronte nella Gamone Tofca- 
' na , che<ofa Ha , ?9?. M. 
Replicata, e Semplice, ^94. 

t.Zt 

Preterito di Frunrj 
?7?* 

Frucfuty !y ed ut y 111, 

Fruges , Biada Plurale , i?7* 

Frugiy J44. Homjfrugìy 107. 

t.ié 

Fmar, regge l’Ablat.e rAccnf, 

' 47f» 

Frufiriiy ha lunga l’A, ?oi. t.im 
Fruftroy asy per Fruffuryìi.t.t, 
Ftujim- y pefo Pallivatnente ^ 
, ■ ^O.Wiy 

Frutfco y pcrFrufior , ji. t.z, 
Frux , Nomin* di Frugis , in 
Ennio , 14^’» 

Fugàsy Accuf, plurale di Fuga^ 

tuly Preterito dcirantìco Fue, 

( "■ ' 44» 

Fulica , le due prime brevi , 

JOJ./.X. 

Fulmtnty e FulmìvU , z l ^ • 
Fiilrnentay e Fulmentumy io6. 
Furnus , ha il Plurale ufitato , 

V ì,i6i 

Fungor • coll'Ablat. ej Accuf. 

■478.e/e^. 

Fwiìsy di qual Genere in Lucr. 

1 IX. 

Tur, è fcmpre Male, iri coltru- 
zione , 4 . r.x. 

' Furfuresy fenza SinguIXre,z) 1. 
Vurfurt , Ablativo in Plauto , 
• • , ' ^ ^ 170, 


! C E 

F«ra, prima perfona, non è iti 
ufo , ? 4 S. Servio gli dà al ' 
Pret. Furui , ‘ itti* 

fTtfii y Ablativo dì F«/?ix, 170 . 
Futuro . perfetto : j>erchc così 
detto il Futuro del Soggiun- 
tivo , 14 . Futuri in Bo del- 
le due ultime Gonjùgazioni, 
94 . t.z alcuni ammettono 
tre Futuri , 9 ^ . t. i, è fpeiTò 
adoperato per l’ Imperati- 
vo , ‘ ' ivi. 

Futuro deir Infio. indeclinabi- 
le , 40 . r.z. 

Futitrusy vien dall’antico Tao , 

» 44 . f.x» 


G tetterà , rapporto , chd 
ha alla G , zx 9 > 
quando trovata, zt 4 . fua 
pronunxfa , ivi. fuo rappor- 
to alla J , Confonante ìA 
Italiano « ivi* 

GAdir y Gaefice, Neutro*^ Sai. 

■87. 

Giiefituty Slngulare in Fello j 

Ì4o« 

G^ttulusy ha le due prime lun- 
<■ ghe , 909 .r.t 4 

Galtrusy e GaUrtùti X i f* 
Gali A y ha folo il Sirlgulare , 

■ zz 8 , ' 

Gaìlia y di Tua natura H Agget- 
ti vo , 8 ^-. 

Ganza , c Ganzumy plural.'G/i* 
«tAy ornm , '• ' " z*o 6 . 

Ga'ìgesy tey tòit y ■ '> '•'zio. 
G/iraws/*/, Singulare 4 • 191 . 
Giamo , Aflbluto , ed Attivo’, 

^ , zf ♦ r. z, 

GrfMd»V,'Plura’e , ~ 19 1 , 

Gaujaga y Qaufapt i ''Gnu fa 

“DT^iTized by 


i r. 
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prm ì ■ io6* 

Gaiit, Singulare, Femminino * 

a a 8. 

Qtlu , Tempre Singulare, aj x, 
Cetnìnus Jrater^ìn Plauto, a j u 
Gemme , Lillà di tali Nomi , 

1 ) p.fts» 

Geyno\ coll’Accufativo, i5-.r.a» 
GtaA , ha ’i Singolare In Pir* 
nio j a;ó. 

Cenci i « quante Ibrte n’abh'ra- 
no ì Latini , a. c 70. donde 
^ conofcanfi , " " ivi, 

Genius t e Qeniìst in Flauto, ed 
altri, *' 1x6. 

lenitivi Plur4 coita Sincope-, 

IJ 7 * 

Genitivo dèlia Prima ^ come 
facea , 1 3 5 . Genitivo della 
‘ Seconda » to. della Terza 
ne’ Jvomi in A , ct| in E , 
I 43 >ih 0 , i 44 **nC,D, 

L , i4t. in N , ioi, in R , 

*' j'46. in BER t 1 47» in CER, 
ivi, in TER , 1 4$. 

Genitivo Plurale della Terza , 

' 77.eyè^*Gen.in OS de’Nomi 
Greci , 1 90. de’ Nomi prò- 
pr j in ES , ivi. Genit. Pluf, 
de’Nomi Greci , iJj.Reg- 
• gimento del Genitivo 414, 
fenfi diverfi, ne’quali pren- 
' defi il Genit. hi. Verbi , e 
Nomi , che reggono il Gen. 
fupponendovi 1’ Ablat. 4^8, 

.che fi fupponga , quando 
dopo rAggetivo, o ’l Ver- 
bo , ioa> t.i, 

Geo'netra, e Gtom^Très , ao8. 
Gerortdj , fono Nomi Subflan- 
livi, 14. fipruova nonef. 
ftr Verbi Aggettivi , ^4. 
t, z, edèr Nomi Sullantivi, 
io; e /?j.qual fia la vera ca- 
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gion del loro Reggimento, 
ìoi. fé fi prendano Attiva^ 
mente , o Pallivamcnte , 
f 5-7. r.a> 

Gejllculator , quantità della I ^ 
303.r.z. 

G 0 O , 4 /,jaIora intranfitivo j, 
zó. 

Gefwny vedi Gisfum , 

, Getrty e Getes , ao8. 

Giambici, V crii, 347. t.z .man- 
chevoli , o avanzanti, 370, 
Archilochi , 377. /.a» 

Gibber , è fempre della Secon» 
da , a 2 0. 

Gibbusy Genit. Gibily non Gib^ 
^ be,ris y , ‘ ^ . ioi, 

Gigm y prende il Pfctcrito dà 
Qtno y jjSp 

Gìnsivarny Singul. io Catullo , 

z3<m 

cinta, Nomi così finiti, me- 
glio allungano l’A, a 8 3 .f.a. 

5.07. t.z, 

Gìubljileb, che cofa era , 193. 

GUdhtSyt Gladium , a 1 7. 
GltindisyiGlam y a 17» 

GUuceoma , <• , della prima , 

120. 

Glicors'o, Verfo \ 372., f-a. 

GViSy Mafcolino , 131. 

Clomusy^hmìyt glorneryls^ 17, 
G/SriXy 40 , e Gloriasy Plurali , 

a X 8* 

Gleriory PaQI va , .30. t.z, 

Glos y quanti Gali abbia 247. 
GìuboyglugpyGluptmi y '298. 
G/wrc'a/empre Singulare,2 3 1. 
GN , fe gli Antichi pronun- 
ziavano il GN , come oggi 
in Itilia , zz<y. t.z, 

GnitfcoyVcx bo antico , 30 J» 

GO-, Prct, e Sup. de* Verbi in 
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GO ì ' ^ to , 5t». H ^ è nato i 

G hia, e Goblus , ai?, ^^'fcgno degli Spiriti, x??« 

G‘-acillimus , noti c buono, * rapporto dell’H al Diga'n- 
li. iTia degli Eoij , i iv. 

Grammatica , c Grammatice ^ }ltbena , Singolare in Virgi-/ 
Singolare , Grammatica , Jio , ajói 

crum, Flur. aof-, Habeo, con dueDat. 4x0. A(Iò- 

Gnrrsr, plurale, le Grazie,! t fi. lutò, ' zfi.r.i. 
Gratitudo, è voce barbara, 54,^ Habui^sJiabitior,Hab'!tiJJtmuSy 
Cratuitits ,'“ha la I , comune ^ n. /.z. 

j 30;. f.x, HaFlenut y del Luogo » 

Greci , Nomi, T 3fi. 1 37. Ofièr- ' . '78./.!. ' ; 

vazioni su que’dclla Terza , J9i« , Meutro , e Femminino V 
\^o.efeg. ^ . ' 17. f.x. 

CrcJJus, Mafc. e Femmin. 1 1 8. Hac , da lìatce , Femminino 1 
1 ordinariamente s’ ufa al Pi. plur. it^ I 

’ ijfi. Neutro, H/</?a?,Femmi- , 

Grumi, ft abbia_ Singolare , nino, leo. 115, fe abbia il t 

133. Plurale, iiS. 

Crus , o Gridi, è Dubbio, 131. Hali^rtus, Città, fuo Genere , 

xi’rl " i . H ' 

Gryps, Mafco'.ino , ' ,131. 'JÌaUuk , lo ftenò che Hullfii,> 

Cummi hòc , ed bac Gummis, ^ ^ ' lafi. 

110. JiirrS, ed Plorate,' !iS. 

GUO , Preterito , e Supino de’ Harpa^o , ha la feconda breve» 
Verbi inGUO, 3!0. ’ . , • 303. /•!•- 

Guit'ur , prima «a Mafcoli^ flarpuja^x Harpya , aoj.if.i» 
■'Uo, '■ io'3Ì fuo Preùe Sup. antico, 

‘ H l ' ' Hehdomada , ed Hcbdornadas, 

■ ' . 3.07» 

H e vcrd leuera » 130. yjtbenui,eà Behtnuyn , 217. 

J.z.fuo ulb apjjo Ro- Uechrem, con iaO, lunga 
mani, 131. /. !. lua prò- ' 

noiizla inaauzi alle parole ^eìem,é^ , zo^» 

t;oii;inclanri dalla I , afpira- HeiIeborus,e<i EeUeborum,^ 17» , 
ta in Greco ^-i3j. t, z. non UircuU , Vocativo , ha breve 
'non fi dee adoperare, che la E , ' !S4.M. 

dopo quattro Confonanti 1 Jiereditatì$m$ , Genitivo Flu- 
ivi, pronunitia della CH /oì. tale , iSi. 

lidia ,1'H ivi. della I Kc }Itres , Comune nella coflruz. 
della RH', io/’, donde a!#» .. ^ 7. r.s. 

brano prtfa i Latini I H ivi. ' B'berna, \ed\ flyberna , 
anticamente ligniircavaccn- . Uk , Avverbio, e Prcr.orr.e, 

• ' . ■ f,. '* " ^fua 

• . »... ^ , 

V . . ' ’à' ^ 

'•li ^ 


^ . 


"* 'Di§iti/ed bytitìogle 
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i. fJL & 
fua quantità f iSp. r.z. 
ìhernare , vet!» flyetnare^ 


FTìidriSyfiA Hihirus t zi<;^. 

r^iiiza Plurale , 2K. 



I ' HipP 'ì CSittà» fuo Genere , S-,*. 
Jl 'j)i.ìl , fattoria Hifpalis , S6. 
nò 1 Prct. e Sup. de’Vetbi in 
- HO, ?!<?. 

ihc , è fol breve ne’ buoni 
Autori, . 185. r.4, 

homkìda , Mafc. ih coftruzio» 
ne , „ j , 4 > 

Hornìnhon^’ptt'Homwurinii 87, 
Ho'n » , feoipre Mafc>in col!lru« ' 
xione , ' ^4.^.2. 

Ko»w,ed Horror , . xi}« 

I Jfonied , mal da Virgilio ufa- 

I tO, ■ ' ^ XX}. 

' Jl^rnottHU! , h« la I , breve >, 

^ r ... 

JJorreay re, Horreuz», i, xoó. 
Jììrti t qua lido abbia il Singu. 

lare, _ x}}.. 

Hortor , Patii vo , 3*1. /.i. 

, fempre Mafc. in co- 

ftruzione , ' ' 4. m; 

'jlrff iti , Ablativo accettabil«.3 
' t 7 > 

Mojlis , Comune nella colli uz'. 

per Z2b<? , 78. r.i. 

^ujujìnodi , Genit.compollo ., 

fiuvius^ ì / ) e anticamente us , 

JJyhermy Aggettivo , x } 8. 
Myemnrc aquat-t Attivo, X4.r.x* 
, MafcoJilio , lox. 

> FemiriininO} ed Hy/> 

- ./«£ Ncutio , 1 1 p. X 1 7, 


^ 3 Ì 
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I. 

I Nomi Neutri, che cosi fan- 
no r Ab'. 1^7. Aggettivi » 
che hanno l’Abl. folo in I , 

I-, Vocale , detta lunga , 8 
perche , xox. t. x. ufavafi 
per due II , veri . «ci. mo- 
llravafi ancor la iua lun% . 
ghezza per lo Dittongo EI 
xo}. U X. fe fia (lata ConfOi*; 

, nante fra gli Antichi , x i x. 
r. X. fe debba mai eUère ri^, 
putata per doppia .Confo- 
nante, 

1 finale, fua quantità, x.Sf.r.xè 
JaciturMft.àì Stazio ,1 X7X* 
Jrfder, Fiume, è Neutro, 8}. 

J amdudum t^ptt Jam ^ jam • 

Janus , SoleiJitìta, la Luna , 

' zvx.r.x* 
iher , fuo' vario lignificato , « 
quantità , Z7i.r.x.x74./.x. 
Jhus, per ò, da IS , 17. r.x. 

ICIUS , fine d’ Aggettivo , 
.breve, 304. r.x.' 

Jcon , Fcxnmin. 101. non La~ 

tino , - , , ivi» 

Ida , Monte, fempre Femmin. 

» 84- 

Idei» , avea nel pi, lidem , c 
Jdey/ìfij. Idem cumiiiiìZl» 
r.z. col Dativo , ivi. 

Ideo, fon due parole , x 1 7. 
Idi, perche cosi detti, i8p.r.x. 
Jdidothytiim , ha la pcnulcitna 
lunga , ■ iOi,r.z, 

Idc neior, Idoneìut ,• 1 3 . r.x. 

idar, fempre plurale , x}<S. 

Jeas , e fuoi Compofti , lor 
Gen. 

hìk 


V 


ì 
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Jgi^ ^/aw.VerIii,che cosi fan. 

no il e Stip, o 
JgHÌs , fa l’Abl.in E , ed in I_i 


•* I 7 d. 

j£nofciturus , nfato da Fifone V 


?oj* 

Ile% l’Inteftino Singulare, ^ 2 s 
Hicet, cioè he Ihet , Ss. /.s. 
Jiìco y o JJ/iect fatto da E/oca « 
79 . ?.s. 

Jf/ti/ ,-Fenmi, l/inif , Neutro « 
Hiafmuy è Nomcy non Supino* 

* d’ogni Perfona , ìjj. nota 
Ja lode * ivi. ditìefifee da 
Isy fjiey fTìc y ly, 

IttecebraySitlPoìm'y ' 2 ? 6 « 
Miicut * Prec.appo gli Antichi* 

zS?. 

Ì//e, Acctif.Nearro Pkr. i S.r.s ,- 
iìiucefco, coll’Accuf. ^ t.i, 
IM, fine dell’AccQiativo, 169.' 
fm, Accuf.da h , ìjt. t.x, 
Iml ecìHìmus , ImhecillìJJimtu * 
ix.t.x. 

Jmhicìllus * ha la feconda lun. 

ga , ^ i^t.xi 

Jmber , fa l’Abl.in E» cd In 1 j 
' ''170. 

Imito * ^ /. 1 . Imitar , Palli. 

vo * ^O.t,X. 66 .t.lm 

Immolior * in fenfo Fallivo , 
' ' ?o, t.x, 

Jm-nH>tis * regge il Genitivo, 
e l’Ablat. 469, 

Imperativo prefo per un ter- 
zo Futuro , r.s.fue Pcr- 
fone del piu in DO , ed in 
MINOR. , , ivi. 

Imi>crfon. Verbi * 3 S_l. hanno 
ifNoin. 4 3C. debbon pro- 
priarneme dirli tali gl’ In- 
‘ finiti , r. i, c yo. t. s, 

\ ‘ V 
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ove a lungo fe nè ragiona • 
Non fon privi di tutte Per- 
fone , t. x. han tutti i 
Modi , ivi, anche i Partici, 
pii ó^. t.x^ 

Impartì Oy ed ImptrtiojT, j s ,t. x * 
Jmponere altcm , fup. cTitellas * 

107, t.x, ' 

ImprtmÌT y coi Comparativo* e 
Superlat, SS. r.s* 

Improbis , ed Irrtprobus , 1 1 y« 
Jmpuberyoonhaekaaptoy lys. 

5JJ. 

Impube! , la Impubi! , cd !>»• 
puberts , lys. 

hnpuritiai %• Acctifat. Piar, in , 
Plauto, 22S4 

JN,r^ge rAccuf.crAbl.44y. 
Inanimate * cofe , Collruzio* ' 
de di elTe ^ 41^ 

Inmte , ' ‘ Si./.i« 

Incefiu!y ed biceflum * 117. 

jneiptoy Aflt)l.& Attivo,! 4.r.>» 
Ineircum, in Macro , Ss.r.i» 
Incita! , o Incita, Accuf. Plur. 

* 4 r- 

Incìtuiydywn y foo llgnilìcacot 
ivi._io^. LÌLt 
htclamoy coll’Àccuf. xg.t.x.. 
Incoativi, Verbi, 301. come & 
formino *' j 

/nchoo, q ineoho , i t.z, 
Jncrebefcoy o inerehrefeo , ivh 
Incremento , Vedi Aumento, 

Inde y qual termine lignìlichi, 

7^. t.x,^ 

Indeclinabili , Nomi, fon fem> 
pre Neutri, 9;. e feiu.OC» 
fervazioni incorno a tai 
Nomi * xAXm 

In decer, è Indicar U * s 1 4.^ 
Index , Comune Ibi’ in figni f» ■ - 

4 » 

Indicativo , e Soggiuntivo , fi, 

fof- 

. .■ — .. — ’i» -tìtgifeed é^(»0gk: 
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#>o(Ibfi* fpcffb ufare l’un per 
Paltro j 

iftd'gend , (jomuiie fol’ in li- 
gnificazione y 

hìd'i^es , Singul. e fuo lìì^ni^ 

* - ^ Ki*'»?;* 

htdìgìttts I teggt il Gcnitt ’e 1* 
Abl. • 490. 

. jind'sione « che cofa fia ^ i^i. 
f.i.modo di rinvenirla) ivi. 
Induciti i Sin?, appo gli An- 
tichi , \ %i 6 . 

hidujiriof , in Plauto 1 l ) ,Ulé 
Jneptia SingularS , ijtfi' 
Inerita y fcnza Plurale ) ' izS. 
ìnfant y Comune nella colh-a- 
zione , f . t.xt di tutti i Ge- 
neri » i IO. 1 to. r.»é 
tnfaniia della Poefia Tofcana, 

% 66 . t,ié 

tn fery ed Ittfet^tu ) ' a 14* 

‘ìnferitty Aggett.x ji. htferìwH 
vinmH y' ' ivi, 

hijerrie , ha T ultima bfei^e , 

' ' Ai. 

ìnficiasy Accuf. Pi. Iblo ufato , 

■ • • i .. . . i 4 ^, 

'InpH'a fidvity per h^xay i* 
^Jnfiàitior , in buoni Autori» 

I ? vtvXm 

')nfinrtp>non òModo,94.^8.r.i« 
dovrebbe dirli Imperfonale» 
lo/.e'^o. Ai. Indtllìmtoan* 
'' cera ne'Tempi ) j S.#.i . 

Infinita, innanzi a>fc vuole 
‘ l’Accuf, 408. in Grecu poo 
: concordare col }/eniin. ivi. 

«iee confidèràrfi qual Nóme 
‘ Verbale", c Indeclinabile »-• 
496. 4i. f. i. talorà li ibt« 
to 'mende , 4^7. vien’ ar« 
che retto dalla PrcpofiziOne 
fotto’ntefe , « putì rifblvcr- 
il per Q^dy o QuUy 41.'.; • 
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pollo dopo il Momlnat. pd 
Ellcnifnio , izS.M» 

Jnfii , da Infio , è lo fteflò, che 
• Incipit y 4$. r.2. 

Jtt^emhtoy Allbluto » x6. r.s» 
Infeniumy ha il Plurale, 291, 
Ingratiis , è Suftantivò , 244^. 
h£ràtitudo, parola barbara, 95, 

- Jnimicitias , riur.ìn Cic. 2«t. 

, Sing. 297- 

Mjutius y per /ttfurihtf y ni 

Plauto, 19. Aia 

■imexius y per Imoxiius , m 
Catone» i4.AZtt' 

- Inolefco y Affnì.td Att. Z4,t,x» 

hiepinatusy PafhvO « 66. t.x» 
MopSy fa l’Abl.'in 1 , 164.* 

Inprìtnityvèàì bnprimUy * 
Ippqutts y anticàmente Aggetta' 

1x9. xfC. Ax 4 
Inquk i quanti Tempi abbia 4 


48. f.x» 

infuniti, Plunìé y < xx8. 
Je/anh, AfTùl.ed Att. x4« t.x* 
Infeg nate, Verbi d Infegnare, 
reggon più Cali , 448. 

•JnférvìtMty a, um » fo.téX, 
InfejJìtSy 4 , urti , ivi, 

Infidit» y Plorale , 297. 

inedia , 4J V 92, Ax. Jnfidior , 
PalT* , 90. t,x. 

hyìnupy Àdòluto , 26. t.x. 


Infomuiay a,t ìnfomniumyxoi, 
Jnjìary 2 4 6. Tuoi CaG»ie’. e 420, 
hijiatmos y in Frontino , 260. 
Irtjìoy Tntranf.e Tranf,x4. t.x, 
’JnJitefccy eoU’Acttif, ivi. 

/nfupcr,colPAcciìf.Si. t.i. ln~ 

‘ "ftiper batere » ivi, 

' IntcUìpì I Pret. in ,UIpiano , 
'■ 317 - ■ 

’'hittreu‘'Sy N'om'nat. xtj.ì.x. 
bìttrdi :‘ , regge la cofa in Ab!. 

' 449.' 

I in- 


A 


* V * 
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' Genitivo, 4’ 4. quei elei Genere Dubbio,i 1 1, 

, ìiiterjczioiii , quali, e quante , lor Genie. Sing.iyj. Genit, 

, . • 70. Plur. di quei di piu Sillabe , 

ÌAtefìtus t"(ii wn t 70. /.i. I So. de’Monolillabi , i<Sj, 
4nternwidìnìutn 1 òzi àii'ìi t e IS fìuale. Tua quantùà)i74.rl». 
non lHternwidhiufn,i\%.tx. IS , della Oparta , fi»;to bre- 
- Jnterpres , Comune in fignifi^ ve , . t.x, 

cazione , 4. t.i, Ilòle,Nomid’Ifole,lorGe- 

, Tallivo , 30. /.j. iiere,> . $4. 

66. r.i. ip^r , ed //^rus , il Danubio 
in Orazio , x66. X14. 

JiitubMSì 1 iS./«/«ÌMr,ed iniu^ IJìhrnns. fiio Genere , izo. 

^ bti’H i ' -*7* IJiìc ^ ìjihtac .,'ljihoc tO lHbttc% 

* liìtutus^ Fallivo , 6j 6. t.z. ^ ìn quai Cafi lolamentc li de* ^ 

de>'t acquiti In alìquidi dinaiio , , lo.t.x. 

. , , 4?i* Iftrumento , dbpo Verbi in 

Jn^eteratmi a.umt ' 70 ..’.x. Ablat. . 477-» 

Jnvilucru'iit lunga, la pcnulu- lìalìa , è un Aggettivo , fup. 

, . ma, joj.r.a. ^Terràt Sf, 

JociclariSi e Jocul.tr iur'i x»?. , fuo Genere , loj.non 

1. Joci*s,V..JocJi^Jocai ì9f.J.<^ _-haPl. , , a 51. 

curn , XI 7. J«ieo , fuaCoftruzioBc, 4x5. 

* 7ÓN ; Sjomi crisi 6 niti. hanno Jitda.ii è Aggettivo, i’up. i’er- 

ii >^iu lunga la I , ze^, r.x. ra , .. Sf. 

lOK.: Verbi. jii lOR, ?76.eyè5. J«d,bc»J , ha l'A breve , 504» 
Joy/r, ^,’o^!ina^i vo antito,x4<>. .• ^ 

Ipallage,Fi >ura, .H4.f.x. 7 <tir*',Con>une nclIacollru- 
Iperbato, Figura, 97. r.z. IX j. , zione , • • ». 

. /«X. Judiciu'.n'i Gtn. Vini. J udi^ 

IpercataIettico,Vcrfo,;x9.r,i. ciotti 

i/fciri, Anni, l Oliropiadi, 191. rnw , fua Declinaz. i 4 j». 
i t.x. XI). X 40 « 

idi tutte Perfone,*i7*fua JuguluSitJugulum-» ’ xtS. 

‘ coihuzioiic , xo.t.x, Juguftt , Singulàre in molti 

i in Plauto i 14. f.x. Autori, .. x4c». 

’ , ^xi.r.x. lU.M : Nomi di piu Siilalje ih 

jfje'Tad, Barbarifmo , 47?» . AS , ES , IS , NS , thè t'an» 

per. Ipfe , - 1 7. f*x» no in IllM , il Gcnit, Plur, 

1 & : Nomi in III, lor. Genere .iSo. Mono&llabi , i$>. * 

, WJf. . fer. altri Nomi , 1 S4. e/ef, ' 
Irregolari , Nomi , nel Gene- Juplter ^ onde abbia il Genit,. 
re ,j 194. ne li Dedij. Jovls, ^ X49* 


naz, • - xpi, e./e£» j/arur# epU’ Acenfativo, , x’4, 

. 1% : Nomi in ISV 109, cpgii. ^ f.z, 

. 
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JurAtusjim-, pcrjuravì, ^79, 

■ ito. 17. t.z. yo.t.z. 

Jur^o, ait pe\ Jurgoi: 1 ii.t.x. 
^Jurtum, eJuru!»,Gzn,p ur.da 
' Jf*Sì 1S4. 

Juror, ariti amico , 70. t.i. 

Jufjuraadi y per J arhjurandi , 
■' ' ; IK* 

J uffuty e J ulJìlUt y 2 1 S . 

JùJla ptrfoSvert , fup. funeri » 
240. 107. t.i, 
JujHtitMy Plur. nella S.Bibfaia , 

2zS. 

J uflhhtrni fenza Plurale , '2 j i . 
Jutum , Supino in Tacito , e 
Palladio, 261. 

, (9 y ejuventusy yitls 
209. 

J uv f ni t y in codfuzione è Ma- 
fcolino , 4' 

'jHverittt , fa la U , breve Ca- 
tullo y ' i 6 i. t.Vl 

]uvo , fuq Pret. c Sup. 261. 


K ALEND.^;, Plurale 237. 

dontle dette 1 89. t. 2. 
‘ maniera di contrarle , ivi, 
K«t« , Ellenifmo di que'la 
l’repolizionc , .. 126. t.i. 


I Lettera fuo rapporto col- 
^ la R , il 6 . t.i, 

Lj Nomi in L fon Neutri , 

' 100, 

L finale, fua quantità, 2 90.^. 2, 
Labos, Plurale in Cic.eo altri , 
'' . < 228. 

Labi , Ablat. da Lttbes y iti 
Lutrt'z. 170. 

l..ibiut a, e Labi a, trwHy mè. 


1 C E '419 ' 

Libar at UT y tiy urn , '70. r.iJ 

L-ibrufca , e Labrurciim , 20S* 
Lac y fatto da Lacie, Nominar, 
antico, lor. 

Laoertnsy c LacsrturH , 2 1 S. 

Lnctes y Numin. Femminino J 
101. 2; 7« 

Lacrymay non Làcln jyna, 2 i S.- 

t.i, 

Lacry-/»ayc L,Kryfftar'^ iz.t.i. 
L icttnarey e Lacunnr , a i q. 
Lieta y as ,'per iz, t.i'. 
Luttor y coÌl’Ai.ciir. 24. t.z. 

Lagipus y Femmirj. 122. 1 5 1. 
Lambivi, t LambuTy Prct.zpS. 
LamentatU! y Paliivo ,67. t.i, 
'LtvnenttvnySìnì^.m p 3 pin.z 4 o* 
Lampada, e Lampas , 207. 

Lama , o Lanea , zo6i 

Laniciay e Laniciunt , ivi. 
LanloyC Lmius y • 212. 
Lanijia , Comune fn fionifica* 

‘ ziòne , 4. t.z. 

Lapis. Femmln.in Ennio, 1 12. 

fa PAbl.irt E, e in I, 170» 
Laquenre , è Lnquear , 210. 

Lar, fuo Genit. Sing. i'47* f“o 
Genit. pjur, i8j. può ufarfi 
al Sing. . 2JJ. 

'Larglo, per Larpìar , i:..t.i, 
Latebì ,ty S'ng. in Cìc. 2 ? 7» 

Latety fol col Dat in Cic. 4?> 
Latìtufus y e LatiiOy aty in Cic. 

■ ’ * 272» 

Latro y onis , in fignificaxione 
Comune , ' 4. t.z. 

Latro, as, Ailòl. ed Attivo, 2 4. 
r*.2.ha la prima lunga,j4o-. 

L'aver, Femmin.In Plinio, 104. 
Lavit. pref. in^Virg. da Lavo, 
vis , z 6 i, t.i, 

Lavofas, fuo Pret. e Sup. 2<»i, 
tal voha vicn polio Allò» 
lu- 
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luto t ' 

%aurt 4 St f, 8{1 MJ » 2 2 ^ • 

l,autia-, Plur.in T. Livio, j ; S. 
LeHus., e JJHur»i z i 8. LecfuSy 

US , zi:^. 

Le^o , e’Gompofti , lor Pret. e 
Sup, ìx6, 

Lemurem , Accufa;, Singu). in 
Apuleo, z;;* 

'htndes , fempre Plaral. ivi. t 
Male, a j 7. 

' J^enio , prefo Afiolutamente , 

iC.t.Zt 

Lfopitrdus, leopirdì , l K. 

Città Mafi. olino , 89. 
X.ett.-re ; maoiera di fcriverle, 
c pronunziarle appo gli 
Antichi , 196. ^1. lor nu- 
,W6ro , ordine ,*e divifipne, 
197. r.%. 

]Letbu>n^ fenza Plurale , a U. 
Jjsvìs , fvrropre còlla E fempli- 
ce, 

Ltbaaus-, IchiCato (Ja'Lat. jx. 
Ij'tberal.s ca sfa , fuo Ggnifica- 
to, 349 * 

Jjtberif i F gl’Ui li , att.ufato 
^ per un fui figlio , o figlia , 

7. t.z. 

Zàbus^c, Lihum ^ - 2 1 8* 

/,ire»/iwr, lenza Pofiue Superi, 
ij.t.x. 

Liceo , che cofa propriamente 
lignifichi , c donde ‘polTa 
dedurfi , 380. 3 Si. 

Licei fi Verfio, S^.M.valem- 
pfe col Soggiunt. S^* 
Jficitièrurn , in Ciccr# % 81'. 
jt,icìum , che lignifichi in Leg- 
ge , . Z40. 

L'£U)-tpia tofto che 97. 

•i 19 4 177. r.2. 
fJwax , è Dubbio « 1 ? * • 

Lhaentunn > e Lime» > ' 212* 


I C B 

Limus^ r.on ha Pliir, 

Lino , Sup. Litiitn , vario aj 
Piet. 341 , 

Listter , Mafc. 104. è Latino , 
- J48, 

liquide , lettere, lor numero , 
xió.t.x^ 

Liquidi molti Nomi delìqui- 
di hanno il Plurale , 2x4, 

Liquid,us , ha la prima coma* 
ne , , iC7* ^*2* 

Lirici Varfi, 3Cx,r.z* 

L'iter Hi per la Pillola , x 3 S, 
L'ix$ , foP in fignifi.cazione è 
comune , 4. r.x* 

Lìvìvìai e Lìxivium , xol>. 
LO , Preterito , e Supino de* 
Verbi in LO. , 330; 3 3x. 

Lodi e Loca , 197. 1 97.2 1 8, 

, Plurale , }zi<% 

Locuflesi ha l’Abl.in I , 103, 
(.ode , Nomi di lode , loro 
Collruzionc , 420^ 

Loqttor , i Nomi da lui compo> 
Iti in ENS , i 4, 

hot s\m , ha la prima lunga , 
304.?,», 

LS Nomi così pfeenti , lor 
Genitivo , 198. 

Lutar, che cofa fignifichì,i03. 

loll’Accuf, ' X4.r.x. 

.ZiMrrr>2<i, quantità della U,2c8. 

^•1* 

LucUius ^ non Lucìiliut , ^40, 
^ * 
Lucrus, e L'serum , ", 1 1 8^ 

Lucium , Supino , non fi truo- 
va , ' X 81. 

Lucuiesd'tas verhorum , xxS, 
Ludi , plurale , fuo fignifica» 
to , X33. 

Ludlfico. per L'tdificorfi 2.+ . x j 
Lues , plorale in Prudenzio , 

. ■ ' - Lu^du^ ” 


V, l 
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I N D 

Tjigdunim , Neutro , 87.Fcm. 
min- ’ ivi» 

TjUfiibi, plurale , a ? ? . 

Lumen , Singul. un Occhio , o 
un Giorno, J41. 

T.mAs , Accufatir© Plur. lió. 

J.M9 , tre fuoi fignificati , a 96. 

Luogo, quattro doiflande di 
Luogo, 4fi.e/Vf. 

Lup/tyiarium^ Nominat. z io. 

Lw}'inus , c Lup'num , z i 8. 

L-.tpust e Luomi , ip, 

L’Ajtra , Plur. fuo lignificato , 

'1 " 141. 

Lujtricì d'tes, I7?.r.i. 

Lujhwnt Singnlare , 141. e 
191. /.i. 

j[^wr4 , plur. in Cic. e Celare 

i?ìi. 

LujU-A^ Luoj in Lucilio, 2 96. 

Lux , la luce SingHlare ,228, 
che lignifichi nel Piur. ìì;»/, 
Mifcol. in Plauto , izó.r.ij, 
fa 1’ Ahi. in E , c in 1 , 1 70. 
fuo Ginit.Plur. 128. 

Luxt*rìa,e Luxurles ^ ^ 108. 

Luxurìa ^ 4/ , per L>*xurìor ^ 

3 J.t. 2. 

Lj>mph/tt e Lympbor , . 1 07, 

L>/»o.', è Mafc. in Orazio , 1 1 1, 

‘ Aio Genitivo Plurale , i S j , 

• • -wr • • . 

, . M. . 

t ■ * 

7 \ T Lettera , di fuono for<- 
fin, 216. r.2. chiama- 
ta Afugìens , ivi, fi mangia^ 
va anche nella Profa , ivi, 
iQutavali in N da Greci nel- 
le voci Lat. zij.t.x, 

M , Numi finiti in M Neutri , 

100. 

MA , Nomi in MA , antica- 
mente Femniin.<i«lla Prjma 


J "C E; ■ . ^ ^ T 

1 89. 210. termlnayaijp an- 
che in TUM » 1S9. lor D^- 
. ti vo Plurale, ivi, 

ifl, e Mictlltimti^xoCé 
A/(rcf//rf,Plur.in Memmio,!^ i. 
Maceria , e ^Miicgrl(s , 208. 
M-tcbitior y in fenfo paflivo , 
31. r.2. 67, r.a. 
Madricale , on»le detto, api. 
r. 2. Tua ampie;tza , ivi. al- 
tre A.e leggi jpj.r.;,- 
M-cander^ft Mieandrus , 114. 

A/jfrt/irf, plurale , 2 41.. 

Magis , col Guipsrat. 464. 
è Nome antico, 73. t. z, 
taciuto per Elliiiì , i of .f.i. 
Magnof -re , è compoilo eli due 
; Ahiat. 7<).t,z\ 

M.}}r>res , gli Antenati, e l’iur. 

MiHfi^us^c>Miilìvoluiti‘i 7 .t,z, 
Ma n nona, fuo Genere , 74.'^' 
Mancipi , Gcnit. per MancipUi', 
, 2.4Ó, 

Mducipiii/Jt , fu» fignificato ,■ 

ivi, 

Manidtui , e Mandaturriy 2 1 S. 
Mandibi 4 la,% Mandìbulum,io 6 , 
Mane-fi jV/<»«/,Abl.246.79.Ni. 
Iriitneot coll’Accufat. Z4>^.z. 

M-ines, Aggettivo , 

^/aawrt, fuo Genere , 97, 

M^’^fue'itjpcv Manfuet ut 

276, r*2. 

M'Viuhiiìdn iV/(»»«j,Plur»2 37. 
Afr»/>rfii,Abl.in Val,F.lacco,24 1» 
Marciui , o Martìus Narbo , 

. , 2? 8. Nv 

Mar garitta , e Margnritum , 

ic6. 

Margo-i c Femminino, 99. 

Muribus , da yl/4? i, in Cefare , 


MarìtMt Aggettivo f 

t . ■ > 


Si. 



'in ' I N - D 

JiUrfpìtfry \farf oitrìsy l ? f . 
JA^irtyt y Fcmmin. ne’Paiiri , 

Ù* t * 2 , 9 

^afumy Genit. Plur. di Mir^y 

iS 6 . 

'Materi 4 ,e M/iterìei y ' zoS. 
Materia , in qual Cafo fi met- 
ta , 47 ^* 

Mitricida y la feconda lun^a , 
z6x. t.i, ?04. r.i. 
Mutnmus ha lunga la 1 , ?o^'« 

'Mecafloty {ap.Adjuvft.- 
'l 'ili. t.z. 

Medico y e MedìcoTy Attivo, e 
. Pàlfivo, tt.f.i* 

MedinnusyC Medirnnum,z 1 8. 
Meditacivi , Verbi, lor Prcc. e 
• Sup. 9 67. come fi formino/ 

Meditar , in fenfo Palli /o , 
Medtusjidius , fup. .ii'net , 79.' 

li. f.i. 

Mehercuhy Gip. Adjuvet, itv., 
Mep, fuo Pret.e Sup.jio.^to* 
plorale , 114. 

iV/-//;, Ablativo , ' 170; 

Meioy Ablat. 94. MeloTyC Me-- 
lusy il 7. fua quantità, J04. 

\ f ^ * 

i • ^ 

'gemini , coll* Accufat. 4? 7* 
colI’AbJ.róz, ben fi cpngiunT' 
ge col Preterito dell’lnfini* " 
to , ^9. t,z% difcende da 
’ Mena . 47. r.i* 

Memi no , antico , onde Memi- '- 
ne:ìs y r ' tvt, 

Me'notyt Memovtt 114.' 

Ablativo , ■ ' 177’. ^ 
Menddy e Mendunt , . zo 6 ."‘ 

Ménoy Verbo antìcO} da Mivo*, 
47 .'r.i.' 

Mentify e Meni , , 2. 17. 

' M^ntittVy PaUi\co> ‘'Ì7Ì 
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MercatuSy paliìvo , ìvU ‘ 

Mereoy per Mereary ' ’ 

M'ee'.rtc'non , Qenit. per A/e- 
* retricu’n , 1 87. 

Mergiy c comp. loro Pretcr. e 
Sup. jiS. 

Meritur y pallivo , 67. f.z, 

MerapSy Maftolino , 1 ; i 

Mefe, Solare, e Lunare : Agro- 
nomico , e Ci vile, i S S. r.i* 
maniera antica di contare i 
giorni del Mcfc , 189 t.z^ 

Meto^asyH Metor, ariSy 
Metalli , Nomi di Metalli 

li?.' 

MefatutyPafRvo y óy-t-z» 
ir, Partivo, ii.Aa.67.^.i«, 
Mititui , per Menfui , mal fi 
attribuifee a Cic. c Q^j ur- 
'zio, J7S» 

fuo Genere , ^oS. 
Merìdie Sy non ha Plurale,! 1 5 . 
MeritìJJìnd aluuyis , iz. t.z, 
•'Merìt fjìrnii-.n , in Pbut? per 
^ mixìmum yne. ltu »y\ 4./.!. 
Ablativo , ' ' 170/' 

Metapl.ifnao , Ollèrvaxioni 
- pra di elio , 400. 

Mef’tSy Plurale y zzd* ' 

Metutum y Sup.ànticOjda A/e-* 

' tHOy ' '' 197 » • 

Meusy Vocati’/o , ' 19. t.zm 

M\ y Vocat, fuo GÌenere, e Nu- 
mero , XO. t.Ij, 

Mìl es y Comune nella coUru- 
zione , . 66 ,i.z^ 

Mille y indeclinabile nel Sing; 
■IO. t.z. fin coftruz. ioz. è 
'• fempre Aggettivo 109. 

*' lii.t.z^^ 

Mn.ie y arre » , fuoi fignificati,! 

Minio , antico Verbo > 171» 

17 J.-. 




Mi- 


*» ■# . iT ^ ....-AI' 
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I N D 
yHnlfcor'fi Mevìfcor daM iVu», 

Ì77* 

^mutiam y e Mittueiemi Sing* 

1 J 7 * 

Mìfiutio cafitis , di tre forti > 

19 »» 

J^trificus, ha M‘mfictjjtmusy\^% 
2 dìs y Genité antico per Mei y 
1 7. t.x, 

MiftreoyC À/ì/J’royantichi,i7i« 
MiftrefcOy t.x. 

Mi/eì et, e Mìferetur y ivi. 
M'ferete mei, d'Etinio,^ i.t.i. 
Mj'erìtus, Az Mifereor , 3 71. 
Mifero y c Miferor , 3 3 . r. z» 

MiJJà, e MiJ(Jìo,\z S,Mei 1 à.zo 7 > 
Mifura : Domande di Mifura * 
qual Cafo vogliano > 46 S. 
Mifura'dc’Verfi y 330.M. 
Mitbr,i,Ya la I lunga,304.r.z. 
Mithridatest o Mìtkradates, a, 
ed i*x . ZIO. 

Mittere in conjtlìum, 108. t x. 
Mintum, fatto da Mjium,i 6 %. 
MO : Prec. e Sup. de'Verbi in 
MOy 334. 

Modero,as,^tr Mùderor^i^.t.xm 
Moderar, Fallivo y 31. f.x. 
Modi y o fìan Modificazioni de* 
Verbiyfon quattro, 34. t.x. 
da alcuni afiàtto tolte , 3^. 

Modiuj, e Medium , ■ z 1 S. 

Modo y dopo Verbi in Abbati» 
VOy 471.' 

Modo, Avverbio, colla 0 iutv« 
ga y z$7. r.z. 

Modulor,m fenfo Pzff^jt. t.x. 
Manin, Plurale, Z41. 

Maree, fenza Preterito , 3 So, 
Mdfiitia,Cenzz Plurale , z;.8. 

( Maatis , ha la prima dubbia , 

x^ì.t.x. 

.Melio,pet Molior , 33. ^.z. 
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Molior, Fallivo , 31. r.z. 

Molliti A, a Molliti et , zoS. 

Momentum, e Momen , z 1 3. 

Monofiliabi Latini , loro Geil. 
Plur. iSz. 1S4. Genie. Phh. 
raie de’ Monofiliabi Greci ^ 
183. 

Manti , fe poflà dirli alPAbl. 

170. 

Monti, Nomi propr) de’Mon* 
ti , per lo piu fono Mafcol. 
Sz. fieguon piu il Genere 
delia Terminazione , ivi. 
Lilla di cai Nomi y 83. 

Meratus , da Motor , Paflìvo , 
<7. r.z» 

Mordto, c’Compofti, lor Pret. 

. ' 

Motor, coll’Accofativo,z4.r.z. 

Morut, quantità della O, 307. 

t.x. 

Moveo, Afibluto , x 6 . t.x. 

Mo'yfet , fuo Genitivo , 191» 
quantità delia prima,e del- 
la feconda , 304. t.x. 

MS , Nomi in MS , lor Geniti- 
vo, 17 8. 

Mugìl , o Mugilis, Mafc. 1 3 (• 
ziz. fa all’Ablativo fot 
Minile, 171» 

Muktber , ha varj Genitivi x 

zzi. 

NiulHra ,e ^ulHrum zod. 

MM/<?«»{,Silp.da Mulgeo, z 8z. 

Mulieris, ha pACcento fu la E, 
3ti.r«z. 

fAulfa , Plurale di Muf , 

ZZ4» 

ìAultor , prefo Attivnnaente , 

. Z7. r.z. 

Munditia , e Munditiei , zoS. 

lAundus , e i^undu^n , z l S. 

' quando abbia il plurale e. 
quando nò , 

E c Mm* 


lAuncro , rfx , per mneror , 
Deponente •» ' ??• 

M«»«r»r,Paff.per M«*e»'a,AtT. 

17. r.x« 


•D T C ^ 

Z\r<»rf/MJ,Mafc.e ATtfrJaWjNeu- 

tro, 119. XI 8. 

, Nomin. e Gtnit» Sing< 
AT</re, Ablativo , x?7* 

xl8. 


, cemun. n^llaco. 

^"*'°"'Mafcolino io Va'rr. Nm:« > qo^d» » S'"S 


, loj. 

Marwar/i, Plur. di Marwar , 

aji. 

ÌAurmuror , Paffivo per Mar- 
tnur« ^ ava^ax* 

Ma/ , Mafc* i ? 1 a fuo Genmvo 
Plurale.) ^ itiaiS?# 
MufeuSì fempre Sing. n^a 
MÙ/Jào , Aflbluto ) ed Attivo « , 

Muffa , Plur a XX4* i Aggetti- 
vo, ' ' '<»• 

Muta, e Liquida, fanno comu» 

■ . ne la Sillaba precedente , 
147. t% Xa condizioni a ciò 
. lichiefte, i x^^'ataX» 

Mute,Confonanti , ai7»#aXa 
Muto , prefo AlTolutamente , 
x6a r.xa 

bSyrteta , e Myrtetum , loó. 

« ì . .«.a. 

j..» • "a .■ Ma 

N Lettera, detta T imeni i 
c perche , x 16. r»x- 
cangiamento appo. Caldei 1 
€ Greci, ivi. fua alfinitjr col- 
]a R, X17. r. x. fe nel Greco 
. la N, fi muti in F, xi^a t.i, 
N, Genere de’Nomi dclla;Ter-> 
,>za finiti in N , 101 a 

N final«,foa quantità» :^90./.x. 
Niincifeor^ Paflìvo , ^ 1 .t-Xa 

ATrt»- , Fiume, fuo Genere, S^i 
' ^ „»«7* 

Narhw »o Narho , e Harhona , 

X07a 


Xjja 

Nittalit i Tempre Femmina in 
Virga 1**- 

Nauci, naucot naueum , e non 
altro , »4óa 

ATrtwi/, fa «rfw, e » 4 »/,l Ablata 

17 la 

Navilj , Nomi di Navilj lor 

Genita 84 * 

Nazioni , che poetarono per 
Rima, jé^^afaX. 

NDO , Preterito , c Supino de’ 
,, Verbi inNPO, ?lXa 

colla E femplice,non coll’ 

ìE , x? 8 . /aX. 

A& , non è fempre Enclitica , 

3 I Ma 

ìiic^ fua forza , 8fa Ma 
AI;cfj(/jWo»-,ne’fecoli men colti, 
i4ar.x. 

t Neutro , da Ni^ejìs , 

X4^a 

I^fei tJJùudo , e NeceJJìtas , x 1 1 a 
NeieJJ'um, Neutro, da I^eeeJJUi^ 

Z46, 

Nefius , e Ntcntus , da Neco , 

Nrewidn Ennio,e in Fedro, iv/a 
Kefantia , da Kejas , per A&- 

/««/ , 

Nefrens , Mafcaè AggetUi? i- 
Neglegì^ Preterito antico,jx 7 a 
Nifotìuìtty per Res% 404 * >°°* 

taX. elOJaM. 

» fuo fignificato , xxtf. 
fuo Genere, 4.M, differen- 
- ' tvt. 


za da Nullus 


Ken- 
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I N D 
Kempe^ f appoco, i oó.t.zt 

NenUe « ha ’J Singol. in buoni 
. Autori» XJ7» 

Xettu » p«r Non, fua quantità » 
aSS. 


^gpety è Neutro » S;* 

^ptì, Ablat» ma fenaa autori- 
tà, 171 * 

Nequitìa » e NtquHUt » aoS, 
Kerìo^ e iVrrif», a 1 1 » 

Hermiitr » Comp. da Nero » è 
Aggettivo» la.f.a. 

Neutri , Genit. per Neutrìus » 

140. 

Neutri , Verbi » che non han 
Supino , 167. Palavi » 779. 
Neutri » che fembra o iver 
hgnificaaione Paifìva , ^ So. 
che reggon l’ Accufativo» 

Next Nominativo, in Cic.a4é. 
Nifredo » non è voce (.atina » 
iyt, 99 . 

N'ibììtnan è Indeclinabile,! 4 
Nihìlumt non ha Plur. a ^ 1 .ha 
■ la feconda breve , ^04. r.a, 
Nimirurn , quafi non tnirum , 


79. ^.a. 

Nimìs , Nome antico, 7 j. ^.x. 
N\fi% per Sed, 86. t. x. luoghi 
difficili con CIO fplegati.iott 
• rapporto fra Sed , é nifi » 
87. f.x. 

Nitor^ e’Compofti, lor Preter. 

? 74 .e/e^. 

Nitrum , Tempre Singul. x j i. 
NO » Preteriti » e Supini -de’ 
Verbi in NO, ;}6. )}S. 
Noceo » coll’Accufativo , xyx. 


a 4 * 

Nocìtum , Supino » da Noceo » 

a7x. 

.ZVjW/w,Sing.Nomc di Popolo, 
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Nome , che cofa fia, e Aie fpe» 
zie, a. 

Nomi , che convengono 
uno, o all'altro feliò , 7t. 

Nomi , olle non han Singul. 

ao 4 * «fiS\ 

Nomi d' Uomini , facendoli 
proprj, Aeguon Tempre il 
Genere della loro lignifica- 
zione, So. 

Nomi di piu terminazioni al 
Nominativo , ao7. 

Nomi degli Antichi Romani , 
17 j. r.x.quando imponean- 
fi , 174. t.x. Nomi Genera- 
li ( Gentilìtia ) quali fiiflèro 
177. r. X. Ofièrvazioni in- 
torno a’Nomi de 'Servi , de* 
Liberti , delie Femmine , e 
de’ Figli addottivi , 176I 
r.x. e feeu^ Oilervazioni in- 
torno alla mutazione dell’ 
ordfne di tai Nomi , 1 77* 
p.x. efeg. Nomi notati con 
alcune Lettere Tolamente, 
X 4 ). t.x. 

Nominativo taciuto avanti il 
Verbo, 99. r.x i04.r.i.ada- 
perato per Io Voc. ixS.rx. 

Non , Tuppofto dopo Non mo» 
do^ . }07. t,%. 

Noni » , plurale 13 8. onde det- 
te , 1 89. r.x. 

Notiti tifi Notitier , xc8. 

Noto, or, quantità della prima, 
xSS. r.x. 

Novale , Aggett. Tup. , 

106. r.x. 

Novi, perche noti il Preiènte 
47. r.x. 

NovictuJyhx laTeconda lunga, 

^ ^ ■ ;o4.r.i.ì 

NS, Declinazione de’Noini co • 

. sì finiti, 179. Aggettivi , O 
E c X- P 


ì 


1 

\ 


! 


V. 


4^4 ■ " I N D I- G E 

GO , . ' jjp, to , 5 t>. i\all’ H , è nato i 

G hia., e Gobìus i ilj *^'fegno degli Spiriti, x??» 

GracìUhnus , noti è buono , rapporto cleirH al Diga'Tr- 
IX. /.X, ira degli Eolj , , ìv'. 

Gr(irnmdticit , e Gramynatice ^ JSabena , Singulare in Virgi-/ 
Singolare , Grnmrniitictt Jio , x% 6 l 

orumy Flur. Eabeoy con dueDat. 4x0. A(Iò- 

Gn:r«i, plurale, le Grazie, x^ 6. ‘ lutò, < ,x4.r.x. 

Gratitudoy è voce bai bara, 9 j. Habinfiyjlabitiory Habìfi£vnus, 
Gratuitus i ‘^ha la I , comune 1 z, t.i, 

, ^ ; iOi.t.z, JUFlenm t fi dile del Luogo,, 

Greci ,Nom?, I Ollèr- , • ‘78. /.i. ' 

vazioni su que della Terza , Ha , Meutro , e Femminino i 

190. e A?» - . . 17. ?.x. 

GrcJJusy Mafc. e Femmin. 1 1 8. Hac , "da Hacee ^ , Femminino • 
ordJnariamente s’ ufa al PI. "" plur. iti , 

Zì 6 . HHrt/ee, Neutro, H/i/ea?,Femmi- , 
. 'Grumi yjf. abbia Singolare , nino , ico. 119» fe abbia il 1 

•1/. et, .. . 

Crus , o Grws, è Dubbio, 131. Haliflrtusy Città, Aio Genere , 

" ' xiV: * \ ' SS. 

Grypsy Marcolmo , ' 1 3 1. Hallux , lo Renò che 

Gummì hlc y<iàbac Guniynìsy ^ ix6. 

xio. ed JLiritr, Plurafe,* xx8. 

GUO , Preterito , e Sppino de) Harpago , ha la fecondante ve. 
Verbi in GUO, 3x0. ' , ^ ' 303. /.x.' 

Guitur , prima «fa Mafcoli- Harpuja^ptr Harpyay 
"no, ' JÒ3, jl/Hario,fuo Picue Suo. antico, 

i. - •’ > , 36 r« 

.* - * - • jj r - Hehdomada , ed Hebdom^tdaSy 

io7j, 

H e verd lettera , X30. Hth'enusytà Hebentim y xi7* 
i.z.fuo Wb apjjo Ro- Meci’yremy con iaO, lunga, 
mani, 231. /. X. lua prò- ' , xf4.^*^* - 

nuuzia innanzi alle parole fleknn.y Oy er xof. 

i;tm;indanti dalla 1 , afpira- . JleìUboruSytd He llebortttHyZ. 17» , 
ta in Greco ^.x 3 x. t. X. non //«caie , Vocativo , ha breve 
'non fi dee adoperare, che la E , ' x'S4.r.x. 

dopo quattro Confonanti , 'Jd^redltatìum , Genitivo plu» 

^ ivi. pronunitia della CH /wt raie, iSi. 

^ lidia J’H ivi, della Ili c , Comune nella coflruz. 

della RI-r, ic’/. donde a!<^ ,, 7. r.x. 

biano prtfa i Latini I H Iv'u J-Vbernny vedi Hybernd , 
'antita^nentc lignificava ccn- ■! Uk , Avverbio , c Picnorr.e, 

* ■ • X -A- - • *> i. t 

. , -fua 

• • > . - 

^ . * Digiti/ed b^CTnfijfu? 



I » 0 

fua quantità i iSp. f. 2. 
}h‘’;Kat e , vedi Tlye^nare.t 
Ìl'd<irìs-':i\ Hilnrus , . zz?". 

Tenza Plurale , zi^. 
fJ.nCi qual tcnninazione 
' fichi , , 77. t.z. 

H'ipp'i Città, fuo Genere , 8',*. 
yij'ti.ìl , l'atto da Hifpalis , 86. 
HO , Prtt. e Sup. de’ Verbi in 
, HO, ;ip. 

Jitfc , è fpl , ()reve, ne’ buoni 
Autori, . aSp.M. 

ìiomkidìi^ Mafc. in coftruzio. 

ne , .. I . 4. t,Zé 

Ho.«/arr«ti,pcrW< 7 t»wj< 7 «,i 87. 
Hofuo , feinpre Mafc.in coAru- 
xione , ,4. /.z. 

^ 11}. 

I , mal da Virgilio ufa- 

I tO, ' ' ' IX}, 

}ì raotinus r ha la I , breve ', 

^ f f.z* 

JJorrt.^ llorreum-, i, xc6. 
Jlìrtì , qua lido abbia il Singo- 
lare 1 . Z}f. 

Uortor ì Taìfìvo ^ 

^ofpes , fempre Mafc. in co- 
■ ftruzione , ' ' 4. t.x. 

» Ablativo accettabile., 

' I 7 Ì> 

1 Comune nella colli uz. 

per Hit*, 78. A». 
Jlujuf/nodi I Genit.compoilo , 

}ìumus\ i, e anticamente «r , 

jjyLermt Aggettivo , z j S. 
J^yemare aqmU Attivò,X4./.x. 
Ì?7i«r«, Mafcolino , lox. 
lìyJJhpHSy Femminino, ed Hyf- 
^Jupur»^ Neutro , 1 1 p. a r 7» 


i G • fi 


4*f 


I. 


I Nomi Neutri, che cosi fan- 
no rAb’.i67. Aggettivi » 
che hanno l’Abl. folo in I , 

^ 176* 

I-, Vocale , detta lunga , o 
perche , zoz. /. x. ufavail 
per due II , veri . ivi. mo- 
' ilravaG ancor Ja-fha lum, . 
ghezza per lo Dittongo EI , 
zo). U z. fe (ìa fiata Confo*, 
nante fra gli Antichi , z i x. 
r. Z, fe debba mai eilère ri* 
'patata per doppia , Confo-. . 
nante, xi^. r.a.xe6.Az<< 

I finale, fua quantità, x8p.r.z4 
Jadf uruT,, ài Stazio ^ ; xyzw - 
Jader , Fiume, è Neutro , S j. 
Jatndudumt per Jam , jam • ' 
7p. Az- 

Janus , il SoleiJaaa, la Luna , 

^ xpx. r.z« 
Jher , fijo’ vario lignificato , « 
quantità , X7i.r.x.x74./.z. . 
Jhus, per ir, da IS , 17. t.z. 

ICIUS , fine d’ Aggettivo , 
breve, 304. r.i,' 

Jco?i , femmin, 101. non La- 
tino ». - , . , ivi. 

Ida , Monte, fempre Femmin*. 

54. 

Idem , avea nel pi, lìdem , c 
Jdemilj. Idem cufn.Hk, zi. 
r.i. col Dativo , ivi.. 

Idea, fon due parole , zip. ' 
Idi, perche cosi detti, i^p.r.x. 
Jdtdothytum , ha la penultima 
lunga, . 30}./.z. 

Idcneior-, ^àtneiut , 13. t.z. 

7 dar, fempre plurale , Z36. 

hm , e fuoi Compclli , lor 
‘ Gen. re;;. 




] 
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Jgi-, tf 5 /a»w:V<;rhi,chs cosi fan« 
no il Pi er, e Slip. ^ z ; .feg, 
Jgnis , fa l’Abl.in E , ed in 1 , 

170 » 

Jgmfciturtts ) nfato da Fifone '« 

Ile^ l’Inteftino Singularc, i 3 ^ 
Nicet, cioè tre Ihet , Si. r.z. 
Ìììco y o fatto da E/ocu y 

79 » ^ 1 . 

Jf/a/ y Femm. Neutro y 

èilaftémt è Nomcy non Supino» 

?L4i 

if/e y d’ogni Perfonn , nòta 
■ la lode » /V/. diiicrifee da 
' 7 /y /Jìf, tìiC , ' ^ #.i, 

lìtecebra , SiilP ulare", ^ ì, 

‘Miicut , Prec.appo gli Antichiy 

287. 

J//fy Acctjf.NemrD Piar, i S.m. 

WueefcOf coH’Accuf. ^ /.z. 
IM, fine ddl’Accofativo, idp.. 

Accuf.da /r y 17 . r.z. 
JmlecUlhnus , Imhttìllljjlynm » 
12. r.z, 

Jmbàcilluf y ha la feconda lun.» 

ga y " - ' joi. r.zi 

Jmber y fa l’Abl.in E> ed tn 1 » 
• ^170. 

Imito y ^ 2, hnltor y Paflì- 

vo y 90. f.z.6($.r.z». 

Jmmolior » in fenfo Fallivo y 
■- ' f.z. 


hnmmìs y regge il Genitivoy 
c l’Ahlat. 467, 

Imperativo prefo per un ter. 
zo Futuro , ;7. f.z.fue Pcr- 
fone del piu in DO . ed in 
' MINOR, , ' ivi. 

Impcrfon. Verbi » z 8z. hanno 
il Notn, 4ZC. debbon pro- 
priamente dirft tali gl’ In- 
' baiti y r. i. c -^o. /. ^ 


1 0 E- 

ove a lungo fé nè ragiona • 
Non fon privi di tutte Per- 
‘ fone y 7z. t, z. han tutti i 
Modi , ivi, anche i Partici- 
pi » 

Jmpertì Vy ed hnptrtio^, 
Imponere nlicuì , fop. ^litellas » 
107» t.-L. • 

hnprimis y col Comparati voy e 
Superlat. SJL /.z« 

hnprobis y ed hrtprohus y 2 1 7» 
M/itiitir-ynonhaefcmpiOy i^z. 

•’ - iiiJ 

Imjnibes , fa ItHpiòis y ed M- 
puherts , 1^2» 

Impuritiat y 'AccUfat. Plur. kt '• 
Plauto y 228» 

^N,r^e rAccuf.eI’Abl.44r* 

Inanimate y cofe 2 Co(lruzio« 
nedief!è| 412» 

Ittante y * ' Szi/.x» 

Incefiusy ed Incejlum y 217» 


Jncipioy Aflbl.& Attivo,z4.r.a 
Ineircwny in Macro y %z.t.ì, 
hteitas y o IncitAy Accuf. Plor. 

... 

Incitusydyum y roo lignificato t 
iv/.^iop. t.Xm 
JnclantOy coWAqcqÌ. 
ineoativiy Verbi, joi. come fi 
formino,» 

htchooy p Jncoho , _ a jj i. r.s. 
Increbejcoy o Ittcrehrefco , ivh 
Incremento , Vedi Auntentoi 
J»de , qual termine fjgnìfichi, 
* 78 » r. 2 . 

Indeclinabili , Nomi, fon Tem- 
pre Neutri, 2}.eyè5«.Of- 
, Ter vazioni y intorno a tai 
Nomi y z4z« 

ItJecor, c Indicoris , 


,14. 


Index , Gomune fol’ in fignìfl 

Indicativo , c Soggiuntivo , fi 

f of- 


<»• 






T 


T 


I f b 

fpcflò ufare l’un per 
l’altro j r.». 

ind'gend , (jomune fol’ in fi- 
gnihcazione y if.r.i* 

hidìges , Singul» e luo 

! * 

pidlgtttts , tegge il Gcnit. ’e I* 
Ahi. 490, 

. .lnJtion«« che cofa fiat 191. 
M.modb di rinvenii Ut ivi. 
Inducìd t Sing. appo gli An« 
tichit \ %ié. 

tnduftrior , in Plauto , i j.M* 
Sfrtgularé , i%6. 

i«erti4 , fcnza plurale t n8. 
htfans t Comune nella colhQ. 
zione , f , t.^. di tutti i Ge- 
I tteri , ) IO. /.i. 1 lO. f.#, 

Infanzia della Poefia Tofcana, 

I ì66.t.i* 

tnfttytà Inftì^us ^ ’ 214* 

I ‘Hfiriay 

vinwH »• fpf. 

hijerde , ha 1 ’ altima hreee , 
' ' 184. Ai. 

ìnfictasy Accuf» Pi. folo ofato , 
! ' , ' * — 447. 

' InfìHa ndvìty per h^xà^ ji i* 

I hifinUìor ) in booni Autori « 

‘ ’ it.r.i. 

! 'Jfrflmto,non èModo,?4»t8.r.i» 
dovrebbe dirli Impcrfonale, 
I Ivi.e’^o. Ai. Indtdtnitbàil» 

[ ^ cora ne'Tcmpi t 

Infinita, innanzi a>fe vuole 
' l’Accuf. 408. inGrecupoo 
r concordare col I^min. ivi. 

ilee confidèràrfi qual Nóme 
‘ Verbale t ^ Indeclinabile 
I 4^6. 41. t. 2. talorà lì foN 

I ■' to 'mende , 4?7« vien’ an» 

■ “ che retto dalla PrepofiziOr.e 
fotto’ntefe , -e può rilbl-ver- 

fì per Q^dy o 4s./.; ■ 

^ ■* 

n 

• >'■ 


i C ' B ^ 4xy 

pollo dopo !! Nbminat. pes 
El leni fino , iiS.f.x» 

J »^( , da 7 )ifio , è lo fteflò, che 
' Incipit y 48. r.2. 

'JngemhtOy Allbluto , 2<S. r.s. ’ 

/nfeaiumy ha il Plurale, 2ji. v *; 

Ingratiir , è Suftantivò , 244. 

parola barbara, 99. 
Mmicitlas , piur» in Cic» 2*8. 

SiPg* 4? 7. 

Ittjurius y per Injuritut y iti 
I Plauto, 14 .A 4 * 

■Irtnoxìus , per Imoxiìus , in ~ ^ 

Catone* i4.r.i*’ ' ' 

Inoiefeo * Aflòf.cd Alt. %4d.x» ^ . 

hiopidatusyPaffivói & 6 .t.x. ' ■*! . 

Mopsy fa l’Abl.'in 1 * lép.» 

Inprìmify védi finprimisy 
tpnqìùes , anticamente Aggetta' 

42 }. 27é. t.xk 
Inquie * quanti Tempi abbia « 

48. t.Xm 
plurale , > 228. 

lefanity AflùI.ed Att. 244 t.Xé 
Infegnafc, Veibi.d Infcgnare, r 
reggon pili Cali , 448. 

•ìnférvìtHSy a, um * 70 .^ 2 . 

JmfelJksy 4, urti , ivi. 

Infidi dt y Pluràla , 237. 

Infidìe , or , }z. r.z. Jnfidior , 

Pain 1 30. t.2. 

hijinupy AUbluto , 26. t.x. 

Infomniny Ayt infomnìuTMyiof. 

JnjìoTy 246.ruoi Ca6,ic. e 410. 
Jiijiaturos y in Frontino , 260. ‘ 
Iftftoy Intranf.e TrSnf. 24. i.i, 
‘Infidefcoy ecU’Acctif. -ivi. 
*/w/a^£’r,coirAccuf.Si. t.x. in- 
• fuper bahere y - ivi. 
Inttliìgi , Prct. in Ulpiano , 

'lntireu‘’u Nom'nat. 477.^2. 
bìurdì ' , regge la cofa in Ab!. 

' ■ ' 447 *' 

I /«- 
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Jì 2 terejì^<UÀQevùtiVOi^x^.efeg, 
!liiti^jczionì , quali) e quante , 

» • • 70 * 

J-Aterìtus ,'rf, «"« ) 70. t.-i, 

interaundìaìutn , dee dirli , e 
non lniernwieihiu>n,i \ 

-, Jnterpres « Comune in fignifi'. 
cazione « 4. r.i. 

biietf riter • Paliìvo 30. f.i. 

66 > t,z, 

'jntonaitt , in Orazio , 1 6 (». 

Jiituh.u!i i iS.y«/’j<ì'ar,ed 
* buryi f . 11.7* 

Jntutus-, Fallivo , 66 . t.z, 

* ^iv.i(Urt^i^uÌ<i t c in allquidy 

' : ’ w V, . . 4?J* 

* 2 n«et}rntjiSy a.umy ' 70.;.*. 

Jnv iucru’ii, lungi la penuUi- 
. ma y 303«r«z* 

JoculariSf e jocuhirìus'\ 1 1*. 
JotHSy \'.,Joc 7 ì vJocAì 
, curri , ^ ‘117. 

lOM ; SJomi .ctìsl finiti ^hanap 
il piu lunga la 1 « i?;. ?.i. 
lOK.: Verbi. ni lOR, 376.? ftg* 
Jovisy Koqiinativo antuo,;4Ó. 
Ipallagc, Fi, ;pra, . ,iz4.M. 
Iperbato, Figura, 97. r.a.tz j. 

» ^«1* 

IpercataIettico,Verfo,32p.r,i. 
Jj)hiti, Anni, l Oliropiadi, ipi. 

y ttXw 

' Jpfc) * Perfonc,* 1 7.fua 

codruziotie , 20. r.z. 

' JpJìJJìmus , in Plauto, i4.?.2. 

’ , , .li* M* 

Jp fud.. Barbarifmo , 47 f» 

JpfiUy per. Ipfe , 1 7. f. 1. 

IR : Nomi in IR , lor. Genere , 

, vor* 

Irregolari , Nomi , ne! Gene- 
re , ij>4, effg. ne la Dccli- 
naz, • - ,ZDi,'C.feg» 

. : Nomi in IS V top, e pgii. 


I K 

quei del Genere Dubbio, 1 1 1 è 
\ lor Genit. Sing.i^ j. Gervit. 
Plur. di quei di piu Sillabe , 

1 So. de’.Vlunolillabi , 1 67.» 

IS finale. Tua quantità,i94.r;a'. 

IS , della Oparta , ft:to bre- 
ve , . 299. r.2. 

Ilòle , Nomid’Ifolc , lor Ge- 

. nere,, 84. 

, ed ìfirus , il Danubio 
. > -> 1 i 4* 

ìjihmus. fuo Genere , I20. 

Ifiic , ìfihac ytjihoc , o ! libai; ^ 
in quai Cali lòJanientc fi de^ ' 
di nano , . 2,0. r.i. 

Iftrumento , dopo Veriii in 
Ablat.. 477k 

li alia , è un Aggettivo , Tup. 
^Tirrà.y ^ S^. 

Jubar , fuo Genere , 103. non 
.. ha PI. , , 2JI. 

J uheo , fua Co ftruzioiic , 429. 
Ju^a.iy è Aggettivo, fup. Ter- 
ra t - Sf. 

J.ud.ucM , ha Fa breve , 504. 

Jndex , Comune nella coltru- 
, .zione , » f. r.i- 

Judiciui», Geo. Plur. per J udi- 
curie y iSf. 

Jugerut» , fu» DecUnaz. )4,*. 

.. ,213.240. 

JugulaSytJugulttmì ii8. 
_iugurt$ , Singolare .in molti 
, Autori , w 140* 

lUM : Nomi di piu Sillabe in 
. • AS > F.S , IS , NS , thè t'an. 
no in lUM , -il Gcnit, Plur, 
kiSo. Monofillabi , iS». * 
feg. altri Nomi , 1 S4. efeg> ' 
J upiter , onde .abbia il Genit.- 
. Jovis, , , 149* 

Jurnrg coll’ AfCHiStivO. , i'4. 

■ . ^ j C'it- ' .f 



, i N D 

SuTdtusfim, per/wr/jp; , 

j’So. 1 7, r.g, 70 .^^t 
rf/, pei/arftfr , j i.f.i. 

•’Jw?-/?/»», c j«r«;«,Gcn.p ur.da 
■ Ji*h 1 84» 

Jjirur, artu antfco , jo. r.i, 
Jufjurandi i pcrjarìsjurandii 
' ' . ijf 

JufJu!, tjujj'um j z 1 S. 

Jùjia perfvlvert -, fup. Funera > 

240 . 107 . t.l . 

JuJlttìtti Plur. nella S.Bibljfa 


I C E ~ 4 tp " 

LibaratUTj ^ wn , '70. /.zJ 

Jjabrufea , e habrnfciiyn , zo(f» 

) facto da LnHet Nominar, 
antico, lor. 

Laceritis, e Lacerfrtffi ' , ziS. 
Lacies , Numin. Femminino I 
" ioi. z? 7 « 

Ldcryr/tOi non Làcinyma, z ? ìf.f 

)T»z* 

'Lacrymo^ K Litcrymor^ gz./.i. 
I. tcnnare, e Lacunar , ìiq. 
Lieto , ili ,'per L(Ktor^ ^z. 
'L<«for , coIl’Atcu!'. . Z4j ^.z. 


Jufììtitirn^ fenza Plurale , z ? 1. 

Jutum , Supino in Tacito , e 
Palladio , . 21S1. 

Jwpewrf , <fl e J uveiti lUy yttls \ 

Z09. 

Juvfftìt , in corruzione è Ma* 
fcolino , ,4. r.z. 

'Juverinf , fa la U , breve Ta- 
tuilo , z6j. r.z. 

Juvo , fuq Pret. e $up. z(Sx. 

K. 

- 

ALEND.'E , Plurale 2^7. 
donile dette 1 S9. z* 
maniera di contrarle , ivi, 
Kctr« , Ellenifmo di que'fa 
l’repcilizionc , , iz6. r.z. 

V 

» ’ I* ■- 

L. 


Lag'ipuj , Femmin. tzz. 1 ; 
Lt:nbìvì,ti LnrnbtHt Prct.ipS. 
LiimentiUut ^ Fallivo r.i. 
Larnentu>n.,S\ni,m p 3 piu^z 4 o« 
Lamp:tda,t La'npas ^ 107, 

Lam/t , o Lnnea , zog/ 

i^anicia, e L^uiicium , /pi. 
Lii-tlo^ e L ifthis L -zìi. 
Lanìjtii , Comune in fignitìca* 

' zióne , . • Al 

ZvJ/>ir, Femmin.in Ennio, 1 tz, 
fa l’Abl.in E, e in i, 170» 
Lttquuire , è Lnquear , z U2. 
Lar-, fuo Gsnit. Sing. 14?» 
Oenit. Plur, iSj. può tifarli 
al Sing. i,';»' 

'Largio, per L/irg/or , ^z.t.z, 
Lafebìiit Sing.in Cìc. a j 7. 
Lutei^ fol col Dat i;i C/c. 4tz» 
Latiturus , e Latito-, ai, in Gic. 

' • Z 7 Z. 



I Lettera fuo rapporto col- 
^ laR, ■ lió.t.z. 

Nomi in L fon Neutri , 

' lOQ. 

L finale, fua qviantità,z9o.r.z. 
Labos, Plurale inCic.ed altri', 

liS, 

tabi , Ahiat. da Labei , in 
Locrt-z. • 170. 

't‘ibia, a, « Labia, wttm-, zo^. 


Latro , onii , in fignificazione ' 
Comune , “ ' 4, t.z. 

Latro, ai, Afiòl. ed Attivo, 24. 
f.z.ha la prima lunga, 3 40» 

Laver, Femm?n.in Plinio, 104. 
Lavit. Pref. iq^Virg. da Lavo, 
vis , z6j, t.l. 

Lavotas, filo pret. e Sup. ììLl. 
tal volta vien pollo Allò» 
lu- 


y 




‘ 4 - 
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luto » • 

%aur»s, i, cA Ui 1 

JLauth-, Plur.in T, Livio, i ? 8. 

LerluSf e LeHum^ a i S. Lecita^ 


US , 




' 1 V 


ì ' 


Le^o , e’Gotnpofti , lor Prtt. e 
Sup, ìì 6 , 

hemarem , Accufat. Singul. in 
Apuleo , a;;> 

^\.endes , fcmpre Plorai, ivi, è 
Mafc, a } 7. 

' J^ìùo , prefo AfJolutamente , 

afi./.a. 

Leopardusy leopardi , i }^. 
Ijeibùs yCÀtù. Marzolino , 89 . 
J-ctt.-re ; maniera di fcriverle, 
e pronunziarle appo gli 
.■f Antichi , ip6. t.ii, lor nu- 
mero , ordine ,‘cdivifipiie, 
ij>7* M. 

XjethwHy fenza Plurale , a u, 
Ij’vis , ferapn? còlla E feiupli. 
ce, 

Libaauf 1 (chiCato d^'Lat. ^a. 
JjiberiiLf CA ifa , fuo fignifica- 
to, 34?* 

J,iberìy i F gl'urli , a??, ufato 
^ per un fui figlio , o figlia , 

7. t,i 


ZÀbuSyt IJbum I • z 1 8. 


Jjiceatiory fenza Pofiue Superi, 
ij.r.a. 


Liceo , che cofa propriamenre 
lignifichi , t donde ’polTa 
dedurfi , 3S0. ^Sté 

Lìcet-fi Verbo, Sy.M-va ftm- 
prc colSoggiunt, §6. r* z. 
jLicìtHrum , in Ciccr, 3 8 f. 
Xticium , che lignifichi in Leg- 
ge , a 40* 

X-ijWjpiu tofto ohe L’gut, 1 0 7* 
•a 174 177» 

, è PobbÌQ , ni- 
_Jjimentuin > e L?>»,’fw , ' z iz* 


I C B 

tdynus, non ha Pine. ’ 

Lino , Sup, Litum , vario a{ 
Pret. 341, 

Ltrtter , N^fc. 104. è Latino , 

J48. 

(liquide , Ietterò, lor numero , 
il '6, r.i. 

Liquidi molti Nomi de'Liquu 
di hanno il Plurale , 224. 

Liquidus , ha la prima comu- 
ne , , »77. r.z, 

Lirici Vfifi 4 301. r.i. 

Litera, per la Vtdoh , itS. 
Lixa , foP in fignifi.cazione è 
comune, 4. r.2« 

Lìxìvia, e Lìxivìum , zo 6 m 
LO , Preterito , e Supino de* 
Verbi in LO. , 330; ìjì, 

Loci, e Loca , igf . 1 97.i l S, 
, Plurale , ivL 

Lotujiles, ha VAbl.ìiil , 103. 
(.ode , Nomi di lode , loro 
Coilruiione , 4 zg^ 

Loqu ìr , i Nomi da lui compo- 
Ui in ENS , 1 4, 

Lot um , ha la prima lunga % 
, ^ 304. r,a. 

LS Nomi cosi pfeenti , lor 
Genitivo , les. 

Lutar, che cofa lignifichi, 103. 
hu tolPAccuf. ' i4.r.z. 

. Lucerna, qoanàtk della U,ze8. 

r.x* 

Lucilius ^ non LucHlius , 1 40, 

Lucrus, e L scrum , z i S, 
LuHudt , Supino , non fi iruor 
va , " ' zSz. 

Lucuiesftttts verborum , zzi. 
Ludi , Plurale , fuo fignifica- 
■ to , Z3 3* 

Ludljico, per'L’zd^for,»3z<jf«Zj 
Lues 3 plurale in Prurfenzio , 

fizS. 

- ■ ■ tusdn^ 


T. 





INDI 
Jj^dununn , Neutro , Sy.Fem- 
min. ‘ ivi» 

Lufnbì, plurale , a j j, 

Lumen , Smgul. un Occhio , o 
un Giorno, a4i. 

Lmas ■, Accufativo Plur. zz 6 . 
Luì , tre fuoi lignificati , 1 96. 
Luogo, quattro doiuande di 
Luogo, 4fi.e/V£. 

Nominat. zio. 
Luìinus Lup'nwn ^ si 8. 
L:ipus^ e LuPum , zp, 

t'ujfra , Plur. fuo lignificato , 

1 Z4I. 

Ltijfrici dieT, I7;.r.s. 

Lujirwrf •) Siogulsre , s4i. c 

‘ 1 p I . 

, plur, in Cic. e Gelare 

' . . . 

Lujit-A^ Lui), in Lucilio, zp 6 , 

Lhx , la luce Singulare , ss S, 
che fignifichi ael piar. z>/, 
Mafcol. in Plauto , lad.r.s» 
fa r Abl. in E , e in 1 , 1 70. 

. fuo Ginit.Plur, - ZiS* 
l.uxuria, e Luxuries , so 8. 
Luxurio , z»/ , per Luxurìor , 

Lymphat e Lymfbor , s°7« 

è Mafc. in Oraz/o , i ? i» 

■ fuo Genitivo plurale , 1 8 j , 


Lettera , di fuono forc 
do , s 16. ^z. chiama- 
. ta AfagUns , hi, li mangia» 
va anche nella Profa , ivi» 
inutavali in N da Greci nel* 
le voci Lat. sl7,t.z, 

M , Nomi finiti in M Neutri , 

joo. 

MA , Nomi in MA , antica- 
mente Femoiin.della Primii 


-C» B. 4ìt 

189. sso. tcrminavaqp an- 
che in TUM , 1S9. lor Da- 
tivo Plurale , hi» 

Af t.e/la, ay 6 MfceUmtyìyZQdé 
Macei/a,VÌUT,h\ Meramio,s^ l. 
Maceria y c\A{<ic(jrì(s y zoS. 
M-ichìnor , in fenfo paflìvo , 
31. r.s. <>7. r.s. 
JMadricale , orule detto, ?9i* 
t, z, fua ampiezza , ivi. al- ; 
tre fi;e leggi , 

M-canderyt M^earidrus , s 1 4. 
Ahgajliay plurale , S 4 i^ 

Magii , col C imparai. 464. 

, è Nome antico, 73. r. z, 
taciuto per Elliifi , lo^.r.z. 
M-ignapire , è comporto rii due 
' Ablat. 79,r.s, 

M-ijores , gli Antenati, e Plur. 

M ilifijusy'eMaììwlusyzn.Uz, 
Atam nona, fuo Genere , 74. 
Mxacifi , Gcnit. per AUncifiiy 

Miincìfimm y fu» lignificato, 

ivi, 

Mandatu ! , e Mandatumy s 1 S^. 
Alandibulay* Ad.Mdìbulu>n>io 6 , 
Alancyt jV/4»z,Abl.z46.79.r.z, 
AImbo, coll’Accufat. »4.r.z. 
Mtwfj, Aggettivo , z?j,. 

Mannay fuo Genere , 97. 

Manfuéi, per Manfuetui.,\^\. 

* . Z 7 ^» 

}d<ynuhì^y da A//»««j,Plur*s 37, 
Mapalìyf^l.in Val.FÌacco,i4 1», 
Marcius , o Alar ti US Narbo , 

. I s ? 8. 

Margarita , e Margarllum , 

zc6. 

MargOyX Femminino, ( ,99. 

, Maribus , da Mariy in Cefarc , 

Si. 

MarìtM » Aggettivo , 91^.. 

Mar» " 



:r~ 


>1 ■' 


A’ ■ 
-’v' 
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T^Urfpìtrr, Marf oitrh, i ; f . 

24 Artyt t Fcnimin. ns’Pa.iri , 

6. tr-, 

i^afurn, Genit. Plur. di 

iSd. 

'MittertAtC Materìes ^ ' io 8. 
Materia , in qual Cafo fi mec- 
ta , 47 ^* 

Matricida , la feconda lontra , 
i 6 i. t.i, ^04. f.i, 
Mat/imus ha lunga la I , jo^-. 

t.i» 

’MecaJlor, {ap.Adjuvft: 

'' ’ I li. t.z. 

Medico , e Medicar, Attivo, e 
. palfìvo , a?.f.i. 

Medi>ntiusfi Medvnnu^-,% i S. 
Meditativi , Verbi, lor Pfct. e 
Sup. 367. come fi formino 

' ^ V 

Meditar' , in fenfo Paifivo , 
Medìusfidìus , fup. A'/iet , 79, 
Az.'lii.f.i. 
M^hercuU, fiip. Adjuvet, ivi,, 
Mepy fuo Pret.e Sup.jiO.??o* 
plurale , 114. 

Mela, Ablativo , ' 170; 

Mela, Ablat. 94. Melos, t Mei' 
lus, xif. Tua quantità, 904;^ 

' ■“ -f.i/; 

MeffaM , coll’ Accufat. 4? 7, 
colI’AbJ.foi. ben fi cpn^iun-'* 
ge col Preterito deJl’Infini* ‘ 
to , i9> 1 . 1, difcende da 
Meno, ' ' 47. Mi; 

Menììno , antico , onde MemU'^ 
neeis , r ' ivi, 

'Meinor,t Memoris z 1 4. 
yV/?wm, Ablativo , ' 177. 

MendA, e Mendum , %o 6 .' ' 

Meno, Verbo antico, da M*voj, 
47. r.i. 

- Mentir, t Mins , 117* 

■ ^entìtHs, Paliiyo, - "dy; t,ii 


I 'C E . 

Mercatus, PalRvo , ' ivi, < 
Mereo, per Mereor, ^;.r.s. ^ 

M retriciion , Oer.it. per A/e- 

■ retriewa , 1 87«‘ 

Me ego, c comp. loro Prcter. e 
Sup. jiS. 

Merìtur , palli vo , 67. t.z, 

Merops, Mafto'ino , 1? l .* 

Mcfe, Solare, e Lunare : Ailro- 
nomico , e Ci vile, I S S. r.aa 
j- maniera antica di contare i 
giorni del Mefe , i S9 t.z,, 
Meta, or, e Metar, arie, 

Metalli , Nomi di Metalli •» 

' ' ^ ” 8 •' 
Mefatt^, Pì^vo , * 67 -t.z, 

Methr, Paliìvo, 4l.?.z.67".^.^,l 
Metitus , ‘per Menfui , mal li 
' attribuifee a Gic. c ur-. 

'zio, _ ^ 578. 

Af>}jer, fuo Genere , ^oS..' 

Meridìes, non ha Plurale,’ x 6. • 
MeyitiJJs nA alicuj’is , iz. t.z, 
'Merit.fjì/nu-.n , in Plaut.' per 
‘ ynAxi'/tum ?ne itu n,i ^.t.z,_ 
Mi-fji, Ablativt ) * \70Lr 

Meiaplafmo ,'OllèrVazioni fo* 

' pra di elio , 400» 

Metus, Plurale , z x <5., ' 

A4ér.'<rMOT , Sup. antico, da Me»' 

tuo, ' ' 197» • 

A/e>MT, Vocativo , Tp. r.Z, 

Mi , Vocai. fuo Genere, c Nu- 
mero , zo. t.Zf, 

Miìes , Comune nella 'coUru- 
zione , ’ . ù(>,t.z% 

Mille , indeclinabile nel Slng; 

10. t.z. fin coftruz. ivi. è 
'^fempre Aggettivo 109. r*z^ 
iSj.r«x,^i , 

Mnj0 , arrvn , fuoi fignificaii,' 


Mimo , antico Verbo 




, S7X.‘ 


.. . * itrfti'i.ktìvCoo^U: 


I N D 
I yBnifcof'fi Minìfcor daM l'vwi, 

? 77 * 

* e Minutìem, Sing# 

I , 

Mintalo cafitit , di tre forti > 

1 . a 9 *« 

I MfififnSt ha MlrlficìJJtmustX^ 
Mtt y GcnJt. antico per Mei > 
17. t.x» 

Mfereo^e Miferoyintkh'uifx» 
Miferefcoy 3}. f.i. 

Mi feì et, e Mlferetur , ivi» 
Mferete mei, d'Etinio,^ i.r.i. 
Mìferìtus, da Mifereor , 37>» 
Mifero y e Mìferor , 3 j^ ^ 

MiJJ'a, e Mijfoyh S.Meflà.io^. 
Mi fura : Domande di Mifura » 
qual Cafo vogliano , 46S. 
Mifura’de’Verfi , 3to.f.i. 
Mitbr .yhi la I lunga,304.r.a. 
Mithridatesy o Mtthradates, a, 
ed is , ZIO. 

Mittere in conjtlium, 108. t i, 
MìMtumy fatto da Mfum,x 6 %± 
MO ; Pret. e Sup. de’Verbi in 
MO» 394. 

Modero, ai, Moderor,% ;.t.z. 
Moderor, Fallivo , 3 r.z. 

Modi , o fian Modificazioni de* 
Verbi, fon quattro, 3^. r.z. 
da alcuni a^tto tolte , 3f. 

r.z. 

Modiusy e Medium , . zìi. 

Modo , dopo Verbi in Abbati» 
vo, 471.' 

^01/0, Avverbio, colla o lun* 
ga , Z87. r.z. 

Modulor, in fenfo PaB^j l. r.z. 
Mania , Plurale , z4i« 
Mareo, fenza Preterito , 3 80. 
Mdjiìtia, Cerna Plurale , ziS. 
f Maatis , ha la prima dubbia , 

zyi. rjt. 

.Molio, per Molior , n. r.z. 


ICS ^ 

Molior, Palli vo , 3 1. r.z. 

Molìittà,o MoUitìes y Z08. 
Momentum, e Momen , z if. 
Monofillabi Latini , loro Ged. 
plur. iS;;. 184. Genit. PkK> 
tale de’ Monofillabi Greci ^ 
L83* 

Monti y fe poflà dirli all’Abl. 

170. 

Monti, Nomi proprj de’Mon» 
ti , per lo piu fono Mafcol. 
8z. fteguon piu il Genere 
della Terminazione , ivu 
Lilla di tai Nomi , St» 
Mortaus , da Moror , Fallivo , 
^7. r.z* 

Mordto, e’Compofti, lor Prct, 

, ' 

Moror, coirAccnfativo,z 4.r.z. 
Morus, quantità della O, 307* 

r.z. 

jV/ooeo, Afibluto, % 6 , r.z. 
Mdyfet , fuo Genitivo , 191. 
quantità delia prima,e del* 
la feconda , 304* r.z. 

MS , Nomi in MS , lor Geniti* 
vo, ifS» 

Mugli y o Mugilìiy Mafc. MI» 
ziz. fa all’ Ablativo fot 
Minile , 171* 

Muleiber , ha varj Genitivi i 

22i I* 

NlulHra , e JAulHrum , , zod» 
Mu/^«?«,Sdp.da Mulgeo, z 8z. 
Mulierify ha TACcento fu la E, 
3i-z.r«z. 

tAulfa y Plurale di Mujftm , 

zi 4 > 

tAultor y prefo Attivamente , 

. ' 07. r.z. 

Munditia , e Munditiei , zo8. 
Mundui , e Mundu>n , ziS, 

' quando abbia il Plurale e. 
quando nò , zzg. 

E c M«* 


4U I N I 

Muftàro , rfj , per SluMeror , 
Deponente f 

M«»er9ryPair.per MiMeroyAct. 

ly. t,i, 

Ma»ictps , Comune nqlia co- 
nrtzione , 6 »t.x. 

Murmur > MafcoIIno in Varr. 

1 IO}* 

Uiurmura « Piur. di ^/iurrnur * 

aji. 

lAurmuror « Paflìvo per Mur» 
mure % n.t.x, 

lAus , Mafc. 1 } I. fuo Genitivo 
Plurale, , ita. i8}. 
MufcuSf Tempre Sing. aitf. 
Ifiujjìte , Aflbluto , ed Attivo , 

X tm%u 

Huftn , Plur. aa4. è Aggetti- 
vo , ' /ri. 

Muta, e Liquida, fanno comu* 

’ . ne la Sillaba precedente , 
247. t. 2. condizioni a ciò 
richicfte , * x^y.t.x. 

Mute, Confonanti , a 1 7. r.a . 
M»ro , prefo AHolutaoiente , 
26.r.2. 

iS^teta , e lAyrtetum , xo 6 . 

• i - . • ■ ■ 

i..i i H, 

N Lette», detta Tìmitut i 
e perche , a 16. r.a. fuo 
cangiamento appo. Caldei , 

€ Greci, /ai. fua alHnitàrcol- 
Ja R, 2 1 7. r. 2. fe nel Greco 
la N, fi muti io f, xxy. t,x, 
N, Genere de’Nomi del la? Ter-! 
,> za finiti in N , lói. 

N finale, fua quar.dtà, :}7o./.2. 
Nitncifcer^ Palfivo , } i j.z., 

Nar ., Fiume, fuo Genere, 8}. 

m2»7. 

Narhon ,0 Narhj , e Narbona , 

207. 


) I C E 
NardusyMa,Cc.e^ ^ 4 rd/o»,Meu- 
tro , 119. 21S. 

Naris , Nomin. e Genit. Sing. 

Ablativo , 237. 

Na/ur yC Naftdm t 218. 
Natay fa tiaf/ibutyC Natìs, i j 7. 
Nata.’es , quando abbia il Sing. 

2 }}. 

Natalif , Tempre Femmin. in 
Virg. Il 2. 

Naucì, naucOf uttucum , e non 
altro , 246. 

NaviSt fa navty e navlyX Ablat. 

171. 

Kavllj , Nomi di Navtlj lor 
Genit. 84. 

Nazioni , che poetarono per 
Rima, }6f.r.2. 

NDO , l’reterito , e Supino de’ 

. Verbi in NDO, , 312. 

Niy col la E fempiice,non coll* 

, 2 3 8. r.2* 

Ne , non è Tempre Enclitica , 

5 I tuXm 

Nic, fua forza , 8^. ra. 

A/^c^àWorjne’fecoli men colti, 
I 4 *i. 2 . 

NeceJJe , Neutro , da Nn ejis , 

24 <J, 

Nfi ejitudo , e NeceJJìtas , 2 1 1 , 
NfyeJJurìiy Neutro, da Ne(eJ]Uty 
• 24^* 

Ntflus , e Ntcntus , da Neco , 

' . . _ 269. 

A/ifCMÌ,in Ennio,e in Fedro, ioi. 
NefantU , da NejA$ , per Ne- 
funs , 2 3 1 . 

Ntfrens , Mafc.è Aggett. 1 3 i . 
Neglegiy Preterito antico, 3 27. 
Neeotiuf/ty per Resy 404. 1 00, 
.1; r.2. e 109. r.2. 

Nemo y Tuo fignificato , 226* 
fuo Genere 7 ^ 4.r.2, différen- 
. za da Nulltu , ivi, 

Nen. 


\ * 
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Kempe, C appoco, i od.f.a . 

Nenue , ha ’i Singul. in booni 
. Autorii xjf» 

JVTmm 1 per iVo»> iua quantità , 
a 8 $• Ax« 
i Neutro « 8^« 

tieptì, Ablat, ma fenaa autori- 
tài 171* 

Nffuitìa vC Nefuitìet , aoSi 
NeriOi e Nfrient zìi, 

fileronior 1 Comp. da Nero 1 è 
Aggettivoi ia.Aa. 

Neutri 1 (jenit. per Neutrìus 1 

140. 

Neutri 1 Verbi , che non han 
Supino 1 167. Paliìvi ^ 979. 
Neutri 1 che fembra' o ivcr 
6gnificazione P4llìva , ^ So> 
che reggon PAccufativmi 
4^i.efeg. 
Ne»i Nominativo, inCic.a46> 
Nifredo , non è voce |.atina , 
ivi. 99. 

Nlbiìttìon è Indeclinabile, 246. 
NibUutn, non ha Plur. t.ha 
la feconda breve , ^04. r.2« 
Nimirwn , quaii non mirum , 
79. t,%. 

Nimtj , Nome antico, 7 j. t.x, 
Nifiy per Sed, 8(>. 1 . 1. luoghi 
difficili con CIO fpiegattJvi, 
rapporto fra Sed , & nifi , 
87. t.x, 

Nitor, e’Compofti, lor Prcter, 
Ì 74 ’ e feg. 
Nitrum ikmprc Singul. x; i. 
NO 1 Preteriti , e Supini -de’ 
Verbi in NO, 

Neceo , coll’Accufativo , 172. 

24 * t.X. 

Nocìtum , Supino , da Noceo , 

172. 

iVjr»/i/,Siog.Nomc di Popolo, 


I C E 4,f 

Nome , che cofa fia, e Aie fpe- 
zie 1 1, 

Nomi , che convengono 
uno, o all'altro fefiò ,7}. 
Nomi 1 elle non han Singul. 

»04. ejeg. 
Nomi d] Uomini , facendoti 
proprj , fieguon Tempre il 
Genere della loro lignifica* 
zione , 80. 

Nomi di piu terminazioni al 
Nominativo , Z07, 

Nomi degli Antichi Romani , 
17). ^^.quando imponean* 
fi , 1 74. f.x. Nomi Genera- 
li ( Genti/itia) quali liiflèro 
179. t, X, Ofiervazioni in* • 
torno a’Nomi de 'Servi , de* 
Liberti , delie Femmine , e 
de’ Figli addottivi , lySi 
r.x, efeguK Ofiervazioni in- 
torno alla mutazione dell’ 
ordfne di tai Nomi , 177* 
f-.x, efeg. Nomi notati con 
alcune Lettere folamenté'. 

Nominativo taciuto avanti il 
Verbo, 99. r.i io4.r.z.ado* 
pefato per lo Voc. n8.# z. 

Non f fuppofio dopo Non mo^ 
do^ . J09, r.z. 

Nona , plurale 1 3 8 . onde det- 
te , 1 89. r«2k 

Notitìaje Notìtìei , zc8. 
Noto^ <ir, quantità della prima) 

2 S S • 

Novale , Aggett. fup. , 

1 /■ 2r • 

AW, perche noti il Prelènte 
47. r.2. 

Novicìus^'hz la feconda lunga, 
304. r.x. 

NS, Declinazione de’Npini co » 

. si finiti, 179. Agc&lùvi , Q 
E . 

/ A 
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àlA , , I N D 
l'articipj in NS > Joro Abla- 
tivo , 17X. loro Genitivo 
plurale , i So. « /fg» 

Niéot ha la Ggnificaz. Attiva , 
jlL. 4 U« 

J^ucht e Naeeriiy donde fiux « 
Plurale y aiS* 

MuJli t Gen.in Terenaìr, 141» 
Numeri, con quai figure fi no- 
tafiero da'Romani, 1 8o.^2. 
Avvertimenti per ben’ in- 
tenderle, iSi . r,2* donde fi 
fono ptefe , ivi, collume de’ 
Latini di contar colle dita } 

^ iSiif.z. 
Numero , nomi di*Numero da 
- quattro fino a cento indecli- 
nabili » 12. e come fi 
debbiano ufare, 9.^.2» ff fg. 
Numero d’Oro , che cofa fia , 
1^2. /»2* pratica per faper- 
lo , ivi* 

Numero nel Verfo Tofeano , 
che cofa fia , 367, r<2. 

NtmiuJt e Nummus^ ^ S. /.2. 
Nwtcius , iiuncìumt Nuncia , 

2lS. 

KundiriéBi Plur. in ttS. Nun- 
. dum , 'ivi, 

Nuptiay plurale » ivk 

^ um t ^ f>2. 

Nutricor^ Attivo * ^ £.1. 

NutrieU^ orur»y Aggett. 241» 
I^ikorax , Mafcolino , i_3 i* 

Ok 

% ' 

O Vocale , lua pronunzia , 
zo4. /.2>alfioitA col Dit- 
. tongo / 1 U , ivi, coll’A, ivi, , 
colia E, 20^. r.2 .colla Udoi,‘ 
O , Nomi così finiti , lor Ge- 
nere , < 28. 

0, finalc..rua quantità,! S7.r.2* 
> • 


ICE 

Obedie, Prec.ioi.Sap*i/MW,;^r«: 
ha lunga la E, j 04,t.xt 
Obex , Aio Genere , 127. 24^, 

. Abl. 247» 

Obi/uf, 4,'aw , 70. r.2. 

Oblivio^ Abl.SingulaTe in Tac, 

— ' • ^4* ^ • 

oblivi 9, ed Oblivium , 211. 

Obliviotus 2 ed Obllvia , orum , 

229. 

Qblivifcor Palfivo , 1 1. f. x« 
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Ob/oietm, 4, «w»,7*. £j. vieri 

piu tolio da Soleo , che da 
0 letti ivi. t 27^ . 

Obfiaturosyin Quintiliano, 260. 
Occanerei èd Occànuetunti an- 
tichi , } tS. 

Occnfuii, um , 7^ r.x. 

Occipiti^ Ablativo da Occìputi 

\6t. 

Occiputi ad Qccipitium , 2H« 
Ocimuti ed Ocimwn « 2jS. 
Odor ( non Ocyor') fenza Polìt. 

Li* t, 2. 2?9. £.2. 
Odio , Verbo antico 4^ t. 2. 

fuoi Tempi , 47.?. 2. 

0 E> Dittongo , fomigliantifli*. 
mo al Greco 01 , 211. £.2. 
mutato in U , ivi, 

OEfiruSi ctl OEJirum , 2J S. 
0££4, Monte Mafc.e Femmin. 

# S 4 . 

Offendere in àHqmd , ed nlU 
quid , 24 .£. 2 » 

01 , Dittongo t fimile al Gre- 
co' 01 « ili* £.2. 

OlenfieriV folamente Mafc.22« 
OleOi Alo Pret. e Sup. t? !. Aioi 
fignificati diverfi, ivi. Pret. 
e Supini de’Aioi GompoAi » 
ivi efegt 
Olimi 
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Olìnt , prende!! per ogni tem- 470. 

po 1 7^ r.a . Opus habeot in CoIumella,47 u 

Olimpiade , fpazio di quattro OR, Nomi in OR , lor. 
- anni , i9i.f.a. OR , Terminazione tjel Com- 

0/ioir<»^i^«^>inCo]umclla,ax7k parativo , anucamente p« 
Ollus } oppure, Olle, per liie , tutti Generi , . 1». t.x, 

t7» t,x, Orbi, Ablativo , 171, 

. Clufatrum , elufatri, ed oleri» Ordhr, Palli vo , ' j i, /a, 

farri i ' ilf. 0 »*<#/ 7 kx, è da fchlfarfi , 977. 

Olympia , Agg«t. Aip. C'erra- Ore, fon di due forté,i ^ t.xl 
wina^ ■ ±4T» Orpia, (ap. Vejia , Z 4 i. 

dmìtto , ha breve la prima , Oriaslca, Plurale , » 4 . 

?07.f. ». /, ed «r , axz. 

Omne , Genere degli Aggetti- Ortografia antica , ajf , /. x, 

' vi i ‘ ’ 1^» quella che debbe al prefen* 

o Quijque, ed Uter^uti te odèrvarlt , a f«». va» 

- fe diUèrifcano , 16. M. rie olTar vazioni intorno ad 

Onyx, di qual Genere fia, iz6. «llà , 3^ i, t.x. efegu» 

Oj>alus, MaCcoìino , lao. Oryx, ed QriJr,Mafcoiine,M 1. 
Cpera, it, Sing.jX)perajo,» 5 S, OS ; Nomi in OS , fon Mafeo- 
Operas, Plur je FaUche,in Gic. lini ,114. f/eg, lor Geni- 

ci. tivo , 

Op’fex , Tempre Mafc. in co- OS final# ,<03 quantità , 
llruz. ’ 4. t.x» _ 

Opimìor , Compac. in Gelilo , Ofeen, ed Ofeenìs , »l v 
j t.x» Ofeillumy che colk lìgn^chi , 
Opìnaius, Paflivo , 6y» t.x» L 4 i 

Opino, ar, per Opinar, M. 0 /culo,f)er X^culor . %^,f»t» 
Opisfua, in Orazio, Sing.x? L Ofculor, k fia Verbo Comune, 
Opitulo , per Opìtulor, »j. t.x» il* t.%, 

Opi>rtet,zoì Dat.4»’$. Ofortent, Offat Monte, Mafc. e-Femmin. 

yo. t.». 84, 

Opperior , con d\jc PP , Atteiu Qfienfamy pio ufitato di Ofitn» 
dere', turn , }09» 

Opperitus, per Oppertns , J7S* OJlrea,^à Ofireum , »od. 

Oppìdo quém , ed Oppido per Ofuj, e Ofurus , iSo» 

- quam , S’S.r.». Monte Ilio Genere, S4. 

0/ix,»4ì. amicamente Aggett. Ottava Rima , che tofa lìa , 

hi» tyi.t.i» 

Optìmatìant , «d Optimatum , Om i Ablativo d'Ov/rV 
iS u 1S8» 

Optio, Male, fuo fìgnifieato,79# 

Opulentus , ccl Opuietts , xl^f ' 

Opus, tuo fignEHcatCjC coftruz. 

Sei P iet- 
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P. 

P Lettera « Aia (bmigiianza 
colla B 1 iiS./.i. trami. 
A:hiata nelk parole fenaa 
necelfltà « hU rapporto, 
che ha colla M , zzo. t. z* 
colla F» e colla PH . >o/« 

Ptfci/carìPaffiyoit 
Pa£0, diAifato 31}. dal Greco, 

> i Ì1A± 

Pagus^e Paguru . zi 8» 

Paiamo^ e Palamon , z 1 
P^lam^t ha breve la prima, 
309’. t.z. 

palarla , Aggettivo, Plurale , 

palatusy e PaUtwH , z 1 S» 

Valeék , e Palta^ loro fìgniiìca- 
- ti , z>3 8« 

Palì'^ri haif P Furale, ^ iz6* 
PaimarU% e Pahnarlus 1 zi^« 
Palpebra , e Pàlpebrum , iQ^, 
Palpo, per Palpar , 3 \*t,z. 

Paludurn , e Paludìumì Gsnit. 

1S6. 

palumhet , piu ufifato nel Ma. 

fcolinp , n I, 

Palarle Palum , ziS» 

PMus.f, ud'tf s^lU U breve , 
Z 97. t.z, 

Patnplnus , meglio è Mafcoli. 

no , 119 » 

PandeHta ( rup.L«ir/ ) t Mafc. 

108. t.z. 

Pongo, fa Pegi^c Panxì ,314. 
Paniumt-C Panum^ Gen* Piur. 
» iSi. 

Pamtust e Paamtat, zig, del- 
la IV. zzz. 

Pmfum, Sup.di Panda , 307. 
Pantbera, fc fia Epiccno , 1 ? z. 
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PapyrussC Papyrum, 1 ig.zi Ll' 
Par , e Componi , loro Ablat. 
i6r» lor Gcn. PIm, iSt. fu* 
Coftruz» eAraordin. 412» 
Paracletus , ^ non già Paracli» 
tus ) ha la E breve , e per- 
che , zy4. r.z. 309. t.z, 
Paraphema, Plurale , Z4i» 
Parcimania , meglio di Parji^ 
mmia t z 39. r.z« 

Parco, Tuo Pret.e Sup. 300. 
Pareasf Comune nella coitruz, 
6 a t,x» 

Parentalio, (\ìp,Opera i 141» 
Parcntefi, Figura , iz 4 « t.z, 
Parentum, c Parentium , 1 Sdp 
Parhtda , o Parricida, Tempre 
Mafcol. nella corruzione , 
4. t.z. Quotiti della Secon- 
da , z6 1 » t, z» 31^4* t.z. 
Parto , Frct. e Sup. de’Gompo- 
fti , 3 6 < 5 . 

Parire , per Parére, in Ennio , 

z$i. 

PariJJf'nus, in Plauto , i4.r.z» 
Parole , che in Italiano mifu- 
ranft in una Sillaba,344.r.z« 
Parte , dopo Verbi A mette 
^in Abl* 477. 

Partes, la Fazione, Plurale, x 3 
P<irri, Ablativo , . 1 71- 

Particelle , che reggono il 
Genie* 419* 

Particelle , che reggono di- 
verficafi, 4Sz. 

Particelle da CompoCzione , 
loro quantità , 4£2»r.z, ri- 
traevano ulora r Accento 
'loro, 31L.AZ* 

porticeps Jìudiì , in Ovvidio , 

419- 

Participj , donde fì formino , 
37. f, z. loro fuiza, 40. 
t, z. difièrifeono ^ai 

Ag. 
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Aggettivò, t.x, tutti 

• prenvlonfi in ogni Tempo , 
ivi, e feg.do\>o Cur«,Cufh,érc. 

• vagamefite s’adoperano, ^7. 
r.zi-fignificatione del Parti- 

• tipio ne’Verbi Comuni , o 
' Deponenti , t, z, Ollèr- 

• va^nt particolari fui Par- 
<• ticipio in DUS ,‘6 ò» /.z.Par» 

• ticipio de’ Verbi Imperfo- 

• naii , '' <8. z. 

TPartim , Accufatiyo antico , 

• • '79. t.x. 
Parti», per ?arti»r , ? ? . z. 
Partitivo , che cofa Ha , 46^» 

• (la col Genit. retto da Ear 

' numero , t •’ ‘ ' '46^* 

Partitus, PafRvo , 67. 

Parwn , è Nome, 80. 'tiì . don» 
- de venga , ^ ivi, 

Pafcha , fuo Genere , e Decli- 
■ nazione , • pive 97. 

Pafeo, Aflòlqto ed Attivo , z4> 

’ • r.z.zd.r.z» 

Pa/cua, orum, Vafeua, a, ^4l^ 

• Vafeuum, Sing.in Varrone , 

• ' ed in Colum, hi, 

paHìvo , Modo di formare i 

” Tempi del PalH Z7. da Te 
non fegge niente, 474. può 
'•ufarfi colla Per, 477. col 

• Dat. 477, Ivi, 

Pofeo , non ha Supino , Z7Z. 
Prffer , comporti Parer ,Gre- 

ci fieguon la Seconda , i z i. 
i Latini la Terza , ivi. 
Patetici , Verbi (jual Cafo 
reggano, ^ ' 41?* 

Yatibului, e Vatibulum , z 1 8. 
Patio, per Vatior, 55. r.z, 

VafricìHS, e limili, meglio co« 

' rta colta C, aj9>r.i, 
Vatrtmus, ha lunga la I, 3 0,'. 

,t.z. 
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Pafruelis Comune nella co- 
ftruz. • 6 . r.z, 

■p.t»lum , è Nome , 80. r.z. da 

* \ Tl^vpirQt , ivi, 

Pavoy c Pavus , zi z. 

P4«per, Feriimin.appo Teren- 
zio , ' II. r.z. 

Pauperia tCpauperler , zo8. 
Vaupertates , Plurale, in Var- 
' rone , zip» 

pax , fé abbia plur.ioi.dubbìo 
intorno al Gen.Plur. io/.' 
Peccatus , e Peccatnm , z 1 9» 
Pef^ita lane , PeHita tellnt , 

3r4» 

Pecuda , e Pecua , 197. 

Pecudit , Nomin. antico , ior* 
'177, r. z. ha per lo meno 

* quattro Cali , ' 147- 

Pecut,oris,c Pecut udit,fe di£^ 

feriTcano, ivi, 

Peda, Plurale di PeÌMitt,i,z ) f • 
Pedet, Comune fol nella Ggnìi. 

Reazione, 4.r.z* 

Pedetentìrn', da Pede tendendo^ 

< 8o.r.a* 

Pede ,^ha il Tuo Sup.309. jto. 
Pelage, Plurv di Pelagm, z j i* 
Pellego^in vece di Per lego, 9. 

r.z» 

Pellhuì , per Pellemr^ z 87» 
|>ena, dopo Verbi, mcttefi all* 
Ablativo , 497- 

Pendio , e 'Comporti, lor Prct» 

PendiJJiat , per Perpendijent , 

3 IO. 

Penetrale, e Penetrai , Z09. 

Peaetràre, Intranfit.c Tranfit. 

z4- r. z. 

Pentametri, Verfi, perche co- 

* sì detti , 344. r.i. Oflìfvy’t' 

z’oni da rendergli l-gg‘3- 
dri , . 34^. i.t.. 
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Peutecontàrcbut , dir C dee , 
noa Peni tco?itarchiés t 2^9. 

t-3n 

penUt Pe»MX,xiS.)tt2. 

Pmur/ty nun ha plurale , z; i. 
PeHus , di tutti i Generi* 1 19. 
è fol della Qi»rta ,222. 
s'adopera fol ne tre Cali lt> 

. miti* 119* 

Per, col Comparat.e Superlat. 

SS« r«2* 

PerugroTy Attivo * zS.r.x. 
PerceUo , non fa Perculjì , ma 
Ptrculì , ? ? I • 

Percoator , in fenfo Paflìvo , 

’ . 31 . f.y% 

Pe^cucftrriffèt, in Cefare, 
Perdixyìn Latino è il piu Fcni- 
. ^ min. , . 

PerduelHo ^ Mafc. e Femmin. 

k 100, 

ptrfprefyo lignificato, 80./.1. 
Perendiey donde Ila detto , ivi, 
PtrfidlttSi Plur.io Plauto, zip. 
PerffiHio * da Perfrìgeo , z 84. 
PèrgAmuSy che cofa fignifichi, 
198. e proprramente Ag-> 
gettiyo , e ivi y . 21 S> 
Tergo y da Rego ,312.6 Verbo 
. Affòl.ed Att, ' 24. t. 2, 
Perklitor , in fenfo Fallivo -, 

Perzwdf, nota la fomiglianza , 

' So. f.z. 

Periodo Giuliano , qual fia , e 
^ perche cosi detto, 194. 

f.2. e feg, 

Perlinor , in vece di Perlina , 
z 8. /.z« 

Pemicìes^ Plurale,è da fchifar- 
„fi* 229. 

Perpetuior , e PerpetU'JJì/ntts , 
14. 

Verquat» , col Comparativo , 


I C t 

e Superlativo è Verbo , S8, 

» ' 

Perrifmpor , Sboccare, Attivo , 

■ t ,, 28 . (•%, 

perfes , e Perfeus , 219. fuo 
> Oen. ZZI* 

Peribna prima , in Latino va 
fempre in primo luogo, nel 
Volgar noftro nell’uldmo , 

PerfjHiwU , .in Apuleo , 2<6. 
Perfone de’-Veibi , quante fie- 
no , 21, Tavola della Ter- 
minaz. di efiè , 22. 

Per, quantità de’fuoi Compo* 

l^i, ..4 294. /.2» 

PeJJran publico , in Varr. e T. 

Liv. iz. r.2. 

PojU'umyi un vero Nomc,;^x. 

tSo. t.x, 

Pejies , e Pefiibw , in buoni 
Autori , 2x9. 

Pefliferje Vejiiferìs,y 214» 
Pejiìlentiai , in buoni Autori , 

229. 

Pharut 3 Mafcolino in Greco , 
Femminino in Latino, izì. 
Pb.ifelusf o Tafelutt è Dubbio j 

“7- 

Pherecratiu/yVcTCo , 343.L2. 
Piante, Lilla de’Momi di Pian- 
. 1 1 9» 

P/cer, piur.in Virg. 229-. 
Piede del Verfo , che cofa fia , 
321. t.x, altri fon Semplici, 
altri Compolli , ivi.iz4.t-z, 
, Tavola metodica di tutti i 
Piedi,' 32d. t.2. 

Pigety in Plauto, da Piget ^ 
^-i. t.x, 

Ptgnerory per Vignerò, zS./.x. 
Pigritia , c Pigror , 103. fen- 
za Plur. 229. 

PiiJJhnMs , in buoni Auto- 
ri , 
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ri ^ j ■ 1 4* 

Pileut, e Pihumi Pìleus,e Pl- 
leolum t 1 1 8« 

Pincerwt t fol'in figflif.Coii)a> 
. ne y /«i* 

Pinguttiat e Pìngultier , aoS. 
Pinuii ittd US 9 , »ix. 

Pifi'nlusy e pyitllum y xi^. 
Pijlrlnat e Ptjirmum y yo6, 
Pijlr-nnm , Aggettivo, fuper 
Càrctr 9 l07./.j, 

Pìtuìtn y ha in Plinio >1 Piura- 

le * XX», 

placitusy /», ttni , 2^ Ax. 

le Reti -plurale y ^8, 
pianeta , o Ptanetet , Tempre 
. Marcol, 97» 

Pìaaitia,e Planittfs 9 , joJ. 
piatanns9 i, ed usy zx i.e zia. 
p//»ro, e Platon, z i u 

Pltbs 9 is 9 Plebe: , et , Plebi , 
zif. ZZI. Plebei f Plurale , 

• xzj» 

Pi^onafnio , Figura , 99.1 16. 

f < - ^.x» 

pi erutti 9 Piera pan yPlerum , 
, in luogo di Dleruìnque,z%\. 
Plexuì y piu ufìtato di Plexl , 
3 ^ 3 . ?? 4 - 

P/ico , e’Compoftl , Jor Prete. 
. rito y e Supino , 164. feg. 

Vlm, fuo Prct.c Sup.x91.x94. 
PJuraJe delia terza Deciinazio* 
ne y de'Koint Neutri y ivi, 
plurali -, Nomi , loro Genere , 

99. 

P/«r, Ablat.P/to'eyC Plurijìtó, 
. ' piare , fecondo Cartiio , 
' 1^4» 

Plura y e Pluria , Pi. 17^. di 
(juanti Cali didilti , x47. 
quai Cali , e quanti regga , 
4 ^f» 

rOy P/eier. e Sop.^c’Verbi in 
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PO, ' 34 iT/^.' 

Pa»d,colla OEyO coll’jEyZij» 

/•X* 

.Pmntor , in Plauto , Gomp. da 
Pmnuiy i x.r.x» 

,Pa»ir«o,appo gli Antichi, f-o» 

r.z. 

PmitendiiPmHìtendumt Pam* 
turus y I 1 8?» 

Panitet , meglio coll’ OE , 

xi9>r.x* • 

Polliceor, Paffi vo, ; 1» 

Politi y Mafc. da Polle» Neu- 
tro , 1 Ha 

PolluHutn9 li da PoUuceo, x 84 « 
Polluxy e Poliueei , in Plauto, 

Xlf» 

Poìymituiy ha la 1 breve, 109; 

/.X. 

Pomariurtiya Pomerttmy Xjf» 

! r» X. 

Pindo9 Indeclinabile , Avver*. 
intorno all* ufo di tal paro- 
la» . 94 »ioS. 

Pono9 prima facea 

tal volta pigliali Adoluta- 
mente» • x6,t.x» 

.PontHi y è Tempre Mafcolino, 

_ • * 7 * 

Populoy per Populofy j i. r.z» 
Populor y Fallivo , • , ? u 
Porci Hi 9 non Portlui, x ly.r.z. 
PorreHa 9 Cctfay ér porreila 9 
< ,107. r.x. 
Portuiy e Portum, x 1 8» 

•Pofe,‘nel Verlbr Italiano , do.- 
ve necedàrie y 360. r.x. 

Polìxione y che cofa lia » xaS, 

• r.x. X94. r.x. è di due fit- 
te , hi r.x. 

Pededìvo, il medeCmo Nome 
accordandoli col Poflcliìvo, 
regge anche il Genitivo , 

. 4 t 8 . Colìruzione de’Podcf- 
f:vi y 
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, fu-’t. Miti! t , di*--, e 
- de* Genitivi r^^/, év. 

2 i.f.x. 

' ToJJu*» C fatto da Poti: , o Pe- 
re , e Sum ) quando ritenga 

• Ja"T y tt quando la muti in 

' S> 44 * #.2. 

P(^a«fe, in Varrone , St.r.a. 
Pojìeai ha lunga l’A, 2S2.r.2. 

* ^ ^ * 

Poy?;, Ablativo, da PoJHs^ 17 1. 
PoJ}k 4 , e VofiicufH , ao6. 
Pojlìlla , Avverbio» h* lunga 
' l’A, 2S2. r.2. 

PoJlrem J}ifnus t in Apuieo, i 

Pqfiridtet è Avverbio » 440. 

Pvflulfttio^ e Poftuìatmn ,211, 
Poieffh», PoteJJè, Potejiur , an- 
tichi, 44«^2. 

Potior , fua Coftruzione , 47P. 

in fcnfo Paffivo , ? i .f.zi 

PotityC Pere,' per tutti Generi, 
lo* r*2» i$* r, itt 44* 
PotOf fuo Preterito , e Supino, 

' 261. 

Poi US >, è Praeterito Paffivo , 

^O* /«Zr* 

Pra , innanzi a Vocale , fatto 
lungo,* ' 270. r»2. 

Prtebia f Plaraie-, i 241. 
Prdbìtor , PrMbiturus , Prabim 
• \ ! X 272.70.r.z. 

Pracìplte^ prefo Allòlutamen- 
te , z r.z. 

Pracordìum., Momin. Singula- 
" re , ^ Z4I. 

PracucurriJJè , in Tertulliano» 

•244. 

Pnadìtim, coll* JEf 
Pntìdorì patfìvo, 3 i . f . 2> 

Pralh, per Praior., 3 j. ,M. 
PrueliJim , o PraUum , come 
fuitco , ^ 239. r.2. 
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Pramomordi\ in Plauto, 274 . 

Neutro, 87. Femnji- 

• nino , ip,V 

PraquarHt So. r.x. fa Compa- 
razione , SS. r.z. 

Prafenti rttbìst in Plauto, ii 9. 

* - f • 

PrSfept hoc , hh Prctfepis , 

. • hoc Prafepium , x i o. 
Prsjlatmum, x6o, Prajiavitt 

Prajìigtt»t Gente, in Quimt- 
iiano, 2 3 6.2 3 S. 

Vrajto , come fatto Avverbio, 

48. 

Protflolor , ha la feconda bre- 
ve , _ 307. r.2. 

Prafiil , è Comune fol’ in G- 
gnif. ' 7. r.2. 

Pratextast e Prcetextum, x t Si 
Prmm-tor , per Pr Averto , a 8. 

' r.2. 

Praut , fua forza , ed ufu , 
So. r.2« SS. r.2» 
PrAnfus , è Praeterito PaGIvo , 

. 71. r.2» 

Preces^ è privo del Singulare, 

I • • ' ^138.247* 

Pracor, col Dat, 430. Palli vo, 

? 1 • 

Premi., per Prejjì, Prct.di Pre- 

• mo , ■ ' 3^d* 

Prepofizioni , quali fietio , é 
. di quante forte , 69. prepo- 

fizioni , che itggon i’ Ac- 
cuf. 437. l’Ablativo 441. 

• l’Accuf. e rAblatiro, 
44 J*yè?. Tutti i Reggimen- 
ti fi poflòno rifolvere per 
elle , 44 S. nella Compofi- 

~ zione ritengono la loro 
f forza, 471, prive del lord 

• Gafo non fono Avverbj , 

S t . r. 2 . debbon fem p r e a 1 

. ‘l'^r 
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lor Capo precedere nella 
Coftruzion naturale , ivi Li- 
lla delle Prepufìzioni fotto 
ituefe 1 

Prefente , modo di ritrovar* 
lo t per lo preterito > jSp» 
per lo Supino, 400. 

preterito , perfetto « termina 
fempjre iq 1 j 16. ne depen* 
dono cinque Tempij in tut- 
te le Gonjugazioni , hi » 
Italiani hanno due forti di 
preterito % 18. donde fi for- 
mit 25’o..Analogia genera^ 
le di eUò ad imitazìon de* 
Greci t i^u come per elio 
pollà conofcerfi il prefentet 
la piu naturale Analo- 
gia per formarlo t hh 

Preteriti , loro quantità , i<Sz. 
r.z» di quei , che raddop* 
piano la prima , 26}. r.x. 
Prezzo I, Nomi di prezzo fi 
mettono all’Ablativo, 471, 
Prìdie ) è Avverbio, 44», 
Vrimitiit , Aggettivo , fup; 

fartes « 23 S. 

tfimores , plurale , ed Ag- 
gettivo , 

Vrinceps , follia fignif. Coma- 

^ ^0 fato 

Vrìnciptum, per prlucipioy 74. 

t.%, 

prìor , e primut , fe diftcrifca- 
no, 464. 

Privazioni, Nomi, ? Verbi 
di privazione , 469, e feg, 
Pfocello iproculii in Plin. Jun. 

UZi 

Vroceremt f 23», ha tre altri 
Cafi, 247. 

VrotuiurriJJent ì in Tito Li- 
vio , 2^4. 

Prcftt/, è Avverbio , ' 440. 
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paflìvo, 67, Lt." 

Vrofuturus , ha la feconda* 
breve , 309’, f.z, 

Probi^/V», plurale, 241. 

Proiuyn , Genitivo plurale da 
pTQles , e lenza autorità , 
129. 

Prolungamente dell’ ultima 
Sillaba ne! Verfo Italiano , 
caufa 4le’ Veri! Rotti , 371. 

r.2* 

Vrotuvies , proluvio , e prolu- 
mumy 21 I-/OI, 2i^« 

Pro»« yCpreriut , <oi» 

Pronomi , quali , e quanti fie- 
no if. Avvertimene intor- 
no a’ pronomi Italiani, 
lèi efeg, , pronomi Latini 
hanno i loro Compofti » 17* 
Oflèrvaz. fopra i pronomii 
17. r. 2. hanno il VOcat. , 
trattone Ego^ e A’ ui, 1 è.r.z. 
Vf ypagei i c propago^ 2tf* 

prape-t è Avveibio, 4J i* 

Vroperatusy <1, wh , 70. t.ti 

Prophet/ttC propbetety •• 208. 
Proprj,Nomi, non han plural. 

. ' 97* 203 * M** 

Proprietà , Nomi d* proprie- 
tà fi mettono al Genitivo * 

- o all’ Ablat. 4 ^ 5 '* 

Proquam , So. t, 2. mofira’la 
. proporzion tra una cola , c 
i’ altra, - S8. r.-i. 

Pro/a , da Prorfa , per Refia , 

■ 1 07. r*z* 

Profapla , e Pre/apies , 208. è 
. inufitato anche nel Singu- 
. lare , ^ < *291. 

Pro/apiét , plurale , halli m 
Cat. - io?. 

Projepitt ^zProfeflumy »c<$. 
Projtciay e pri'Jtciurny 207. 

Pnfper., e Yrorperuiy 214. 
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ipr'ìfpicer* siterà , fup. utile ^ 

1 1 u t.x, 

Vrofiibulafi Vroftìhulum, 1 07. 
Pr Jiìbulum t Tempre Neutro , 
79. e perche y ivK 

'Pró/m/f t quaoiio pigli la D > 

44 » ^»i» 

Vrotìnus , Tuo Ggnificato « So. 

Provenzali y primi dier fuo< 
ra Componimenti in Rima, 
%66. t.%» 

Provincie , Nomi di provin- 
cie il piu fon Femminini , 

84. 

pràviucies , non ha efempio , 

X08. 

Prout , fba forza , ed ufo , 
So. r.z. S 8.r«z. 
Proxirnior^ in Seneca ,• 1 
PS , Genitivo de' Nomi in PS, 
\<;6.fes. 

Pfoiterlum , ha la E lunga , 
jof. 

PSI , finimento di pret. non 

• ' dcbbefi a Gwo, Dfmo, Pre- 

• »«« , SumPt 

Pud?ndo , in Cic. tSo. 

Pude\ in P!aut.9Ì.r.z.Parf"4*i 
z; in Ter. fz.r.x. 

Paer , 109. Comune antica- 
mente , 7. r.x. 

Puerpera^ Vuerperìum^ IK« 
Pugily Tolo in fìgnif. Comune, 

'■ /.zi 

TugU'tre , e Pu?War , ed an- 
^ che. hi Pugìllares zio. zt 4 » 

. - 1 108./.Z. 

Pu^illitrìwn , ZIO. è r Agget. 

ZI 4. »o8. UìM 
Ptt^illus , quantità della pol- 
irà , jo6. t.%. 

Pulex^ ha la prima lunga, iv. 

in Orazio , zxfi. 


ICE 

Puhmire-, e Pulvìnsf^ zio. 
pulpiti Malcolino , e Femmi- 
nino , lì;. 

Puntuti e PtmHu^i a 1 7, 
Puaeo , e’Gompofti, lor Prcc, 
c Sup. aztf. 

PtMto , fa piativt , e puuitur 
fttm , I. 

, Ptmior , per Piofie , zS. /.z. 
Punti , per diftinguere il Di- 
■ feorfo f come , e quando s* 
adoperi no , Z 44 » /.a« 

puppeti^ Puppist ZI 4. 

P«x , fenza plurale , zzp. ha 
Furiti Puriì Pure, 

Futa , Avveri), ha breve l’A, 
z 8 1 . /.z. ao^. /.X. 
Puteale iC Puteal, . zio. 
P«/e«;, e Puteum , zi 9. 
Pjjr/Wtf, Aggettivo, zjS. 
Pytboa i di qual Genere fia 

' lOZ. 

Qi. 

Suo Tuono , zzo. /. z» 
Tenza ragione rigettata, 

. 2 z I ./. I . Te debbia re- 

' putarfi lettera doppia, zzi. 

. /.z. 

Quéi Domanda, è Ablat.Fem- 
min, 4C4. 17. /. Zj Accuf^ 
Plur. Neutro, iS^/.i. 
Qt^/idrantale , e Qmdrantal , 

Z09. 

Qmdriset , fe abbia il Singu- 
lare , zie. 

Q^fo.t lo fteflb di Q^r0i4p. 

tsXu 

Quam i Tua Goftruzione , 46Z* 
vien da Qmnturn , 87. t.i, 
fi tace in Plut , ed in Arn- 
piìut , S 8. t.%. 

Q^ no'.t , Quando può ufarfi , 

87./.Z. 

Qupt, 
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Accufativo , iv. 

^^fndoque , per Quandocunt- 
que^ ~ So. f.i. 

Quantità delle Sillabe , che 
cofa lìa, 148. nella me- 
defima quantità gli Antichi 
aveano molte fpezie di lun* 
ghe , e brevi « ; tS. t. x. 
Palli diffitili fpiegati fe- 
condo quello principio * 
; 1 8. f.x. 

Qu^llut t e QuaJtll Mn ,119. 

Qufljffì , QMjJuin ^ da Q^ttoy 

x^pi. 

Qut^jjo , as , prefo AlToluta- 
mente , li. r.x. 

Quatenus « è lo fleilò , che 
Quj fine tenue , loy. r.x. 

QtMtèmioy Aggettivo ^ 99, 

QtMtmr i non Qimttuory 1 19» 

Ax« 

Qmt , non è fempljce Enclita, 
Hi. f. X. itiale dimata da 
Servio comune , axy.f.x. 
f della Quarta , 4^ f.x. 

Q^rcus i , ed MJ y xxx. 

52 ?^rar , Afleluto , ed Atd- 
vo , ^ ^ f.z. 

QuerquetulannB otra , 1 tS. 

« Plur* antico di Qms , 
18^ f.x. 

Qui , e'jQtt// , lor ditierenia 

sputile, liuf.x. 

1 ^ 1 1 ufato da Plauto in do- 
manda , ^ f. 2. Ablat. di 
tutti i Generi , i s.f.i. 

Qujcqutd , meglio che Qtùd^ 
ìuìd t •xjj.f.x, 

Quid^ per , iit Plauto , 
axp. f. 

Quidam^ che dillèrifca da Ali’ 

_ 17. fcjL. 

-, ti y <d e/1/ > x_s j. prefb 
per Aggett. ivi, ha qmtUi , ' 
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e quietìbus « axg.' 

qual forza abbiay e don« 
de fia fatto , So. fi trao> 
va anche fciol^o , ivU 
Qmnquatrur » c Quinquatria » 
non già Qujnquatria , • 
Qwnquiitres,' xj 4 * 

Qmritisy e Q^rìtim , in Gra- 
zio ) X 14 * 

Quiritor^ per QuirìtOy xS.f.a. 
Quìt., di tutti i Generi, iq.t.i» 
Qtdfque , non fi dà Iblo al Su- 
perlativo y 

QwfquilU»Jt\ai‘ì Sing.tnNeviOy 

X4S. 

OyO , Preterito , e Supino de* 
Verbi in QUO y mi 
QMft un’amico Acc.plur.4f 4. 

1 8. Coftruzione di que«. 
fta Domanda , f . x* per 

Cui y ivi. ufato per tutti i 
Generi y e forfè ancora per 
tutti i Numeri y hi. t fetn. 
pre Relativo , 11 , f-a. 

Quoad y per Q^ntum ad y fe 
ufato y ~ivi, 

QMd^ è fempr* Relativo y 7f . 

f. X. il, f. 1. fe polTa l’Infi- 
. nito rilolvcrfi per l2^od,40 1. 
fe poflà metterfi come l*, 
O T€ de 'Greci y 74. f.x. do- 
po il Verbo y 

Qmìui, Qupi, Q^m-, o Quuuif 
17. f.z^ 

Qutniam y fatto da Qup Ì->^ 
78. t%x, 

Quuìttt vedi Cum» 

' R* 

R Lettera y rapporto che ha 
colla L y xi£, 1 ^'x, met- 
teaiì ancora per la D , ini . 
fi muuva anche in S y /ei* 
Rfi- 
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comoni » _ 270. ^2. 

Rimo, non t in ufo « ma Rin- 

gor% iiiM 

RIO , Pret. eSup. de’Verbi ’n 
RIO t 9 ^ 7 . 

Ripbat , non già Rìptel ,299. 

RIS , del Soggiuntivo , fi dee 
far breve nel Preterito e nel 
Futuro , 297. Lz^ 2 96J.1, 

RifpoRe, che fieno, e loro leg* 
gì, , lU^t.z. 

Ritornello , che cofa fia , 

t.x„ 

Rixo, per Rixor , 9 9. r. 2. 

KO , Pret. c Sup. de’ Verbi in 
RO, 949 . 

Rorei, e Roributy Plurale,2 2<. 

Rofmarinum , div<^famente 
declinali da Rofmarinm , 

« 

RAjtray Tempre Plurale , 241. 

RS , Declinazione de’Nomt in 
RSy If9. 

Rubusy è Dubbio , 2 ±? 

Rudt donari , Rudem mererey 

. . < Il xj.z, 

Rudens , Femminino, e Mafc. 

129. 

Rudi arti , io fteflò che Rude 

donati , 1_I U r.z. 

Rudìmentum , ha la I lunga , 
906. r.2. 

Kudtviy in Apuleo , 907. 

H.U£Oy in fcnlb Palfivo, lé.r.z. 

Ruiturut , in Lucano , . 294. 

Ruminory 2 S* t.z.Rumìnoy 3 j. 

t.z. 

Ruoy colPAccufativo , 2y./.2. 

Rurìcutay Comune fol’in figni- 
ficazione , 4,r.a. 

Rutìloy coll’Accofativo,iy.r.2. 

Rutum, Sup. di Ruoy z ^^.Rutg 

cte/a y ivi. 
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Ruj y fa Rare > e Rari , Ablat. 

1(59. 171» 
S . . 

' '■ 1 

S Lettera Sibilante, zzy.t.zj 
alfinkà , ch'avca colla R, 
e colia D , ivi» 

Sj Nomi in ^ cui dinanzi IU4 
altra Gonfonante , fon Fem* 
min. 122. perche /i;/. Ecce- 
zione di quefta Reg. 129. 
SabbatìcOyAxino y 1 94 .ri 2 » 
Sacery e Sacris , . 214.- 

Sacoma , a, della Prirnaj 220, 
Sacri/ìcoy per Sacrifico , zS.ri?» 
Sapes y Sapio , Sapimentum , 
2 3g.r.2*. 

Ssvitiay e Savitiesy , 20S., 

Saguntur, Tempre Femminino, 
Sagmtumy Tempre Neutro, 
87» 2I9« 

Saguiy c Sàgum y ivi*. 

Sai y di cjual Genere fia , 101. 
Saie y e Sai , 2C9. a »«• ha il 
Plur. anche fignificando. il 
Sale y 22 < 5 . 291. quando è 
Netro, è Singul. ivi 294. 
Salebra » Singolare in ticero- 
ne , 2-9 S* 

Salìnxy Aggettivo , 2 5 

Saìioy Saltare, ha Saluìy o 

liì y 

Saiiujiiusy non SaluJìiujy 240» 

t.iy, 

Saluh rii atei yvci CenTorino.z 1 £• 
Salve y ha la E breve in Mai- 
ziale , 289. /.2. 

Salusy e Salumi , 2 19» 

ia/w/er. Plurale , 22*^ 

Satttio , Tuo Preterito ,• e Supi- 
no , 365. 

SanHitates , in Arnobio, 2 90.’ 
Sttndyx y o Sr.ndìxy quali Tem- 
pre Femminino , t-i-S. 
^ Sa. 
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Saneqwtm y flia Corruzione , SrOR, Verbi cosi finiti, 974. 

SS. t,ì,, Scorpto , e Scorpìus , z 1 x* 
Sanguen , e Saugtùi , x 1 ha Scortuin , fempre Neutro, 77. 
il plurale appo ^li Ebrei , per qual cagione , ipi, 

XX 6. Scrobis , Dubbio come Scrobi « 
Sànieiy non ha Plurale ,230. 1 1 j . x i^. v 

Sapbyrus, Femminino , ixo. Scrupulum,ùni3i Plurale,z) i. \ 
fenca Plurale, x)o. ha la prima lunga, ]o6./.x* \ 
54p/ii, anticamente della quar* Scutusye Scatwn y xrp. \ 
ta Conjugazione,x90.è Ver» Secaturusy in ( olumeila, 
bo A(Iòl.ed Att* Secolo , quanti anni compren» 

^4r»a4 , Singulare , . da, ip^.r. z. 

Sat , fatto da Sitis , è Nome SeHory in fenfo Palfivo,)x.r.x. 

antico, 4^6. diceafì anticamente per 

Sàtìaiy per Satietaty Tuoi Gali , Hexuty al Neutro , 1 1 p. 

Z4S. À’eruT, Avveil;io,ftgnifica Ali^ 
Satùy è Nome antico , jì.t.i, ter , ivi, 

Satraps , Satrapet , e Satrapa , Sedoy aty in fenfi) PailivY) yi6, 

XI9. f.z, 

^4r«ror, per , xS. r.z. deferì, Aolativo,da ò’r^er, 171. 

Scabrìtiayt Sciibrìties y xaS. Segnitia,t SegnUìmyXO%.t\ot%. 
meglio che b'ce»4,x 40. ha Plurale , x;o. 

/.X. Sernìsy di qual Genere 6a,n 
^r^p^Mmiin Varr.col Ditton Sempìternus y \\ì\a\ lunga, 
go , ivi, loft. r.x. 

Scali» y piu ufato nel Plurale , SeneHus , Sudantivo, ed Agg. 

„ xjp. io<t.t\,t.x, 

Schemay 4, della Prima , 1 S S. SeneCcOy da Setteo , 3 oc. ? Stf. 

zzo. Senex , e Setticìs , da cui vien 
Scìlicet y cioè , Scire licei , Setiecìor , Senetiut , e Sene» 
Si. r.x. . cìtus y X 17. ;è Comune fol 
Sciolti, Verfi Tofcani,^7S.r.z. nella lignificazione , 7. t. z. 
Seti latìney fup. loqul , 417. Sema , Aggettivo, fup. Mume- 

Scituvty è Tempre lungo, zti7. rus , 100. 

r.x. . Settium y fenza Plurale , z } i. 
SCO , Preterito , e Supino de* Senfttsy e Senfmn , x 17» 
Verbi in SCO, }oi. Seu/eM, Acculati vo Singulare 

Scobity e Scobsy Femmin. iij. in Columella , 2)4. 

XI 7. Sentii y è Tempre MaTcoU ii j. 
Scopa y Singolare, Te poflà dir» Sepioy anticamente facea Sepi- 
"fi, 2?9. vi y i6<;.^66. 

Scontro delle Vocali , fa mae- Sfplajìit, e Seplafium , 207. 

, fiofo ii VerTo Italiano, 367. sJpSy Infetto, è MaTc.la Siepe, 

è Fcmh). la quale diceii an- 
che 


■X 
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I •'v 


’ I N D 
che Seper 1 1Ì4. zK. 

SepfernbliciSi quanti Catì abbia 

147* 

Se^uefter, ri, tris , zzi. 
iVfM r, to’ Dac,in Plauto, 4^0. 
Strapbhn,iiKi rordÌQario Ma- 
fcolino f .. 94.' 

Sero , e’r ompoftì , conìe fa^c- 
ciano ii P» eterito, e’f Supi- 
no , 34). ha varie origini , 

( . ' ‘ 149 ' lyo. 

^jpMT,piu ofato nel FemtDìn» 

V - . ni. 

Sertum,e SertA, 14 1, io7d!.z. 
Scrventcfc , o Terze Rinie , 

179 . 

Servìtutium,Tpet SfirvitiiiuT/t y 

i8<r.. 

Sefama, e Sefamum , xpy. 

, Sefcidi^ Scofcidi, SciroidiyVte- 
tento antke'cti Scindo,zc 4. 
Sefcuttx, Sexunt^ dcbbonfi ben. 

difttngnere .140. /.a. 
Sejiertius^ e Sefiertìum » x 1 9. 

< /nò valore , 1 S;. u. x, come 
' fi notafle appo ìRotnarii'i 
X 84. t.%, .tre modi pel’ con- 
tare i Se'fterzj , ivi. ragione 
di tai modi* ivi.altre eipref. 

• fiotti ricv^voli fi] io fteilb, 
'fiiggetto, lS?.e.x. 

Seftlna* Componimento Italia* 
no * So. t, 1, onde .detta *’ 
ni» (uo in^ntore, ed artifi- 
cio » ' w/., 

Se^os * rittà'* Midcol.e Fem-- 
mfnino , ' ' 1 SS. 

Settimane , ufate dagli Occi- 
dentali t dopo (i^ilita la 
■_ S. Fede* 8>S* f.z. 

Sexuj, prima Neutro^ 1.7. St~ 

• «umy ^ tip. 

SI* Verbijche han cosi il J’re. 
f terito renna Sopir. 0 * a.83. 

i ' 
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SI , SIIVI, guai Vrrbi così tac- 
ciano il Preterito * t’i Supi- 
no z8o, ?r^. 

SI*TlÌM, Verbi della Quarta, 
che tosìi fanno, il Prcuiito, 
e’’! Supino , g<54i. 

Sibili*!, è Sih'uum, 5ti 9- 1; Ag- 
' geitivo* ivi, mal fi ta delia 
Quarta , 2 1 z . 

Sicuti , ha fempre breve l’ul* 


1; i. 


tima 


zS6. t-z» 


Sido * e’Compofti , come fac- 
* , ciano il Preterito , e’I Sup.ìi ' 

- no , • 3 1 1. efeg,' 

S i dus, non Sydus * 2 40. r, 2 . 
Siem^ Sìesy Siet, per Sim, &c, 

, ■ 44 . hX. 

..Silery fenza Plural e , 231. 

Mafcolino, e Femmini'- 
' no* 127. ha il Plur. zz6. 
Sillabe *. vero modo d’accoz- 
zarle , • * X4x. t,x» 

Sdlellì * Figura* 97.7,. X. 117. 
t. 2. può divid.erti in due 
fpezie * ivi. e /èf .fpeflo unl^ 

, , ta con altre.Figure,! ip.^.x* 
'-collo Zeugma, r x i. t.x. con 
una Eli ilfi. intera * 122. f.x* 
'con l’Iperbato * 1 1 

. Silva, non Sylva , z40.r.x* 

Silvefiriir, in Plinio 1 i.r.x» 
SintiHs, col Dativo * 41 9* , 

Simo,e Shmn, xu* 

SinalFfc, Figuri q^l fia,3i2« 

, ' f.^.ufo di efla•Wv;.ommel^ìo« 

^ nc della Sinalefe , 3 ? i.^x. 

. Siwpì hocìeà Sinapis ,x 1 o. 

, non ha Pi. .. n, ai*» 
fiOchifi, Figura * ■ i 124*^.*. 
Sincope de’Gehitivi plur.delU 
Terza, dove (la piu ordina- 
ria, 1 86. dp ve piu rara, ivi. 
Sincope de’ preteriri , afd. 
Sinecdo die, 'Figura , 4fo.’ 
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Sinecfoncfi, Figura , 5 

Sinerefi Figura , /t>;. 

Sìn?HUns^ S'wguldrlus^ 1 
Smgultio.,t\io pret.e Sup. ;<$i. 
^/tffM/H ^iyiaPlaut.e Vair.ii4, 

■ Sìnijiimus t è poittivo, i 
' S ini zeli , Figura > 

tal volta Shi a! pret. 

• ^ ■ Ui* 

Sintallì, vedi Coftruzione. 
Sinuf, t Sinum, 

Siremps , voce antica > quanti 
Cali , abhia , " 248. 

Strentt , « Sìrtn > 107. 

Sirima nelia Canzone Tofca- 
- na , che fìa, tSS.t.2«fcfem> 


I C E 
, feconda lunga , 

Solui, Solìtus ftoH t 3S0 ’ 

Somaut, }, ed hx , zzz 

Sonavfriht^ in Tertull. z66. 

Sonetto, lue parti , jSz, t.z. 

' Confonanza de’ Quartetti , 
•3SJ. t.z* c de’ Quartetti , ' 

) $4* 

S'ma , rfx, uoirAccuf,' zf. r.z. 

SonustiiCà US . - àzz. 

5 oF<»' , ferhpre Sfhgu!. . zzi» 

Soprannome , vedi • 

ed Agnoiften { 

Sorbeo , ^’fuoi Compqftì , lor 
pretelle Sup* zy6» 

Jrdi , Ablativo, 171, 


plice, e doppia , jS?. f. z., Sordst , Nomin. in S* ABibro- 


Sis , per Suis , Sóì , S<is , per gìo , Z48. 

’ Suos., Suiis , ■ • ZO./.Z. Ablativo , ' 171. 

<S'^r,non ha plurale , x; u Sortìbus^àì, 5 (?rx,la SorttyZio» 
^^o,fuo pret.)76. Afibiuto ed ^ora//*r/x , è Nome barbaro, 
Attivo, ' • ic.Az. ' " ilj. 

Siftole, Figura , ' Spado yWi la prima breve, 

5 i*‘j ,fenia plurale-, z^o. ’ ‘ 40(S. f.z» 

^fW/ir/»^da),!\ 4 af. t zo. ha breve Spttrgo , e’Compofti , lor Prct. 
/ la feconda in MarZ.zf é.r.z. e Supini , 

SOi Preterito, e Sup. ile’Verbi , Sparus^ e Sparum , zip. 

' inSO, • ?fo. Specìetums^ Speciebui, ipf. 

'SdWffx, plur.e z to. ^ i4P* 

■, 4 ocoj‘df(j, non plurale,- ■..'ivi, ^peflaculum iSinAa Plin. Z4i, 
iSBerits , diceafi aitticamente ' per operici , ;p. r. z. 

• per Soctr , > 1 1 8. 1 1 9. Specui , di ‘tutti i Generi, 1 1 p. 


- Soggiuntivo, in tutti i Tempi 
pàrtteipa del Fut.jf .r.zqjuo 
ufarfi per Plndiv. 

i’oAi, pIur.daiW«?y* , * z?i. 

plur.zzé. e SoHbus^ iau 
Sohit , pl.fi può beo dirfi, z ; l. 


- non è del la Seconda , zzj. 
Speih per À'pei, in Prudenzio , 
^ z^z.t.z» 

•SpelsOuTH, c Spelettn, X4i.r,z> 
Scrittori * 

ZJCi.' 


SoUemìu , miglior die Solem- ■ Spbara, mal fi fò breve la prì- 
« Z40 r.z. ma, - .jop.jf.z. 

SollìfliinuìftX 9 non SotiJlì~ SjùcuXi Spicum^e Spttal zip* 
' z4i,r.z« Api»*», Mafcolino , ^ pz. 

Sc/cscì/mus , ( o Solìàfin; 4 Si fe- Spiritar y la Superbia , fi truo> 
" condo il SaJmafip ; con la va anche al Singul, z?4* 

^ ‘ xPr- 


;:tf2r ■; by^xt)! 




( 3 f 


^irOf asy coll’Accufat. 
Spijfigradi^musyinPltiat.ui t 2. 

Sing.in Virg. 241. 
Hpvnieo > c fuoi Componi > 280. 

Ablativo ^ 248, 7I./.2. 
sgnalitudo y e Si^uaior f zn, 
StadmiyC Stadium > 219. 

Stannay Piur.da Statmum > 234, 
Stateray<i 5 '/ i/^r jitilicril'c. 107^ 
Aggettivo , 2}9. 

Stutumy Supiuo>ò'/<«/VJ'> ttiunty 
5 f<iror, 3$6.1or quaatitij2ò4. 
S$emnay luo fìgnif. KÌ4. 

Slercùtt y Ablativo y 171, 
StenhttitfiSy in Ccu forino, 2jOi 
Stimare, Verbi, loro Cultr 472. 
Stipif , e Siips y 2f5. 

$$ipuio y non lì ha dagli Aliti* 

■ chi, 

Stipmor > Attivo, a Palfive,}). 

r.2. 67. t 2. 
Stlrpt y viris il Genere dai £• 
gnif. - 124. 

Stoy e'fuoi Compoftijloi'o Prec, 
e Sup. 259. 

Straùoyc Straùus f 211, 

Sire»vierySire»ui^iHUSyi^. t. 2 . 
Str/gil,cSt> igiiisyoS/i'if'/iffi 1 2 
}ftuUi(tuiy Ffut. fc poiìa ulatfi, 

2JO. 

Suby regge l'Acc. e l'Abl. 444, 
Suber , è fol Neutro , fri 
òitùliUiLtilu'ii, o Suùli/He;f ,^212. 
Sjtùolet • meglio che Sob^let , 

Sub/eUii imi vir, in Plauc. 241. 
SubfijtvJyO Subyccivaynoa Suc- 
(ifiva y 241-/.2. 

coIPAccufet. 2$. t.z. 
Subtir y regge l'Accuf. e l'Abl. 

. li,. ‘♦ 44 - 445 . 
SubttJ, per Subtitis , 212. 

Suìc^uiy a, um y Tl.t.z. 

Seerer .fatto della Quarta, 222; 
Su^ir<e. All'ol. ed Att. 25. r.2, 
Sav/ejluiya .SsrJ/fi^eia, 21J 219. 
%ùlfurftnoi\ buipbui y 2+1. t.z. 
Sum.y col Genie. 424, coi Dar. 

42S. con due Dac. 4;t. 
SuptUeXyiz l’Abl.iii B,cd in 
.1^9.171. nel Piu 
' tjfS èuppelU&ility Nominar, 
•inicf) , ivi.zif. 

$irprr,'iC(ì 1 I’Acc.e Co!f'Abl.444. 

, evi Genit. 445. 


Superlativi, da quilCafo (ì fot* 
mino,] 2. come fìcònoicsqo ia 
Italiano , 14. quai Nomi faC'. 
ciano il loto Superi, in LLI« 
MUS , ivi. Nomi formati da* 
Verbi FuciOyDiceyVotityitano 
EN nsSiMUS ; a quelli mal 
a'. uifconoiComp.di 
Superi piu Irregolari . ivi. 
Superiat non fa propriamente 
paragone alcuno , 4(55. li può 
metterecon particelle cfclu* 
denti, e con altre.chc accre^ 
felino la (ila {ìanihv.az. 4<i7. 6 
'adopera nelleCumparazioni, 
e partizioni di cofe oppolte>e 
' ivi. in parlando di due cofe . 
Superne, ha l'ult.brcve,284.r,2. 
Sufer .y ae,A(Tol. ed Ait.2j.t.z. 
Superyedee,eóU’Abl.ed Ac.ivi. 
SupeijUtety fuo (ignif. 349. 
SuP fono Nomi Sud 24. $( 5 .r.z. 
dondeTi formino,a,o. fó. t.z. 
perche iìenfì cosi detti , ivi. 
ebbero fui principio un fol 
Genere, /vi.nan tutti i Cad a. 
dal Gen.in fuori, 37.r.2.han« 
no Cai volta ancora il lor PU ' 
53. r.2. mai non mutano Ge* 
nere ^ ivi. ricevono anche 1* 
Agli- m Abl.ivi.fe lìeno Att. 
o pali, e quali fia la lor cir« 
cumldcuzione per /re, ed Iriy 
ivi quii Cafo regga l’Accuf. 
de'Sup. da che ed'o delio ret- 
to lìa : e d'ateune eforelfìoni 
diificifi. a rifolvere fu quella 
maceria, • 5pt 2e/e^. 

Stipino in UM,fpe(fo dopoVer- 
bi di Moto , 437. 

Sup.in U, è O^t.ed Abl.do.r.z. 
fi può elpoi re per l’Iofìnico a 
Por loGcrondio, o per gli 
Nomi Verb.«li in IO, 61 . /.a. 
Sdp di due Sili lor quantità , - 
254. t.7,. di piu Sili. zdd. t:i. 
Supinio-y in Marziale , lì. t.z. 
Suppjrut, c SuPparum , 219. 

Sup0edtro,«tyA'Ued Att.z$. t.z, 
SuppeJtteTy Paif.per Suppeditpy 
• zS./.z. 

SuppetìMyPl z',p.Suppetiìtty2^, 
Sva^/irat '», o 6upplieiumy 21 1. 
Ser^\, vidi da Rego , 32t. 

*u ri>',Gen. antico di Sor, 239 
P f 4 .. Sitr- 
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^urrefla cernua , Sufreffo viti- 
^ crune i _ IIL. 

Òurrexe , per Surrexijje , m 
' Otaz. 25^. 

S«f, comune nella coftr. (L /.a 
%ufny,ùrum\ Plur. Città , 

Sultane (ti varj G neri, e ni va 
rie Perfone accoppiati>4*0 4 
yV^.di ventano tal volta A_g. 
IO /. 2. dimorando Suft. hanno 
talora la loro Vana/,. 1 1 . / 2. 
Sujìuli, ferve a tre Verbi,, ^34. 
Sufurrus^usn d’Apuleo , 22 

$»il>«/,Neutr.83 fi decima, tvi. 
Sycomorus , il mo com. ^0^ • 
^ymbolas\ ^ym^ulumt Sy/nbou, 

^yngr. pha , Syngtapbus , Syif 
eraphuTH t , 209. 

T. . ■ 

T Li ttera , fomi^lianza, che 
ha colla D zzdir.l.fua pro- 
nunzia , mi. 

X» Nomi finiti in T, fon Neu- 
tri, . 

X finale, fua quantità, rgS./- 2. 
Ttibiy G^nic. e Titbo^ Abl 248. 
Tnbum, e labet, il fecon- 
do non ha PluraTe, ajo. 

r<»tfi//ox, Comparar, in Plauto, 

ìij't.t. 

Txtert non Tetcr^ ^ 24». /.a. 
Tai/Oy Malcolino QS.ha 
• .'nes, c T-tiionum, nf\ PI, 230. 
Talp^y Femmiumo , 132. 

lanquam , 6 AccufaiìVo * per 
Tantum quuntum, ' ‘ 
Tanttdemy e Tantundem, 24» 
Tapett > Tapetum, Tupes , 210. 

, iti. 

Tardare, coTT^ccuf. 25. 
Tartarut,e TartarU/n,ip 2»9> 
Tellures >, Plurale , 77 230. 

TeUus , ha I ultima, breve 
Marziano Capèlla , :9 7 

Temetum, ha la feconda lunga.. 

,, , . 307- t. 

Tenipe, e Tenuta , Pl. Ncutro, 
_ 9? 9f. non (1 declm? , 249. 

Xerhpi tre differenze diTempi 
.nella natura, ?2 34- £ 2. lor^ 
formazione ,'~2s ponVuio in 
‘ quatuo al feuTo ^chiamarli 
Sr -ooliti, o Conr.pQlH,;47r i, 
alyi.ìfi divid ono t& 


I fì F. . 
primi , e Secondi , i^L 
Tempo fua diviiìone appo gli 
Antichi , 13 >. t 2. 

Tempo , domande di J empo 
qiisl Cafo reggono , 454- 

Tempus, là Tempiay in Amori 
! di pregio , 24>. 

Temtum, Slip non è in ufri,338. 
Temtor\ fuo Nome, V c 1 baie, in 
Seneca., itti. 

Tenderant , per Tetenderant t 
' ' , 3 ' 0 * 

Tendf.i , per Tefehdjiì , in 
Pr p rzi ) ivi. 

Tenebra, Smgul.in Lampridiof, 

TenerituJo, e Teneritat, zìi. 
Tcttutjf, e Tei.u'JJìmus , in C c. 

. , ^ 14 t 2. 

TenPt , regge il Genitivo , e P 
Abl e fi rpette fempre dopo 
il fuo Cafb , 44^ 

Ter be >tu ,\>jxBeatiffimus,tt'^ 6 . 
Tetenziano Ma. ro fiorl intor- 
no alla metà del quarto Se- 
tolo , zzi.t 2. 

Terga , e’ Compoffi , loro pre- 
terito, e Supmo , 338» 

T ergus, c T ergum , ' 21$. 

Ternat Jcio,i\.ìpMteras,ioS t ^ 

'i 'ernia, Agg. fup N*«w«'«r > ’O»* 
Teèo , facca prima terui , teri^ 
tum , 344 - 

Terra , il Globo della Terra , 
è fempre Singularc , 230 è 
divifa in Aquam, ^ Hamumy 
fecondo Varrone, m.t.l. 
Terricola, e TerricUltrm , zoy. 
Tertie,o Tet,ium Con/uliye^ t 2. 
Tega, e Tejìum , 2O7. 

Tejiis \ Comune nella Coftru- 
zrone , ’ 6./. 2. 

Teffur, paflivo , % y t.i. 4 J r.2« 
Telali, A» Tetlo,}n Plaut0)2s:4. 
in altri Autori 333. fatto 
Tota per Telerò , 334- 

Tbermodon ( non già 'fter/we- 
d-'on ) ha la feconda lunga » 
2?3 /.a. 

T&e/rKi-KW, Neutro, mal s’attri- 
buifee a Plauto , 219 232, /. 2. 
Jhonix ( non già TboméP , o 
1 h'imice) è I',; mmin.^ ^ 
Tbas,U pianta, dì qual genere 
lia 9^ può fcrivctfi anche 
ieo- 


;yk- 


I N D 
fenza 1 ' H fecondo ii Voflìo) 
341 / a. 

Tbymiama > ha la penultima 
lunga per natura « J07 1 1 . 
Thymai , e Tbymum , 219. 

Tisra, e Tiar*xt 207. 

rri^Mr;Tivoli;lempre neut U?. 
Ttburis f e Tièurs f *> 5 * 

Tignut, « Tignum t a« 9 * 

Trmcmm > c Timort/i pi. 2i7. 
Tinta , per Tinta ^ fecondo 1 ' 
-'UrlìnQ } 241,/ 2. 

Tinnio , Arto!, ed Att. 25. 
7 /r>Gen.«nrico per Tuijty 
Titani e Tttanuti aoS.r 2. 
Tuubatuty «> »fli, 71./.2. 
Tmefi , Figura , • '124. ».a. 

TO , Pret. e Sup. de’Vetbi in 
TO, ' 

TtfntytiOViTopbuti 241/2. 
Tolhjfe , in Ulpiano , J54. 

Tulio > o Toloy da TaXii>y 45 /■*• 
TondiOì ne' Compoiti non rad- 
doppia il Pret. 2f8. tal volta 
Affol. 2 ( 5 ./a. 

Tonitx n > Tonìtrus y Tonìtruitiy 

212 . 

Topatiuty quali fempre è Fem- * 
min. 12 < 5 . 

TOR : Nomi in TOR > fanno 
in Trtx il Femmin Ibi quah- 
' do vengono dal Verboi $ t,2, 
Toralty e Toraly 210. 

Torcnlur y ha la feconda bre- 
ve, 307/2. 

Terquet y cTerfuity ' 214- 

Tin ^air , è Dubbio, 114* 

Torjum , per Tortnmy in Cato- 
» ne , , 282'. 

, Dativo Femmin. 141. 
Trabtsy eTrabs, 214. 

Tran/mitiOy Intranlìt. e Tran- 
Ik. 45 -/- 2 . 

Tran/vena , Tempre MafeoHno 
nella coftruaione , 4./.2. 

TrepidOyOs, coH'Acc. 25./. 2. 
Tributa ynTribulunty 207, 

Tr»^«/or> e Triùutunh aifi'.aip. 
Tr;c<«,fng. e pl.fuoi fìgnif.zjp. 
TnVwpor,lìegue l’Analogia, e 
la Declin. del Semplice, 177. 
Trititm y fa l’Abl. in E, ed in 
1 » ^C 9 

Trigity fe abbia Sirgulare.si^S 
TrUttem , da Tri/r^r, non 5 rn 
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lex y ■' 40. 

Tr/perfor , e Tr/^e< 9 orirf , 177., 
Tr/p//Vrr,qoantit ali abbia, 247. 
Tritbngbty fe vi lìano, 21} /.a, 
Tr;/«i v,ha la U lunga, 307./.2.' 
Tr'Utnpbatvsyayum-, yi.t. 2 . 
Trvpaumy non TropbaumyZi^t, 

/. 2 . 

TvudtSy fuo Genere , ^09. 

1 ubery di vario Genere fecon- 
do la vana fìguilicaz. icj, 
T«</er, è Neutro, 8v. 

Tudesy fup Genere , 109. 

TndOipct TundOiìQi. fuo Pre- • 
tento, e Supino, ivi, 

Tneory Paffivo , 31./.2. 

Tmtuty diTueory T«/»x da 

Tuory '\ \qz. 

Tucr, partivo, 31. /.2, 

Tar^e, tTurbeny. 21 1. 

Tnr^OjAXjpollo a(roIutO}25>/.2* 
Tarr«r,i Mafcolmo, 132. 
T«r/«rrx, Nominativo, 114. 
Tujesy plurale in Plinio, 430. 
T«/«i^;<preTerito,diTrWw,non 
ha elempio d’Autor.Lat.388. 

V. 

U Vocale , qual forte la fua 
pronunzia appo Romani , 
^5-/.2. J»9 /.2* fe fallata 
' Confopante fra gli Antichi 
‘21 2. /.2. Figura dellaV.conlq- 
nante, inventata da Claudio 
Imperatore, 213./, 2. lua pro- 
nunzia , 218. /.a rapporto al 
T Digàmmayiviy alla B aip./.a. 

' U.che fegue alla Q^è voca- 
le liquida^ 223 r?. 249 /’- 
U fnale fua quautirà; 28:!./. 2. 
VacuiJJ.nius^w Ovvidio, i, 4 /-i- 
Vadus , e Vuàum , 219. ulato il 
fecondo" da buoni Aut. 242% 
Vodum , - fegue la quantità di 
Ba?«, non di Vadoy aso /-^- 
Vogoy per VagOTy 33 

' 4 e/ 77 w,s^unifce alVeibo, 

al Pofit. td al Superi. Si.t. 3 . 

’ Valetvdinety in Cenlorino , «d 
altri , _ ' 2JO. 

Valiturusy in Ovvidio> 272. 
ValleSytVaWs'y . 214. 

VoiiuSy cVullumy ‘219. 

, Tatua, ’ ‘ ' 239. 

. Vafulo , fua vera orìgine, e I.- 
• guifcato, 3 bi è vero Ait./rr, 
' \apfi- ' 
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f'apvlure ab aliquu^ non é La- 
tino > tv/. 4.76. 

VUri»ì df| A(Toluto,'ed Attivo, 
25 /.2 2<J./.2. 
Varix.è piu ufato nel mafc.127 
V»^,vafit dell» Scc nel FI 202, 
Tcttull.e in Marz.315. 
Vatcs i Comune udU culnu- 
zione , 4./.2. 

Uber , t* l’Abl. in E,o I, i 04 > 
Ubi. in quella Domanda, Nomi 
di Città colla i^ep.Nomi di 
Provincie in Genit. ed Abl. 

' 45 j. Nomi y che fi mettono 
in G .iiit. 452. 

UhUSy che cosi termi- 

nano alOac.ed all'Abl.pl.i i. 
PI , lemp. e Ji ng. 230. 

fa , all’ Abl. 171. 

Vebo, prefo. allolutamoiite , zd. 

i / z* 

Velijìcoy c yehjicar, 33 t.2. 

Pè/nct/riiy Lnza' plurale, 2|o. 
VeneOy à fatto da l/inum.,eà tioi 
. 3Jz.non è pa(Tivo,2S2 nè può 
dirli. Servi veueunt » mangó- 
ne . Son venduti dal marca 
tante i>ii fciiiavi, 47C 

Venerjy per Venerur^ . *• 

Venerur^ padivo, 31 /.2. 

Venti . Nomi prnprj de’Venti 
Mafc.Sz.per qual ragione iV. 
altri rfon Sulcantivi » altri 
Aggettivi , ivi. 

Veuus, i, ed »/■•, xzz. 

• Veuem. non è Supino di Ventas 
ma Nome , 352.82 /.a. 

V'KU, prct. c Supino de’ Vet- 
/. bi in VEO , 275. 

Vepre , in O^vjdio, e Vepre». t 
m Columclla , 234» 

Veprer , non è ufato nel Nom, 

, Siug. 109 114 - meglio s'ado- 
pera nei Mafc. ivi. 

Ver y fenza plurale y 231. 
^Verbali in L), prefi da’Supini 
della prima' Conjugazione y 
y non Tempre hanno l'Aynella 
penultimay , ad(T. 

Vtib'li Nomi Suftaniivi reg- 
eano anticamente i ca > de* 
or 
no 

. fconod'< p.utiC. 422. 

Verber , ,N'jmin. non è in ufo 


3 Verbi, 4 19 A>g rc»gt»- 
ilGen.42f in che diircri- 
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104.242» 

Virberabyltjfmut » in Pianto « • 
‘ 14.» 2. 

Verbo, fua divifione di Sull. ed 
Ago 20. e più alla dillefa,zz. 
/.2. da fupplirfi tal volta col 
foto fetifo per Bllilliy ij.Z.?.. 

Vereor , è Comune fecondo 
Geli. ix-t.i.. 

Vereor, ut, e'Vereor ne , in che 
did'eiifcano si in Latino, e 
si in Icalfano , 89./ i.e je^. 

Vereor ut ne,c Vereor ut non li- 
gnifica io lleiruy che Vereory 
ne y 94.Z.2. 

Vereor ne non bloflelToy che- 
Vereor ut, 94./. z. 

Non vereor ut ^ e non vereor ne 
non han la medefima forza , 
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Vergo fa verfi,e Verxi, Iccondo 
Diomeda, qzd.è Alfoluto, cd 
Attivo, _ , 25./, 2. 

Vermina , li prende per '/’«»•- 
mina > in Lucrezio, 213. 
PéiT0, fuo Prec. e Sup. 34 ^ « 
Verfo Latino, perche così det- 
to, 327, r 2.fuoi varj Numi iv. 
Sjiczie piu confiderabili del 
Vetfo, > 339 ^ 

Ve: fo Tofeano , fua quantità a 
e qualità , ^6d. t 2. fue varie 
fpezie ilonde lì'àn fitte, 350. 
/. 2. ratte pcelè da'Lac 37i-r.2. 
VeTjut, i, cd Mxy 222. 

Vcrfut,o Vetjum, Avvc.rb 441. 
Verta, con due T3at.43i. Verbo 
Ailol. ed Act. 25./. 2 z6 t.%. 
Pi/l-aryregge l’ Abl.e l’Accuf79. 
Vijpera, e Ve/per, 207. 

Veftibula, Vejìibulu», ivi, 
Pi;^/«, /r, Alioluto, t6.t.z. 
Veftire , Verbi di Vcfttre reg- 
gali più Cali, 449. 

Ul y \*erbi delia Prima , che 
cosi fanno il prct. zCi.e/egi 
,Vtàix, non Vibex, iaS.279 t.z. 
Vicecafi, perche così detti, 3. 

che cofa dinotino, 4. 

Vidi , Vici y Vicem , Vice , non 
altro Cafo, 239. 

\ico, lo ftelToy che Vinco, 30O. 
\Ìi2t-fx , Neutro , nel Sing. e 
‘‘ ni.l i-'l. ,ióf. 

yiifeiicet, per ViJere heet i 
’ Si..*. 2- 


•IN D 

L . 8z/,2. 

VìCtut^ ha lunga la E, ìoi.t.z. 
Pigili fa E, ed I all’ Abl. 169. 

luu Gcnit PI. iSo 

"Vigìlniut, o, um, 7i.t.2. 
\igiiia, e \ igilium, 207. 
Vigilia della Nocte^cran quat« 
5*^® • ' 181 V.2, 

V/^or , non ha PI. 227. 

Vf»«, Villa, D : minutìvo, 22(^, 
Vinaceufye Vinactttmytzo 242. 
Vin to , {bo Pret. c Sup * i6^. 
V index , Comune nella codru* 
iione, ' ó.t.z, 

Vindiciay fuo ngfrificato. 349, 
f Vinca , fecondo 

J’Orfino, 341. /.2. 

Vtolentus f e Violenfy 215. 
V/i-ida V;>(/f.3ntico,che fàccà 
'Viroy nel pena, 138. è per lo 
_piu breve, 292.# 2. 

Virgola,che cofa fia, e qu <ndo 
■ s’adoperi , I4j.r 2 24-')./ 2. 

I Vires'y fam^vrc Pfur. 239. 
VirtutìuiH, f'cr Virtutum, Ge» ' 
nicìvo, , . I..VJ. 

Viruientiijt ha la feconda bre* 
j07'/.a. 

Virus y Veleno > fenza Plurà,. 
le , a'31 fa viri , t viro , in 
Lucrezio', 249. 

Vis y Irregsiare in alcuni Cafi, 
202. fi truova in luogo di 
Vtresy > 2J0 J49. 

• U18, finimento de’Nomi della 
Quarta, appo gliAntichi,i93. 

1 i/cus y Ncutroj V ijcerisy V/- 

249. 

Vtjctts y e Vi/cvm y il Vifohio^ 
220. non ha PI. 227.231 249. 
V//«, ha il PI.' ^ "230. 

Vi/runty fenza PI. 23'i; 

Vlcijcory\n lenfc paflìvojti.f.a' 
Vl/ra t ha lunga 1 A , 283 r 2* 

« . jcS. /.2. 

UM,Comparat.ed altri Agget- 
tivi , che fanno UM al Gcn. 
Plurale , ,78. 

UtidCy in tal Domanda, Próvin- 
cie,c Città in qual cafo met- 
tanfi , - 454* 

Una, Unisy PI in Ter.c Cic.227.’ 
V»c/4,Pem.fcoi Comp.Mafc.Si. 
Undevigintiy Undequadragintoy 
Undtqninquagefimo Ci- 


ICE 4 e<* 

cerone , ^ io /.at 

Ungutsy ha l’Abl.in E, ed m I y 
K' 9 . 17*. 

Unicttique y ha la feconda lun» 

' ga , 30Ù. # 2. 

Vnioy per dir l’Unione , non è 
parc'la Latina , ' , 9^. loo. 

VniVerJìy ha la feconda breve y 
' 308 t 2. . 

UO , Pret. e Sòpino de* Verbi 
in UO , 291. 

VO, Preterito, e Sup.de'Verbi 
inVO, ' . 3 j 4 . 

Vocale innanzi a Vocale , lua 
quantità, . 2^1. t.2. 

Vocale, Lttere, come fi difiin- 
guellero dagli Antrchi nella 
pronunziate nello lcriverc,le 
lunghe dalle brevi, 198 t 2 al- 
tre tono Aperte>200 / a.altre 
Strette > so-f. r.z. 

Vocat. Siognl. della Seconda y 
141’ i Nomi proprj l'aveano 
^ima jn E > 142. de’ Nomi 
Greci, 13 193 quafi fempre 

fimile al. Nomin.in L*t 8 /.2. 
''Voc finito in A , fua quanmày 
.. 282, t 2 de'Numi in lU.S, ha 
l’Accento tuia penultima y 
, ^ 141.312. /.2. 

Voc{fero,<i Voaftror , 33. r.a. 
Pbcifèr*r, Allol ed Att. 2S./.2. 
VolÒy c luoi Cumpolti , 46./ .a. 
yotucriSy Mafc.in Cic.13a.eome 
faccia nel Gcn.Plur. ' i8i. 
^^c,prendcli taloia Afibluta> 
mente y 26.e.3. 

^/TOaTtmèl pollo fra Male. 132. 
VoluH y tts y Allotutp,. 27. t. 2. 

quantità della prima 
3c8 t.2. 

'Vomii y Io Hello che Vomer , * 
Mafc. . 114, 

UR , Nomi finiti in UR y. fono 
Neutri, 10.3 lor Genit. 149. 

Ut bes, ed Urùisy Accuf PI.187. 

Ure, Affol. ed Attivo , 2S.t,2. 

US, Gcn.de Nomi in US, delia 
, Seconda , e Quarta, 115 de’ 
NomiiGreci in US, ii<3. 119. 
130. dè’Nomi in U.S y della 
l'erza,i2i lor.Gen tSS.ejfg. 
US finalctiua quantità, 297.1.2. 
U/7«re , à Avve rbio , 44O. 

Vjurpory per Ujurfy , 28. e. a. 
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4C« T N D r C E . 

V/»s , ìm. Sullsntivo in ctm* Genitivo , iSo» 

ino à'OfiUf 471 . 47Z. (ì trova Xunfbitt,i\ qual Genere (ìa,8|. 

, in PUuco Coll ' Accufat. ivi» XI» Verbi > ciré cosi hanno i|- 
,Vl 1 dopo qu3i Verbi fi metta y Pret fenza Supino « 281. 

, 409.000 s’adopera perl^/JM' XI,rUNd,Xl»CTUM,quai Ver* 

' (i/r , ma vi s'intende £/)u 0 bi cosi facciano il PrcteritOt 

■ Fa:^ lOì t.i. nè Utindm^ e’I Supino , 279. 

ma fupponvifi 0 / o Precor% XO » Preterito , e Supino de* 
ir s’ intende ancor dopo il Verbi in XO* JfS, 

Ne^iv coU’lnf pcrEll 126.1.%, ^ i . 

' l 7 reHj 9 /e,S n ' m Varrone , 142. Vocale, non ricevuta nelle 
JJtei\ ^er Uterut, Uteru.'H,220, j[ lingua Latina, 198. r. 2. fua 

> U/tfrjC ^ft.fillace avvito de’ pronunzia, 205 / e. 

Gram. mto-no ad eflì, i6 t.i, YS> Nomi in YS, hanno rAbl. 
I/ri/rr»r/am, Gsnit.Plur, 181. in E > ed ii\ V > ' ld8. 

t/r r, ha l' Abl c l'Acc 47P li, Z. , 

V/r tufyhn U I comune ?oS.r.2^ Lettera doppia, 228. f.z fua 
{//rum , di piu cote nell inter* ^ pronunzia, 229, /.a mutala' 
roo>,zioni , id./ 2 da Lat ora in O,ora in S. ivi, 

' Vu/j tris, e Vulgariuty 215. oerche lignifichi Can- 

Vuìgas, f,ed tir, non ha PI. 2ji, > tare, appo gli Arabi, }6p t.%. 
Vutfi, e Vul/erunt, in Lue. 3}). Seugma , feconda fpezie d'BI* 
Vitti ar , VuUurit , e Vulturivs^ liw, 98. $. 2. its. t. % è di tre 
. 132.214. forte, ivi. 

' X. * ' Z'zi»ia> arem, Piur.ne’Padri » 

X Lettera doppia , 228 / 2. c nella Scrittura s 2421. 

X a Nomi »n X » 124. luto \ 
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